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DI  CARLO  VII 

FINO  ALLA  MORTE  DI  LUIGI  XII 

l432-l5l5. 

CAPITOLO  DUODECIMO 

Ultimi  anni  della  vita  e del  regno  di  Carlo  VII.  — Suoi 
sospetti  conira  il  Dalfino  e ' l duca  di  Borgogna.  — Con- 
danna del  duca  di  Alanson.  — Morte  di  Arturo  III 
di  Brettagna.  — Geste  di  Renato  d’Angiò  e di  suo  fi- 
glio. in  Italia.  — Ravvolgimenti  in  Inghilterra.  -— 
Morte  di  Carlo  VII.  — 1457-1461. 


La  parte  gloriosa  del  regno  di  Carlo  VII , per  la  quale 
egli  ebbe  il  sopranome  di  Vittorioso,  ha  fine  col  rifug- 
gimento del  Dalfino  suo  figlio  presso  il  duca  di  Borgo- 
gna. Aveva  già  Carlo  regnati  trentaquattro  anni,  e com- 
piuto il  cinquantesimoterzo  di  età.  In  questo  lungo  spa- 
zio di  tempo  avea  mandato  ad  effetto  quello  che  uom  si 
sarebbe  tanto  meno  da  lui  aspettato,  quanto  più  adden- 
tro conosciuto  l’ avesse.  Senza  veruna  dote  particolare  di 
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mente,  senza  gagliardia  di  volere,  nè  forza  di  carattere, 
aveva  riconquistata  la  Francia,  fhe  alla  morte  di  suo  pa- 
dre era  pressoché  tutta  soggiogata  dallo  straniero.  Non 
appellato  da  principio  con  altro  nome  che  quello  di  pic- 
colo rè  di  Burges,  era  nel  i456  universalmente  ricono- 
sciuto cèrne  il  più  gran  monarca  della  cristianità.  Niuno 
de'  re  capetingi  aveva  esteso  il  dominio  sopra  tante  pro- 
vince francesi,  quanf  egli  ne  tenèa  raccolte  sotto  il  suo 
scettro.  Favoreggiato  da’  tempi  e dalle  congiunture,  dal- 
la dappocaggine  o dalle  contese  degli  emoli  suoi,  e dalla 
forza  d’ ingegno  acquistata  da’  sudditi  nel  fervore  delle 
guerre  civili,  ond’egli  ébbe  a buon  dritto  il  sopranome 
, di  Carlo  il  Benservito,  Carlo  era  di  grado  in  grado  venuto 
in  tanta  grandezza  e in  così  ferma  potenza,  che  non  sa- 
rebbe stata  in  lui  certamente  nè  la  forza  di  desiderare 
nè  la  capacità  di  presagire  altretanto.  L’aggregazione  del 
Dalfinato,  eh’  ei  tolse  al  figliuolo,  agli  immediati  dominii 
della  corona,  fu  l’ ultima  delle  sue  conquiste.  Egli  vi  si 
lasciò  trarre  per  debolezza  ed  accondiscendenza  pei  fa- 
voriti, anziché  pèr  altro;  e pure  in  effetto  questa  aggre- 
gazione allargò  i confini  del  reame,  consolidò  maggior- 
mente l’autorità  regale,  persuase  viepiù  clic  ogni  resi- 
stenza doveva  cedere  al  cozzo  della  regia  potestà,  ch’egli 
aveva  fatta  assoluta. 

L’ editto  con  cui  Carlo  VII  statuì  che  il  paese  di  Dalfi- 
nato dovesse  in  avvenire  sottostare  immediatamente  al 
re,  fu  pubblicato  a SanPriest  in  Dalfinato  il  dì  8 di  aprile 
457  del  1457  (1).  Luigi  di  Lavai,  signore  di  Ciattiglione,  che 


(I)  Dudos.  il  quale  rapporta  questo  editto,  a carte  76,  T.  Ili  delle 
Pruove,  noo  ha  avvertito  eh*  esso  è posteriore  al  rifugfpmento  del  Dal» 
fino,  recando  la  data  di  aprile  1456  anzi  Pasqua,  vale  a dire  del  1457, 
perocché  i Francesi  davano  ancora  principio  all’anno  con  la  festa  di 
Pasqua  , 
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eravi  stato  posto  governatore  dal  Dalfino  medesimo,  eb- 
be ordine  allora  di  esercitare  T ufficio  in  nome  del  re.  Fu 
questa  l’epoca  della  riunione  finale  alla  monarchia  di 
quella  gran  provincia;  la  quale  non  cessò  già  per  questo 
di  essere  sempre  independente'di  nome,  nè  di  costituire 
costantemente  l’appannaggio  de’ primogeniti  reali;  ma  sì  - 
soltanto  non  fu  mai  più  da  quel  punto  amministrata  in 
quel  modo  che  la  teneva  Luigi,  cioè  come  un  principato 
straniero.  Nel  Consiglio  in  cui  quel  grand’atto  fu  stanzia- 
to, Carlo  avevasi  a' fianchi  il  re  di  Sicilia,  i duchi  di  Cala- 
bria e di  Borbone,  i conti  del  Maine,  della  Marcia  e di 
Dunois,  i vescovi  di  Costanza  e d’Angeri,  il  maliscalco  di 
Loheac,  l’ammiraglio,  i siri  della  Foresta  e di  Beauvais, 
Stefano  Le  Fevre,  Odetto  d’ Aidie,  balio  del  Cotentino’ 
Pietro  d Oriole  e Francesco  Halè;  persone  che  tenevano 
allora  un  quasi  assoluto  dominio  sull’animo  suo  (i).  Sem- 
bra che  da  quel  punto  costoro  ponessero  la  più  gran  cu- 
la  a fomentare  nel  re  la  naturale  sua  indolenza,  non  me- 
no che  i suoi  sospetti.  Ogni  contrasto  era  terminato  per 
lui;  più  nulla  aveva  a temere  dai  suoi  vicini;  ei  non  fu 
piu  dilettamente  partecipe  di  verun  grande  avvenimen- 
to; e riprese,  come  era  sempre  stata  la  sua  inclinazione, 
a sfuggire  gli  sguardi  altrui  e la  dimora  nei  luoghi  fre- 
quenti di  popolo:  le  date  de’  varii  suoi  editti  ci  additano 
di  fatti  ch’egli  era  quasi  sempré  a stanza  in. qualche  pic- 
colo castello:  quello,  per  esempio,  di  San  Priest  in  Dal- 
finato  nel  mese  d’aprile  del  i457;  quello  di  Feurs  in  Fo- 
rese nel  mese  di  luglio;  la  rócca  della  Fertè,  presso  a 
San  Pursano,  in  agosto;  Mont'ds  .Ielle  Torri  in  dicem- 
bre^). Gli  storici,  ai  quali  sembrano  degne  di  memoria 

(!)  Pruove  .li  Duolo».  T.  Iti , •)&,.  Ordinane  di  Francia  T XIV 

p.  «fi. 

(-)  Ordinanze  di  Francia.  T.  XIV,  p.  «fi  »e«. 
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le  sole  geste  guerriere,  tacciono  ornai  eli  lui;  cosicché 
pei  cinque  anni  che  durò  ancora  il  suo  regno,  egli  rima- 
se quasi  del* tutto  intenebrato. 

Il  duca  Filippo  di  Borgogna,  ritornato  a Brusselles 
dalla  sua  impresa  di  Utrecht,  assegnò  per  dimora  al  Dal- 
fino  il  castello  di  Genappe,  quattro  leghe  stante  da  quel- 
la città;  lo  fece  padrone  degli  ampi  suoi  barchi,  acciò  po- 
tesse divertirsi  cacciando,  e gli  statuì  una  provvisione 
di  duemila  e cinquecento  ■ lire  al  mese.  Carlo  VII  aveva 
sequestrato  ogni  entrata  del  figliuolo,  divisando  costrin- 
gerlo con  le  angustie  a piegare  la  testa;  ma  il  duca  di 
Borgogna,  il  cui  primo  vanto  era  quello  della  cavalleria, 
da  lui  collocata  particolarmente  nella  liberalità  e nella 
magnificenza,  non  era  uomo  da  lasciar  nel  bisogno  un 
suo  cugino  ed  un  figliuolo  del  proprio  re.  Posto  che  ri- 
conosceva per  suo  superiore  il  monarca  francese,  dove- 
va di  conseguenza,  anche  per  ispirilo  di  alterigia,  am- 
plificare il  concetto  della  potenza  e della  grandezza  di 
questo  monarca.  Mandava  pertanto  con  solenne  amba- 
sciata rappresentandogli  che  se  aveva  accolto  nel  modo 
più  onorato  che  per  lui  si  potesse  P erede  presuntivo  del- 
la corona,  ciò  aveva  fatto  per  amore  di  lui  medesimo  e 
per  reverenza  inverso  a quel  nobil  casato  di  Francia  on- 
d’era  egli  uscito  stesso.  Oltraciò  in  ogni  occasione  trat- 
tava il  Dàlfino  col  maggiore  ossequio  e come  un  suo  su- 
periore. In  febbraio  del  1^7  richiese  da  lui  ed  ottenne 
eh’ ei  tenesse  a battesimo  la  sua  abbialica  Maria,  unica 
figliuola  ed  erede  di  Carlo  il  Temerario,  conte  di  Caro- 
lese, Fu  riferito  alla  corte  di  Francia  che  il  Dalfino,  in- 
coraggito  da  queste  dimostranze  d’ossequio,  aveva  chie- 
sto a Filippo  un  soccorso  d’ armati  e.  di  danaro  per  guer- 
reggiare suo  padre,  e levargli  d’ attorno  i malvagi  suoi 
consiglieri.  Al  che  aggiugnevasi  avere  il  duca  risposto: 
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« eh’  ei  si  poneva  con  la  persona  e l’ avere  al  suo  serVi- 
» zio,  ecccttochè  contro  monsignore  lo  re,  suo  padre;  il 
« quale  teneva  per  sì  potente,  sì  saggio  e sì  prudente,, 

» che  bene  saprebbe  riformare  quelli  del  suo  Consiglio 
« senza  che  fosse  mestieri  c’ altri  dovesse  brigarsene  (i)». 

Il  successivo  contegno  del  Dalfino  in  niuna  parte  Con- 
ferma quest’accusa,  ch’egli  abbia  voluto  far  guerra  al 
genitore.  Vivevasene  egli  ritiratissimo  a Genappe,  occu- 
pato a vicenda  ne’  libri  e nella  caccia.  Il  duca  di  Borgo- 
gna adoperò  per  mezzo  d’ ambasciatori  a rappattumarlo 
col  re  suo  padre;  e leggonsi  ancor  di  presente  ledette- 
ro scrittesi  a questo  riguardo  da  amendue  que’  principi: 
sembra  tuttavia  die  avessero  fatto  entrambi  espresso  pro- 
ponimento di  non  intendersi.  Luigi  dicevasi  pronto  a 
chieder  perdono  al  padre  nei  più  umili  sensi,  o per  via 
di  lettera  da  lui  sottoscritta,  o per  bocca  della  consorte 
Carlotta  di  Savoia,  la  quale  era  disposto  a mandare  alla 
corte,  o infine,  di  sua  propria  bocca  ed  in  ginocchioni, 
dinanzi  a quel  deputato  che  il  re  si  compiacesse  di  man- 
dare alla  corte  di  Borgogna  per  tener  le  sue  veci.  Non 
cessava  però  di  ripetere  che  infino  a tanto  che  vedreb- 
be il  padre  attorniato  da’  suoi  più  accaniti  nemici,  non 
si  terrebbe  in  verun  modo  sicuro  a bastanza  per  porsi 
nelle  sue  mani.  Carlo,  dall’opposta  parte,  non  che  prof- 
ferire al  figliuolo  alcuna  malleveria  o promessa,  rno- 
stravasi  offeso  dal  timore  che  questi  manifestava;  dicen- 
dolo un  affronto  ed  un'  ingiuria  fatta  alla  propria  au- 
torità dal  figliuolo,  il  quale  «i  licenziava  per  tale  mo- 
do a prescrivergli  in  aierto  modo,  cliente  dovessero  es- 
sere i suoi  ministri.  Laonde  chiedeva  imperiosamente 
che  non  solamente  il  Dalfino  tornasse  da  lui,  ma  si  le-  » 

(I)  Matteo  di  Coucy,  f.  XI , c.  120,  p.  275. 
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vasse  (T  attorno  i tristi  che  nel  consigliavano,  il  Bastardo 
di  Armagnaeco,  il  sire  di  Monlalbano,  il  sire  di  Craon 
ed  altri  giovinastri  eh’  era n si  recati  a raggiugnqrlo  ( i).- 
La  corte  in  cui  ricoverava  Luigi,  era  partita  come 
quella  di  suo  padre,  e per  la  stessa  cagione.  Filippo  non 
meno  debole  mostravasi  di  Carlo  MI  co' suoi  favoriti, 
nò  meno  ombroso  del  proprio  figliuolo.  Avendo  preso 
in  grande  affezione  e ricolmato  delle  sue  grazie  Giovan- 
ni di  Croy  e gli  altri  della  potente  ed  orgogliosa  casa  di 
costui,  come  pure  i Lalaing,  i Lanoia  e il  malisealco  di 
Borgogna,  tutti  gli  altri  nobili  de’  Paesi  Bassi  fremevano 
di>  dispetto  e d’odio  contro  questi  favoriti.  A capo  dei 
malcontenti,  col  vecchio  cancelliere  di  Borgogna  Nicco- 
lò Rollin,  che  per  sì  gran  tempo  avea  goduto  del  mag- 
gior credito  sopra  il  suo  signore,  vedevansi  il  conte  di 
San  Poi  e tutto  il  casato  di  Luciinburgo,  ina  principal- 
mente il  conte  di  Carolese,  figliuolo  del  duca  medesimo, 
giovane  insofferente  di  ogni  soggezione,  orgogliosissimo 
e bestiale,  che  si  credeva  dar  saggio  di  spiriti  cavalle* 
resebi  lasciando  libero  il  freno  alle  proprie  passioni. 
Questi  a niun  patto  poteva  soffrire  l’ autorità  che  si  ar- 
rogavano in  corte  di  suo  padre  i siri  di  Croyi  Avendo 
Filippo  nominalo  a ciambellano  del  figlio  il  figliuolo  di 
Giovanni  di  Croy,  mentrechè  Carlo  avea  fatto  scelta  del 
figliuolo  del  cancelliere  Rollin,  surse  fra  loro  il  17  feb- 
braio per  tale  cagione  un  fierissimo  alterco,  a conse- 
guenza del  quale  il  duca  avventossi  colla  spada  sguai- 
nata contro  del  figlio,  e avrebbe!  o ucciso,  ove  la  duches- 

» V 

(I)  Matteo  di  Coucy , T.  XI , c.  120  ; p.  278.  - Giacopo  du  Clercq  , 
T.  XIII , c.  23,  p.  195.  - Prefazione  di  Lenglet  du  Fresnoy,  p.  67,  68. 
-G.  Chartier,  p.  288-292.-  Oliviero  della  Marche,  T.  IX.  c.  33,  p.  47. 

- Duclos , lib.  I , p.  31,  e Pruovc,  T.  Ili,  p.  138-156.  • Barante,  Sto- 
ria dei  ducili  di  Borgogna,  T.  Viti,  p.  123. 
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sa  non  vi  si  fosse  buttata  fra  mezzo.  S1  interposero  poi 
per  sedar  la  contesa  il  Dalfino  e il  vescovo  di  Liegi,  c a 
grave,  stento  rappattumarono  il  duca  col  figliuolo,  al- 
meno in  apparenza.  Ciontfonostanle  Filippo  non  la  per- 
donò alla  consorte  perchè  avess’ella  sostenuto  la  parte 
del  figliuolo,  shandcggiò  due  de’  costui  servidori,  e si 
lasciò  andar  piò  che  prima  ai  suggerimenti  della  fami- 
glia di  Croy  (i). 

A’  io  luglio  di  quell’anno  1 4-5 7 giunse  a Genappe 
Carlotta  di  Savoia  y seconda  moglie  del  Dalfino  Luigi. 
Toccava  appena  i diciotf  anni  d’età,  e sebbene  sposala 
già  da  cinque  anni,  non  era  mai  stata  col  marito.  Il  du- 
ca di  Borgogna  aumentò  in  cosiffatta  congiuntura  la 
provvisione  assegnata  al  suo  ospite  (2).  Cionnonpertanto 
pur  troppo  s’avvedeva  clic  dando  ricetto  a Luigi,  indis- 
poneva assaissimo  il  re  di  Francia;  e non  ignorava  che 
questi  da’  suoi  consiglieri  era  forte  instigato  a muover- 
gli guerra,  ed  a- tentar  di  rapirgli  a viva  forza  il  Dalfino. 
]\on  parve  tuttavia  mettersi  in  apprensione  di  ciò,  e nep- 
pure de’  mali  uffici  che  il  conte  di  San  Poi,  vassallo  suo 
c di  Carlo  \U,  e desideroso,  per  quanto  pareva,  di  farsi  ' 
temere  da  entrambi,  potesse  fare  contro  di  lui  per  odio 
dei  siri  di  Croy.  Imperciocché,  essendo  il  conte  venuto 
il  1 5 settendjre  a BrusSelles  per  giustificarsi  di  alcuni 
ladronecci  ond  erà  imputato,  e pei  quali  Filippo  aveva 
fatto  staggire  la  , contea  d’Anghienna  a lui  spettante;  il 
duca,  non  che  lasciarsi  placare,  inveì  gravemente  contro 
di  esso,  non  solo  perchè  fosse  venuto  all'ombra  d’un 

(1)  Gi.icopo  Du  Clercq  . T.  XIII  della  Raccolta  di  Memori*,  c.  20, 
p.  203.-  Olivieri  della  Marche,  T.  IX,  c.  33,  p 5SL 

(2)  Matteo  di  Coacy , T XI , c 123,  p.  291.  - Giacopo  Du  Clercq, 
c 28,  p.  213. 
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salvocondotto,  quii  principe  straniero  e non  qual  vas-  , 
sallo,  ma  eziandio  perchè  presentatosi  con  una  scorta  sì 
numerosa,  che  pareav  veramente  essersi  proposto  il’ in- 
timorire il  suo  signore.  Dichiarava  pertanto  il  duca  la 
contea  d’Anghienna  caduta  in  confisca;  e il  conte  di 
San  Poi  si  ritrasse  alla  corte  di  Carlo  VII,  il  quale  sti- 
mplò  maggiormente  a ripigliaré  la  guerra  (i). 

Era  questa  guerra  molto  desiderata  da  tutti  i nemici 
-del  Dalfino,  i quali  tenevano  certa  la  propria  rovina  se 
mai  Luigi  fosse  salito  sul  trono;  ond’è  che  vedendo  la 
soldatesca  francese  rassembrarsi  a’  confini  della  Piccar- 
dia,  ognuno  stava  in  aspettazione  di  veder  cominciare 
le  ostilità.  Ma  Carlo  VII  dalla  sua  consueta  desidia,  più 
incora  forse  che  dalla  sua  bonarietà,  fu  trattenuto  dal- 
l’ effettuare  quell’estrema  risoluzione.  Temeva  egli  che 
una  guerra, col  poderoso  casato  di  Borgogha  venisse  ad 
intorbidargli  la  tanto  bramata  quiete  per  tutto  il  resto 
di  sua  vita  : e avendogli  rappresentato  il  sire  di  San  Priè, 
suo  gran  cuoco  o capo  de1 2  suoi  cucinieri,  e membro  al- 
tresì del  suo  Consiglio,  come  per  catturare  il  Dalfino 
fosse  mestieri  inoltrarsi  sino  alle  marche  del  Brabante, 
assai  lontano  dalle -frontiere  del  reame,  la  qual  cosa  non  ‘ 
poteva  avvenire  senza  dare  battaglia  ai  Borgognoni,  e 
campo,  a Luigi  di  slontanarsi  maggiormente;  ei  diede  in 
questa  occasione  più  retta  a lui  che  al  conte  di  Dammar- 
tino,  e ricusò  a quest1  ultimo  Bordine  di  valicare  il  con- 
fine (a). 

Sopragiugneva  intanto  un’altra  lite,  la  quale  sembra- 
va dovere  finalmente  addurre  un'aperta  rottura  fra  lui 
e il  duca  Filippo.  Ladislao  il  Postumo,  re  d’Ungheria  e 

(1)  Giacopo  Du  Clercq,  c.  29,  p.  218. 

(2)  Matteo  dt  Coucv,  c.  121,  p.  286. 
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di  Boemia,  e pretendente  eziandio,  in  qualità  d’abbiatico 
dell’ imperadore  Sigistnondo  di  Lucimburgo,  all’eredità 
della  duòea  lucimburghcse,  la  quale  in  tempo  della  mi- 
nore età  sua  era  stata  da’  suoi  aderenti  contesa  infrut- 
tuosamente coll’ armi  al  duca  di  Borgogna,  mandò  chie- 
dendo in  isposa  a Carlo  VII  la  figliuola  di  lui,  per  no- 
me Maddalena.  Carlo,  a suggestione  del  conte  di  San  Poi, 
della  casa  medesima  di  Lucimburgo,  s’indusle  a consen- 
tir la  domanda  di  Ladislao,  ed  anzi  a riconoscerne  i di- 
ritti sujla  ducea  di  Lucimburgo  ed  a promettergli  il  suo 
soccorso  per  la  ricupera  di  quell’ avito  retaggio.  Ma  un 
accidente  impreveduto  tolse  di  mezzo  quest’ Ulteriore  ca- 
gione di  rottura.  Ladislao  non  era  giunto  peranco  al  di- 
ciottesimo anno  di  sua  età:  ingiustamente  "trattenuto 
nell’Austria  dall’ imperadore  Federico  III  fino  ali-età  di 
tredici  anni,  e liberato  poscia  in  grazia  di  quelle  segna- 
late vittorie  con  cui  Giovanni  Unniade  aveva  sottratto  i 
reami  di  lui  dal  giogo  di  Amurat,  e fatto  risuonare  per 
tutta  Europa  la  fama  dell’ armi  e del  valore  degli  Unga- 
ri,  egli  si  era  condotto  in  Ungheria-  Ma  non  appena  fu  egli 
colà  pervenuto  che  P Unniade  cadde  in  disgrazia.  Venuto 
poi  a morte  questo  eroe  il  io  settembre  i456,  Ladislao 
agli  8 di  marzo  dell’anno  seguente  fece  decapitare  il  fi- 
gliuolo primogenito  di  lui.  Egli  si  fu  in  quel  torno  che 
videsi  giugng  re  a Parigi  P ambasceria  mandata  da  Ladi- 
slao a chieder  la  mano  di  Maddalena  di  Francia  ; amba- 
sceria che  col  suo  barbaro  fasto  fece  stupire  tutte  le  con- 
trade che  attraversò.  Veniva  con  un  treno  di  settecento 
cavalli  e ventisei  carri;  nei  quali  contenendosi  .grandi 
ricchezze,  per  custodirli  laddove  non  v’era  ricinto  da 
chiuderli,  vi  si  attaccavano  con  gravi  catene  di  ferro,  e a 
guisa  di  mastini,  dei  miseri  schiavi,  i quali  nel  più  cru- 
do del  verno  dormivano  all’aria  aperta  sopra  dei  carri 
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medesimi.  Gli  oratori  ungari  fecero  il  loro  solenne  in- 
gresso in  Tursi  il  dì  8 dicembre,  ed  ottenuta  la  doman- 
da, concordarono  che  le  sposalizie  si  celebrassero  subi- 
to dopo  le  feste  del  Natale.  Ma  il  '26  dicembre  pervenne 
al  re  la  notizia  della  morte  di  Ladislao,  accaduta  repen- 
tinamente a Praga  il  giorno  23  di  novembre.  Non  aven- 
do figliuoli,  le  sue  pretcndenze  sulla  ducea  di  Lucim- 
burgo,  per  cui  si  stava  sul  punto  di  rompere  in  guerra, 
andarono  spente.  Mattia  Corvino,  figliuolo  secondogeni- 
to del  grande  Unniade,  fu  posto  sul  trono  d’Ungheria,  e 
Giorgio  Podiebrad  su  quello  di  Boemia;  il  quale  conce- 
dendo agli  Ussiti  libertà  di  coscienza,  concorse  a diffon- 
dere i germi  della  riformazione  (1). 

In  questo  tempo  mutava  signore  anche  la  ducea  di  Bret- 
tagna per  la  morte  del  duca  Pietro  II,  avvenuta  il  22  set- 
tembre del  1457.  Questo  principe,  uomo  di  cervello  as- 
sai debole,  e d’aspra  e sospettosa  indole,  quando  cadde 
infermo,  si  credette  ammaliato  dal  vescovo  di  Rennes: 
gli  suggerirono  di  far  venire  stregoni  per  disfar  la  ma- 
lìa, ma  ricusò  dicendo,  aver  più  a caro  morire  con  Dio, 
che  vivere  per  virtù  del  demonio.  Assai  malamente  ave- 
va trattata  la  consorte  Francesca  d’ Amboisa,  discacciati- 
ne tutti  i famiglial  i e pertìn  la  nudrice,  e percossala  ben 
molte  volte;  ma  Rumor  suo  fiero  ed  ombroso  era  stato 
vinto  alla  fine  dalla  dolcezza  di  Francesca,  ia  quale  eles- 
se del  novero  de’  suoi  esecutori  testamentarii.  • Giurava 
morendo,  che  lasciavala' vergine  come  l’avea  ricevuta; 
ed  essersi  ad  una  tale  astinenza  soggettato  in  pena  del- 
le proprie  sregolatezze,  frutto  delle  quali  era  anche  una 

>,  1 ' 

(1)  Gian  Chartier,  p.  296-300.  - Matteo  di  Coucy,  c.  125,  p.  297.  - 

Oimopo  Dii  Clercq , c.  30  e 31,  p.  221  e 230.  - Amclgardus , lib.  V, 
e.  5 , f.°  I<t9. 
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iigliuula  naturale,  ciré  lasciavasi  dietro.  Gli  succedet- 
te suo  zio  Arturo  di  Iliecomonle,  copestahile  di  Francia, 
il  quale  prendendo  possesso,  il  ao  settembre  e prima 
ancora  che  spirasse  il  nipote,  dell’ autorità,"  lece  incon- 
tanente sostenere  quegli  ufficiali  elle  sospettava  rei 
della  crudele  uccisione  di  Egidio  di  brettagna.  Però  il 
loro  delitto  non  si  potè  pruovare,  e il  giorno  6 del  suc- 
cessivo aprile  fu  duopo  lasciarli  andar  liberi  (1).  ; 

Volle  il  nuovo  duca  ritenere  l' uflìcio.di  conestabile  di 
Francia,  che,  a dir  vero,  non  pareva  confarsi  coll’indi- 
pendenza d’un  sovrano;  la  qual  cosa  essendogli  stata 
rappresentata,  rispose  che  voleva  in  vecchiaia  onorare 
una  carica,  ond’era  stato  egli  stesso  in  gioventù  onora- 
lo. Chiamato  ar  Tursi  in  quel  tempo  che  stavasi  per  ce- 
lebrare il  matrimonio  di  Maddalena  di  Francia  Con  La- 
dislao il  Postumo,  a rendere  omaggio -peri  la  sua  ducea, 
fu  chiesto  dal  re  che  lo  prestasse  ligio;  e ricusando  egli 
tal  cosa,  incalzò  Carlo  siffattamente  le  instanze,  che  Ar- 
turo, pretessendo  il  suo  debito  di  consigliarsi  con  gli 
Stati  della  ducea  prima  di  fare  un  tal  passo,  se  ne  an- 
dò dalla  corte  col  fermo  proponimento  di  non  più  met- 
tervi piede  (2).  Era  però  sempre  iniìammalo  dal  mede- 
simo zelo  a prò  della  Francia  o dall’astio  medesimo  con- 
tro l’Inghilterra;  ed  una  delle  ragioni  per  cui  riteneva 
la  carica  di  conestabile  era  questa  di  potere  con  la  leva 
generale  della  Brettagna,  già  da  lui  convocata,  unire  le 
compagnie  d’ordinanza  di  Francia  ed  i franchi-arcieri, 

(1)  Lobineau  , Storia  di  Brettagna , lib.  XV 111,  p.  663.  - Don  Morire, 
Storia  di  Brettagna,  T.  II,  lib.  XI,  p.  62.  - Gian  Cbarticr,  p.  295.  - 
Memorie  di  Riccomonte,  p.  409. 

(2)  Memorie  di  hiccomonte,  T.  VII,  p.  410-41 1.-  I.obineau,  Storia 
di  Brettagna,  lib.  XVlli,  p.  667.  • Dou  Murice,  Storia  di  brettagna, 
lib.  XI,  p.  64.  - Daru,  Storia  di  Brettagna,  T.  Il,  lib.  VI,  p.  340. 
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onde  operare  una  discesa  in  Inghilterra.  Testé  appunto, 
in  agosto  di  quell’anno  14^7,  ne  avevano  i'Francesi  ese- 
guita una  sotto  la  condotta  del  sire  di  Brezè,  senescalco 
di  Normandia,  e del  capitano  d’Evreux.  Salpati  in  parte 
da  Dieppe,  in  parte  da  Harfleur;  avevano  approdato  il  20 
di  agosto  a Sandwich,  e saccheggiata  la  città,  coll’uc- 
cisione di  ben  trecento  cittadini;  e poscia  se  n’ erano 
ritornati  col  volgere  del  riflusso  che  avevagli  colà  con- 
dotti (1). 

Questo  depredamento  d’ una  città  e questo  macello 
degli  abitanti  di  quella,  erano  piuttosto  un’  intrapresa  da 
ladroni  che  da  guerrieri,  poiché  a niun  utile  scopo  si 
riferivano.  Ma  la  condizione  dell’ Inghilterra  era  tale  da 
indurre  i Francesi  a sperare  più  durevoli  vantaggi,  e da 
prometter  buon  esito  ai  loro  disegni  di  conquista.  Gia- 
copo  II,  re  di  Scozia,  aveva  ripigliato  le  ostilità  nelle  con- 
tee settentrionali  e sparsovi  il  massimo  terrore  (2).  II 
duca  d’Yorck,  i conti  di  Salisbury  e di  Warwick  signo- 
reggiavano nel  paese  di  Galles,  nella  contea  d’Yorck  e 
nella  maggior  parte  di  quelle  a settentrione,  come  pure 
in  Calese;  e le  loro  forze  pareggiavano  quelle  all’un  di 
di  presso  di  cui  disponeva  Margherita  per  la  difesa  della 
parte  di  Lancastro,  ed  alle  quali  aveva  dato  per  capo  il 
giovane  duca  di  Sommerset,  figliuolo  di  quello  che  era 
morto  combattendo  per  essa  nella  battaglia  di  Sant’  Al- 
bano. Questi  due  partiti  stavano  guatandosi  e cercando 
la  via  di  sorprendersi;  ed  anzi  Margherita  era  già  stata 
sul  punto  di  cogliere  alla  sprovveduta  il  duca  d’Yorck 

» V 1 f '•  .* 

(1)  Giacopo  Du  Clercq , c.  28,  p.  2 1 b.  - Le  Bourier,  detto  Berri, 
re  d’arme,  p.  478.  - Don  Morice,  lìt>.  XI,  p,  60. 

(2)  Buchaitani  Rerum  Scotio.  /Ustoria , lib.  XI,  p.  367.  - Lapin 
Thoyraa,  T.  IV,  lib.  XII,  p.  35T. 
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ed  i suoi  due  amici,  in  un  abboccamento  presso  a Coven- 
try, a Ali  avevàli  fatti  chiamare  da  Enrico  VI  con  lette- 
re di  sua  propria  mano,  recanti  promessa  di  piena  si- 
curtà, in  parola  da  re  (r).  -Benché  ardesse  tuttora  la 
guerra  tra  Francesi  ed  Inglesi,  Margherita  era  pure  se- 
gretamente indettata  con  Carlo  VII,  in  quel  modo  che  il 
duca  d’Yor^k  col  Dalfino  e coi  malcontenti  di  Francia; 
sì  l’uno  che  l’altro, accecati  dall’odio,  preferivano  gli 
stranieri  nemici  ai  nemici  domestici,  e perigliavano 
con  le  guerre  civili  e coi  maneggi  T independenza  della 
propria  nazione.  Quando  però  divenne'  stringente  il  pe- 
ricolo della  patria,  ridestossi  lo  zelo  d’ alcune  saggie  per- 
sone., per.  opera  delle  quali  i capi  delle  due  parti  furo- 
no* indotti  a promettere  di  convenire  entrante  l’anno 
i458  a Londra,  per  ivi  trattare  in  persona  del  ripristi- 
namento  della  pace,  Non  avevji  ancora  il  duca  di  Yorck 
apertamente  sfoderate  le  sue  pretendecfze  sul  trono,  ed 
anzi  diceva  di  non  avere  impugnato  le  armi  che  per 
la  difesa  del  pubblico  bene.  I borghesi  di  Londra  erarl- 
gli  in  generale  propensi;  e.  le  loro  milizie,  numerose 
per  quanto  accertavasi  di  diecimila  uomini,  assunsero 
T impegno  di  tenere  a freno  le  bande  che  l una  parte 
e l’altra  avesse  per  sua  scorta  condotte.  Vennero  di  fatti 
in  Londra,  nel  mese  di  febbraio,  per  la  parte  di  Yorck, 
seicento  uomini  col  conte  di  Warwieh,  cinquecento  con 
quello  di  Salisbury,  e quattrocento  col  duca  medesimo 
d’ Yorck;  e dalla. parte  di  Lancastro,  seicento  uomini  coi 
duchi  di  Sommerset  e d’Exeter,  e mille  e cinquecento 
coi  conti  di  Northumberhwulia,  Agramonte  e Clifford.  La 
città,  formicolante  di  soldatesche,  e divisa,  per  così  dire, 

in  due  accampamenti,  era  nella  massima  apprensione; 
% * 

(I)  lUput  TUoyras,  Storia  d’ la^jiiltcrra,  lib.  XII,  p.  350.  1 
SlSMOBDI,  T.  xiv.  - 
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ma  il  pericolo  presente  indusse  a meglio  sollecitare  i 
negoziati;  dimodoché  ai  3 di  aprile  -fu  conchiuso  un  ac- 
cordo in  virtù  del  quale  i tre  capi  della  parte  di  Yorch 
furono-  ammessi  nel  Consiglio  reale  a pari  grado  con 
quelli  della  parte  di  biancastro  (i). 

Questa  pacificazione,  che  non  prometteva  lunga  quie- 
te, e cui  tenne  dietro  bentosto  la  ritirata  dei,  signori  del 
partilo  di  Yt»rck,  appena  poteva  e^pere  nota  in  Francia, 
quando  Carlo  VII  convocò  a giudizio  i Pari  di  Francia 
per  fare  il  processo  a suo  cugino  il  duca  -di  Alansone, 
accusato  dd  proditorio  disegno  di  dare  il  reame  agli  In- 
glesi. Aveva  Carlo  in  sulle  prime  disposto  che  la  córte 
dei  Pari,  unita  col  Parlamento  di  Parigi,  sederebbe  a Mon- 
targis,  e convocatovi  con  gli  altri  Pari  del  reame  i duShi 
di  Borgogna  e di  Brettagna.  Ma  il  primo  di  questi,  non 
ignorando  l’astio  gravissimo  contro  di  lui  concepito  da 
Carlo: a motivo  del  ricovero  dato  al  Dalfino,  risposegli:- 
averlo  il  trattato  d’Arazzo  espressamente  escntuato  dal- 
P'obbligo  di  prestare  al  re  di  Francia  qualunque  si  fosse 
ufficio  personale  di  suddito^  spiegassesi  Carlo  pertanto 
e dichiarasse  la  mente 4ua  intorno  a questo  trattato,  cioè 
se  volesse  osservarlo,  oppure  cedere  ai  suggerimenti 
de’ suoi  nemici,  il  cui  desiderio  era  d’inimicarli  fra  lo- 
ro; egli,  del  resto,  non  ricuserebbe  di  sedere  in  giudi- 
zio {ter  pronunziare  sentenza  intorno  ad  un  principe  del 
sangue  e Pari  di  Francia,  ma  verrebbe  a Montargis  con 
ujia  scorta  affacentesi  al  proprio  grado..  E di  fatti,  con- 
formemente alla  data  risposta,  fece  intimare  a tutta  la 
gend’arme  che  teneva  da. lui  fendi  immediati  o mediati, 
alle  milizie  delle  città,  e a’  suoi  arcieri  e balestrieri,  che 
tutti  dovessero  tenersi  pronti  a seguirlo,  ed  allestì  le  sue 
, • • 

t l)  Ripin  Tltoyr.ia,  Sloria  citala  ^lib.  XII,  j>  *»G3.  m 
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artiglierie.  Avvertito  di' questi  apprestamenti,  Carlo  in- 
disse egli  pure  pel  calen  di  giugno  la  leva  generale  del 
reame,  come  se  fosse  imminente  la  guerra;  ma  nel  tem- 
po medesimo  incaricò  l’araldo  del  duca,  per  nome  To- 
son  d’Oro,  acciò  dicesse  al  suci  signore,  che  potendo 
una  scorta  così  numerosa  come  quella  di  cui  si  parlava, 
cagionar  datino  nella  contrada,  per  parte  sua  lo  esenta- 
va dall1  intervenire  in  persona  al  processo  del  duca  di 
Alansone(i). 

H duca  di  Brettagna  rispose  altrimenti  alla  chiamata 
fattagli  dal  re  perchè  venisse  a sedere  in  Montargis  col 
Parlamento;  disse  non  essere  Pari  di  Francia , nè  in 
tale  qualitàvolcr  mai  comparire  a Montargis  nè  altrove; 
conciofossechè  la  ducea  di  Brettagna  non  fosso  mai  sta- 
la porzione  del  reame  di  Francia,  nè  da  quello  smem- 
brala. E se  venne. in  appresso  là  dove  il  Parlamento  si 
accolse,  ciò  fu  non  già  per  sedere  coi  giudici  del  nipo- 
te duca  di  Alansone,  ma  per  maneggiarsi  in  favore  di 
esso,  persistendo  de!  restfl  nel  disconoscere  la  sua  qua- 
lità di  Paridi  Francia,  malgrado  l1  erezione  della  sua  du- 
cea in  paria  del  reame,  da  Filippo  il  Bello  operata  (a). 

Essendosi  in  questo  tempo  di  mezzo  manifestata  una 
epidemia  in  Orlisns,  trasferì  Carlo  a Vandomo  la  sede 
della  corte  da  cui  doveasi  giudicare  il  duca  di  Alansone; 
statuendo  ad  un  tempo  che  una  parte  soltanto  del  Par- 
lamento di  Parigi,’ prescelta  da  hii,  venisse  colà  per  sede? 
re  coi  Pari,  e l’altra  parte  rimanesse  a Parigi  per  disbri- 
gare le  cause  pendènti,  differendo  però  le  sentenze  fino 
al  ritorno  dei  ihcmbri.  chiamati  a Vandomo  (3).  Uno  dei 

« ' i 

(I)  GiScdpo  Db  Clercq,  T.  XI J f , c 34  e 35,  p.  24 7 e 250. 

(2;  Don  Moricè  , Storia  di  Brettagna,  lib.  XI , p.  65.  • Atti  di  Brct- 
lagna,  T.  Il,  p.  17-29.  - Darti , Storia  di  Brettagna,  lib.  VI , p.  342. 

(3)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XIV,  p.  466  e 467. 
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motivi  che  Carlo  VII  addusse  poi  al  Parlamentò  per  que- 
sta traslocazione  della  corte,  egli  era  l’avviso  da  lui  ri- 
cevuto che  una  grossa  armata  inglese  apparecchiavasi, 
in  forza  de’  maneggi  del  duca  d’AIansone,  ad  invadere 
il  suo  reame:  avess’egli  o no  ricevuto  questa  notizia,  ò 
fuor  di  dubbio  almeno  eh’ essa  era  falsa,  ed  inventata 
per  indisporre  i giudici  contro  l’accusato  (1).  • 

Già  avevano  i giudici  tenuto  alcune  preparatorie  se- 
dute, quando  Carlo  VII  si  mosse  per  venire  a Vandomo. 
Giunsevi  il  ai  di  agosto  del  i4'58.  Il  giorno  seguente  si 
tenne  la^  seduta  reale,  in  cui  sedette  alla  destra  del  re  e 
due  gradini  al  di  sotto,  il  suo  figliuolo  secondogenito 
Carlo,  al  quale  faceva  tributare  gli  onori  che  per  l’ordi- 
nario non  si  rendevano  che  all’  erede  del  trono.  A’  piedi 
del  re  era  assiso  il  conte  di  Dunois,  gran  ciambellano; 
Sul  banco  a diritta  sedevano  i duchi  d’Orliensedi  Bor- 
bone, e i conti  d’Angolemma,  del  Maine,  di  Foix,  d’Eu, 
di  Vandomo  e di  Lavai,  sotto  dei  quali  vedevansi  tre 
presidenti  di  Parlamento,  il  £ran  maestro  di  Francia, 
l’ammiraglio,  il  gran  priore^  il  marchese  di  Saluzzo,  fi- 
gliuolo del  duca  di  Savoia,  quattro  maestri  delle  sup- 
pliche, il  baglivo  di  Senlis,  due  consiglieri  del  re,  e 
trentaquattro  consiglieri  di  Parlamento.  Appiè  del  trono 
stava  il  cancelliere}  e sul' banco  a sinistra,  i sei  Pari  ec- 
clesiastici, quattro  altri  vescovi  e l’abate  di  San  Dionigi} 
sotto  de’ quali  sedevano  i signori  della  Torre  d’Alvergna, 
di  Torsi , di  Vovert,  di  Pria 3 di  Pressignì,  i baglivi  di 
Turrena  e di  Roano,  i tesorieri  della,  corona,  Tristano 
L’Herniite,  proposto  de’maliscalehi,  il  proposto  del  pa- 
lazzo, e trentaquattro  consiglieri  di  Parlamento.  Final- 
mente ad  un  banco  appartato  vedevansi  il  regio  procu- 

i - - • , ..  ' 

(1)  Ordinanze  Ji  Francia,  T.  XlV,  j>,  ’ 
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ratore  geaeralee  due  avvocati  del  re.  Questa  corte  , 
chiamata  a pronunziare  una  sentenza  capitale  in  odio 
d'uno  de’  più  principali  principi  del  Sangue,. era  per- 
tanto, non  già  ima  curia  costituita  per  tenore  di  légge., 
ma  si  una  giunta  Compósta,  senza  norma  legittima,  di 
Pari,  di  ufficiali  della  corona,  di  privati  gentiluoinini  'e 
di  giudici,  sopra  de’  quali  credeva  il  re  poter  fare  il 
massimo  fondamento  (t)<  , . - •>  >■  • »• 

Uno  degli  ambasciadori  dei  duca  di  Bòrgogna  fecitò 
in  favorp  dell’accusato  duca  d’ Alansode  una  lunghissima 
e assai  ridicola  aringa,  nella  quale*  invece  di  discussare 
l’accusa  e scolpar  l’accusato,  non  fece  altro  che  raccoz- 
zare tutti  quei  testi  che  gli  venne  fatto  dei  sacri  e dei  pro- 
fani scrittori*  'onde  muovere  il  re  a clemenza.  A quattro 
capi  riducevali  : cioè  l’ altezza  della  sua  propria  regai 
dignità;  la  congiunzione  di  sangue  intercedente  fra  il  re 
e l’accusato,  il  quale  oltre  al  discendere  per  retta  linea 
dà  Carlo-  di  Yalois , era  pure  marito  d’ una  nipote  di 
sorella  3tl  re;i  meriti  de’ costui  maggiori;  q infine  il  di 
lui  proprio  carattere,  il  quale  peccava,  a sua  detta,  di 
negligenza  e di  semplicità  anziché  di  malizia.  Rispon- 
devagli  a nome  del  re  il  vescovo  di  Cutanse,  ritorcendo 
contro  l’accusato  quel  tutto  che  l’orator  borgognone 
aveva  arrecato  in  favore  di  lui;  dopo  del  che  la  corte 
procedette  all’esame  del  processo,  che  già  da  due  mesi 
si  stava  in struendo.  Spese  in  questa  disamina  quasi  due 
mesi;  e finalmente,  il  di  io- ottobre,  sedente  il  re  col- 
la corte,  o come  djcevasi,  nel  suo  letto  di  giustizia, 
per  bocca  del  cancelliere  si  profferì  la  sentenza,  che  di- 

(I)  Gian  Chartier,  p/ 304  e segg.  r Ordinanze  di  Francia,  T.  XIV, 
p,  469,  470.  -.Giacnpo  Dii  Clercq  , T.  XIII,  c.  37,  p.  *260.  - Barante, 
Storia  dei  duciti  di  Borgogna yT.  Vili,  p.  17$. 
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chiarando  l’accusato  reo  convinto  di  lesa  maestà,  lo  con- 
dannava alla  pena  di  morte  e della  confisca-  Ma  si  fer- 
vide inspmze  avea  fatte  al  te  il  duca  di  Brettagna,  da 
cui  la  duchessa  d’ Alansone  si  èra  nel  precedente  anno 
recata  per  invocarne  gli  uffici,  che  Cario  VII,  appena  let- 
ta la  Sentenza,  soggiunse:  essere  suo  volereche.il  sup- 
plizio dell’ Alansone  si  differisse  a suo  beneplacito  ; e 
quanto  agli  averi,  avuto  riguardo  massimamente1  alle 
preghiere  del  duca  di  Brettagna,  sud  zio,  là  più  gran 
parte  n’andasse  a’  figliuoli  del  condannato.  Quindi  è che 
si  tenne  contento  di  dismembrarne  la  signbria  di  Nogent 
il  Rotrù,  di  cui  fece  dono  al  cognato  Carlo  d’Àngiò, 
conte  del  Maine,  e varie  altre  terre,  che'disppnsò  in  do- 
nativo ad  altri  cortigiani,  i quali,  del  par  che  l’Angiò, 
avevano  data  la  voce  loro  per  la  condanna.  Era  stato'al- 
legato  dall’ Alansone  nella  propria  difesa  che  del  suo 
carteggio  col  duca  d’Yorck  fosse  a parte  il  D aifino;  ma  i 
giudici  suoi  si  schermirono  dall’  investigà'rne  le  pruove. 
L’Alansòne.fu  chiuso -nella"  torre  di  Loccics  fli  cOmpa- 
1 gnia  d’ un  solo  famigliare,  postogli  a’  fianchi  per  fargli 
da  barbiere' è da  cameriere  (i). 

Il  duca  Arturo  di  Brettagna,  che  contro  il  fatto  pro- 
ponimento si  era  veduto  costretto  a riedere  in  corte  per 
intercedere  a prò  dèi  nipote,  non  potè  schermirsi  dal 
fendere,  prima  di  partire,  l’omaggio  della  sua  ducea. 
Avvenne  la  prestazione  di  quest  omaggio  in  Vaniiomo,  il 
dì  14  ottobre,  colle  consuete  proteste;  cioè  per  la  parte 
dèi  duca,  com’egli  intendesse  a prestarlo  nel  modo  Stes- 
so che  i suoi  predecessori,  e Yion  ligio  ma  semplice;  e 

(I)  Giacopo  Da  Clercq  , c.  37  , p.  275  , 276.  - Matteo  di  Conry  , 
c.  125,  p.  300,  303.  - Giart  Chartier,  p»  312.  - Ordinante  di  Francia, 
1.  XIV,  p.  180.  - DuiJos,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  I,  p.  59. 
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per  parte  del  c ancelliere  di  Francia,  come  dovesse  pre- 
starsi al  contrario  (i).  Poco  piu  di  due  mesi  sopra  visse 
Arturo  a questa  cerimonia,  cosicché  in  tutto  non  più  di 
quindici  mesi  tenne  lo  scettro  ducale  di  Brettagna..  Co- 
mecché fosse  in  età  di  soli  sessantasette  anni,  aveva  lo- 
goro il  corpo  non  meno  che  se  fosse  slato  in  seneltù  de- 
crepita. Di  aspro  carattere,  di  rozzo  aspetto,  tozzo  di 
corpo  ed  atticciato-,  egli  era  Sempre  andato  pochissimo 
a’  versi  di  Carlo  VII,  a cui  pure  avea  servito  trentanni 
in  qualità  di  conestabile  assai  fedelmente,  ma  con  più'ru- 
videzza  tuttavia  che  attaccamento:  bene  spesso  gli  avea 
tolto  d’ attorno  indegni  criati,  appigliandosi  anche  tal- 
volta al  più  spiccio  partito  di  ammazzarli,  anziché  porre 
in  opera  presso  del  suo  signore  i mezzi  della  persuasio- 
ne. Parecchie  volte,  in  tempo  di  gravi  Sciagure  e rove- 
sci, e di  estremo  disordinamelo  della  Francia,  egli 
aveva  opposto  il  fermo  e. caparbio  suo  volere  alla  fiac- 
chezza del  re,  e per  tal  modo  salvato  uno  Stato  il  cui 
capo  si  vedeva  smarrito  d’  ogni  speranza  e coraggio.  A 
dispetto  della  scambievole  ripugnanza  di  Carlo  VII  e di 
Filippo  il  Buono  ei  li  aveva  tratti  a sottoscrivere  la  pace 
d’ Arazzo,  la  quale  discostando  i Borgognoni  dalla  parté 
inglese,  fu  più  proficua  per  la  salvezza  della  Francia  di 
qualunque  vittoria.  Celebrò  pure  taluno  le  militari  de- 
rogative di  lui;  ma  fu  encomio  per  avventura  non  meri- 
tato, se  non  in  quanto  si  riferisse  a personale  prodezza, 
ed  agli  sforzi  onorati  e costanti  ch’ei  fece  onde  ripristi- 
nare negli  eserciti  la  militare  disciplina.  All’asprezza 
dell’indole  accoppiavasi  in  lui  la  ristrettezza  e rigidità 
dello  spirito  ed  un  gran  zelo  religioso.  Soleva  mortili- 

■ * 

.(!)  Dod  Motrice,  Storia  di  Brettagna,  lil>.  XI,  p..  66.  . Atti  di  Bret- 
tagna, T.  Il,  p.  1732.  _ , . * 
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care  il  corpo  col  digiuno  e coll’  astinenza  ; portava  sem- 
pre sul  petto  un  ponderoso  reliquiario  d’oro;  persegui- 
tava spietatamente  tutti  coloro  che  gli  venivano  rappre- 
sentati come  stregoni,  fattucchieri,  maghi,  eretici  o be- 
stemmiatori, credendosi  di  far  buona  ammenda  di  tutti 
i suoi  peccati  coll’  infierire  contro  di  quelli  che  suppo- 
neva nemici  di  Dio..  Fa  sopranomato  di  Giustiziere  a 
causa  dei  tanti  supplizi  comandati  da  lui,  previo  un  bre- 
vissimo esame,  per  punir  le  bestemmie  od  i trascorsi 
contro  la  disciplina  militare.  Essendosi  stretto  in  amici- 
zia con  Guglielmo  di  Malestretto,  gli  diede  il  vescova- 
do di' Nantes,  promessogli  già  quand’era  tuttora  conte 
di  Riccomonte.  Questo  prelato,  superbo  ed  intrigatore, 
invece  d’ essergliene  grato,  gli  amareggiò  gli  ultimi  gior- 
ni di  vita  con  dgni  maniera  di  cavilli  e- contese;  tìcusò 
di  prestargli  l’omaggio  pel  temporale  della  sjia  sede, 
allegando  di  non  dipender  d^  altri  che  dal  re  e dal  pa- 
pa; fulminò  di  scomunica  e d’altre  censure  gli  ufficiali  di 
lui,  e ardi  pur  anco  farne  incarcerare.  Arturo,  angoscia- 
to dagli  scrupoli  e roso  a vicenda  dallo  sdegno,  vedessi 
ridotto  a pessimo  stato  di  salute.  Sopragiunsero  in  quel- 
la le  feste  derNatale;  ed  egli  volle  digiunare  al  suo  so- 
lito, orar  lungamente  in  ginocchio,  assistere  al  mattuti- 
ne*? alla  messa  di  mezzanotte  e a quella  dell’ alba:  spos- 
sato per  questi  atti  di  divozione,  mori  il  giorno  seguen- 
te, 26  dicembre  i458  (1). 

Per  la  morte  d’ Arturo  di  Riccomonte,  terzo  duca  di 
quel  nome,  la  corona  ducale  di  Brettagna  devolsesi  a 
Francesco  II.  Questo  nuovo  duca,  nato  il  z3  giugno  del 

(I)  Don  Lobineau , Storia  di  Brettagna,  lib.  XVIII,  p.  670-671.  - 
Don  Morice,  Storia  di  Brettagna  , lib.  XI , p.  67.  - Memorie  di  Riccu- 
monte,  p.  413.  - Oaru , Storia  di  Brettagna,  Jib.  VI,  pi  345. 
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1 435 ^ era  figliuolo  di  Riccardo  conte  d’ Etampes,  fratello 
minore  del  duca  defunto,  e perciò  della  casa  stessa  di 
Brettagna,  e senza  relazione  veruna  di  parentela  con  quel 
Gian  di  Borgogna,  che  parimenti  s’intitolava  conte  d'E- 
tampes  e che  rendette  uh  tal  nome  sì  odiosamente  cele- 
bre con  le  persecuzioni  d’ Arazzo  ( i ).  Francesco,  qual  ca- 
po d1 2  un  ramo  cadetto  della  casa  di  Brettagna,  era  povero 
e necessitoso;  però  sua  madre  Margherita  era  sorella  di 
Carlo  duca  d’Orliens,  e la  sua  consorte,  cerne  figliuola  . 
di  Francesco  I,di  Brettagna,  aveva  eredato  con  la  soref- 
la  Maria,  accasata  di  poi  col  visconte  di  Rohan,  tutti  i » 
diritti  del  ramò  primogenito.  Laonde,  non  si  potendo  al- 
legare alcun  che  in  contrario  a’  suoi  titoli,  ei  prese  pa- 
cificamente il  possesso  della  ducea  nella  città  di  Renne*, 
ove  fece  il  solenné  suo  ingresso  addì  3 febbraio  del 
i45g.  Quinci  recavasi  in  Mombazone,  ove  A’ 28  dello  1459* 
stesso  mese,  prestò  al  re  l’omaggio  della  sua  ducea  don 
le  usate  protestazioni,  vale  a dire  cen  dichiarazione,  pef 
parte  del  cancelliere  di  Francia,  che  dovesse  l’omaggio 
prestarsi  ligio  e non  semplice,  e per  parte  sua  del  con- 
trario; al  che  del  resto  corrispondeva  il  cerimoniale  del- 
la prestazione,  fatta  dal  duca  in  piedi,  con  la  spada  al 
fianco,  senza  inchinarsi  nè  inginocchiarsi,  e senza  pre- 
star giuramento  (2).  < ( * 

Mentre  il  duca  di  Brettagna  stava  fermo  nel  non  vo- 
ler essere  Pari  di  Francia , e nel  ricusare  costantemente 
' ' 1 > 

(1)  Questo  Gian  di  Borgogna  succedette  l’anno  1464' nella  contea 
di  Ne'versa(Du  Clercq-,  T.  XIV,  p.  340),  in  qualità  di  fratello  di 
Carlo,  conte  che  fu  di  Neversa  negli  anni  trascorsi  dal  1415  al  1464, 
e di  figliuolo  di  quel  Filippo  di  Nettersa  che  venne  ucciso  nella  batta- 
glia d’Azencurt. 

(2)  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  T.  XVIII,  p.  672?-  Morire,  Sto- 
ria di  Brettagna,  lik.  XII,  p.  71.  - Alti  di  Brettagna,  T.  li,  p.  1537» 
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il  giuramento  che  da  lui  chiedevasi  per  tale  titolo,  il 
duca  di  Borgogna  assumeva  all’incontro  con  ostentazio- 
ne il  titolo  di  doppiamente  Pari,  cioè  per  la  ducea  di 
Borgogna  e per  la  contea  di  Fiandra . senza  però  riguar- 
darsi come  tenuto  per  tale  rispetto  ad  una  maggior 
sommessione.  Carlo  VII,  con  un  atto  degli  8 gennaio, 
avendo  fatto  il  tentativo  di  estendere  la  sua  protezione 
sopra  la  città  di  Tionvilla  ed  il  signore  di  Rodemat  del- 
la provincia  di  Lncimburgo  (i), il  duca  Filippo  avea  con 
alterigia  ribattuto  quella  presunzione  di  Carlo  di  volere 
ingerirsi  nelle'  cose  d’una  provincia  dependente  non 
dalla  Francia , ina  dall’Imperio.  Per  tutto  Tanno  1 
.andò  viepiù  inasprendosi  la  corrispondenza  fra  le  due 
corti.  Il  duca  adombravasi  delle  leghe  dal  re  stipulate  o 
rinnoveflate  colla  Danimarca,  co’  tiegesi,  co’  Bernesi, 
col  re  d’ lungheria,  con  l’imperadore,  coi  principi  del- 
l’Imperio, e richiamavSsene  con  amari  termini,  quasi 
che  si  trattasse  dell’orditura  di  una  colleganza  diretta  a 
suo  proprio  dann^:  Carlo,  dal  canto  suo,  teneva  col  du- 
ca un  linguaggio  altiero,  albagioso,  come  da  principe 
disgustato  a suddito  riluttante;  rinfaceiavagli  d’avere 
disobbedito  a parecchi  dichiarati  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi^ e di  non  aver  fatto  il  debito  suo  per  lo  soccorso  del 
reame  e l’espulsione  degl. Inglesi  (s).  E -sebbene  il  Pal- 
lino, che  più  accorto  e pieghevole  mostravasi  in  parole 
(mercè  del  che  avea  saputo  riconciliare  col  duca  suo  ospi- 
te la  città  di  Gante),  scrivesse  al  re  in  termini  affatto 
umili  e dimessi,  instantemente  supplicandolo  di  riam- 


(l)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XIV,  p.  4g5. 

(‘2)  Ufficio  de’ 7 nini-7o  I ^ 59.  - Pruore  della  Storia  di  Itorgogna  , 

T.  IV  ,•§  179 , p.  230.  - Matteo  di  Coucy  , T.  XI  , c.  128  , P.  335.  - 
AnicUjurdus , lib.  V,  c.  14,  f.”  146,  « c.  15,'  f.®‘  148., 
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metterlo  nella  sua  .grazia;  non  perciò  davasi  a cono- 
scere disposto  a ritornarsene  col  padre,  e a mettersi, 
senza  veruna  guarentigia,  in  balla  de’  favoriti  di  lui,/i 
quali  credeva  determinati  a farlo  perire.  Or  Carlo  era 
affatto  risoluto  di  non  concedere  la  menoma  di  tali  gua- 
rentigie; ed  anzi  sul  finir  di  quell’anno  i4^9  tìiandò  al 
duca  di  Borgogna  un’altra  ambasciata,  più  minacciosa  e 
fors’anco  ingiuriosa,' delle  precedenti.  Ammessa  il  ai  di- 
cembre all’udienza  del  duca,  il  vescovo  di  Gutanse,  ca- 
po di  quella,  fece  a Filippo  un’aringa,  durata  per  lo 
meno  due  ore,  nella  quale  riepilogava  tutte  le  cagioni 
che -aveva  la  Francia  di  querelarsi  di  lui:  battè. partico- 
larmente sopra  due  punti,  cioè  che  il  duca  -avesse  allet- 
tato il  Dalfino  a recarsi  da  lui,  e sostenesselo  nei  propri 
domimi  contro- il  grado  e volere  del  re;  e che  inoltre 
non  impedisse  Agl’Inglesi  presidianti  Calese  di  scor- 
razzar nelle  terre  di  Francia,  per  metterle  a ruba  ed  a 
guasto.  B duea,  benché  non  uso  a parlare  .egli  stesso  in 
cosiffatte  occasioni,  pure  affrcltossi  a rispóndere,  senza 
nemmanco  richieder  l’avviso  del*  proprio  Consiglio.  De- 
ceva quanto  al  DaJfino,  non  egli*  averlo  allettato  a ve- 
nire ne’  suoi  domimi, -bensì  datogli  ricovero  a cagione 
del  timore  che  aveva  esso  del  re  suo- genitore;  voler  be- 
ne dividere  con  lui  fin  l’ultimo  soldo  che  gli  rimanesse, 
ma  del  resto,  non  che  impedirgli  il  ritorno  a cas'a  sua, 
essere  pronto  a ricondurlo  là  dove  ei  volesse,  o farvelo 
ricondurre  dal  conte  di  Carolese,  con  tale-  scoila  die 
non  potesse  correr  pericolo  per  via.  Quanto  poi  agl’in- 
glesi di  Calese,  Filippo  rispondeva,  a niuu  pattopotcrsi 
quella  malvagia  razzamaglia  tenere  a freno;  devastar  es- 
sa non  meno  le  terre  di  Borgogna  che  quelle  di  Francia, 
nè  altro  rimedio  conoscersi  da  lui  per  tanta  disordine, 
fuor  quello  di  farne; impiccare  quanti  se  ne  potessero  co- 
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gliere  (i).  Tutto  insomnia  presagiva  la  guerra:  i conti 
del  Maine,  della  Marcia,  di  Dammartino  e il  sirè  di  lx>- 
heac,  raaliscalco  di  Francia,  desideravanla  con  tutto  T ar- 
dore Speràvano  impedire  per  essa  la  successione  del 
Dalfino  al. trono;  omfè  che  riferivano  a Carlo, come  il  fi- 
gliuolo volesse  tòrio  di  vita,  gli  esageravano  le  offese  e 
le  provocazioni  del  duca  /li  Borgogna,  dicendole  pur 
troppo  sufficienti  per  autorizzare  le  ostilità,  e tanto  fe- 
cero che  nei  due  Consìgli  tenutisi  il  26  ed  il  28  luglio 
del  1460  a Villafrànca  di  Berrì  nel  palazzo  del  conte  del 
Maine,  poco  mancò  che  non  si  risolvesse  d’irrompere. 
Ma  (piando  ei  pensavano  avere  talmente  commossoci  re 
eh’ei  si  dovesse  determinare  a quell’ultimo  passo,  la 
naturale  indolenza  di  lui  venivi  ad  ingannare  le  loro 
previsioni;  e invece  di  risolversi  a#guerreggiare,'  e£li 
non  faceva  altro  che  mettersi  in  maggiore  apprensione 
e moltiplicar  *le  cautele  per  ripararsi  da  quelle  insidie 
onde  gli  davano  a credere  ch’ei  fosse  attorniato  (2). 

Intanto  il  governo  facevasi  ognor  più  taciturno.  Carlo, 
col  fuggir  le  città,  si  era  reso  invisibile  al  suo  popolo; 
ei  non  aveva  più  relazione,  per  così  dire,  coi  sudditi, 
cui  teneva  affatto  all’oscuro  delle  cose  pubbliche,  trat- 
tate unicamente  nel  suo  Consiglio  segreto;  già  da  gran 
tempo  non  congregava  più  gli  Stati  Generali,  e in  quasi 
tutte  le  province  avea  pure  cessato  di  raunare  gli  Stati 
provinciali.  L’unica  forse  delle  próvinoe  in  cui  non  fosse- 
ro andate  in  disuso  le  assemblee  parziali  degli  Stati,  era 
la  Linguadoca,-ov’esse  venivano  congregate  ogni  anno 
dai  commissari  di  Carlo  per  la  còncfiésione  del  solilo 

(1)  Giacopo  Du  Clercq , Memorie,  lib.  IV,  c.  T.  XIV  della  Ilac-  . 

colta  di  Memorie,  j».  5.  ' * 

(2)  Pruove  dell*  Istoria, di  Borgogna,  T.  IV,  § 181,  p4/235< 
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sussidio  o dono  gratuito,  ed  ove  altresì  lasciavasi  ai  tre 
ordini  una  conveniente  libertà  per  déliberare  a proprio 
senno  sopra  una  tale  domanda.  Troviamo  di  fatti  che  al- 
1*  assemblea  degli  Stati  di  Linguadoca  tenutasi  in  marzo 
del  1457  a Mompellieri  e quindi  a Pezenas,  i commis- 
sari di  Carlo  chiesero  un  Sussidio  di  centocinquantamila 
lire,  e che 'gli  Stati  ne  concedettero  solamente,  a moti- 
vo dell’ angustie  della  loro  provincia,  eontosedicimila, 
pagabili  in’ tre  termini.  Gli  Stati  assembratisi  in  marzo 
del  i458  a Càrcassona  ne  diedero  centodiciottomija, 
quelli  rqun'ati  in  dicembre  del  i45g  a. Beateti,  e quelli 
parimenti  congregati  nel  dicembre  del  1460,  ne  die- 
dero centoquattordicimild  soltanto,  benché  la  doman- 
da fosse,  di  cenventimilà.  Quest’  ultima  somma  fu  però 
Stanziata  per  intiero  dagli  Stati  che  nél  marzo  dell’an- 
no  seguente  si  ras$embrarono  a Mompellieri.  Giova  ay-. 
vertice  che  oltre  la  quantità,  di  danaro  conceduta  a fa-, 
vore  del  re,  solevano  gli  Stati  concedere  altre  otto  o die- 
cimila lire,  che  si  erogavano  in  donativi  al  governato- 
re conte  del  Maine  ed  al  presidente  dell’assemblea,  e 
nelle  spese  dell’ ambascerìa- che  ogni  annovnandavasi  al 
re  per  esporre  i gravami  dèlia  provincia.  Crudeli  erano’, 
per  quanto  apparisce  da  questi  stessi  gravami,  le  angu- 
stie dei  Linguadochedi;  qelle  tre  annate  1457,  i458  e 
1 4^9  andate  a male  quasi  del  tutto  le  ricolte;  tanta  la 
carestia  de’  viveri,  che  la  povera  gente  mancava  tutta  di 
pane;  e per  arrota  a sì  grave  miseria,  alla  fame  sussegui- 
tala la  pestilenza,  cosicché  la  provincia  nell’ ultimo  de- 
cennio si  vide  scemata  di  un  tèrzo  de1  suoi  abitanti  (1). 

L’ambasceria  che  mandavasi  al  re  coi  gravami- della 
Linguadoca,  era  ctfcnpòsta  di  oratori  scelti  in  tutti  e tre 

* N v»V*  , 4 / / ..  , 

(I)  Storia  generale  di  f.itiflua^ocix,  T.V,  ltb.  XXXV,  p.  SI,  2?.  • 
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gli  ordirvi  della  provincia,  per  modo  elio  gl' interrasi  di 
<tgni  classo  rappresentava;  ma  la  risposta  data  dalla  cor- 
te alle  domande  e querele  d’ una  contrada  chevisitavasi 
assai  di  radei  e*trattenevasi  in  dover-o  col  braccio  dell’al- 
tre,  era  di  rado  molto  soddisfacente.  A questo  solo  si 
aveva  riguardo,  di  non  imporvi  altre  tasse  o tributi  fuor 
qUfilli  assentiti  dall’-assemblea  degli  Stati.  "Nelle  altre 
province  all'  incontro,  dov’erasi  intralasciata  Ja  raunan- 
za.  dell’ assemblee  provinciali,  la  riscossione,  delle  taglie 
c 6ussidii  seguiva  a seconda  del  placito  della  corte  o del 
rey  e non  senza  molte  difficoltà  ed  asprezze.  L’ editto  con 
cui  il  re  dava  ordine  alla  materia  delle  taglie,  portava 
che  i collettori,  delle,  tasse  dt  ciascuna  parrocchia  doves- 
sero fare  un  ceuso  de’  fuochi  della  parrocclfia'rispetti va, 
e tramandarlo  agli  eletti  delia  propria  elezione  a distret- 
to; gli  "eletti  poi  ne  trasmettessero  copia  ai  generali  del- 
le finanze,  per  buono  indizio,  dedi’ incremento  o scema- 
mente della  popolazione  tagliabile  Afille  rispettive  ele- 
zioni; fossero  le  taglie  ripartite  egualmente,  senz’odio 
nè  favore,  ed  incorresse  pena  di  falso  quell’  ufficiai^  cbq 
non  riferisse  nel  censo  suddetta  alcuno  di  quelli  che  an- 
davano soggetti  alle  taglie  (1).  . 

.Ma  il  privilegio  di  coloro  che  si, asserivano  esentanti  o 
immuni  dalle  lagdie  era  cagione  di  continui  dibattiti;  ed 
ogni  esenzione  facea  cadere  addosso  al  restante  della 
parrocchia  il  darico  rigettato  da  chi  pretea  devasi  immu- 
n a, doravi  questo  di  più  che  gli  esentuati  erano  in  primo 
luogo* i nobili  e gli  ecclesiastici;  poscia  i fianchi-arcieri 
che  in  ricompenso  dei-  loro  servigi,  avevano  ottenuta 
l’immunità;  quindi  i balestrieri  delle  città, che  un  ugual 


(!)  Ordinanze  di  Francia,  T XIV,  p.  <l64,  ordin.  di  Cioon,  dei  3 


aprili* 1 I 460. 


t 


CAPITOLO  DUODECIMO  . 3i. 

privilegio. arrogavansr;  in  seguilo  tulle  le,  persone  che 
*lenev«no  ufficio,  regio,  e quelle  eziandioche  appartene- 
vano alle  case  dei  gran  signori;  tutta  gente  insomma  che 
godeva  d’un  qualche  credito  : per  la  qual  cosa  la  somma 
;lell’ imposta  veniva  a ricadere 'sui  poveri  e sulle  persd^ 
ne  debpli  e dispregiate.  Quindi  è elle  leggiamo  nel  suc- 
citato editto  » come  parecchi  abitanti  si  lagnassero  di 
>■  essere  aggravati. ben  oltre. i termini  di«ragione,. avuto 
« riguardo  ad  altri;  rnehtre  parecfc’.altri  abitanti,  per  fu- 
« vnre;  o timore,  e senza  ragionevole  causa,  erano,  stali 
»ed  eran  peranco  esehtuati  dal  contribuire  alle  delle 
n taglie  (l)  ».  v • , 

Non  meno  gravi  superchierie  ed  abusi  avvenivano  nella 
ripartizione  de’  sus&idii;  cliè  anzi  essendo  questi  ristossi 
sopra  gli  oggetti  di  consumo,  l’ immunità  che  si  arroga- 
vano gli  ordini  e le  persone  privilegiate,  poetava  una 
maggior  confusione,  e liti,  e dissidii  innumerevoli.  Fra 
le  tante  contese  insorte  per  questo  motivo,  ehbovene  una 
cop  I’ .Università  di  Parigi,  che  dal  mese  di. luglio  del 
1 4^9  durò  per  tutto  il  rimanente  del  regno  di  Carlo  VJL. 
Non.  era  quest’  lÌBÌvgfa&tà  portata  gran  fatto  per  quella 
moderazione  di  sentimenti  .e  di.  condotta,  e per  quel  ri-, 
spetto  dell’ordine  pubblico,  di  cut  sarebhc  toccato  ai 
letterati  particolarmente  di  porger  l’esempio.  Aveva  essa 
un  giudice,  chiamato  eoi  tìtolo  di  conservatore  aposto- 
lico, a cui  s’  aspeltava~di  fatf  osservare  i di  lei  privilegi; 
ma  il  più  delle  volte  ella  si  faceva  giustizia,  da  sè,.e  il 
detto  giudice,,  ch’era  in  allora  il  vescovo  di’Bèauvais,' 
non  potea  far  altro  che  porre  in  esecuzione  quanto  ve- 
ndagli ingiunto  dall’assemblea  delle  quattro  Facoltà;  as- 
semblea che  procedeva  nelle  sue  deliberazioni  con  nor- 

...  i.  \ 't  -v  .** 

(I)  Ordinanze  di  .Frapcia,  T.  XIV,  p.  - . .■  .... 
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me  eri  ispirili  democratici,  e in  cui  prevaleva  quasi  sem- 
pre la  Facoltà  delle  lettere,  più  ardente  ed  impetuosa' 
dell’altre  per  la  conservazione  delle  proprie  franchigie. 
Appena-erano  queste  in  qualche  cosa  toccate,  l’Univer- 
sità fulminava  scomuniche  contro  i régii  ufficiali,  e<J 
ordinava  ebe  cessasser  le  prediche  in  Parigi,  e si  chiu- 
dessero'le  scuole,  senza  curarsi  del  danno  che  ne  deri- 
vasse nell’ edificazione  pubblica  e negli  studii.  In  occasio- 
ne d’  una  lite  avuta  col  proposto  di  Parigi  é’1  suo  vica- 
rio di  giustizia  criminale  per  causa  delT  uccisione  di 
•uno  scitoiare,  l’ l niversità  tenne  qhiuse  le  scuole,  ed  im- 
pedire le  prediche  dai  io  di  maggio  del  i453.fino  ai  23 
dicembre  del  i454, « cón  questa  sua  caparbietà  ottenne 
alla  ?*ne  una  piona  satisfazione  ^i).  All’ armi  .stesse  ella 
fece  ricorso  nella  sua  lite  colla  corte  de’  sussidii,  che 
incominciò  il  19  di  luglio  del  1 4^9  per  causa  della. con- 
danna di  un  medico  a pagare  la  tassa  del  quarto  sopra 
il  vino  del  suo  ricolto.  Nel  corso. d? questa- contesa,  l’U- 
niversità dichiarò  il  vescovo  di  Trdyes,  presidente  della 
corte  de!  sussidii-,  spergiuro  e Mancatore  al  debito  sno; 
oppresse  con  citazioni,  monitorii  eascomuniche  i .fermieri 
•e  gli  ufficiali  dei-  sussidia  di  Parigi  e d’Alansone;  fece 
sospender  le  prediche  in  Parigi,  e minacciò  perfino  di 
far  cessarè  parimenti  gli  atti  scolastici,  e di  estendere 
•gli  effetti  delle  censure  profferite  contro  quelli  che  ave- 
va scomunicali,  fino  alla  loro-  quinta  generazione  (3). 
La  storia  dell'Università  non  altro  è quasi,  generalmen- 
te parlando,  che  la  storia  delle  sue  contese}  fattasi  cosa 
consueta  in  questo  corpo  di  volgere  contro  il  vantaggio 


(1)  Crcvier. 'Stori*  dell’Università,  T.  IV,  lib.  VII  , p.  f97-2l9  - 
Fclibien,  Istoria  della  eiità  di  Parigi.,  lib.  XVI,  p.  839. 

(2)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XtV,  p.'497,  ordia.  della  SaHein  Beni. 
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de’  fedeli  o contro  i progressi  degli  studii  quella  potestà 
ond’era  stato  insignito  per  l’edificazione  degli  uni,  e per 

10  promuovimento  degli  altri.  In  quest’ ultima  contesa  fu 

11  re  costretto  ad  interporre  più  volte  l’autorità  sua  per  > 

cessare  il  disordine.  Il  dì  1 4 settembre  del  1460  ingiunse 

per  editto  all’  Università  di  annullare  le  sue  violente  pro- 
cessure;  ma  ingiunse  eziandio,  il  dì  novembre,  alla 
corte  de’  dazi  di  condannare-alle  spese  ed  ai  debiti  risar- 
cimenti gli  appaltatori  che  indebitamente  avevano  assog- 
gettato alle  tasse  i maestri*,  reggenti , scnolari  ed  altri 
membri  dell’ Università  (1).  In  gennaio  poi  del  1 46 1 man- 
dò a Parigi  per  metter  pace  tra  l’Università  e la  corte  dei 
dazi  il  maliscalco  di  Loheac;  per  opera  del  quale,  do- 
po lunghissime  conferenze,  ogni  cosa  fu  conciliata,  per 
modo  che  a’  27  dei  mese  stesso  le  sospensioni  furono  ri- 
vocate,  tolte  le  scomuniche  e redintegrati  gli  esclusi  (2). 

Nel  mentre  che  fervea  questa  contesa , instruivasi  di- 
nanzi al  Parlamento  di  Parigi  il  processo  Contro  il  conte 
d’Armagnacco.  Fino  dal  1 4^7  il  Parlamento  avea  ricevu- 
to l’ordine  d’ instruire  questo  processo;  cd  i cortigiani, 
per  gola  delle  sostanze  dell’Armagnacco,  le  quali  spe- 
ravano di  ottenere  in  dono  se  per  la  condanna  di  lui 
fossero  andate  al  fisco,  instavano  assai  a suo  danno.  Era 
il  conte  accusato,  non  solamente  di  delitto  d’incesto, 
ma  anche  di  lesa  maestà;  ed  inchiudcvasi  in  quest’ ul- 
tima accusa  anche  suo  padre,  benché  defunto  già  da 
più  anni.  Fece  l’Armagnacco  domandare  da’  suoi  procu- 
ratori un  salvacondotto,  e insieraementé  il  privilegio  di 
essere  giudicato,  come  persona- di  reai  sangue,  dalla  cor- 

(t)  Ordinanze  di  Francia-,  T-  XIV,  p.  504.,  ordinanza  di  Burges , 
del  24  settembre  I4G0. 

(2)  Cresrier,  Istoria  ilrlT lini versità  , T IV,  1i)>.  VITI  . p.  258-268. 

Sismobdi  , T XIV.  3 
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le  dei  Pari:  la  prima  domanda  ottenne  agevolmente  dal 
re;  non  cosi  la  seconda,  per  non  avere  alcun  feudo  insi- 
gnito del  titolo  di  paria  del  reame.  Se  non  che  nemme- 
no la  prima  concessione. gli  fu  mantenuta  : perocché,  pre- 
sentatosi nel  1 469  dinanzi-  al  Parlamento,  venne  incarce- 
rato senza  riguardo  veruno  al  regio  salvocondotto.  Che 
si  dichiarò  surrettizio.  E sebbene  in  appresso  fosse  la- 
sciato uscir  di  prigione,  e gli  si. d'èsse  per  vivere  una 
provvisione  di  diecimila  corone  d’oro,  da  prelevarsi  sul 
reddito  delle  proprie  terre,  non  consegui  tal  favore  se 
non  che  promettendo  di  non  si  scostar  da  Parigi  più  di 
dieci  miglia.  Egli  però  non  si  tenne  obbligato  ad  osser- 
vare una  promessa  estortagli,  dappoiché  aveva  veduto 
infrangersi  quella  a lui  fatta  dal  re  col  salvocondotto  con- 
cedutogli ; e quando  seppe  esser  compiuto  il  processo  e 
fra  non  molto  dover  uscire  sentenza,  sguizzò  da  Corbeil 
a cavallo  con  un  valletto  ed  un  paggio,  passò  a nuoto 
l’ Oisa  vicinò  alla  chiatta  di  Choisy,  ove  si  annegò  il  suo 
paggio,  e non  si  ristette  dal  fuggire  finché  fu  giunto  a 
Brusselles.  Sperava  trovare  colà  sostegno  e favore  pres- 
so il  finca  di  Borgogna;  ma  non  potè  nemmeno  averne 
udienza,  0 per  la  memoria  tuttora  viva  nel  duca  dell’o- 
dio che  gli  avevano  portato  il  padre  e l’avolo  di  lui,  o 
per  paura  che  il  duca  stesso  avesse,  d’indispettire  troppo 

•gravemente  Carlo  VD.  Abboccatosi  col  Dalfino  furtiva— 
q ^ 

mente  in  una  caccia,  si  recò  poscia  a Lovanio,  donde  fe- 
ce passaggio  a Roma  per  implorare  la  protezione  del  pon- 
tefice Piò  II  (1). 

Era' questo  pontefice  succeduto  il  19  di  agosto  del  1 4^8 
nella  cattedra  di  San  Pietro  a Calisto  III,  morto  il  dì  6 

l ‘ ' , 

(t)  Giacopo  Dii  Clercq,  c.  48,  T.  XIII  detta  Raccolla  di  Memorie, 
p.  317. 
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del  mese  stesso  in  decrepita  età.  Egli  era  quello  stesèo 
Enea  Silvio  Piccolommi  che  nel  Concilio  di  Basilea  si  se- 
gnalava tra’  più  zelanti  difensori  della  liberti  della  Chie- 
sa. Acconciatosi  poscia  per  segretario  con  l’antipapa  Fe- 
lice, ed  in  seguite/  con  Fedefieo  IH  imperadore,  era  di- 
ventalo per  ultimo  uno  de’  più  fervorosi  campioni  delle 
prerogative  della  sede  romana  (1).  Annoverato  a ragione 
fra  le  persone  più  erudite,  più  eloquenti,  più  accorte  e 
più  ingegnose  de’  suoi  tempi,  ne’  quali  le  lettere  fiori- 
vano già,  altrove  che  in  Francia,  molto  rigogliose,  ei  fu, 
quanto  alla  sua  condotta  politica,  tutt’ altro  che  irrepren- 
sibile; imperciocché  apertissimamente  cambiò  di  massi- 
me a seconda  del  proprio  utile.  Vi  è ragione  di  credere 
fermamente  ch’ei  non  riguardasse  altrimenti  la  Chiesa 
che  come  un  istituto  poderosissimi)  creato  a prò  del  eie* 
ro;  perciochè  senza  scrupolo  alcuno  s’ industriò  a trame 
il  suo  maggior  prò.  Quando  tuttavia  fu  promosso  al  pon- 
teficato,  gl’interessi  suoi  propri  si  combinarono  di  nuo- 
vo con  quelli  della  cristianità  e della  umanità  stessa.  I 
Turchi,  capitanati  da  Maometto  II,  eransi  innoltrati  da 
Costantinopoli  fino  ai  lidi  illirici  più  vicini' all’ Italia,  ed 
agognavano  .alla  conquista  di  questa  ubertosa  contrada, 
ove  Tarmi  loro  e la  nativa  ferità  ed  ignoranza  avrebbo- 
no  soffocati  que’  germi  di  civiltà  che  tanto  fruttificarono 
poscia  in  Europa.  Il  vecchio  pontefice  conobbe  l’immen- 
sità del  pericolo,  e volse  ogni  suo  pensiero  ed  ogni  sua 
cura  a far  testa  al  torrente  della  barbarie.  Il  suo  disegno 
per  rintuzzare  la  scimitarra  di  Maometto  era  quello  di 
unire  gli  Stati  d’Italia  c quelli  eziandio  della  cristianità 
in  generale,  in  una  stretta  e poderosa  lega;  e a que- 
sto fine  convocò  pei  27  di  maggio  del  1 4 «^9  una  dieta 

* -MI  ' ,1  « « . 1 ri,  * 

(1)  Platiuj,  Vile  «Ir'  pontefici , in*P»o  !l,  p.  450. 


36  STORIA  DE’  FRANCESI 

In  Mantova , alla  quale  richiese  tutti  i regnanti  d’Europa 
di  concorrere,  almeno  per  mezzi  di  ambasciadori  (i). 

Ancbe  Carlo  VII  deputò  ambasciadpri  a questa  dieta,  e 
furono  i vescovi  di  Parigi  e di  Sciartres,  e Tommaso  di 
Curcelle,  dottore  di  teologia.  Però  costoro  sostettero  gran 
tempo  a Lione  prima  di  venire  in  Italia,  e quando  final- 
mente giunsero  alla  dieta,  invece  di  prender  parte  ai  di- 
segni del  pontefice  ed  alle  deliberazioni  riguardanti  la 
comune  difesa  degli  Stati  cristiani  contro  l’armi  ottoma- 
ne ^ attesero  per  lo  contrario  a piatire  per  la  causa  della 
stirpe  d’Angiò,  ed  a querelarsi  del  papa  (2).  Del  che  non 
era  da  meravigliarsi;  imperciocché  Carlo  VII  si  era  sem- 
pre mostrato  indifferentissimo  pel  bene  della  cristianità 
in  generale,  e poco  disposto  a concorrere  nell’ intraprese 
cavalleresche  propostegli  da  Filippo;  ed  ora  che  l’età  e 
la  fiacchezza  avevano  accresciuta  la,sua  naturale  desidia, 
non  si  doveva  aspettare  da  lui  generosi  sforzi.  Non  inviò 
pertanto  ambasciatori  a Mantova  se  non  che  per  far  sen- 
tire al  pontefice  quanto  stessegli  a cuore  la  causa  del  co- 
gnato Renato  d’Angiòj  e per  lamentarsi  di  che  la  Sede 
apostolica  avesse  cessato  di  promuoverne  le  giuste  pre- 
tendenze alla  corona  di-Napoli.  A questo  passo  fu  egli  cer- 
tamente indotto  dallo  stesso  Renato  e dal  fratello  di  lui 
Carlo  del  Maine,  eh’ erano  allora  i suoi  più  assidui  con- 
siglieri; ma  del  rimanente,  per  quanto  almeno  appari- 
sce, niun’ altra  più  efficace  aita  diede  loro  per  la  guerra 
in  cui  si  trovavano  involti.  Questa  guerra,  che  occupò  gli 
ultimi  anni  del  suo  regno,  giova  qui  esporla  brevemente. 

V l . - * 

(1)  Storia  delle  repubbliche  italiane  de’ secoli  di  mezzo,  T.  X,  c.  79, 
p.  193  e seg.  dell’ edizione  italiana  di  Capolago. 

(2)  Matteo  di  Coacy,  c.  127,  p.  335,  - Raynaldi  Ann  Ecclesiastici, 
A.  1459,  §§  66  e 68. 
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• Renato  d’ Angiò,  re  titolare  di  Sicilia,  e fratello  di  Ma- 
ria, moglie  di  Carlo  VII,  era  già  allora  in  sugli  anni,  toc- 
cando la  cinquantina.  Vedovalo  il  28  febbraio  i453  della 
consorte  Isabella  di  Lorena,  morta  in  Angert;  un  mese 
dopo  il  decesso  di  quella,  cioè  «otto  li  26  marzo' dolio 
stesso  anno,  avea  ceduto  la  ducca  di  Lorena  al  figliuolo 
Giovanni,  duca  titolare  di  Calabria  (1),  c si  era  ritirato 
in  Provenza,  ove  nel  seguente  anno  sposò  in  seconde 
nozze  Giovanna  di  Lavai.  Ivi,  datosi  tutto  allerti  dilette 
ed  alla  poesia,  praticando  coi  suddilòalla  buona  e con 
affabili  modi,  fu  da  essi  sopranomato  il  inori  re  Renato. 
Godevasi  la  sua  quiete  e l’amore  de’ Provenzali,  quando 
vennero  a lui  ambasciadori  italiani,  e lo  sottrassero  a fa- 
re un  altro  tentativo  per  ricovrare  il  reame  di  Napoli. 
Parevano  le  congiunture  propizie;  perocché  l' aragonese 
Alfonso  il  Magnanimo,  che  P avea  discacciato  undici  anni 
fa  da  Napoli,  trova  vasi  allora  in  guerra  con  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano,  e co’  Fiorentini.  E di  fatti,  Rena- 
to, raccolte  alcune  migliaia  di  qne’  Ruderi  e Scorticatori 
che,  in  conseguenza  dell’espulsione  degl’  Inglesi  dal  con- 
tinente, rimanevano  scioperati  e scontenti  in  Francia, 
venne,  in  settembre  del  i453',  a raggiugner  lo  Sforza,  e 
di  conserva  con  esso  assalì  i Veneziani,  collegati  con  Al- 
fonso d’ Aragona.  Ma  nell’espugnazione  di  Pontevico,  av- 
venuta il  ìy  d’ottobre^  la  soldatesca  di  Renato  si  dipor- 
tò eon  tanta  ferocia,  che  mosse  ad  ira  e dispétto  i suoi 
medesimi  alleati  : fece  esecrando  macello  de’  miseri  abi- 
tatori, e perfin- delle  donne  e dei  fanciulli;  e quasi. ago- 
gnando all’esterminio  d’ognuno  che  parlasse  italiano, 
estese  lo  scempio  anche  ai  prigionieri  datisi  in  fede  ai 

■ • ».-V  .<  •. 

(I)  Villeneuve  Bargernont,  Storia  di  Renato  d’Aogiò/  T.  li  ,■  p.  95  e 
100.  - Don  Calmela  Storia  di  Lorena } libi  XXVltl  ; p.  852. 
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soldati  ilcllo  Sforza.  Questi  impugnarono  T armi  per  far 
cessare  la  strage:  vennesi  a fiera  pugna  tra’  vincitori  me- 
desimi; ed  i Francesi  non  si  mostrarono  meno  inferiori 
agl’italiani  nel  maneggio  dell' armi  e nell’ arte  militare, 
di  quel  che  loro  cedessero  in  umanità:  Avviliti  ed  istiz- 
ziti  per  qhcsto  smacco,  fecero  tante  instanze  a Renato  a 
ciò  abbandonasse  l’Italia, che  questi  si  ridusse  difatti  in 
Provenza  tre  mesi  dopo  esserne  uscito  ( i ). 

Non  perciò  discioltasi  la  lega  contro  di  Alfonso,  Ciò- 
vanni  duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Renato,  fu  nel  se- 
guente anno  chiamato  a Firenze  per  condurre  l’esercito 
della  Repubblica  contro  l’Aragonese;  ma  quandagiunse 
in  Italia  erano  già  incamminate  le  pratiche  d’accordi, 
ed  egli  non  ebbe,  nel  tempo  che  rimase  colà,  che  fu  da’  7 
febbraio  del  i4^4  fino  a marzo  del  1455,  occasione  ve- 
runa di  sfoderare  la  spada  a prò  de’  suoi  alleati  (2). 

In  «aggio  del  i45$  Giovanni  duca  di  Calabria  tornò 
di  nuovo  in  Italia,  ed  approdò  a Genova,  con  dieci  galee 
ed  un  buon  polso  di  soldatesca.  Pigliava  anzi  tutto  in  no- 
me di  Carlo  VII  il  possesso  di  quella  Repubblica,  che  il 
doge  Piero  Fregoso  avea  testé  soggettata  al  re  di  Francia 
pe,r  farsi  schermo  del  nome  e della  potenza  reale  contro 
de’  suoi  interni  ed  esterni  nemici.  L’atto  di'  dedizione 
de’  Genovesi,  stipulato  a’  a5  di  giugno  del  *458,  inve- 
stiva Carlo  VII  di  quella  potestà  soltanto  che  al  doge  per 
le  leggi  spettava,  riserbando  alla  Repubblica  le  sue  leg- 
gi, i suoi  ordini,  il  maneggio  delle  proprie  finanze,  e 
lutti  insomma  i privilegi  di  una  città  libera  (3).  Perlochò 

( I ) Johaiuiis  Simonetae  /Ustoria  Frane.  SJortiae , lib.  VXI V,  p.  655.  - 
Storia  delle  repubbliche  italiane  nei  secoli  di  mezzo , T.  IX,  c.  74, 
p.  371  dell’edizione  italiana  di  Capolago. 

(*2)  Storia  citata  delle  repubbliche  italiane,. T.  X,  C.  76,  p.  7 1 e seg. 

(3)  1 preliminari  del  trattato  erano  stati  sottoscritti  in  febbraio  ; l’atto 
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quella  signoria  non  procurava  al  re  (li  Francia  vermi,  rea- 
le vantaggio  da  quello  in  fuori  di  favorire  ai  tentativi  del- 
la casa  d’Àngiò  contro  il  reame  di  Napoli. ‘E  in  fatti.il  vero 
scopo  -della  venuta  del  duca'  Giovanni  a Genova  era  di 
guerreggiar  nuovamente  Alfonso  e il  - suo  almirante 
Bernardo  di  Villamarina  (i').  ■ J i 

Però,  anziché  attaccare  Napoli,  tOcoava  peranjo  all’An- 
giò  di  difendere  Genova,  minacciata  gravemente  dai  ne- 
mici; e stava  egli  preparandovi  a propulsare  un  as- 
salto degli  Aragonesi,  quando,  con  eguale'  stupore  dél- 
l’ uno  e dell’  altro  esercito,  pervenne  colà  la' notizia  della  ' 

morte  d’Alfonso  d’ Aragona,  accaduta  in  Napoli  il  *7  giu- 
gno i458.  Questo  ^principe  veramente  magnanimo,  die 
Fu  uno  de’  più  generosi  protettori  della  rinascente,  lette* 
ratura,  lasciò,  morendo,  tutti' gli  Stati,  di  Spagna  eredali 
dal  padre  a Giovanni  le  df  Navarra,  suo  fratello;  ma  de- 
stinò il  reame ;di  Napoli,  suo  proprio  acquisto,  a. Ferdi- 
nando, suo  figlio  naturale;  però  legittimato  e fatto  già 
riconoscere  dal  Parlamento  napoletano  e dal  papa  cope 
suo  successore  in.  quella  corona.  Ferdinando  non  era  dé- 
gno veramente  di  un  tante  padre.  La  nota  sua  crudeltà  ; 
la  sua  perfìdia  davano  a tutti  sospetto.’  Il  popolo  di  Na- 
poli, anziché  ubbidire  a lui,  era  disposto- a córrere  i ri- 
schi e le  calamità  d’una  nuova  guerra  civile,  ed  a richia- 
mare quella, casa  d’Angiò,  che  senza  avere  alcun  diritto 
reale  su  quel  reame,  pure  da  si  gran  tempo  vi  ^spirava, 
ohe  pareva  eoa  ciò  aver  fatta  lega  colla  nazione.  Anche 
il  pontefice  Calisto  111,  in  quelle  poche  settimane  che 

» \ . . * 

* v * 

» • » 1 - » , 't  . 

solenne  di  dedizione , stipulato  a Boriatisi,  leggesi  nel  Corpo  Diploma- 
tico del  Dumont,  T.  Ili,  p.  %2A 5.  ’’  . 

0)  Citata  storia  delle  repubbliche  italiane,  T.  X,  c.  76.  p.  73, 
ìbidem.  • » i 
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sopravisse  ad  Alfonso,  ebbe  occasione  di  disgustarsi  di 
Ferdinando;  e già  si  era  profferito  disposto  a spalleggiar- 
ne i nemici,  quando,  il  dì  6 agosto  del  1 4a 8 , la  morte 
lo  colse  e non  gli  lasciò  il  tempo  di  mandar©  ad  effetto 
cosa  veruna.  Ma  Piò  II,  suo  successore;  nòn  tenne  dietro 
ai  syoi  divisamenti;  il  torrente  ottomano,  che  minacciava 
Roma,  gli  fece  temere  d’ accendere  così  davvicino  alla 
Grecia  un  fuoco  infausto  di  guerra  civile,  ond’egli  si  af- 
frettò a riconoscere  Ferdinando  ed  a protestargli  amici- 

A malgrado  di  questo  cambiamento  nella  politica  del- 
la Santa  Sede,  i baroni  napoletani,  sempre  più  avversi  a 
Ferdinando  mandarono,  entrante  la  uno  i45g,  ollrendo 
la  corona  a Giovanni,  re  di  Navarra,  suo  aio;  e dietro  il 
suo  rifiuto,  si  volsero  al  duca  Giovanni,  ch’  era  tuttora  al 
governo  di  Genova,  promettendogli  di  far  incoronare 
suo  padre,  quand’  egli  porgesse  loro  aiuto  per  discacciar 
Ferdinando.  Ma  Fio  II  aveva  in  questo  mezzo  operato  ne- 
gli animi  dei  principi  d’Italia  riuniti  in  congresso  a Man- 
tova, un  gran  cambiamento,  rappresentando  loro  fervi- 
damente il  pericolo  di  fomentar  questi  moti  in  presenza 
dei  minacciosi  Ottomani.  Francesco  Sforza  era  già  venuto 
in  sospetto  de’  Francesi-,  e non  voleva  più  concorrere  ai- 
Taugumento  della*  loro  potenza  in  Italia.  Genova  stessa 
pericolava  di  perdersi.  PieroFregoso,  quel  desso  che  avea 
chiamati  colà  i Francesi,  vedendoli  far  da  padroni  anziché 
da  alleati,  si  era  pentito  dell’opera  sua;  e sperando  di- 
sfare il  mal  fatto,  aveva  raccolto  coi  sussidii  di  Ferdinan- 
do  nei  monti  della  Liguria  un  esercito,  col  quale  venne 
ad  osteggiare  il  duca  di  Calabria  in  Genova.  Entrò  la  not- 
te del  1 3 'di  settembre  *4%  nell*  esterno  ricinto  della  cit- 

r 

il;  Citata  storia  dulie  repubbliche  italiane,  T.  X,  c.  77,  p.  91. 
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tà  ; e il  giorno  seguente  assalì  le  mura  interne.  Se  non 
che  per  sua  mala  ventura  avendo  trovata  aperta  una  del- 
le porte,  éntro  per  quella  con  pochi  oavalieri, -nel  Men- 
tre che  il  rimanente  de’ ■ suoi  combatteva!  da  un  altro  can- 
to : inoltròssi  cqI  favore  della  sorpresa  ne!  bel  mezzo  del* 
la  città;  ma,  riavutisi  ben  presto  i nemici  dal  momenta- 
neo terrore,  egli  si  vide  separato  da1  suoi;  e oppresso  dal 
numero,  inseguito  nelle  anguste  vie  di  Genova,  temper 
stato  dai  sassi  che  gli  piovevano  'sopra  dalle  finestre , 
cadde  esanime  da. cavallo,  e le  sue  truppe  a tale  notizia 
si  volsero  in  fuga  (i).  . \ - • ' - 

Inanimato  da  questo  prospero  evento-,  e libero  dal  ti- 
more di  perdere  Genova,  il  duca  di  Calabria  volse  tosto 
l’ animo  a trarre  partito  dalle  profferte  dei  baroni  angioi> 
ni  di  Napoli-.  Il  dì  4 ottobre  del  1 4%  salpo  da  Genova 
con  un’ armala  di  venti  galere,  parte  genovesi,  parte  pro- 
venzali, capitanata  dal  suo  ammiraglio  Giovanni  di  Ces- 
sa; e prima  che  fosse  a termine  il  mese,  approdò  con 
esso  a Gaeta.  Ferdinando'  era  venuto  in  cognizione  delle  > 
pratiche  de’  baroni  col  duca  di  Calabria,  e avevane  fatto 
imprigionare  parecchi;  ma  molti  altri,  non  caduti  in  so- 
spetto a Ferdinando,  si  chiarirono,  all’arrivo  del  duèa, 
dalia  parte  d’Angiò.  Antonio  di  Caldura,  che  i Francési 
chiamarono  Candolle , figliuolo  di  uno  de1  più  famosi 
condottieri  d’Italia,  fu  il  primo  a dare- l’esempio;  ven- 
ne bentqsto  indiato  dal  duca  di  Sora  e dal  conte  dà  Cano- 
po Basso;  nè  giunse  a termine .l’ inverno  che  l’Abruzzo, 

: , • . • , : 

(1)  Citata  storia  delle  repubbliche  italiane,  T.  X,  o.  77,  p.  90- IM, 
ibidem.  - Johannes  Situo  noia , Hi.il . Francisci  SJortiae , lib.  XX  Ut  , 
p.  698.  - V berti  Folietae  Genuensis  Hist. , fib.  XI,  p.  611.--  Petri 
Bitarri  S.  V.  Q.  Gert  Hist.j  lib.  XII 1,  p.  300.  ’-  A -ostino  Giustiniani , 
Annali  di  Genova  lib.  V,  p.  213. 
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hi  Puglia  ed  una  parte  eziandio  della  Calabria  avevano 

riconosciuto  Renato  come  re  di  Napoli  (i). 

Gdi  sforzi  di  Pio  II  per  conservare  la  pace  d’Italia  era- 
no per  tale  modo  sdentati;  e niun’ altra  speranza  lascia- 
va concepire  la  dieta  ch’egli  avea  convocata  a Mantova. 
Una  delle  cose  die  Pio  si  riprometteva,  ed  in  coi  anzi  fa- 
ceva gran  fondamento,  eli’ era  di  allettare  il  duca  Filip- 
po di  Borgogna,  cui  dava  il  titolo  fastoso  di  granduca 
d’Occidente,  a compiere  almeno  per  vanità  il  voto  che 
aveva  fatto  di  muovere  alla  crociata.  Perciò  aveagli  man- 
dato offerire  di  erigere  i suoi  dominii  in  reame  asso- 
luto ed  independente,  e ogni  altro  favore  che  fosse  in 
potestà  tleir  apostolica  Sede.  Ma  gli  ambascia  dori  del  du- 
ca di  Borgogna  alla  dieta  di  Mantova  si  fecero  in  primo 
luogo  aspettar  lungamente;  e le  commissioni  che  aveva- 
no, nón  corrisposero  punto  alle  speranze  di  Pio.  Questi 
ambasciadori,  di’ erano  il  duca  di  Cleves,  il  sire  Giovan- 
ni di  Croy,  il  sire  di  Berg-op-Zoom,  e il  vescovo  d’A- 
razzo,  pervennero  a Mantova  a mezzo  circa  l’agosto  del 
i4^9  (2).  E nel  mentre  stesso  che  altamente  protestava- 
no del  fervoroso  zelo  del  proprio  signore  per  la  difesa 
della  cristianità,  saggiugnevano  non  tenersi  egli  forte 
abbastanza  onde  pigliarsela  da  solo  coi  Turchi;  aver  fatto 
voto  di  muovere  alla  -crociata,  \pia  quando  l'imperadore 
o il  re  di  Francia  gliene  porgessero  l’esempio;  parergli 
poi  cosa  opportunissima  die,  prima  d’imprendere  que- 
sta sacra  guerra,  il  papa  avesse  cura  di  rappattumare  fra 

(1)  Citala  storia  dellft-rcpubblicbe  italiane,  T.X,c.  77,  p.  106. -No- 

•trbdamus,  Istoria  di  Provento,  T.  Vi,  p.  622.  - Boncbe,  Istoria  di 
Provenza,  T.  II,  lib.  IX,  p.  454--  Angolo  ili  Costanzo,  Istoria  del 
regno  di  Napoli-,  lib.  XUt , p.  187.  *1.  ■ 

(2)  Matteo  di  Coucy,  c.  .126 , p.  519.  -Giacopo  Un  Cletcq,  T.  XIII  , 
c.  45  , p.  305. 
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loro  i varii  principi  cristiani,  e particpLttraente  i monar- 
chi di  Francia  c d’ Inghilterra.  La  risposta  fatta  loro  da 
Pio  ci  fa  tramandata  da  ltii  medesimo  (i).  Prometteva  di 
adoperare  con  tutto  il  fervore  per  questa  riconciliazione 
de7  principi  cristiani  , che  giudicava  egli- pure  cosa  di 
sommo  rilievo;  riconosceva  avere  i Francesi  in  tutte,  le 
precesse  crociate  dato  1*  esempio  e costituito  il  nerbo  de- 
gli  eserciti;  soggiugnendo  però,  che,  a detta  delle  perso- 
ne più  perite  dell’  arte  militare,  invece  di  quegli  eserciti 
sterminati  di  due  o trecento  migliaia  d’uomini  che  si 
erano  mossi  nreller  crociate, precedenti-,  tornerebbe  più  ac- 
concio ristringersi  contro  i Turchi  ad  eserciti  di  quaran- 
ta o cinquantamila  uomini,  che  agevolmente  reclutar  si  ' ‘ ' 
potrebbono  in  Alemagna  o nelle  parti-  più  bellicose  del- 
l’Europa orientale,  con  gran  risparmio  di  spese,  purché 
i più  ricchi  principi  cristiani  volessero  indursi  a pagarli. 
Trovandosi  allora  gli  anibaséiadori  del -duca  costretti  a 
fare  un1  offetta  più  precisa,  promisero  che  il  loro  signo- 
re condurrebbe  egli  stesso  in  Ungheria  duemila  cavalieri 
e il 'doppio  -di  fanti,  purché  gli  altri  principi  della  cri- 
stianità facessero  in  proporzione  àltretanto. 

Vide  in  tal  modo  Pio  II  sciogliersi  in  fumo  le  burbanzose 
promesse  fattegli, per  la  difesa  della  cristianità;  e con  ag- 
giunga di  rairunaricchio  gli  toocò  veder  quindi  a poco  ac- 
cendersi largamente  quell’  incendio  di  guerra  che  più  fa- 
talmente poteva  accrescere  il  pericolo  dell’  armi  ottoma- 
ne. Allo  schiudersi  della  primavera  dell’  anno  i46o  tutte  1 460 
le  schiere  italiche  furono  vedute  accorrere  a verso  il  rea- 
me di  Napoli  per  collocarsi  sotto  le. bandiere  di  questo  o 
di  quello  de’  due  competitori  a quél  trono  fatale.  Sette- 
- ' jàjfi  t. 

(I)  Ne' suoi  Comentari,  sotto  fiome  di  GobeUnits  Persona , lib.  Ili:  - 
il  frammento  è riferito  dal  Rainaldo , dna,  Eccles.,  A.  1409,  '>2,  03. 
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mila  uomini  condusse  al  duca  di  Calabria  Jacopo  Picci- 
nino, condottiere  de’  più  celebrati  in  que’  tempi.  Più 
grossi  rinforzi  mandarono  a Ferdinando  il  papa  e lo  Sfor- 
za, duca  di  Milano.  Amendue  gli  enioli,  costretti  per  no- 
drire  la  propria  gente,  ad  aggravar  le  province  loro  fe- 
deli, vi  diventarono  in  breve,  come  suole  avvenire  nelle 
guerre  civili,  malveduti  o dispetti;. di  modo  che  venne- 
ro più  a tedio  ai  Napoletani  i propri  ausiliari  che  non  i 
nemici  medesimi.  Per  questo  riguardo  péro  la  condizione 
degli  Angioini  era  peggiore  di  quella  degli  avversari.  Re- 
nato non  poteva  inviar  denaro  al  figlinolo;  e Carlo,  per 
quanto  apparisce,  non  gli  mandò  giammai  il  menomo 
soccorso  di  gente  o di  danaro.  Non  v’è  anzi  alcuno  degli 
' storici  francesi  contemporanei  che  faccia  menzione  di 
questa- guerra  napoletana.  All’incontro  il  duca  di  Mila- 
no e Pio  li  più  generosi  erano  nel  sovvenire  ai  bisogni 
di  Ferdinando.  Per  la  qual  cosa  molte  castella  che  in  -sul- 
le prime  si  erano  dichiarate  per  la  parte  angioina,  rial- 
zar si  vedevano  i vessilli  aragonesi;  e il.  duca  di  Cala- 
bria, col  suo  più  potente  allealo  il  principe- di  Taranto, 
erano  rispinti  da  quelle  province  in  cui  meglio  disposti 
per  loro  sarebbono  stati  gli  animi,  perchè  si  sapeva  che 
non  venivano  ad  altro  che  a taglieggiar  la  contrada.  Po- 
sto in  gravissima  apprensione  e costretto  a ristringersi 
nelle  difese,  il  duca  di  Calabria  si  afforzò  nell  angusta 
pianura  di  Sarno,  chiusa  tra  due  fiumi,  le  montagne  ed 
il  mare,  nel  Principato  Citeriore.  Ferdinando  assaltò  i ne- 
mici trinceramenti  il  7 luglio  1460:  irruppe  di  fatti  nel 
campo  degli  avversari;  ma  imbarazzato  da  uua  turba  di 
saccomanni  che  gli  tenne  dietro,  e privo  di  spazio  per 
muoversi,  bersagliato  iqsieme  dalla^ròcca  di  Sarno  e da 
varii  ridotti  occupali  dagli  Angioini,  invece  di  potere, 
come  sperava,  terminare  la  guerra  opprimendo  gli  av- 
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versari  in  questo  ultimo  loro  rifugio,  fu  vólto  in  rotta, 
e vide  il  suo  esercito  scompigliato  e disperso  (i). 

Però  Isabella  di  Gliiaramonte,  moglie  di  Ferdinando 
c nipote  del  principe  di  Taranto,  seppe,  malgrado  que- 
sta rotta  solenne,  redintegrare  le  cose  dell’ abbattuto  con- 
sorte. Fu  veduta  in  Napoli  ricorrere  al  popolo,  e presen- 
tandogli i sei  figliuoletti  ch’ell’aveva , supplicare  con.  mo- 
di aggraziati  e dignitosi- J cittadini  di  aiuto,  far  valere 
con  eloquenzaria  qualità  di  principe  italiano  del  marito-, 
ed  infiammare  la  moltitudine  del  desiderio  di  sostener- 
lo sul  più  principale  italico  trono  a preferenza  dei  prin- 
cipi francesi.  Vuoisi  eziandio  che,  travestita  da  frate  di 
san  Francesco,  venisse  nel  campo  del  duca  di  Calabria; 
ed  entrata  nel  padiglione  dello  zio.Giovannantonio  de- 
gli Orsini,  principe  di  Taranto,  gli  si  gettasse  a'  piedi, 
implorando  mercede-,  e supplicandolo  db  non  balzarla  da 
un  trono  a cui  l’ aveva  sollevata  egli  stesso.  Aveva  que- 
sti seguilo  la  parte  Angioina  con  tutto  l’ardore  che  po- 
teva inspirargli  un’offesa  mortale  ricevuta  da  Ferdinan- 
do, in  cui  l’incesto  univasi  all’ adulterio  (a)1;  ma  il  pianto 
della  nipote  giunse  a commuoverlo:  incominciò  a tratta- 
re la  guerra  con  minor  vigore;  persuase-  il  duca  di  Cala- 
bria a spendere  il  tèmpo  nell’  espugnare  le  piccole  città 
della  Campania,  anziché  muovere  difilato  contro  di  Na- 
poli, che  certamenté  ayrébbegli  spalancate  le  porte  in 
quel  primo  turbamento  che  tenne  difctro  alla  rotta  di 
Sarno;  e appena  sul  faf  dell’inverno  condusse  i Suoi  a’- 
quartieri  nella  Puglia (3);  • ■ p - •/  ■ 

' • ■ ’ • . • . v ■ / • . . . • 

( I)  Angelo  di  Costanzo,  Istoria  del  regno  di  Napoli,  T.  Ili,  lib.  XIX , 
p.  205.  • Citata  storia  delle  repubbliche  italiane,  T.  X,  c.  77,  p.  (14. 

(2)  Angelo  di  Costanzo,  lib.  XIX,  T.  Ili , p.  187.  ‘ 

(3)  Idem , ibidem , p.  210,  211.  - Storia  delle  repubbliche  italiane, 

T.  X,  c.  77,  p.  115, 116.  • . .i 
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I prosperi  successi  (lei-duca  di  Calabria  nel  reame  di 
Napoli  dipendevano  però  in  gran  parte  dalla  dominazio- 
ne dei  Francesi  in  Genova.  Imperocché  l’ armata  dei  Ge- 
novesi era  quella  che  dava  sicuri  ì passi  tra  i lidi  pro- 
venzali e le  spiagge  della-Campania;  la  città,  era  la  natu- 
rale stazione  di  ognuno  che  quel  tragitto  facesse;  eie 
ricchezze  infine  della  Repubblica  venivano  con  larga  ma- 
no proluse  a spalleggiare  la  causa  della  casa  d’  Angiò. 
Regio  vicario  in  Genova,  dopo  la  partenza  del  duca  di 
Calabria,  era  un  Luigi  della  Vallea,  o di  Vallieri,  come 
piace  ad  altri,  il  quale  si  diportava  piuttosto  modesta- 
mente, e da  magistrato  d’ima  città  libera  anziché  da  vi- 
cario d’ un  re  ; sembrando  persuaso  che . l’ osservan- 
za dei  diritti- e privilegi  d’un  popolo  datosi  in  fede  di 
sua  propria  volontà,  sia  l1  unico  mezzo  di  assicurarsi  del- 
ia sua.obbedienza.  Una  sconsigliata  domanda  di  Carlo  VII, 
che  In  tult’ altro  modo  era  disposto  a favorire  la  casa  di 
Àngiò  fuorché  a proprie  spese , e che  teriea  certamente 
per  inesauribili  le  dovizie  de’  Genovesi,  distrusse  questa 
hnona  concordiate  offese  la  Repubblica;  la  quale  sorse 
a romore  e discacciò  i Francesi,  recando  qou  ciò  la  ro- 
vina del  duca  di  Calabria.  Il  più  singolare  si  è che  il 
ravvolgimento  perciò  derivatone  a Napoli  ebbe  per  pri- 
ma cagione  le  guèrre  civili  d’Inghilterra. 

Come  abbiamo  riferito  a suo  luogo,  Enrico  VI  àvea  con* 
dotto  in  isposa  Margherita  d’ Angiò,  sorella  del  duca  di 
Calabria.  Mentre  che  il  Ipro  genitore,  il  bnon  re  Renato, 
non  accudiva  ad  altro  in  Provenza  che  alla  poesia  ed  alla 
pittura.  Margherita  e suo  fratello  attizzavano  il  fuoco  del- 
le guerre  civili,  qtfesto  in  Italia  e quella  in  Inghilterra; 
e Carlo  VII,  che  amava  assai  sì  l’uno  che  l’altro  nipote, 
a patto  però  di  nulla  spender  del  suo  per  loro,  voleva 
che  i Genovesi  porgessero  aiuto  ad  amendue,  e colle  lo- 
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ro  galee  guerreggiassero  per  Margherita  e.  pel  duca  Gio- 
vanni. La  caparbia  sua  insistenza  nell’ esigere  che  i 'Ge- 
novesi a Margherita  soccorressero,  a cui  per  la  guerra 
viva  tuttora  tra  Francesi  ed  Inglesi  non  polea  porgere 
aiuto  egli  stesso,  fu  quella  appunto  che  fecegli  perdere 
la  signoria  di  Genova  (i). 

Si  rapidi  succeilevansi  in  Inghilterra  i ravvolgimenti  * 
che  torna  assai  malagevole  il  tenerv  i dietro,  e più  anco- 
ra lo  spiegarli.  L’indole  altiera  e dispotica  di  Marghe- 
rita, che  per  orgoglio  della  regai  dignità  non  si  crede- 
va tenuta  a serbar  la  fede  dei  trattati,  e s’appigliava  sem- 
pre ai  più  violenti -partiti,  acceleravano  àncora  l’avvi- 
cendamento. Non  a lungo  aveva  essa  custodito  P accordo" 
conchiuso  a’  X di  aprile  del  14 58  col  duca  d’York  e i 
conti  di  Salisburv  e di  Warwick;  anzi  non  era  quell’anno 
venuto  a termine,  ch’ella  tentò  ih  far  uccidere  a tradi- 
mento il  Warwick  nel  mentre  ohe  usciva  dal  Consiglio; 
e sendo  egli  scampato  dall’ insidie,  comandò  che  fosse 
arrestato;  della  qnal  cosa  avvertito  in  tempo,  egli  potè 
rifuggirsi  in  Calese,  onde  teneva  il  governo  (2).  Questo 
proditorio  attentato  fece  insorgere  di  nuovo  tutta  la  par- 
te di  York;  onde  riarse  più  furiosa  che  prima" là  civil 
guerra.  Volgeva  essa  in  sulle  prime  a vantaggio  del  par- 
tito avverso  a Margherita;  le  forze  del  quale,  in  marzo' 
del  i45gj  riportarono  a Boreheat,  sotto  il  comando  del 
conte  di  Salisbury,  una  segnalata  vittoria  sopra  le  regie 
schiere,  capitanate  dal  lord  Audley.  Ma  i vincitori  non 
seppero  córre  il  frutto  di  questo ' trionfo.  Rimasero  ino- 
perosi per  ben  sette  mesi,  e quando  poscia  in  ottobre 
. 

(I)  Petri  Bizarri  S.  P.  Q.  Gen.  ll'tU.,  lib,  XIII,  p.  303.  - Agosl  ne 
Giustiniani,  lib  V,  f.°  214,  I. 

(2i  Rapili  Thoyras , Storia  d' In^liilU'im , lib.  XII  . [>..354. 
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dell’anno  stesso  si  videro  a capo  di  ragguardevoli  forze  a 
Ludlow  nel  paese  di  Galles,  scrissero  al  re  in  termini 
tanto  dimessi,  cbe  disanimarono  i suoi  ed  incorarono  le 
schiere  di  Margherita.  Ond’è  che  al  primo  scontro  un  pa- 
nico terrore  mandò  in  vòlta  e dispèrse  tutto  l’esercito 
del  duca  d’York.  Questi  si  ritrasse  in  Irlanda;  il  conte  di 
Wafvvick  ed  il  Salisbury  fuggirono  a Calese;  e furono 
tutti  a tre  condannati  dal  Parlamento,  in  un  coi  loro  ade- 
renti; come  colpevoli  di  alto  tradimento  (i). 

Per  queste  inattese  prosperità  rimbaldanzita  la  regi- 
na, non  istette  guari  a peggiorare  coi  violenti  partiti  la 
propria  condizione.  Mandò  il  conte  di  Wiltshire  e il  lord 
Soales  ad  .inquisire  nelle  provincie  contro  tutti  quelli  che 
avevano  impugnate  le  armi  a prò  del  duca  d’York;  e pro- 
cedettero costoro  con  tanto  rigore,  che  tutti  gli  aderenti 
della  vinta  fazione  rìellà  rosa  bianca,  così  chiamata  in  op- 
posizione di  quella  di  Lancastro,la  quale  appellavasi  rfe/- 
Icb  rosa  rossa , si  ebbero  a convincere  come  assai  meno 
pericoloso  fosse  per  loro  il  ripigliare  le  armi,  che  aspet- 
tare gli  uscieri  delle  curie,  a cui  tenevano  dietro  i car- 
nefici. Per  la  qual  cosa,  essendo  Qdoardó  conte  della 
Marcia,  figliuolo  del  duca  di  York,  nella  primavera  .del 
i46o  sbarcato  a Sandwich  coi  conti  di  Salisbury  e di 
Warwick,  la  contea  tutta  di  Kent  insorse  in  loro  favo- 
re, Londra  aprì  ldro  le  porte,  e in  poco  d’ora  si  vide 
allestito  sotto  i vessilli  della  bianca  rosa  un  giusto  eser- 
cito, col  quale  i capi  della  fazione  mossero  difilato  con- 
tro la  regina,  che  si  trovava  a Coventry  còl  re  e i du- 
chi di  Sommerset  e di  Buckingham.  Dopo  varie  mosse, 
gli  eserciti  delle  due  fazioni  vennero  alle  mani  fra  loro 

■ \ M - % Lmìì v ‘ - . ■ V 

•'  V- 

(1)  Rapiti  Thoyias , lil*.  XII,  p.  365.  - Polydori  V ergila  Angliae 
IJistoria,  lib.  XXIH  , j>.  507.  t, 
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il  dì  16  luglio  a Northampton.  Nel  fervor  della  mischia 
il  lord  Gray  tra  sfuggì  con  le  proprie  schiere  alla  parte 
di  York,  e questa  sua  diserzione  cagionò  la  disfatta  del- 
l’esercito di  Margherita,  il  quale  essendosi  imprudente- 
mente attelato  con  un  fiume  da  tergo,  che  chiudeva  lo 
scampa,  soggiacque  alle  più  gravi  perdite.  Diecimila  dei 
regii,  fra’  quali  il  duca  di  Buckingham,  il  conte  di 
Shrewsbury,  tìglio  del  gran  Talbot,  il  lord  Belmonte,  e 
parecc’  altri  signori  caddero  estinti  sul  campo;  Enri- 
co VI  fa  preso  e condotto  Londra;  la  regina,  il  giovi- 
netto suo  figliuolo  principe  di  Galles,  e il  duca  di  Som- 
merset  fuggirono  a Durham,  d’ond’ ebbero  modo  di  ri- 
parare in  Iscozia  (i). 

Odoardo  conte  della  Marcia,  d’indole  non  meno  cru- 
dele e violenta  di  quella' di  Margherita,,  bruttò  egli 
pure  col  supplìzio  de1  vinti  il  proprio  trionfo.  Ma  ben 
presto  giunse  d’ Irlanda  a ripigliare  il  governo  della 
propria  parte  il  duca  d’ York,  suo  padre:  il  quale,  sfo- 
derale finalmente  le  sue  pretendenze  al  trono,  fecene 
il  dì  4 ottobre  1 46o  la  formale  domanda  al  Parlamento, 
convocato  due  giorni  prima;  allegando  esserne  legittimo 
erede,  mentre  la  casa  di  Lancastro  l’aveva  usurpato  a 
danno  degli  antenati  di  lui.  Cionnondimeno,  avendo  il 
Parlamento  stabilito  che  Enrico  VI  dovesse  rimanere  sul 
trono  fino  alla’sua  morte,  e che  il  duca  d’York,  accon- 
tentandosi di  governare  in  suo  nome,  gli  succedesse  nel 
titolo  regio,  questi  vi  si  sottomise.  Veniva  per  tale  mo- 
do a rassomigliarsi  viepiù  il  destino  di  Enrico  VI  con 
quello  di  Carlo  \I,  suo  avo  materno:  imperciocché  non 
altrimenti  di  quello  che  a Carlo  fosse  avvenuto,  all’  im- 


(I)  Kapin  Tlioyras,  Istoria  <!’  Inghilterra  , T.  XII,  p.  365.  - Poli- 
dori  VergHii  /tngliae  Hisiarin,  Jib.  XXIII,  p.  509. 
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becille  Enrico  lasciavansi  col  manto  reale  i vani  onori 
del  tpono,  mentrechè  il  sno  nemico,  destinato  a succe- 
dergli, esercitava  laregai  potestà  (i). 

Ma  rapidissimo  era  in  Inghilterra  il  variar  degli  eventi. 
Intanto  che  un  Parlamento  affatto  ligio  alla  parte  d?York 
determinava  le  norme  della  successione  alla  corona. 
Margherita,  già  reduce  dalla  Scozia  nelle  contee  settentrio- 
nali, rasserabrava  i suoi  aderenti;  insieme  coi  quali  es- 
sertdo  accorsi  in  gran  folla  i venturieri  ed  i saccoman- 
ni1, il  cui  numero  era  strabocchevolmente  accresciuto  in 
Inghilterra  nel  furore  di  quelle  guerre  civili,  ben  pre- 
sto ella  ebbe  in  armi  diciottomila  soldati.  Il  duca  d’York, 
alla  prima  notizia  del  ritorno  di  Margherita,  erasi  mos- 
so contro  di  lei;  ma  non  sospettando  che  in  si  gran  nu- 
mero fossero  i nemici,  andò  loro  incontro  fino  a \Va- 
kefield,  nella  contea  di  York,  con  tre  o quattro  mi- 
gliaia d'uomini  al  più.  Avrebb’ egli  potuto,  quando  vide 
il  nemico  si  grosso,  rinchiudersi  nella  ròcca  di  Sandal 
ed  aspettare  che-  il  figliuolo,  che  stava  raccogliendo 
soldati  nel  paese  di  Galles,  venisse  in  suo  soccorso. 
Ma  non  potè  soffrire  di  essere  sgarato  da  una  don- 
na, e in  uno  degli  ultimi  giorni  di  dicembre  si  attelò 
in  battaglia  presso  Wakefield.  Tanto  sopravanzava  pel 
numero  l’ esercito  della  regina,  che  questa,  assaltandolo 
con  gran  vantaggio  da  fronte,  potè  eziandio  mandare  un 
altro  corpo  considerevole  a ferirlo  da  tergo.  Incalzato  da 
tutte  le  parli,  l’esercito  d’York  in  mezz’ora  fu  rotto.  Il 
duca  d’York  cadde  egli  stesso  cogli  estinti  sul  campo 
di  battaglia;  il  duca  di  Rutlahdia,  suo  figlio  secondoge- 
pito,  ancora  'fanciullo  di  dodici  anni,  era  riuscito  a fug- 
gire coll’aio,  ma  venne  raggiunto  nella  fuga  dal  lord  Clif- 

(1)  Rapi»  Thayras,  Storia  citata,  Ilb.  XII,  p.  365. 


CAPITOLO  DUODECIMO  Si 

ford,  che  immersegli  nel  cuore  un  pugnale,  e che  in 
appresso,  rinvenuto  fra  i cadaveri  de’  vinti  quello  del 
duca  d’York,  recisegli  il  capo,  e cintolo  d’ una  corona 
di  carta,  recollo  in  presente  alla  regina.  Il  lord  Salis- 
bury,  piagato  di  molte  ferite,  fu  preso,  poscia  decapi- 
tato (i).  Lieta  di  tanto  successo,  Margherita  s*  avviò  per 
a Londra,  e il  i5  febbraio  del  1 46 1 riportò  a Barnard-  i46i 
beat,  presso-  a Sant’ Albano,  un’altra  segnalata' vittoria 
sul  conte  di  Warwich,  dal  quale  riebbe  il  marito  Enrica 
Sembrandole  allora  dissipato  ogni  pericolo,  prese  ad  in- 
fierir coi  supplizi  contro  i più  illustri  de’  suoi  captivi  Ma 
le  sue  crudeltà,  le  rapine  e gli  eccessi  delle  armate  ma- 
snade ch’ella  aveva  condotte  dalle  contee  settentrionali 
riducendo  alla  disperazione  i partigiani  di  York,  li  resero 
più  ostinati  nella  resistenza.  Il  popolo  di  Londra  sorse 
tutto  in  armi,  e negò  a Margherita  ^ingresso  nella  cit- 
tà; e mentre  essa  vi  si  travagliava  attorno  con  gran  di- 
sagio e distretta  di  vettovaglie,  sopragiunse  dal  paese 
di  Galles  con  un  esercito  .poderoso  Odoardo  della  Mar- 
cia, figliuolò  del  duca  d’York;  il  quale  ricevuto  nella 
città,  costrinse  la  regina  ad  allontanarsene.  Quivi,' con- 
vocala un’assemblea  delle  persone  più  ragguardevoli, 
chiese  ed  ottenne  la  corona,  ed  il  dì  6 marzo  fu  con- 
secrato  dall’arcivescovo  di  Cantorbery  nel  tempio  di 
San  Paolo  sotto  nome  di  Odoardo  IV.  Mossosi  poscia<  sen- 
za frapporre  indugio  ad  inseguir  la  regina,  raggiunsela 
a Touton  nelle  vicinanze  di  York,  e venuto  con  essa 
a battaglia  il  dì  29  marzo  1461,  posela  in  bbaraglio,  e 
con  quest’ ultima  e segnalata  Vittoria  la  costrinse  a rico- 
vrare  di  nuovo  col  duca  di  Spmmerset  in  Iscbzia  (2). 

• » fj,.  ‘ 1'  • | *• 

(1)  Giaropo  Du  Clerca,  f.  XHrj  e.  17,  p.  78. 

(2)  Kapin  Thoyia»,  Storia  d* Inghilterra , T.  IV,  lib.  X ll,'p.  f7S,  • 
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Carlo  TU  era  tuttora  o ritenessi  in  istato  di  guerra  con 
gl’inglesi;  conciossiachè  niun  trattato  fosse  intervenuto 
fra  loro  dopo  la  conquista  della  Ghienna,  ed  adzi  talvol- 
ta venissesi  alle  mani  sul  mare.  Con  tutto  ciò  egli  avreb- 
be  pure  voluto  poter  soccorrere  a Margherita,  che  era  sua 
propria  nipote*  e nipote  del  suo  principal  favorito  in 
quel  tempo,  Carlo  conte  del  Maine.  Quello  eh’  ei  potè 
fare  direttamente  in  favore  dell’abbattuto  partito  di  Lan- 
castro  si  fu  di  accoglierne  in  Francia  i fuggiaschi;  e tro- 
viamo di  fatti  pubblicato  in  Roano  il  3 febbraio  i46i 
l’órdine  di  ricevere  in  tutti  i porti  di  Normandia  giun- 
gle si  della  parte  di  Margherita  che  vi  si'  presentassero, 
anche  sprovveduti  di  passaporti  (i).  Ma  pèr  dar  loro  più 
efficace  soccorso,  avvisossi,  cubie  già  toccammo,  di  obbli- 
gare i Genovesi  a mettere  in  mare  una  poderosa  armata  di 
galee.  Senon  che  Genova,  esausta  già  di  forze  per  la  guerra 
di  Napoli,  aveva  molti  de’ suoi  cittadini  che  mercatantava- 
no  in  Inghilterra  e vi  tenevano  banco,  in  Londra  princi- 
palmente; la  rovina  de’ quali  era  certa  se  la  Repubblica 
avesse  aderito  alle  brame  di  Carlo.  Ond’è  che  decussatosi 
la  cosa  nel  Consiglio,  dopo  un  accesissimo  dibattimento, 
nel  quale  il  regip  vicario  Luigi  della  Vallea  non  fu  ri- 
sparmiato, la  proposta  del  re  fu  scartata, .allegando  es- 
sere vuoto  l’erario  (2).  Il  vicario  del  re  si  propose  allo- 
ra di  rintegrar  l’erario  con  nuovi  balzelli  e con  acoatti 
forzosi  imposti  ai  trafficanti;  ma  i nobili,  moltissimi  dei 

1 t 

T.  V,  Ijb.  XIIJ,  p.  4.  - Giocopo  Du  Cletcq , T.  XIV,  c.  21  , p.  195.  - 
Amelgardus,  lib.  V,  c.  16,  f.°  1 50,  e c.  17,  f.°  15J2.  - Polrdori  V ergi- 
la AngLiaq  // istoria , lib.  XXIU  , p.  510.  - U unir,  Storia  d’ Inghilterra, 
T.  tll,  c.  21  e 22,  p.  251-270  della  ert.  ediz.  italiana. 

(1)  Gian  di  Tropea,  Cronaca  scandalosa,  T.  XIII  della  Collez.  di 
Memorie,  p.  13. 

(2) -  Pelri  Blizarri  S.  P.  Q.  Genuuisi;  Hisl.,  lib.  XIII,  p.  303. 


CAPITOLO  DUODECIMO  - $3 

t,  quali  accudivano  al  traffico,  gl’insinuavano  di  aumenta- 
re piuttosto  le  gabelle  sopra  il  consumo,  ond’essi  erano 
esentuati.  Vennesi  perciò  a contesa  fra  gli  ordini  dello 
Stato  in  risguardo  ad  un  tal  privilegio  della  nobiltà;  e 
in  cosiffatta  occasione  i Francesi  che  stavano  in  Genova 
di  presidio,  essendo  ancb’ essi  gentiluomini,  e perciò 
riguardando  la  causa  della  nobiltà  come  "propria,  si  di- 
partirono al  tutto  dall’imparzialità  per -l’ addietro  ser- 
bata, e col  fervore  spiegato  a pra  de’ patrizi  adizzarono 
eontro  sè  stessi  i popolani.  Riscaldatisi  gli  animi  fiera- 
mente dall  una  parte  e dall’altra,  il  dì  g marzo  i/Jfii  un' 
tale,  il  cui  nome  s’ ignora,  uscendo  dal  Consiglio',  prese 
a gridare  all’ armi;  il  popplo  sorse  a romore,  ed  il  vicario 
reale  si  vide  costretto  a ricoverarsi  con  tutti  i Francesi 
nel  Castelletto,  lasciando  la  città  in  balìa  delle  due  po- 
polaresche fazioni  Adorna  e Fregosa,  inaspettatamente 
riunitesi  contro  i patrizi  (i). 

Generalmente  parlando,  gli  storici  di  que’  tempi  tra- 
lasciano di  riferire  le  imprese  infruttuosamente  tentate 
dalla  nazione  di  cui  descrivoifu  la  storia.  E in  fatti  del 
seguito  di  questa  sollevazione  de’  Genovesi  tacciono  così 
le  cronache  di  Francia  come  quelle  di  Provenza.  Sappia- 
mo però  altronde  che  non  si  risparmiarono  gli  sforzi  per 
soggiogare  la  riottosa  Repubblica.  Un  esercito  di  seimila 
uomini,  nobili  quasi  tutti,,  e coperti  di  ferro  dal  capo 
alle  piante , contuttoché  dovessero  combatter  pedoni 
nell’alpestre  Liguria,  salpò  dalla  Provenza  ed  afferrò  la 
marina  di  Genova,  Gli  storici  di  Genova  affermano  che 

(t)  Johannes  Simontlla  Misi.  Francisci  Sjòrliae.  lib.  XXVIIl.p.  612. 

- U berli  Folietae  Genuensis  Hisu,  lib.  XI,  p.  612.  - PeUi  Bizarri  S. 
P.  Q.  Gen.  HisL,  lib,  XIU , p.  304.  — Ag.  Giiuliuiani,  lib.  V-j.f.0  214. 

- Amelgardus,  lib.  V,  c.  20,  f,»;15?.  - Sfocia  delle  ttepob.  pai,,  T.X, 
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la  conducesse  Renato  Ln  persona  ; i Provenzali  ed  i Fran- 
cesi non  ne  dicono  nulla,  ed  il  recente  biografo  dello 
stesso  Renato  propende  a credere  eh’ ei  non  si  moves- 
se dalla  sua  Provenza  ( i ).  Checché  ne  sia  di  ciò,  i Fran- 
cesi, venuti  a prender  lingua  in  Savona,  che  era  rima- 
sta in  fede  loto,  «li  là  procedettero  a Varagine,  ,di  cui 
s’impadronirono.  Ivi  pernottarono,  eia  mattina  vegnen- 
te, ingrossati  di  già  da  tutta  la  nobiltà  genovese,  inoltra- 
ronsi  senza  trovare  contrasto  fino  a San  Pier  d’ Arena, 
seguiti  dalle  loro  galee,  che  gettarono  l'ancora  presso 
questo  sobborgoi  L’esercito  de’  popolani  di  Genova, 
condotto  dall’arcivescovo  Paolo  Fregoso  e da  Prospero 
Adorno,  ed  ingrossato  dagli  ausiliari  inviati  lóro  dal  du- 
ca di  Milano,  occupava  l’allure  che  signoreggiano  il  mo- 
nistero  di  Sàn  Benigno.  Tre  giorni  furono  spesi  in  pra- 
tiche infruttuose;  il  quarto,  che  fu  il  17  luglio  1461,  i 
Francesi  mossero  all’assalto.  Impadronironsi  colla  con- 
sueta loro  foga  del  primo  poggio  che  assalirono;  ma  il 
vantaggio  procedente  dall’impeto  proprio  della  nazione 
fu  bentosto  compensalo  da  gravi  svantaggi.  Soffocante 
era  l’arsura,  e gravissimo  per  essi  il  peso  dell’ armi; 
per  incalzare  il  nemico  toccava  loro  salire  per  iscoscese 
balze;  arsi  dalla  sete,  si  allontanavano  sempre  maggior- 
mente dall’acqua;  mentre  i Genovesi  nell’ indietreggia- 
re si  accostavano  alle  loro  fortezze  ed  a’  rinfreschi  ap- 
parecchiati sulle  alture.  Cionnonpcrtanto  fino  a mezzo 
il  giorno  stette  sospeso  il  destino  della  battaglia;  ma  in 
quel  punto  sparsesi  da  ambedue  le  parti  il  grido  che  li- 
berto Brandolini,  con  una  grossa  squadra  di  cavalli  del 
, ' • 

^ >1  ’ - - " J • » 'n41  . 

(t)  Viltenenve  Rargemonl,  Istoria  di  Repaio  d’Angiò,  T.  Il,  p.  1 43.  - 
Notlradamus,  Istoria  di  Provenza,  T.  VI,  p.  625.  - Bottelli-.  Storia  di 
Provenza,  T.  Jt,  lib.  IX,  p.  465.  . “ 
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duca  di  Milano,  giugneva  per  Val  di  Polcevera  in  soc- 
corso de’  Genovesi.  A tale  notizia  i Francesi  incomin- 
ciarono a balenare,  ed  anche' taluni  a volgere  le  terga; 
e i Genovesi , vedendoli  piegare,  calarono  con  grande 
impeto  da  tutte  le  alture  e li  rispinsero  fino  alla  riva 
del  mare,  volgendoli  all’ultimo  in  piena  rotta.  Duemila 
e cinquecento  de’  Francesi  perirono  nella  battaglia;  mol- 
tissimi altri  annegaronsi  in  mare  nel  ridursi  a nuoto 
sopra  le  loro  navi.  11  Castelletto  patteggiò,  l1  armala  di 
Renato  ridussesi  ne’  porti  della  Provenza,  e Luigi  della 
Vallea  chiusesi  con  un  presidio  in  SavOna  (r). 

Non  bastando  ai  cortigiani  di  Carlo  VII  ch’egli  si  fos- 
se a cagione  della  nipote  Margherita  regina  d’Inghil- 
terra inimicato  coi  Genovesi,  tentavano  essi  eziandio  di 
farlo  vanire  per  lo  stesso  motivo  alle  rotte  col  duca  di 
Borgogna.  Non  cessavano,  particolarmente  Carlo  conte 
del  Maine,  zio  di  Margherita,  di  dargli  ad  intendere.co* 
me  la  fazione  del  duca  d’York,  aspirante  al  trono  d’In- 
ghilterra, fosse' indettata  Con  un  partito  francese  che  co-- 
spirava  tuttora  contro  di  lui;  essersi  intercettalo;  dice- 
vano, il  suo  carteggio  coll’Alansone  e col  conte  di  Ar- 
magnacco;  fervidamente  spalleggiarla  il  duca  di  Borgo- 
gna, il  quale  aveva  anzi  mandato  in  Iscozia  il  sire  della 
Gruthuse  per  distornargli  Scozzesi  dall’alleanza  di  Mar- 
gherita; ma  il  principale  motore  esserne  il  Dalfino  Lui- 
gi: aver  l’Alansone  rivelato  ne’ suoi  costituti  com’egli 

« « V .«»  * **■  ‘ * 0 • * % * f ••'l* 

(I)  Franatici  Philèlphi  epistola  apud  Bay  un  Idi  Annoi . ‘Ecel./k.  146^ 
J 6»  * Johannes  Simoneta,  )ib.  XXVIII,  p»  725.*  Clberti' Folietae  Ger% 
tìist,  lib.  XI,  p.  618.  - Peiri  fìizan\i  S.  P.  Q.  Go/i*  Misi.,  lib.  JtfU, 
p.  309.  - Agostino  Giustiniani,  lib.  V,  -f.°  216.  - Cristoforo  da  Soldo, 
in  Script,  /?.  1.  , T..  XX I,  p 893.  - Commenl.  Pii  Pdpae  //;  lib.  V,  p,  126. 
• Bernardino  Corio,  P.  VI,  p.956.  - Cil.  Storia  delle  Repubbliche*  Ittff., 
T.  X,  e.  78,  p.  125- 129.  • ^ 
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non  fosse  stato  mai  altro  che  lo  stromento  di  questo  sna- 
turato figliuolo,  che  addestravasi  in  Inghilterra  a quelle 
empietà  che  divisava  consumare  a suo  tempo  in  Fran- 
cia: atlaccasselu  dunque  il  re  egli  stesso  a forza  aperta, 
se  non  volea  cader  vittima  alla  fine  delle  site  nere  trame. 
Carlo  VII,  angosciato  da  queste  insinuazioni  de’  suoi  favo- 
riti, ora  dava  in  eccessi  di  collera,  ora  lasciavasi  abbat- 
tere dalla  paura.  Credeva  realmente  che  Luigi  suo  figlio 
e il  duca  di  Borgogna  tramassero  contro  di  lui  un  qual- 
che gravissimo  attentato,  e bene  spesso  veniva  in  de- 
terminazione di  farli  processare;  ma  poscia  se  ne  pen- 
tiva, lasciavasi  atterrire  dalle  conseguenze  d1  una  dichia- 
razione'di  guerra,  e malgrado  le  fervide  inslanzc  dei 
cortigiani,  andava  frapponendo  dimore  La  giurisdizione 
che  il  Parlamento  di  Parigi  presumeva  di  esercitare  so* 
pra  gli  Stati  del  duca  di  Borgogna  essendo  un  argomen- 
to di  frequenti  e quasi  continue  quistioni  tra  Carlo  VII  e 
il  duca  Filippo,  sperarono  i cortigiani,  bramosi  di  guer- 
ra, poter  esacerbare  maggiormente  le  cose  suscitando 
un  nuovo  e clamoroso  processo;  and’  è che  fecero  avo- 
care dal  Parlamento  il  giudizio  di  que’  processi  che  nel 
precedente  anno  con  tanto  scandalo  della  Francia  si  era- 
no costruiti  in  Arazzo  per  titolo  di  Valdesia.  11  dì  a 5 gen- 
naio del  1461  un  usciere  del  Parlamento  di  Parigi  fecesi 
aprire  le  carceri  di  Arazzo,  e trattone  il  sire  di  Beiforte, 
lo  condusse  a Parigi;  citando  r vicari  del  Santo  Ufficio  di 
quella  città,  a comparire  dinanzi  al  Parlamento,  al  quale 
si  presentarono  il  17 /di  febbraio.  Le  dispute  ebbero  luo- 
go in  giugno,  e facendo  venire  la  gente  in  cognizione  di 
tutte  quelle  atroci  processure  de’ giudici  dell’Inquisizio- 
ne chè  già  abbiamo  riferite,  destarono  un  vivo  interessa- 
mento, nel  popolo  a prò  delle  sgraziate  loro  vittime  (1). 

(I)  Gi»copo  Du  Clcrcq,  T.  XIV1,  c.  19,  p.  86;  c.  22,  p.  101;  e.  28, 
p . 123. 
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Quasi  a ricatto  di  ciò,  il  duca  di  Borgogna  tentò  di 
smaccare  le  curie  di  Carlo  VII;  e avendo  tenuto  a San- 
t’Omero, in  maggio  del  i46i,  un  capitolo  generale  del? 
l’ordine  del -Toson  d’oro,  destinò  uno  de1  suoi  cavalieri 
a rappresentarvi  il  duca  d’Alansone",  che  era  membro 
dell’ordine;  facendo  insieme  predicare  pubblicamente 
che  il  suo  cugino  d’Alansone  era  stato  condannato  a tor- 
to, e reputavasi  da  lui  innocente  d’ogni  rea  azione  (i). 

In  quel  modo  che  il  duca  di  Borgogna  dava  ricoverò 
al  Dalfìno,  Carlo  VII  e la  sua  corte  promettevano  aiuto 
e favore  al  conte  di  Carotese,  figlinolo  del  duca  medesi- 
mo. Questi,  non  potendo  piò  soffrire  il  favorito  del  padre, 
Giovanni  di  Ctóy,  si  risolse  alla  fine  di  far  chiedere  a 
Carlo  dal  conte  di'San  Poi  ricovero  ed  assistenza  pel  caso 
che  si  vedesse  costretto  a venire  a qualche  via  di  fatto. 
Carlo  gliene  promise,  raccomandandogli  tuttavia  di  pro- 
cedere con  moderazione,  « perocché  per  due, reami,  co- 
irne il  suo,  ei  non  avrebbe  acconsentito  ad  opera  villa- 
»na  (a)  «.  Con  le  quali  parole  intendeva  a .sfogare  il  so- 
spetto messogli  in  testa  dai  cortigiani,  che  il  Dalfino 
Luigi  avesse  avvelenata  AgneSe  Sorci;  sospetto  che  la' 
dama  di  Villequier,  sua  nuova  druda,  e nipote  d’Agne- 
se,  avea  cura  di  ravvivargli  frequentemente  (3).  Quindi 
è che  sebbene  Luigi  scrivessegli  spesso  nei  termini  piò 
umili  e sottomessi;  egli  non  rispondeva  che  coll’assoluto 
comando  di  tornare  al  padre,  di  sottomettersi,  di  dar 
pruove  della  sua  obbedienza  (4);  e intanto  si  consigliava 
col  pontefice  Pio  li  in  risguardo  al  disegno  che  avea  fer- 


(!)  Giacopo  Dù  Cfercq,  T.  XIV,. c.  285, 'p.  lf6.^  * 

(2)  Pruove  nell»  Raccolla  di  Duclos,  J.  Ili,  p.  190-196.  ' ' * 

(3)  Ibidem,  p.  *185.* 

(4,i  ibidem , p.  153-157.  • ' *'  # 
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mato  di  far  erede  del  trono  il  suo  figliuolo  secondoge- 
nito Carlo,  a pregiudizio  del  primpgenito;  dal  .che  Pio 

10  dissuase , rappresentandogli  i gravi  disordini  e le 
divili  discordie  che  sarebbono  certamente  derivate  da 
questa  gran  sovversione  delle  leggi  del  reame  (i).  La 
qual  cosa  venne  eziandio  a cognizione  di  Luigi,  che  po- 
scia, salito  sul  trono,  fece  mille  domande  al  conte  di 
Foix  per  saper  meglio  a qual  punto  fosse  stato  condotto 

11  raggiro  ; il  conte  però,  di  cui  ne  sarebbe  andata  la  te- 
sta, seppe  star  fermo  contro  le  sue  interrogazioni  (a). 

Ma  gl’ instancabili  maneggi  dei  conti  del  Maine,  di 
Foix  e di  Dammartino  per  indurre  Carlo  VII  a guerreg- 
giare il  figliuolo  o diseredarlo,  andarono  al  tutto  vuoti 
di  effetto,  o,  per  meglio  dire,  d’ogni  effetto  da  loro  de- 
siderato. Imperocché  ottennero  bensì  con  queste  loro  me- 
ne d’amareggiare  gravemente  gli  ultimi  giorni  del  loro 
sgraziato  monarca,  e di  empirgli  la  lesta-  de’  più  neri  so- 
spetti Fermo  nell  idea  che  il  figliuolo  volesse  avvelenar- 
lo, volse  da  prima  il  sospetto  contro  il  suo  medico  pri- 
mario Adamo  Fumea,  e fecclo  chiudere  nella  ròcca  di 
Burges;  poi  venne  .in  dubbio  di  un  suo  chirurgo,  il  qua- 
le ebbe  campo  di  fuggire  a Yalenziana,  e poscia,  del 
par  che  il  Furnco,  ottenne  impiego  da  Luigi  XI  (3).  So- 
pravenne  in  questa  a Carlo  un  ascesso  nella  bocca,  tor- 
mentosissimo, e che  fors’anco,  cagionandogli  la  febbre, 
fecelo  uscire  di  senno.  Per  quanto  ne  scrive  Pio  II,  poa- 

(t.)  Ray nateli  Aon.  Eecl.,  A.  1461,  $ VI.  - Francìici  Belcgrii  Com- 
ntent.  Ber.  Gallic. , lib.  I , p.  I.  • Roberti  Guaguini  Compendium , 
f.*  139. 

(2)  Lettera  del  conte,  di  Foix  del  6 agosto,  netta  Raccolta  di  l’rnore 
del  Ondo»,  T.  Ut,  p..  207.  i 

(3)  Frammento  di  un  anonimo  contemporaneo  riferito  io  Meyeri 

Ann.  Flandriae,  lib.  XVI,f.p  325.  ... 
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teiìce  allora  regnante,  « Carlo,  il  cui  cervello  non  era  al 
«tutto  scevro  della  demenza  del  padre,  s’immaginò  di 
«correre  pericolo  di  morte  per  veleno,  e venne  in  de- 
» terminazione  di  ricusare  ogni  cibo,  negando  perfino 
«aver  fede  in  Carlo,  suo  figlinolo  minore,  che  pregusla- 
«va  alla  sua  presenza  i cibi  arrecatigli.  Gli  amici  ed  i 
«congiunti,  vedendo  ch’ei  stava  per  morire  d’inedia,  lo 
«supplicavano  di  mangiar  qualche  cosa,  ma  tutto  fu  in 
«vano:  dicono  però  eziandio,  che  un’ulcera  formataglisi 
«nella  gola  glielo  impediva  assolutamente  (1)  «. 

Ridotto  il  re  a tali  estremi,  bene  s’accorsero  i nemici 
di  Luigi  non  esser  più  il  tempo  di  pensare  a contender- 
gli il  trono.  Vuoisi  che  il  Ciabannes,  cónte  di  Dammar- 
tino,  avessene  tuttora  il  pensiero,  e sembra  che  Luigi 
ciò  abbia  creduto;  ma  è certo  che  il  conte  doveva  di- 
sperar fin  d’ allora  di  ogni  appoggio  per  parte  degli  al- 
tri del  Consiglio.  Imperciocché  fu  còsa  a Ratto  palese 
l’ obbligo  allora  vicendevolmente  contratto  per  giura- 
mento dai  conti  del  Maine,  di  Foix,  di  Dunois  e della 
Marcia,  e dal  sire  d’AIbret  di  fare  ogni  sforzo  acciò  il  re, 
venendo  a riaversi,  riconciliassesi  col  suo  primogenito. 
L’ ugual  giuramento  chiesero  eglino  a tutti  gli  altri  mem- 
bri del  Consiglio,  e in  seguito  scrissero  di  conserva  al 
Dalfino,  onde  ragguagliarlo  dello  stato  del  suo  genito- 
re (2).  La  lettera  loro,  data  il  vj  di  luglio  da  Meli  un  sul- 
la Jevra , quattro  leghe  stante  da  Burges,  reca  le  sotto- 
scrizioni dei  sopramotivati  cinque  signori,  e quelle  del 
cancelliere  Guglielmo  Giovenale  degli  Ursini,  del  conte 

• < ‘ * J 

(1)  Gobelinus  Persona  in  Comment.  Pii  //,  lib.  VI;  cl  apud  Rajr- 
naldi  Ann.  Eccl-,  A.  1461,  § 37. 

(2)  La  loro  lettera  si  legge  nella  Raccolta  dello  Proove  del  Duclot  , 
T.  Ili,  p.  106.  - Vedasi  anche  la  lettera  dal  conte  di  Foia  intorno  agli 
ulliitii  istanti  della  vita  di  Carlo  VII  , ibidem , ».  198. 
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di  Dammartino,  del  sire  d’Estotevilla,  di  Tanneghl  del 
Ciatel,  di  Gian  Burò,  di  Guglielmo  Cusinotto,  e di  sei 
altri  servitori  o ministri  di  Carlo  VII  di  men  chiara  fama. 
Due  giorni  dopo,  yedendo  i famigliari  che  in  niun  modo 
potevasi  indurre  il  re  a prendere  cibo,  avvisarono  di  far- 
gli inghiottire  per  forza  degli  alimenti  liquidi;  ma  il  suo 
esofago  era  chiuso;  e il  22  di  luglio  del  tra  l una 

e le  due  pomeridiane,  dopo  sette  giorni  di  totale  asti- 
nenza dal  cibo,  Carlo  VII  morì,  nell’anno  cinquantesi- 
mottavo  dell’ età  sua  (i  ).*  , < ■ 


• a » •.!  ».  ; ' 

(I)  Giacopo  Da  Clercq,  T.  XIV,  & 29,  p.  127.  - Malico  di  Coocjr, 
T,  XI,  c.  130»  P-  36?.  - 01ÌT,ieri  della  Marcia,  T-  IX,  c.  54,  p.  59.  c 
Amelgardus , lib.  c.  21 , f.°  159.  - Gian  Chartier,  p.  316.  - Conti- 
nuazione della  Storia  di  Le  Ifouvier , detto  Berrl , p.  478.  - Memorie 
di  Gian  di  T»oye»,  T.  XIII,  p.  13.  • Lenglet  Do  Fremoy,  Prefazióne 
al  Comines , T.  X,  p.  83.  - Ducloa,  Storia  di  Luigi  XI,  lib.  I,  p.  101. 
Barante,  Storia  dei  duchi  di.  Borgogna,  T.  Vili,  p.  271.  - BeLcariut, 
CommenL  Ber.  Gallic.,  lib.  I , p.  2,  * . 
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Avvenimento  al  tronà  di  Luigi  Xì;  sua  somma  operosità. 
' — Cambiamento  di  ministri.  -4-  Abolizione  della  Pram- 
• malica  Sanzione.  — Pratiche  di  Luigi  presso  i re  di 
Spagna,  dirette  ad  assicurare  la  successione  di  Na- 
varca alla  contessa  di  Foix.  — Rovesci  tòcchi  dal  du- 
ca Giovanni  di  Calabria,  e dalla -regina  Margherita 
d’Angiò.  — - Ricupera  delle  citta  situale  lungo  la  Som- 
ma.— i44>i-i4&3*  * , . 

. i -s  ^ \ •*  ei  > *.  * ~ ’ *.  • * 

Morì  Cario  VII, come  si  è riferito  sul  fine;del  preceden- 
te capitolo,  4all’ una  alle  due  pomeridiane  del  giorno- uà. 
di  luglio  1461  a Mehun  sulla  Jevra.in  Berri.  Luigi  suo 
figlio  trovatasi  in  quel  mentre  a Gènappeà,  castello  efie 
sorge  sul  fiumicello  Dila,  a levante -di  Nivella,  ed  una 
lega  stante  da  questa  città.  Era  pertanto  lontano  più  di 
cento  leghe. dal  letto  di  morte  del  padre,  e yi  stavan  di 
mezzo  le' guardie  de’  confini-  di  Borgogna  e di  Francia, 
che  sospettose  gnaAavansi,.  e quasi  «òn  animo  ostile, 
Contuttociò  il  corriere  speditogli  coU’awiso  della  mor- 
te del  suo  genitore,, compiè  celeremente.il  cammino;  per 
modo  che  a’  a5  del  mese  stesso  giunse  a Genptppes.  Vuoisi 
che  Luigi,  messo' di  già  per  le  lettere  ricevute  dai  prin- 
cipi in  espettazione  di  un  tale  avvenimento,  accogliesse 
con  lieto  viso  il  corriere,  quasi  fosse  latore  della  più 
grata  novella,  e rimeritasselo  con  ragguardevoli  doni  (i). 


• • » • * '•  i-  w , 4 ..  : ’•  f; 

(1)  Fragmcnturri  anonrmi  Conta*  •pud  Meytrum  m Annoi.  Flan- 
dritta , lib.  XVI,  f.®  325.  ' , j i, 
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Checché  ne  sia  di  questo,  non  si  può  dubitare  ch’ei  non 
s1  allegrasse  nell1  intimo  del  cuor  suo  di  vedersi  alla  fine 
liberato  dall’esilio,  dai  timori  e dalla  dependenza,  e am- 
messo a percorrere  quell’aringo  d’attuosilà  e potenza 
che  ambiva  da  tanto  tempo. 

Pensando  che  fosse  mestieri  usare  la  massima  solleci- 
tudine  per  ghermire  una  corona  di  cui  temeva  disputa- 
to il  conseguimento.  Luigi  spedì  immediate  un  corriere 
al  duca  di  Borgogna,  ch’era  ih  quel  mentre  ad  Hesdin 
nell’ Anò,  significandogli  la  ricevuta  notizia,  la  conse- 
guente sua  partenza  alla  Volta  di  Reims,  e il  desiderio  d’ a- 
verlo  colà  per  compagno  e perciò  di.  trovarlo  ari  Avesna 
nella  contea  d’Artese  (i).  Era  egli  incerto  tuttora  intor- 
no alle  disposizioni  dei  ministri  e dei  favoriti  del  de- 
funto genitore;  é non  potendo  abbastanza  persuadersi 
che  quei  medesimi  i quali  per  dieci  anni  di  seguito  l’a- 
Vean  tenuto  lontano  dalla  corte,  fatto  correre  contro  di 
lui  le  più  abbominevoli  calunnie,  e tratto  quasi  di  cer- 
vello il  suo  genitore  con  fargli  credere  ch’egli  tentasse 
di  avvelenarlo,  gli  lasciassero  ora  prender  senza  con- 
trasto il  possesso  del  trono  paterno;  presumeva  d’abbi- 
sognare di  tutto  l’aiuto  che  dargli  potesse  il  duca  dì 
Borgogna.  Ma  i più  principali  dei  signori  della  corte  di 
Carlo  VII,  benché  si  fossero  lusingati  gran  pezza  di  tem- 
po della  speranza  di  volgete  l’ onnipotenza  di  Carlo 
ad  intervenire  Lordine  di  successione  al  trono,  si  era- 
no tuttavia  partiti  di  quel  disegno  tostoché  furonsi  av- 
veduti che  in  vece  di  muovere  il  loro  signore  a passi 

. • . • | - f . 

• (1)  Gian  di  Tropea,  Cronaca  Ica  ad  aiosa,  T,  Xlll  della  Raccolta 
di  Memorie,  p.  13  e 14.  - Memorie  di  Giacopo  Du  Clcrcq,  c.  29, 
T.  XIV  della  de(l{i  Raccolta,  p.  132.  - Omeri  della  Marcia,  c.  34, 
T IX,  ìbidem,  p.  59.  Jmelgai'di , Leodien  tir  ’fìrttby  ferì  , Vittoria 
Ludovici  XI,  lib.  1,  c,  I,  f.6  170.  » 'fi/ 
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gagliardi  ed  estremi,  null’altro  avevanò  con  le  lóro  in- 
sinuazioni ottenuto  che  di  travolgergli  il  cervello,  e di 
darlo  in  preda  a pusillanimi  terrori.  Ond’ è che",  vivt) 
ancor  Carlo  VII,  si  erano  vicendevolmente  obbligati  a 
riunirsi  tutti  francamente  coll’erede  del  trono  (1).  Im- 
perciocché, mentre  dall’ una  parte  ben  ctìuoscevano  di 
non  essere  potenti  abbastanza  per  suscitare  contro  di 
quello  una  guerra  civile,  speravano 'dall’ al  tra  parte  di 
ripararsi  dall’ira  del  nuovo  principe  sagrifìcando  un 
altro  di  loro,  addosso  al  quale  indettavansi  dr  rigettar 
tutto  il  biasimo  di  qùanto  avevano  in  comune  operato. 
Quegli  che  i conti  del  Maine,  di  Foix’e  di  Dunois  e gli 
altri  primari  signori  della  corte  del  re  defunto  destina- 
vano a vittima  d’espiazione  dèi  comuni  trascorsi  ed  a 
scopo  dell’ira  di  Luigi  XI,  era  Antonio  di  Ciabannes,  già 
capitano  di  Scorticatori,  e socio  della  pregarla,  venuto 
poscia  in  favore  presso  Carlo  VII,  e diventato  nel  i^3g 
conte  di  Dnmmartino  J>er  le  nozze  contràtte  con  Marghe- 
rita di  Nanteuil.  Frasi  veramente  costui  fatto  odiare  da 
Luigi,  più  che  tutti  gli  altri  favoriti  del  padre,  così  per 
averlo  accusato  nel  1 44®  di  cospirazione  contro  del  ge- 
nitore, come  per  avere,  con  animo  di  arrestarlo,  invaso 
il  Dalfinato.  Non  appenà  ebbe  Carlo  chiusi  gli  occhi,  che 
il  Ciabannes  videsi  abbandonato  da  tutti  i suoi  amici,  ed 

I • 

anche  da  tutti  i servidori,  ad  eccezione  di  un  solo,  per 
nome  Yoyault,  nato  suo  vassallo;  il  quale  rePatosi  per 
confortarlo  e servirlo,  trovollo  inginocchiato  ad  un  ban- 
co « recitando  l’ ufficiò  e piangendo  assai  forte  >*.  Con- 

segnogli  il  Ciabannes  parecchie  lettere  indirizzate  a 

. . . . > * 

(I)  Dichiarazione  dej  con  le  ÓV  Foi*.  - Prefazione  di  Leaglet  do  Fres- 
noy  alle  Memorie  del  Cornine»,  T.  X,  p.  181.  ~ Pruove  delia  Storio  di 
Luigi  XI  del  Ducine,  T.  fW,  p.  198, 
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quelle  persone  della  corte  novella  che  supponeva  ami- 
che; e in  seguito,  dopo  di  essere  rimasto  per  qualche 
tempo  nella  ròcca  di  San  Fargiò,  andò  a nascondersi  nel 
Limosino  per  aspettare  congiunture  migliori  (i). 

Appena  giunto  ad  Avesna,  Luigi  XI  fecevi  celebrare 
il  2 agosto  un  solenne  ufficio  in  suffragio  dell’ anima 
del  genitore,  al  quale  intervenne  in  abito  da.lutto,  col 
duca  di  Borgogna,  il  conte  di  Carolese,  il  conte  d’Etarn- 
pes,  un  Giacopo  fratello  del  duca  di  Borbone  (2),  Adolfo 
di  Cleves,  il  sire  di  Montalbano,  quelli  di  Croy  e di 
Contay,  e parecc’ altri  gran  signori»  Il  dì  seguente  poi 
comparve  in  pubblico  vestito  di  porpora.  Così  portava, 
per  quanto  sembra,  il  cerimoniale  di  corte,  e così  aveva 
praticato  l’istesso  Carlo  VII  alla  morte  di  suo  padre;  pu- 
re la  vista  di  quel  pomposo  e festivo  abito  fece  mal  sen- 
so sopra  degli  astanti;  ne’  quali  s’accrebbe  poi  anche  il 
dispetto  in  veggendo  il  monarca  novello  partirsene  quasi 
subito  per  andare  alla  caccia,  malgrado  che  il  riguardo, 
se  non  altro,  del  proprio  decoro  dovesse  portarlo  ad  in- 
termettere qùel  sì  gradito  suo' spasso  (3). 

In  questo  tempo  di  mezzo  il  cadavere  di  Carlo  VII  fu 
condotto  da  Mehun  a Parigi,  ove  giunse  il  dì  5 agosto, 
seguito  da  ima  gran  comitiva,  in  cui  si  annoveravano  il 
duca  d’Orliens,  il  conte  d'Angolemma  fratello  di  lui,  il 
marchese  di  Saluzzo,  i signori  di  Castelbruno  e di  Roc- 
caforte, il  proposto  di  palazzo,  e tutti  i famigliar!  c do- 
mestici del  defunto.  Alle  quattro  del  mattino  del  seguen- 
te giorno  s’incominciarono  le  esequie,  alle  quali  inter- 

* fi  * . V • V • 1 *•••'!•  « * * f i 

(1)  Relazione  di  Voyault  -,  servitore  di  Ciabannes.  - Prefazione  di 
Lenglet  Da  Fresnoy  al  Cornine! , T.  X , p.  192. 

(2)  F.ra  ptobabilmfn te  costui  un  fratello  naturale  dal  duca,  e persona 

del  resto  ignota.  !■>.•*'  . ■ \ ' **  • 

(3)  Memorie  di  Giacopo  Du  Clercq,  e.  50,  T;  XIV,  p.  135.- 
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vennero  col  sunuuotivato  corteggio  i conti  d’Eu  e di  Du- 
noU,  il  sire  di  Torcy,  l’ ammiraglio  di  Francia,  il  sire 
di  Loheac,  maliscalco  di  Francia,  quattro  presidenti  e 
cinquanta  consiglieri  di  Parlamento,  gli  Scabini,  la  Ca- 
mera de’  conti,  i varii  ordini  religiosi,  l’Università  di 
Parigi  e gli  eletti  della  borghesia.  Alla  domane,  che  fu 
il  dì  7 di  agosto,  il  corpo  del  re  defunto  fu  recato  a San 
Dionigi,  ed  ivi  con  le  solite- cerimonie  sepolto.  Nel  chiu- 
dersi dell’avello,  un  araldo  d’armi,  inclinata  la  mazza 
sopra  la  tomba,  gridò:  u Pregale  per  l’anima  dell’eccel- 
» lentissimo,  potentissimo  e vittoriosissimo  principe  il 
» re  Carlo,  settimo  di  questo  nome  ».  E tenutala  incli- 
nata per  tanto  tempo  quant’era  bastante  per  recitare 
un  Pater  noster,  la  rialzò,  gridando:  « Viva  il  re  Luigi!  » 
Fu  questa  la  prima  occasione  in  cui  si  conosca  per  cer- 
ta testimonianza  essersi  con  una  tale  cerimonia  procla- 
mata la  massima  che  il  re  ih  Francia  non  muore  giam- 
mai (t). 

Questa  massima  era  del  resto  benissimo  intesa  dai 
cortigiani,  che  accorrevano  con  la  massima  premura 
all’ incontro  del  nuovo  distributore  delle  grazie.  A stor- 
mi aveali  veduti  Luigi’XI  giungere  fin  dal  primo  giórno 
ad  Avesna;  era'  stato  colà  un  continuo  accorrer  di  gen- 
te, uomini  d’arme,  cavalieri,  principi,  deputati  delle 
buone  città,  «venuti  per  protestargli  ubbidienza  j e nón 
appena  furono  Ultimate  l’ esequie  di  Carlo  VII,  che  an- 
che i signori  i quali  erano  rimasti  a Parigi  per  celebrar- 
le, vennero  ad-inchitìarsegli.  Arrivò  con  questi  ultimi  an- 
che il  cancelliere  Giovenale  degli  Ursini,  aroiveàcóvo  di 
?:  v ..t 

(I)  Le  cerimonie  in  quelle  esequie  praticate  si  leggono  descritte  djf- 
fusissimatnente  oeli’ultimo  capitolo  dr  Matteo  di  Coucj,  c.  130,  T.  XI, 
*.  362-383. 

Sismosoi  , T.  Xlf'.  „ . 5 
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Reiins,  capo  dell’ambasceria  mandata  da’ Remesi  a ri- 
verire il  novello  monarca.  Luigi  annoverava  costui  fra 
que’ consiglieri  del  padre  che  più  malignamente  si  era- 
no pòrtati  invèrso  di  lui;  laonde;  non  clic  fargli  animo 
a dispiegare  l’usata  facondia,  mandò  dicendogli  antici- 
patamente dall’ arcivescovo  di  Burges,  che  dovesse  ba- 
dare a spicciarsela. in  poche  parole,  e la  cosa  stessa  gli 
replicò  vedendolo  entrare  all’  udienza.  Ma  non  era  facile 
asspnto  il  porre  modo  all’eloquenza  del  cancelliere;  la 
sua  aringa,  ch’egli  ebbe  cura  idi  tramandare  alla  poste- 
rità, si  spartiva  .in  tre  punti  per  tessere  un  tripartito 
elogio. della  prudenza,  della  saviezza  e della  pazienta  di 
cui  il  nuovo  regnante  avea  dato  saggio  nel  lungo  suo 
esilio  dalla  corte  paterna;  e fu  giuoco  forza  che  Luigi 
udisse  il  panegirico  di  queste  sue  virtù  per  bocca  di  quel 
medesimo  ch’egli  incolpava  più  c’ altri  dovergliele  fatte 
praticare  (<).  ' . • - 

I membri  del  Consiglio  si  erano,  come  già  riferimmo, 
indettali  fra  loro  di  far  passare  il  eonte  di  Dammartino, 
come  il  golo  reo  delle  persecuzioni  sofferte  già  da  Luigi. 
K.  infatti,  e.ssendo  il  suo  fidato.  Voystuli  venuto  egli  pure 
ad  Avesna  per  consegnare  a cui 'si  dovevano  le  lettere 
del  suo  signore,  poco  aiancp  ch’egli  non  fosse  tolto  di 
vita.  La  prima  persona  da  cui  fece  capo  il  Voyault  fu  il 
sire  di  Montalbano,  a cui  era  stala  promessa  testé  da 
Luigi  la  earica  di  ammiraglia;  il  quale  non  appena  eb- 
be scorta  la  sottoscrizione  della  lettera  recatagli,  fece 
prendere  il  povero  messo,  e comandò  che  si  chiudesse 
in  un  sacco  e nwzzerasse  nel  fiume-:  e benché  indotto 
dai  famiglìnri  a moderare  quel  barbaro  furore  controdi 

-v  • ••-  ■ - . 

(I)  Leggasi  quC«t’»iing#  -nell»  PruoT*  a coircelo  (fella  Storia  dì  .Lui- 
gi XI,  «lei  T)nclo«  , T.  Ili,  p.  208. . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECLMOTERZO  67 

un  infelice  che  aveva  sperato  nella  sua  amicizia,  pure 
non  volle  udire  il  \oyault,  e fecegli  comandamento  d’ an- 
darsene incontanente  e eli  riferire  al  conte  di  Dauunar- 
tino,  che  si  guardasse  dal- cader  nelle  mani  del  re,  il 
quale  darebbene  il  cuore  da  mangiare  ai  cani  Bonifacio 
Valperga,  dal  quale  andò  poscia  il  Voyault,  lo  minacciò 
egualmente  di  morte:  molti  altri  cortigiani  avevano  già 
supplicato  al  re  per  aver  parte  nella  confisca  delle  terre 
d’un  signore  che  da  tutti  si  dava  come  perduto.  Furon- 
vene  però  due  che  si  mostrarono  fedeli  all’amico  cadu-. 
to  in  avversa  fortuna  : Giovanni  di  Reilljac  e Giovacchi- 
no  Rouhault  videro  con  occhio  pietoso  il  messaggero 
del  conte  di  Daminartino,  e lo  incaricarono  a confortare 
il  suo  signore  e t»  dirgli  che  per  allora  si  tenesse  celato 
e lasciasse  passare  quel  primo  impeto  d’ira;  poiché  in 
appresso,  per  quanto  almeno  potevano  essi  giudicare 
dell’indole  di  Luigi,-  avrebbe  potuto  per  più  ragioni.tor- 
nare  in  grazia  presso  di  lui  (i). 

A chiesta  di  Luigi,  il  duca  di  Borgogna  aveva  manda- 
to ordine  perchè  tutti  i suoi  gentiluomini  e tutta  la  gen- 
darme de’ suoi  domimi  si  trovassero  In  arme  il  dì  8 ago- 
sto a San  Quintino  p t iséortare  il  novello  monarca 
quand’egli  prendesse  possesso  del  reame.  Ma  il  numero 
delle  persone  messesi  in  moto  per  accompagnare  Luigi 
nel  suo  trionfale  ingresso-  riuscì  di  gran  lunga  maggio- 
re di  quello  che  egli  e il- duca  medesimo  se  rispettas- 
sero. Facendo  giudizio  dall’affluenza  della  gente,  si  disse 
a Luigi  che  poco  manco  di  centomila  uomini  si  trove- 
rebbero in  arme.  Non  gli  stava  bene  certamente  nè  di 
venire  al  mode  di  un  èunquistatoie  a prender  possesso 

(I)  Relazione  di  Voyault.  . [’refazionu  di  Lenglet  det  Fresooy,  T.  X, 
j».  192-21  f.  ■ 7/ •'*  /*»  ’ 
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«lei  suo  reame,  nè  «li  opprimere,  onde  nodxire  si  grosso 
esercito',  le  province  che  dovea  percorrere,  nè  di  esporsi 
alle  conseguenze  delle  risse  che  sorgessero  fra  i propri 
sudditi  e i Borgognoni,  nè  .infine  di  lasciare  scorgere 
eh’ ei  fosse  debitore  della  propria  corona  al  duca  di  Bor- 
gogna: quindi  è clic  credette  opportuno  di  pregare  il 
duca  acciò  non  cort ducesse  con  seco  altro  che  1 ordina- 
rio suo  seguito  ed  i più  ragguardevoli  signori  de’ suoi 
domino,  dando  agli  altri  il  commiato.  Ciò  malgrado,  la 
sua  scorta  fu  ancora  di  quattromila  combattenti  (i). 

Entralo  Luigi  con  questo  piccolo  esercito  in  Reiui6  il 
dì  14  agosto } fu  ivi  unto  e incoronato  ai  18  del  mese 
stesso.  Prima  di  ricevere  la  sacra  unzione  volle  attestare 
in  guisa  solenne  la  sua  deferenza  al  duca  di  Borgogna, 
e sì  lo  chiese  acciò  l’armasse  cavaliere  di  sua  propria 
mano;  contuttoché  corresse  per  massima  che  i figliuoli 
dei  re  di  Francia  erano  cavalieri  fin  dalla  nascita,  e non 
doveano  ricevere  da,  veruno  l’ ordine  della  cavalleria. 
Tornò  grata  oltremodo  la  cosa  al  duca,  il  quale  di  nulla 
essendo  più  vago  che  delle  teatrali  comparse,  veniva  a 
goder  sommamente  di  quella  cavalleresca  solennità. 
Laonde,  il  re,  già  paralo  degli  abiti  reali,  nel  duomo 
stesso  di  Reims  ed  alla  solenne  presenza  di  quelli  che 
tenevano  il  luogo  dei  dodici  Pari  di  Francia,  «liscinsesi 
la  spaila,  e porsela  al  duca  - di  Borgogna,  dal  quale  ri- 
cevette la  cullata  giusta  i riti  «lipscritti  negli  antichi  ro- 
manzi di  cavalleria.  Ripresa  quindi  la  sparla,  conferì  egli 
stesso  l’ordine  cavalleresco  ai  due  fratelli  «lei  duca  di 
Borbone,  ai  due  Ggliuoli  del  sire  diCroj  ed  al  tesoriere 
di  Francia  Giovanni  Bui  o,  Dopo  del  chq,  creati  eziandio 
«lai  «luca  di  Borgogna  moltissimi  cavalieri,  si  procedette 

fi)  (ibcopo  Du  Clercij , T.  XtV,  c.  29,  p.  133.  . I l I 
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alla  consecrazione.  Assistevano  in  qualità  di  Pari  ilei 
reame  il  duca  stesso  di  Borgogna,  pel  titolo  di  questa 
ducea,  e il  duca  di  Cleves,  da  lui  delegato  a far  le  sue 
veci  per  la  contea  di  Fiandra.  I conti  d’Angolcmma,  di 
iNeversa  j-d‘Eu  e di  Vandomo  tenevano  il  luogo  degli  al- 
tri quattro  antichi  Pari  temporali,  le  cui  parte  erano  da 
lungo  tempo  estinte;  e l’arcivescovo  di  Rebus  celebrò 
1 ufficio.  Sfoggiò  il  duca  di  Borgogna  in  una  tale  occa- 
sione tutto  quel  fasto  che  riguardavasi  come  una  prero- 
gativa della  sua  casa.  Compiuta  la  consecrazione,  prestò 
al  re  il  suo  omaggio  ligio;  peròcchè  era  stato  coll’ accor- 
do di  Arazzo  dispensato  dall’ adempiere  questo  debito 
feudale  soltanto  inverso  a Carlo  VII.  E protestossi  ad  alta 
voce  come  non  solamente  promettesse  per  debito  al  re 
i servigi  della  Borgogna,  della  Fiandra,  dell’  Artese  e 
dell’ altre  signorie  tenute  in  feudo  dalla  corona  di  Fian- 
dra, ma  si  terrebbe  eziandio  in  ogni  congiuntura  disposto 
a spalleggiarlo  con  l’armi  e sussidii  di  lutti  gli  altri  suoi 
Stati  da  Francia  non  dependenti.  Il  duca-di  Borbone,  il 
conte  diNeversa,  il  conte  di  Vandomo,  e tutti  gli  altri 
signori  investiti  di  feudi  immediati  della  corona,  presta- 
rono poscia,  ciascuno  alla  sua  vòlta,  l’omaggio  ligio  al 
nuovo  monarca  (1).  - . * . „ f 

Alla  consecrazione  tenne  dietro  qn  solenne  convito, 
sul  finir  del  qtiale  il  duca  di  Borgogna,  inginocchiatosi 
al  re,  « lo  richiese  acciò  in 'onore  della  morte  e passione 
« che  nostro  Signore  Gesù  Cristo  avéa  sofferto  per  noi, 
«volesse  fare  perdono  e perdonare  il  suo  maltalento  a 


(1)  Giacopo  Du  Cle^cq , T.  XIV,  c,  32,  p.  139.  ' Gian  <Ji  Troy*sA 
p.  19.  - Olivieri  della  Marcia,  T.  IX  , c.  *4,  p.  éO.  • drnelgardui  in 
Ludovico  XI,  lib.  I,  c.  5,  f.°  174.  - Bararne,  Storia  dei  ducbi  di  Bor- 
gogna,  T.  Vili,  p.  280  ....  ’. 
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« tutti  quelli  cui  sospettava  aver  posto  la  discordia  fra 
«lui  e il  suo  defunto  padre;  e che  inoltre  quei  tutti  i 
» quali  erano  stati  ufficiali  e governadori  del  suo  defun- 
» to  padre,  volesse  lasciarli  negli  uffizi  loro,  tranne  che 
» si  trovasse  per  vera  informazione  e buona  giustizia  che 
» altrimenti  operato  avessero  di  quello  che  operare  do- 
» vevano.  Alle  quali  richieste  il  re  accondiscese , sotto  ci- 
» serva  di  otto  pèrsone  (i)  . 

Eravi  sempre  alcun  che  di  teatrale  nell’ opere  dei  prin- 
cipi della  casa  di  Borgogna;  e il  saggio  consiglio  dato  da 
Filippo  a Luigi  non  derivava  unicamente  da  bontà  di 
cuore,  bensì  eziandio  dal  desiderio  ch’egli  avea  che  tutti 
ripetessero  come  in  questa  solenne  Occasione  avesse  egl  i 
dato  a conoscere  « la  sua  grand’  umiltà  e bontà  invèr 
n coloro  che  l’avevano  offeso  ».  Ma  il  principe  cui  era- 
no indirizzate  le  sue  richieste,  sembrava  avverso  del  tut- 
to a queste  cose  da  teatro.  Egli  era  un  uomo,  per  così 
dire,  d’un  altro  secolo,  scevro  delle  virtù  non  men  che 
de’  vizi,  delle  passioni  non  mono  che  delle  debolezze  de’ 
suoi  più  prossimi  congiunti.  Nato  il  3 luglio  del  i4»3, 
aveva  allora  Luigi  XI  trQntott’  anni  compiti.  La  sua  men- 
te si  era  formata  con  la  riflessione  e con  l’esperienza 
propria;  poiché  di  coloro  che  gli  stavano  attorno,  niu- 
no  veramente  apparve  di  tale  tempra  da  influire  nella 
educazione  di  lui.  Suo  padre  e più  ancora  1’  avolo  suo 
erano  d’indole  che  pendeva. al  bonario  e benigno,  e con- 
tultociò  avevano  commesse  molte  azioni  crudeli,  e mol- 
te più  tolleratene.  Luigi  all’incontro  non  amava  persona 
al  mondo,  ed  era  senza  pietà:  non  troppo  inclinato  per 
altra  parte  all’ira  ed  all’astio,  egli  operava  il  male  per 
ragione  soltanto  dell’utile  che  ne  sperasse;  ma  svenlu- 

• ' •/*.>»•-*  • * ’ 

(I)  Giacopo  Du  Clercq  , T.  XJV,  c.  32,  p.  143*  . * 
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ratamenle  il  più  leggieri  vantaggio  proprio  era  per  lui 
bastevole  impulso  a commettere  le  crudeltà  più  enormi.  ' 
Carlo  VI  e Carlo  VII  non  potevano  non  essere  consci 
della  fiacchezza  di  loro  propria  mente;  e questa  coscien- 
za, congiunta  con  la  trascuranza  ed  il  tedio, della  fatica» , 
disponeva!-!  sempre  a lasciarsi  guidare  da  cui  si  vedeva-  , 
no  attorna  Luigi  XI  era  attuoso,  irrequieto,  bramoso  di 
veder  tutto,  diffidente  di  tutti,  rispluto  insomma  di  non 
dar  retta  a veruno  e di  fare  ogni  cosa  da  sè.  Il  lungo 
regno  de’  criati  l’aveva  indispettito;  erasi  raffermo  nella 
risoluzione  di  non  cader  egli  pure  in  difetti  di  cui  cono- 
sceva il  pericolo  per  pruova;  e per  evitarli,  attenevasi 
pressoché  sempre  ad  una  condotta  opposta  a quella,  dei 
suoi  predecessori.  Nel  suo  ricovero  di  Genappe  molto 
avea  Ietto,  e in  Dalfinato  lungamente ^aveva  conversato 
con  gente  pratica  delle  corti  dei  tiranni  d’Italia,  da  cui 
fra  altre  cose  imparava  ad  avere  in  sospetto  la  nobijtà, 
ed  accostarsi  al  popolo.  Avewa  in  particolare  meditato 
assai  sulla  condotta  di  Francesco  Sforza,  suo  vicino  ed 
alleato,  il  quale  a’  tempi  e quasi  a vteggente  di  lui  era 
venuto  a capo  di  assidersi,  mercè  d’un  cotal  misto  d'au- 
dacia, di  accortezza,  di  militar,  valenzia  e di  frode,  sul 
trono  di  Lombardia,  Proponendoci  per  esemplare  costui 
che,  a vero  dire,  non  difettava  di  splendide  prerogati- 
ve e di  gran  senno.  Luigi  era  giunto  a comprendere 
come  la  politica  sia  una  scienza,  e come  il  governo  de- 
gli Stati  si  debba  reggere  pei;  forza  di  considerazioni  c 
di  calcoli  morali,  e non  per  ghiribizzi  od  impulsi  di 
passaggere  passioni:  per  lo  che  egli  ebbe  sempre  di 
mira  nelle  sue  azioni  uno  scopo,  malamente  propostosi 
talvolta,  e tal  altra  volta  malaménte  procurato,  ma  pu- 
re fisso  e presente  sempre  alla  niente.  L’ingegno  venne 
per  lui  ad  aver  parte  nel  reggimento  dello  Stato,  e un 
lai  mutamento  ben  si  può  appellare  una  rivoluzione. 


7»  * STORIA  DE’  FRANCESI 

Carlo  VII,  q>er  indolenza  anziché  per'  sospetti , sfng- 
givala  vista  del  mondò;  Luigi  XI,  molto  più  sospettoso 
di  lui,  ed  assai  meno  portato  ad  amare,  cercò  di  fa  mi- 
gli a rizzarsi  con  quelli  che  gli  si  appressavano,’ affine  di 
. meglio  perscrutarne  lo  spirito  e l’indole  nella  scioltezza 
di  una  conversazione  vivace  e non  meditata.  Tutti  i re- 
gnanti ed  anche  gli  altri  principi  di  Francia  erano  stati 
prima  di  lui  amanti  del  fasto,  credendo  necessaria  una 
pescosi  dire  teatrale  comparsa  a rammentare  continua- 
mente  ad  altrui  la  loro  grandigia.  Luigi  XI,  che  fu  il 
primo  dèlia  schiatta  Yalesia  che  avesse  ingegno  ed  acu- 
me di  mente,  e che  presumeva  d’ averne  assai  più,  cerca- 
va modo  di  comparire  per  sé  stesso  e non  pel  grado 
reale,  e con  inaudita  ostentazione  ripudiò  la  pompa  de- 
gli abiti  e degli  equipaggi  e tutto  che  sapesse  di  appa- 
rato. Tale  essendo  Luigi,  la  domanda  fattagli  dal  duca 
' di  Borgogna  acciò  piacessegli  nulla  immutare  nel  Con- 
siglio creato  dal'padre,  non  era  gran  fatto  consentanea 
co’ suoi  disegnij  conciossiachè  e per  carattere,  e per  di- 
samore, di  tutto  ciò  avea  biasimato,  e per  fastidio  di 
quanto  avea  sofferto,  egli  era  già  risoluto  di  fare  ogni 
cosa  in  contrario  dell’operato  del  suo  predecessore.  Nè 
stette  molto  ad  accorgersene  il  duca  di  Borgogna:  di 
fatti  il  Voyault,  che  venne  purè  da  lui  a raccomandar- 
gli la  causa  del  suo  signore  il  conte  di  Dammartino,  rac- 
conta averlo  udito  rispondere  al  duca  di  Borbone,  in  ri- 
sguardo a Luigi,  queste  parole:  « Costui  non  regnerà 
*»  lungamente  in  pace  sepz’ avere  una  stragrande  pertun- 
» hazione  (1)  ».•  ' 

Dopo  la  consecfazione  venne  Luigi  a Mò,  e quinci  a 

. . j.  ».  J ,V  * -,  > . » > 

j 1 i * * ...  , 

(1)  Relazione  di  Voyaull/neHa  Prefazione  al  Conmrinc»  di  Lcnglet 
del  Freanoy,  T.  X,  p.  209. . , ' 
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San  Dionigi , ove  ristette  ad  orare  sul  li  tomba  del  pa- 
dre, e pianse,  come'  recano,  molto  teneramente  (i).  H 
duca  di  Borgogna,  spiccatosi  co  spoi  dal  corteggio  nel- 
l’ uscire  da  Mó,  recavasi  a Parigi  per  sopravederc  gli  ap- 
parecchi del  reale  ingresso7,  e giunsevi  il  3o  di  agosto. 
Erano  già  ventisei  anni  eh’ ei  non  avea  riveduto  quella 
città,  nella  quale  in  sua  gióventù  era  stato  cotanto  po- 
tente! Useivane  la  dimane  con  dugento  quaranta  si-* 
gnor!  del  suo  seguito,  dalla  porta  di  Sant’ Onoralo,  per 
fare  la  ricevuta  di  Luigi.  Veniva  il  re  con  una  splendida 
comitiva,  e si  numerosi,  che  Vogliono  si  componesse  di 
dodicimila  cavalli:  niuno  mancava  de’ principi  e dei 
gran  signori,  ad  eccezione  tuttavia  dei  conti  di  Foix, 
del  Maine  e di  Dammartino,  che'  non  si  erano  ancora 
arditi  di  presentarsi  al  regai  cospetto.  Celebraronsi  dai 
Parigini  nelle  varie  eorisfuete  stazioni  spettacoli  e rap- 
presentazioni drammatiche,  di  cui  fa  grande  l’ammira- 
zione: attrassero  però  meglip  d?ogni  altra  cosagli  sguardi 
del  reale  corteggio  le  Sirene  della  ruga  del  Ponticello.  Era- 
no tre  belle  fanciulle,'  che  diccan  piccoli  mottetti  e pasto- 
rali; nude  per  tutto  il  corpo.  Se  non  in  quanto  l'acqua 
della  fontana  velavano  alcune  parli  (ij.  (ili  occhi  però 
dei  cittadini  erano  generalmente  rivolti  al  duca  di  Borgo- 
gna, il  quale  per  la  splendidezza  degli  abili  e degli  equi- 
paggi facea  molto  più  belli  comparsa  che  il  re.  Euvvi 
più  d’un  beccaio  che  venne  a salutarlo  e dirgli  il  ben 
venuto  in  questa  capitale  che  tanto  desiderio  di  lui  ave- 
va sì  a lungo  serbato;  ultimi  accenti,  per  così  dire,  del- 
l’antica ornai  spenta  fazione  di  Borgogna  (3). 

••  • ' •_  ■ ''  ; ' . ..  . V" 

(1)  Giacopo  Du  Clercq,  T.  XIV,  p.  144.  , 

(2)  Gian  <fi  Troye.  , T.  XIII,  p.  22.  **  * 'V-"“ 

(3)  Giacopo  Du  Clercq,  T.  XIV,  c.  33,  p.'  146-163.  - Gian  di  Troyes, 
F.  XIII,  p.  19.  - Ametgardi  Lodovicus  Xlj  lib.  1,  c.  5,  f.®  -1*8» 
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Per  tutto  il  settembre.  Luigi  XI  stette  in  Parigi  a di- 
mora, e pronmlgovvi  moltissimi  editti  che  bene  dimo- 
strano quanto  fosse  smanioso  di  recare  in  sua  mano  la 
somma  d’ogni  cosa.  Mentr’ era  in  Avesna,  aveva  per  letr 
tere  spedite  sul  finire  di  luglio  raffermato  provvisional- 
mente nelle  rispettive  cariche  gli  ufficiali  alle  ragioni,  i 
regii  tesorieri,  e1  maestri  della  zecca  (i).  Ma  giunto  a Pa- 
rigi prese  subito  a surrogare  ai  servidori  del  padre  i suoi 
propri.  Il  3 di  settembre  rimosse  dall’ufficio  di  cancel- 
liere Giangiovenale  degli  Ursini,  ponendo  in  sua  vece 
Piero  di  Morvillieri  (a).  Cambiò  parimenti  il  regio  pro- 
turator  generale;  chiamò  a proposto  di  Parigi  Giacopo 
dell’Isola  Adamo  in  sostituzione 'di  Eligio  d’ Estotevilla. 
Tolse  il  bastone  di  maliscalco  aL  sire  di  Lolieac,  e die- 
delo  al  sire  di  Lescun,  bastardo  d’ Armagnacco,  crean- 
dolo in  pari  tempo  conte  di  Comingio  per  guiderdone 
della  servitù  continuamente  prestatagli  in  tempo  dell’e- 
silio; e per  la  stessa  ragione  conferì  la  carica  d’ammira- 
glio al  sire  di  Monlalbano,  che  pure  passava  per  uomo 
falso,  cupido  e venale  (3).  Richiamò  a corte  lo  sbandeg- 
giato conte  d’  Armagnacco , e non  solamente  gli  fece 
graziosa  accoglienza,  ma  gli  restituì  tutti  i beni  (4).  Li- 
berò dal  carcere  il  duca  d’Alanson,  abolì  la  sentenza  ca- 

• N / 

pitale  contro  di  lui  profferita.,  e con  editto  degli  1 1 di 
ottobre  rendettegli  pure  la  ducea  (5).  Privò  d’ogni  uf- 

(1)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XV,,  p.  1 e 3. 

(2)  Ibidem , p.  15,  note 

|3)  Amelgardi  Lodovieui  XI,  lib  I,  e.  6,  f°  ISO.  - Giacópo  Du 
Clercq,  c.  34,  p.  163.  Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  X Vili, 
p.  279. 

(4}  L’ Armagnacco -giunte  a Parigi  il  28  aettembre.  - Giacopo  Du 
Clrrcq,  p.  157. 

(5)  Ordinante  di  Francia  , T,  \V,  p.  649.  ■ Amelgaiili  Liulùv.  XI, 
lib  );«  2 , t.°.  I72,ec.  7,  f.°  182.  \ 

. . ) . - . i 
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Scio  Pier  (li  Brezè,  gran  senescalco  di  Normandia,  il  qua- 
le fu  anche  processato  e dovette  nascondersi.  Contro  il 
Dammartino  fu  pure  incominciato  il  processo;  Piero  Cu- 
si  n otto,  regio  segretaria,  venne  incarcerato;  e Tanneghì 
del  Ciatel,  nipote  dell’altro  dello  stesso  nome  famoso 
per  l’assassinio  di  Monterò,  si  vide  costretto  a ricovrarsi 
in  Brettagna,  rimanendo  in  credilo  di  cinquantamila  fran- 
chi somministrati  pei  funerali  di  Carlo  VII,  di  cui  non 
ottenne  la  restituzione  che  in  capo  a dieci  anni  (i). 

Coi  cambiamenti  delle  persone  procedevano  di  pari 
passo  le  mutazioni  di  cose.  Un  editto  de’  9 settembre  ri- 
trattava ogni  alienazione  di  cose  appartenente  ai  reali 
domimi  fatta  dal  re  defunto  (a);  un  altro  editto  del  16 
settembre  dava  nuova  forma  al  Parlamento  di  Parigi, 
statuendo  che  in  avvenire  dovesse  comporsi  di  dodici 
Pari  del  reame,  otto  maestri  delle  suppliche,  quaranta 
consiglieri  di  cappa  e quaranta  di  spada,  compresi  in  tal 
numero  i quattro  presidenti  (3).  Molti  altri  editti  usciro- 
no di  quel  mese,  la  maggior  parte  dei  quali  in  confer- 
ma di  antichi  privilegi  (4). 

In  pubblico  Luigi  XI  attestava  la  massima  deferenza 
e la  più  sviscerata  gratitudine  al  duca  di  Borgogna,  ina 
in  realtà  non  vedeva  l’ora  ch’ei  se  n’andasse.  Perciò, 
annunziando  volere  recarsi  in  Àmbosa  a riverire  la  re- 
gina sua  madre.  Maria  d’Angiò,  incamminossi  con  grai\ 
comitiva  al  palazzo  d’Artese  per -accommiatarsi  da  Fi- 
lippo e rendergli  grazie.  Questi,  all’ avviso  che  il  re  s’a- 
vanzava, corsegli  incontro,  e come  lo  vide,  inginocchios- 

(1)  Don  Morice,  Storia  di  Brettagna,  T.  II,  lib.  XII,  p.  74.  -Ba- 
rante, Storia  dei  duelli  ili  Borgogna,  T.  .Viti,  p.  299-300.  _ . 

\ì)  Ordinanze  di  Frància,  T.  XV,  p.  16. 

(3)  .Citate  Ordin.,  eod.  T.,  p.  18,  . 

(4)  Ibidem , fiìio  all^p.  118.  ' ( . 
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«egli  nel  bel  mezzo  della  pubblica  via.  Fuvvi  tra  Luigi 
e Filippo,  a veggente  del  popolo,  uno  scambio,  una 
gara  delle  più  alte  dimostranze  di  affetto  e di  gratitudi- 
ne dall’un  canto,  e di  reverenza  dall’altro;  dopo  del  che 
Luigi  partì  alla  Vòlta  d’ AtnboSa',  lasciando  il  duca  a Pa- 
rigi. Quésti,  pochi  giorni  dapoi,  si  avviò  perla  via  di  San 
Dionigi  e Gompiegna  alla  vòlta  di  firusselles,  nuova  me- 
tropoli de’  suoi  domimi,  attraversando  le  terre  del  con- 
te di  San  Poi,  rappattumato  per  Opera  di  Luigi  con  lui 
e col  sire  di  Croy.  Intanto  il  conte  di  Chiarolese,  suo  fi- 
glio, recavasi  a visitare  la  dueea  di  Borgogna,  ove  non 
era  più  statò  dopo  la  sua  nascita  (i). 

Giunto  lAiigi  in  Ambosa  presso  la  madre,  che  dal  de- 
funto consorte' era  sempre  stata  negletta,  le  dimostrò 
molta  affezione.  Costiluillé  un  assegnamento  Vedovile  di 
diffranta  mila  lire  d’annua  rendita  sopra  i dominiì  di 
Linguadoca’,  e per  amore  di  lei  fece  buona  accoglienza  ai 
suoi  due  zìi  Rénato  e Carlo  d’  Angiò,  che  lino  a quell’o- 
ra si  erano  tenuti  in  disparte.  Conferì  al  primo,  con  atto 
«lei  t.°  di  novembre,  la  contea  di  Belfórte  (a);  e perdo- 
nata al  sfecondo  ogni  complicità  negli  intrighi  della  Cor- 
te del  padre,  lo  raffermò  nel  governo  della  Linguadoca 
e della  Ghienna.  In  tale  occasione  diede  sesto  eziandio  al 
Parlamento  di  Tolosa,  intorno  al  quale  statuiva  che  si 
componesse  di  cinque  Consiglieri  di  cappa-,  sette  di  spa- 
da, due  attuari  o cancellieri  e cinque  uscieri,  e avesse 
giurisdizione  e risorto  anche  sub  Bonlelese  e su  tutta 
quanta  la  contrada  che  giace  ad  ostro  della  Dordogna  (T). 


(1)  Giacopo  Dà  Clercq,  T.  XlV,  c.  3.4,  p.  G4,  è c.  35,  p.  6(5.  - Oli- 
vieri della  Marcia  , T;  IX,  e,  34,  p.  63.  - Amelgardi  Ludov.  XI,  lib.'I,1 
c.  8,  f°  185.  > * ’ • ' q . ^ 


(2)  Ordinanze  di  Francia.  T.  XV,  p.'  176.  '*  ' S 

(i)  Idem,  ibidem,  p.  118  e 120.  * Stona  di  Linguadoca , T.  V, 
lib  XXXV,  c.  6,  p.  23. 
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D’Ambosa  vennea-Ttirsi,  città  cui  prese  ad  ama  re  , ed  ivi 
stette  buona  parte  della  cattiva  stagione.  Raggiuntovi  ben 
presto  dal  contedi  Chiarolese,  chiamò  colà  anch&il  conte 
Gastone  IV  di  Foix,  il  quale  non  aveva  ardito  peranco  Ap- 
pressa rgli  si:  ed  accertatosi  in  alcuni  segreti  abboccamene 
ti  dell’accortezza  di  lui,  giudicò  opportuna  idi  amicarse- 
lo, dando  in  isposa  la  propria  sorella  Maddalena  al.  lì» 
gliuolo  di  lui,  .visconte  di  Castelbuono  (i). 

Ammesso  e ricohosciuto  da  tutti  senz-’  ombra  di  resi- 
stenza, pareva  Luigi  ciounondimeno  assai  timoroso  di 
tutti  qnelli  che  erano  investiti  dì  potenza,  e desideroso 
di  conciliarseli.  Perciò  ebbe  pure  intenzione  di  trarre 
dalla  sua  il  nuovo  duca  di  Brettagna  Francesco  li.  Se  non 
che,  trovandosi  questi  in  obbligo  di  rendergli  omaggio 
come  a nuovo  regnante,  e avendogli'  perciò  mandato 
una  numerosa  ambascerìa  a Tursi  a fine  di  stabilire  la 
forma  di  questa  prestazione,  intornq  alla  quale  eravi 
sempre  stato  disparere;  venne  Luigi,  in  cognizione  che 
questi  ambasciatovi  si  erano,  già  più  volte  segretamente 
abboccati. in  Tursi  stessa  col-eonte  di  Chiarolese,,  e aveam- 
gli  proposto  un  trattato  d’alleanza,  del  quale  anzi  il  ve- 
cecancelliere  di  Brettagna  avea  rimesso  al  conte  gli  arti- 
coli  preliminari.  Ben  s’appose  Luigi  che  questo  trattati; 
tra'  due  feudatari  non  poteva  aver  altro  oggetto  che  la  vi- 
cendevole loro  difesa  contro  di  lui  medesimo;  però  non 
volle,  darne  a conoscere  risentimento  veruno,  e neanche 
mostrare  d’averrie  cognizione;  appagandosi  di  fare  in 
modo  che  il  duca  di  Brettagna  non  potesse  per  allora 

abboccarsi  col  conte,  e riserbandoài  di  metterli  in  sc- 

• .s  ,1  ,ii!l  %V>  \.uJt  -X»  tf  ; W>%. dii, a».. il.  ni 

, « Ap|  O | 

> Vi/  l ; Ali,.'*  J-,  th  » <.*). 

(I>  Storia  di  Linguadaca,  X.  V,  lib.  XXXVj  c,  6.  p.  2V  He  tenni 

Cqmm.,  lib.  I,  p 4.  ‘ 


n 


jjM.  só  by  C 


7 8 STORIA  DE*  FRANCÉSI 

guito  a contrasto  fra  loro  (i).  Differì  pertanto  la  divisa- 
ta conferenza  col  duca  di  Brettagna  in  aspettazione  che 
se  11' andasse  da  Tursi  il  conte  di  Chiarolese. 

Era  già  un  mese  che  questi  si  trovava  a Tursi,  festeg- 
giato del  continuo  da  Luigi,  che  gli  attestava  un  gran- 
dissimo affetto,  ma  non  cessava  di  averlo  in  sospetto. 
Essendosi  un  giorno  il  conte  smarrito  alla  caccia, \ven- 
ne  Luigi  in  tanta  ansietà  ed  apprensione,  che  fu  veduto 
rodere  per  T impazienza  il  bastone  che  aveva  in  mano, 
mcntrechèle  sue  guardie,  disperse  nei  boschi,  andavano 
dapertutto  cercando  gli  smagriti  cacciatori.  Imperciocché 
col  conte  si  era  dilungato  dalla  compagnia  anche  Carlo 
conte  del  Maine,- gii  stato  avverso  a Luigi;  e il  re  cer- 
tamente o sospettava  di  tradimento,  o temeva  per  con- 
tro di  esserne  egli  stesso  accusato  quando  accadesse  un 
qualche  sinistro  (2).  Risolsesi  pertanto  Luigi  di  allonta- 
nar dalla  corte  il  conte  di  Chiarolese,  e per  ottenere  lo 
scopo,  non  fece  altro  che  ricolmarlo  di  onori  e benefizi. 
Sempre  mosso  dal  presentaneo  interesse,  non  rifuggiva 
per  provvedervi  da’  maggiori  sagrifizi,  ripromettendosi 
di  ripigliare  in  processo  di  tempo  quello  che  aveva  do- 
vuto sagrificar  da  principio.  Per  la  qual  cosa  assegnò  al 
eonte  un’  annua  provvigione  di  trentascimila  franchi,  lo 
nominò  suo  vicario  in  ^Normandia,  e lo  mandò  a pren- 
dere possesso  del' governo  della  provincia,  lasciando  or- 
dine che  in  tutte  le  città  comprese  nel  vicariato  gli  si 
apparecchiasse  la  più  splendida  accoglienza  (3).  Partito 
1 .*>.  ijvd  in*  1. • . • h .ijl» 

(1)  Lobinean,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XVHI,  p.  677.  - Do»  Moriee, 
Storia  di  Brettagna, lib.  Xtf , p.  76.-  Amelgat'di  Luti.  XI,  lib.  I,  e.  15, 
i.°  194. 

(2)  Giacopo  Du  Ctercq,  T.  ^|V,  e.  38,  p.  181. 

^3)  Idem,  ibidem;  p.  Ù5J.  - Amtlgardi  Ludovicus XI,  libri»  20, 
f*  208.  - ’ 
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poi  il  Chiarolese,  chiamò  a Tursi  il  duca  Francesco  II  di 
Brettagna,  accolsene  il  dì  18  dicemLre  l’omaggio,  senza 
troppo  insistere  nella  domanda  che  il  duca  si  confessas- 
se suo  uomo  ligio,  è fecegli  rilasciare  patenti  per  le  quali 
creatalo  regio  luogotenente  nelle  province  di  Norman- 
dia, di.Turrena,  del  Maine  edell’Angiò  per  tutto  quel 
tempo  che  durerebbe  la  .pròpria  gita  nelle  province  me- 
ridionali; tempo  che  non  doveva  esser  meno  di  oito  mesL 
In  queste  patenti,  che  sono  in  data  dei  4 gennaio  ^462, 
Luigi  non  rivocava  già  il  quasi  eguale  incarico  imparti- 
to da  prima  al  conte  di  Chiarolese;  riserbandosi  di  spie- 
gare a suo  tempo  il  come  Luna  e l’altra  commissione 
non  fossero  incompatibili  fra  loro,-ed  affidandosi  intan- 
to che  P indole  impetuosa  del  principe  borgognone  por- 
terebbe tra  esso  e il  duca  brettone  una  decisiva  rottura; 
poiché  il  vero  suo  intento  in  questo  contraddittorio  pro- 
cedere egli  era  di  fare  che  nell’esercizio  di  dritti  non 
definiti  e tali  da  venire  in  collisione,  sorgesse  occasione 
di  contesa  fra  loro  {1). 

Nell’ ascendere  al  trono  Luigi  era  stato  assai  largo  di 
promesse,  non  meno  ai  popoli  che  ai  principi.  Non  ave- 
va alcuna  intenzione  di  osservare  le  une  più  delle  al- 
tre; ma  i popoli  furono  i primi  che  ebbero  occasione  di 
dolersi  della  sua  mala  fede.  Alla  consecrazione  egli  avea 
dichiarato  voler  governare  giusta  le  leggi,  abolire  le  im- 
poste, che  confessava  soverchie,  ed  alleviare  partico- 
lannente  il  popolo  dal  péso  di  quelle  che  non  fossero 
state  assentite  dagli  Stati.  La  Normandia,  essendo  una 
delle  province  in  cui  reggeva  tuttora  il  diritto  delle  as- 
ti) Ubine»!, Storia  di  Brotìngna,  Uh.XVÌJI,  p.  768. . Don  Morie*, 
Storia  di  Brettagna,  tib., XII  , p.  77»-  Ordinane  di  Francia,  T XV, 
p.  46 1 - Alti  di  Brettagna,  T-  Hrp.  1761'  ’ - - ...  ■ r*. ” 
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semblee  provinciali,  ebbevi  nel  primo  anno  del  regno  di 
Luigi  XI  raunanza  degli  Stati.  Quest’assemblea  mandò 
rappresentando  per  suoi  deputati  al  nuovo  regnante  l’ag- 
gravio  fatto  alla  Normandia  sotto  Carlo  VII,  per  modo 
che  veniva  a pagare  quattrocentomila  franchi  all’  anno  di 
£iù  del  dovuto  al  re  pei  $uoi  consueti  diritti  e del  suo 
regai  dominio;  e ottenne  da  lui  in  rispostasi  buone  e dol- 
ci parole,  che  sciolsesi  piena  di  gioia  e di  liete  speran- 
ze {1)^ Anche  gli  Stati  di  Daliinato  inviarono  a Luigi  una 
loro  ambasceria;  ed  egli  T'accolse  benignamente,  e per 
dimostrazionè  della  sua  particolare  benevolenza  inverso 
ai  Daliìnesi,  spedi,  in  data  dei  12  ottobre,  lettere  pa- 
tenti con  cui  sollevava  la  loro  università  degli  studi  di 
Valenza  allo  stesso  grado  che  quelle  d’Orliens,  Moinpel- 
lieri  e Tolosa*  più  ab  antiquo  fondate  da’ suoi  prede- 
cessori, e concedeva  agli  scuolari  che  la  frequentassero, 
le  stesse  franchigie  (2).  • -1 * 3' 

Ma  l'oro  era  da  Luigi  considerato  come  un  largo  mez- 
zo di  potenza;  egli  ne  abbisognava  in  gran  copia  per 
conseguire  i,fini  della  sua  politica;  e delle  tante  pro- 
messe quelle  che  meno  disposto  era  ad  eseguire,  crai) 
queste' appunto  viferectisi  all  alleggiameuto  dei  pubbli- 
ci aggravii.  Che  anzi*  non  solo  tenne  in  vigore  le  impo- 
ste che  trovò  stabilite,  ma  non  isleLte  guari  ad  introdurne 
di  nuove,  c ad  aggravare  le  antiche;  intollerabilmente 
accrescendo,  fra  altre  cose,  i balzelli  sui  vini  (3).  Gran- 
dissima lu  la  scontentezza  del  popolo;. nè  forse  minoro 
quella  cagionata  da  un  editto  col  quale  Luigi  interdisse 
sotto  rigorosissime,  pene,  la  caccia  a tutti  i suoi  sudditi. 


(1)  yiinelgaidt  iudoy.  XI,  Ut».  I,  f.  9 .:  IO,  t°  187-IS8.  V » 

, (2)  Ordinanze  dei  re  di  Francie,  T.  XV,  p.  127.  • 1 .1  . .1 

(3)  Amclgardi  Ludov.  XI,-  lib.  I,  C.  22,  p,  212. 
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Tanto  appassionato  era  egli  per  questo  passatempo,  che 
ne  sentiva  una  vera  gelosia,  e parevngK  che  i suoi 
«liletti  dovessero  venir  meno  quand’  altri  entrassene  a 
parte  (i).  Lo  sdegno  popolare  accresciuto  dal  dispetto 
delle  deluse  speranze,  non  istette  gran  fatto  a manife- 
starsi; Reims,  Angeri,  Alansobe,  Origliac  ed  altre  città 
tumultuarono;  jna  con  maggior  furia  insorse  il  popolo 
in  Reims ‘che  altrove.  Solevano  in  Francia  mettersi  all’in- 
canto gli  appalti  dei  dazi  di  consumo  e delle  gabelle  il 
dì  i.°  di  ottobre,  dedicato  alla  .festa  di  san  Remigio.  I 
cittadini  di  Reims,  che  si  aspettavan  di  certo  l’aboli- 
zione di  tali  aggravii,  vedendo  in  «letto  giorno  incomin- 
ciare al  solito  le  gride,  si  sollevarono,  scacciarono  gli 
appaltatori,  nc  arsero  i libri,  e uccisero  anche  taluno  di 
quelli  che  aspiravano  all’appalto.  Luigi,  all’avviso  del 
fatto,  non  si  lasciò  scorgere;  avviò  a Reims  soldati  alla 
spicciolata  c travestiti  da  mercatanti  e da  contadini,  i 
quali  entrarono  inosservati  nella  città;  e quando  seppe 
che  questa  soldatesca  vi  si' trovava  in  buon  numero, 
mandovvi  all’aperta  il  sire  di  May  con  un  buon  nerbo 
di  truppe,  a cui  tennero  dietro  il  maliscfllco  Giovacchi- 
no  Ruò  e il  tesoriere  Giovanni  Burò.  Posto  che  fu  per 
tal  guisa  a1  cittadini  il  guinzaglio,  si  procedette  ai  gasti- 
ghi  con  tanto  maggioro  asprezza,  quanto  più  a lungo  si 
era  dovuto  temporeggiare;  il  primo  giorno  uno  de1  ca- 
pi della  sedizione  fu  scjuartato,  e sèi  altri  decapitati; 
nei  dì  seguenti  i supplizi  si  proseguirono  finché  dugen- 

10  persone  trovaronsi  punite  di  morte.  Compiuto  che  fu 

11  macello  comandato  da  Luigi,  uscirono  finalmente  in 
dicembre  lettere  di  grazia  a favore  degli  altri  cittadini. 

(I)  Ante  leardi  LudoJ.  XI;  lib.  I,  c.  21,  f.°  209.  - Rob.  Gtiaguini, 

f.°  1 59,  ila  tergo. 

Sismohdi,  T.  XW.  6 
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Ange  dì,  Alansone  e le  altre  città  ribellate  subirono  al- 
l’un di  presso  l’uguale  gastigo  (i). 

Tratlossi  in  questo  tempo  nel  segreto  Consiglio  dì 
Luigi  una  faccenda  rilevantissima,  la  quale  fu  decisa  da 
lui  con  una  precipitazione  di  cui  più  volte  nvea  già  da- 
to saggio,  allora  particolarmente  che  si  trattava  di  di- 
strugger l’opera  dal  suo  genitore.  Era  giunto  a Pari- 
gi, prima  che  Luigi  lasciasse  quella  capitale,  Giovanni 
GeofFroy  o Goffredi,  vescovo  d’ Arazzo  e legato  pontifi- 
cio, latore  di  lettere  gratulatorie  del  pontefice  per  l’av- 
venimento di  Luigi  al  trono,  e incaricato  specialmente 
a chiedere  l’abolizione  della  prammatica  sanzione  (2). 
Imperciocché  egli  è da  sapere  che  Pio  II,  appena  salito 
sulla  cattedra  di  San  Pietro,  era  diventato  avversissimo  W 
a questo  editto,  che  non  è altro  in  somma  che  la  rica- 
pitolazione e conferma  degli  atti  del  Concilio  di  Basilea, 
di  cui  Pio  stesso,  prima  d’ esser  pontefice,  era  stato 
segretario,  e zelantissimo  fautore  e promuovitore.  In  fat- 
to'; contuttoché  la  prammatica  sanzione  contenesse  rile- 
vanti malleverie  della  disciplina  e della  libertà  della 
Chiesa,  non  era  già  sotto- questo  aspetto  principalmente 
considerata.  Guardavasi  piuttosto  come  un  punto  di  fi- 
nanza o di  lucro;  poiché  la  quistione  si  riduceva  a sa- 
pere chi  dovesse  approfittarsi  dell’ entrate  e per  lo  più 
ancora  della  spogliazione  delle  chiese.  Dappoiché  la 
male  intesa  pietà  de1  fedeli  aveva  arricchito  i vescovadi 
e le  abbazie,  i potenti  dello  Stato  si  erano  sempre  ina- 
li) A niellar  di  Ludo*».  XI,  lib.  I,  c.  1 1,  p.  191.-  Giacopo  Du  Clercq, 

T.  XIV,  c.  36,  p.  172.  - Ordinanze  di  lirancia,  T.  XV,  p.  297-298. 

• Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  VII],  p.  301.  • Duclo»  , 

Storia  di  Luigi  XI,  lib.  Il,  p.  III. 

(2)  Giacopo  Du  Clercq  ,T.  XIV,  e.  34,  p.  168.'-  Raynaldi  Ann.  Etcì., 

A.  1461,  §116. 
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ocggiali  perchè  le  ricche  prebende  venissero  conferite 
ai  loro  criatL  La  concessione  d’ una  prebenda  a vita  non 
arricchiva  soltanto  il  beneficiato:  il  conceditore  si  riser- 
vava talvolta  una  parte  del  leddito  della  prebenda  me- 
desima; tal  altra  volta  riceveva  un  prezzo  determinato 
per  la  presentazione;  poteva  oltracrò  percepire  i frutti 
della  prebenda  vacante,  ed  anche  quelli  del  primo  anno 
che  decorresse  dopo  la  concessione,  che  si  chiamavano 
primi  frutti  od  annate;  poteva  riservare  il  beneficio  per 
sè,  o darlo  in  commenda  a qualche  persona  secolare;  e 
quando  ancora  non  si  prevaleva  di  alcuna  di  queste  fa- 
coltà, nè  faceva  altri  patti  simoniaci,  tomavagli  tuttavia 
a gran  vantaggio  il  poter  concedere  la  prebenda  in  pre- 
mio di  un  qualche  servigio  politico. 

Ne’ primitivi  tempi  del  cristianesimo,  ogni  chiesa  eleg-  ' 
geva  il  proprio  pastore,  e il  popolo  concorreva  col  clero 
nella  elezione.  Questo  diritto  popolare  non  fu  propria- 
mente ed  in  chiari  termini  abolito  che  dal  concilio  late- 
ranense  celebrato  l’ anno  1 2 1 5.  Egli  é vero  che  il  popo- 
lo assai  di  rado  facevane  retto  uso,  e che  fin  dai  primi 
secoli  della  Chiesa  videsi  contesa  la  dignità  episcopale  / 

coll’aiuto  delle  fazioni,  e bene  spesso  coll’ anni;  era  pe- 
rò questa  sotto  gl’  imperatori  romani  e sotto  i re  Mero- 
vingi la  sola  facoltà  democratica  lasciata  esercitare  dai 
cittadini.  Mano  mano  l’aristocrazia,  surta  a dominare  in 
ogni  altra  cosa,  usurpò  in  realtà  questo  dritto,  in  cui  la 
democrazia  non  fu  piu  che  in  apparenza;  perciocché  le 
elezioni  fatte  da  un  popolo  ridotto  in  servitù  de’  capi 
feudali,  volgevano  di  necessità  a profitto  dei  capi  mede- 
simi. Vedemmo  di  fatti,  discorrendo  il  periodo  de’  Carlo- 
vingi,  che  i gran  signori,  investiti  di  tutte  le  prebende 
più  ricche,  non  erano  più  chiamati  con  altro  titolo  che 
quello  d’abati.  I primi  regnanti  della  terza  schiatta,  co- 
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uje  j^urc  gl’ imperadori  della  stirpe  salica,  trovarono 
■nodo  aneli' essi  di  volgere  a proprio  senno  queste  eie* 
ùoni,  che  quanto  al  diritto  eirano  tuttora  popolari';  e fu 
anzi  questa- il  più  delle -volte  la  principale  sergente  del- 
la loro  ricchezza.  Ma  i pontefici,  invidiosi  de’ (tesori  che 
per  questa  via  passavano  nelle  mani  de’  laici,  rappresen- 
tarono Foperato  di  questi  principi  sotto  l’aspetto  di  un 
traffico  relativo,  non  già  all’ entrale  dellc-mensc  ed  abba- 
zie» ma  ai  doni  dello  Spirito  Santo,  che  vi  si  tenevano 
annessi;  e suscitarono  contro  di  loro  quella  pubblica  ani- 
madversione  che  nuli’ altro  poteva  destare  in  que’  tempi 
fuor  delle  contese  di  religione.  Di  là  ebbe  origine  la 
guerra  dell’ in  vestiture.  I papi  ed  i principi  temporali 
rapironsi  a vicenda  la  disposizione  dei  benefizi  ecclesia- 
stici, e yioendevolmente  pure  ne  abusarono  con  gravis- 
simo scandolo.  La  romana  corte,  che  pure  tacciava  i 
principi  di  simonia-,  fece  essa  stessa  un  si  turpe  traffico 
de'  benefizi  ecclesiastici,  che  san  Luigi  ne  fu  stomacato. 
E fu  egli  il  primo  a pubblicare  editti  noti  sotto  nome  di 
prammatica  sanzione.  La  facoltà  di  eleggere  fu  tolta  ai 
pontefici,  ad  eccezione  di  alcuni  casi  determinati,  eriser- 
vata  non.  più  al  popolo,  ma  al  clero  delle  diocesi:  con- 
tuttociò  la  corona  otteneva  sopra  questo  clero  un  predo- 
minio quasi  sempre  assoluto;  le  libertà  popolari  anda- 
vano sminuendosi;.!  Parlamenti,  sempre  invidiosi  della 
Chiesa,  ampliavano  a danno  di  lei  le  regie  prerogative; 
e comunque  fosse  il  diritto,  le  nomine  in  realtà  vedeansi 
di  nuovo  recate  in  mano  del  principe- o dei  gran  vas- 
salli più  indipendenti  da  esso.  • ' 

* La  pratica  aveva  però  introdotta  un’eccezione  al  di- 
ritto  dei  principi  temporali  e de’  capìtoli  riguardo  alla 
collazione  dei  benefizi  ecclesiastici.  Semprechè  una  per- 
sona investita  di  prebenda,  moriva  presso  la  corte  di  Ro- 
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ma,  il  papa  godeva  della  facoltà  di  eleggerle  il  Succes- 
sore.  La'  (ju»l  cosa  da  ciò  sola  forse  "procede  va,  cheil-poiP 
tefiee  poteva  fare-  la  nòmina  prima  ohe  il  capitolo  dfoce-i 
sano  fosse  convocato;  e nella  guisa  medesima,  quando 
per  lo  converso  il  prelato  moriva  nella  diocesi,  poteva 
il  capitolo  compiere  T.elecionè  prima  che  là  corto  di 
Roma  ne  fosse  ragguagliata*  In  appresso  i pontefici,  per 
antivenire  le  elezioni  capitolari,  incominciarono  a con-s 
cedere  benefizi  ecclesiastici  non  ancora  vacanti,  sottoti- 
tolo di  lettere  di  riservatone- o di  .grazie  espella  tive  ; p# 
seguito  del  che,  allorquando,  morto  H beneficiato,  il  pa- 
trono laico  presentava  Un’altra  persona,  od  il  capitolo 
eleggevala,  quegli  che  aveva  ottenuto  dal  papa  la  grazia 
espettativa  ossia  la  promessa  del  beneficio,  appella vase- 
ne  alla  corte  stessa  di  Ruma;  W. quale,  giudice  nella 
propria  cauàa.,  profferiva  quasi  sempre  sentenza  con tra- 
ria ai  . diritti  de’  capitoli.  Questa  consueta  ingiustizia, 
congiunta  colla  venalità  che  il  Parlaménto  rimprovera- 
va alla  corte  di  Roma,  perchè  concedesse  queste  graziò 
espettative  a danaro,  e col  soverchiò  numero  degl’italia- 
ni, i quali,  con  gran  dispetto  e gelosia  particolarmente 
dell’Università  di  Parigi  -,  venivano  a procacciarsi  le  fran- 
cesi prebende,  fece  che. quest»  due  corpi  contrastassero 
sempre  alla  corte  romana , ed  assumessero  costantemen- 
te la  difesa  della  regale  prerogativa  e del 'diritto  di  regio 
patronato  sui  benefizi  ai  quali  il  re  -presentava  l1  insti- 
tUendo,  còme  pure  del  diritto  di  elezione  appartenente  ai 
capitoli.  I quali' tre  diritti  "erano  propriamente  la  somma 
delle  così  dette  libertà  e franchigie  della  Chiesa  gallicana.- 
Nel  1 438  alcuni  dei  membri  del  Parlamento  e dei-dottori 
dell’  Università  godendo  di  molto  credito  presso  Carlo  VII, 
lo  indussero  a promulgare  la  seconda  prammatica  san- 
zione od  editto  di  Burges,  che  • non  era  in  sómma,  che 
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un’approvazione  o ratifica  reale  (lei  decreti  basHeesi. 
Gravemente  sdegnavasi  la  corte  romana  di  questo  edit- 
to } ma  Carlo  "VK  si  curo  assai  poco  di  quello  sdegno,  nè 
si  persuase  di  dovere  per  questo  cessare  dal  porre  fi- 
ducia nei  valent’uomi  eòi  quali  si  era  consigliato.  Lui- 
gi XI  per  lo  converso  non  dava  retta'  ad  alcuno,  nè  si 
lasciava  sottrarre  giammai  dall’  altrui  opinione  ed  auto- 
rità: solito  ad  instiiuire  egli  stesso  la  disamina  delle  fac- 
cende, e a ponderarle  col  suo  spirito  sciolta  e sottile, 
egli  era  eziandio  quasi  sempre  disposto  a posporre  T in- 
teresse futuro  a quello  attuale.  c 

Quanto  alla  prammatica  sanzione,  i principali  moventi 
della  condotta  di  Luigi  erano,  in  primo  luogo,  il  deside- 
rio di  piacere  a tutti  nell’ occasione  che  ascendeva  al  tro- 
no, e poi  la  speranza  d’ingannare  la  corte  di  Roma, 
fraudandola  delle  latte  promesse.  Pio  II  promettevagli 
la  sua  amicizia  a patto  che  ritrattasse  quell’editto,  ed 
egli  conosceva  già  il  modo  di  fare  che,  sebbene  abo- 
lito, venisse  pure  come  prima  osservato.  Se  non  che 
un  qualche  motivo  di  religione  sembra  altresì  avere  so- 
pra di  lui  influito.  Fu  egli  uno  de’  più  zelanti  cattolici 
che  abbiano  regnato  in  Francia}  credeva  in  tutto  e per 
tutto,  senza  disamina,  quelle  cose  che  gl’ insegnavano  i 
suoi  preti}  assai  più  portato  ad  umiliare  la  propria  ra- 
gione che  non  a mortificare  gli  affetti,  e disposto  ad 
imporsi  pratiche  ma  non  a proporsi  virtù.  Fatto  fu  in- 
somma che  scrisse  da  Tursi  in  data  dei  27  novembre 
del  1461  a Pio  pontefice,, in  questi  termini:  « Tanta  es- 
» sere  la  sua  venerazione  inverso  al  vicario  del  Pio  vi* 
» veate,  che  nelle  cose  ecclesiastiche  particolarmente  era 
» determinato  di  ascoltarne  la  voce  ed  obbedirvi  come  le 
» pecore  obbediscono  al  loro  pastore.,».  Prima  ancora  di 
» ascendere  al  trono,  un  religioso  istinto  averlo  indotto 
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„ a fare  il  voto,  riferito  dal  vescovo  d’ Arazzo  alla  Santa 
« Sede,  di  abolir  la  prammatica  ; perocché  sapeva  esser 
„ questa  abborrita  dal  papa  e dalla  Santa  Sede , e 1 ob- 
„ bedienzn  giovare  assai  più  che  il  sagrificio.  rutte  le 
„ dotte  persone  del  suo  reame  sforzarsi,  in  vero,  di  con- 
„ futare  gli  argomenti  della  Santa  Sede,  e di  mantenei 
» questa  legge  j ma  voler  egli  ubbidire  a Dio  piuttosto 
„ che  agli  uomini.  Abolire  pertanto  la  detta  prammatica 
„ sanzione  e ripristinare  la  Santa  Sede  in  quelle  prcro- 
» gative  che  già  possedevano  Martino  V ed  Eugenio  1\ 

„ pontefici,  prima  della  pubblicazione  di  quell’editto ( 1 ) ». 

Questa  lettera,  dettata  e risoluta  dal  re  nel  suo  Consi- 
glio, venne  deposta  nell’ archivio  reale,  o come  dicevasi 
in  Francia,  nel  tesoro  delle  carte,  e tenuta  per  legge  del- 
lo Stato.  Conteneva  essa  un  espresso  comandamento  di 
avere  e ritenere  per  abolita  la  prammatica  nei  seguenti 
termini:  « Con  le  presenti  rigettiamo,  rifiutiamo  ed 
„ in  tutto  e per  tutto  abroghiamo  questa  prammatica  nel 
«nostro  reame,  nel  nostro  Dalfinato  di  \iennese  e in 
„ tutti  gli  altri  nostri  domimi.....  e tijcndiamo  la  tua  po- 
» testa  nel  nostro  reame  acciò  tu  l’ eserciti  come  vorrai  ». 
Se  non  che,  non  essendo,  per  quanto  sembra,  una  let- 
tera latina  al  pontefice  la  forma  conveniente  per  pro- 
mulgare una  legge  obbligatoria  nel  reame,  egli  è pro- 
babile che,  sebbene  Luigi  si  proponesse  veramente  di  ac- 
condiscendere al.  desiderio  della  Chiesa  e di  Dio  stesso, 
non  rinunziasse  per  questo  alla  consueta  sua  pratica  di 
' riserbarsi  il  mezzo  di  ripigliare  con  una  mano  il  donato 
coll’altra  La  romana  corte  non  indugiò  a far  pieno  uso 
della  potestà  restituitale,  concedendo  in  gran  copia  le 

(I)  Ragliatili  Ano.  EccL,  (L  1461,  § 1 18.  - Ordino»!*  <K  Franti», 
T.  XV,  p.  I9J.  - Dumonl,  Corpo  Diplomatico  T.  Ili  , p.  ITì: 
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grazie  espettative  e ritraendo  danaio  da'  Ogni  altra  col- 
lazione di  bcneficii  ecclesiastici.  Il  popolo  in  sulle  prime 
non  ne  mormorava  ; poco  Salendogli  del  come  fossero 
eletti  i suoi  pastori;  ed  anzi,  perchè  negli  ultimi  venti- 
tré anni  eranvi  state  moltissime  liti  tra’  patroni  laici  e le 
università,  commendava  la  sommessione  del  re  ai  voleri 
della  Chiesa,  sperandone  la  soppressione  di  quelle  tan- 
te contese (i).  Ma  non  «tetterò  molto  a farsi  sentire  in  tut- 
to il  reame  i lamenti  provocati  dalla  venalità  della  cor- 
te di  Roma;  ed  il  Parlamento,  sollecito  ad  accogliere 
queste  querele,  fecene  al  re  nel  1464  formale  rappre- 
sentanza. Allèrmava  che  nel  triennio  trascorso  dòpo  l’a- 
bolizione della  prammatica,  meglio  che  venti  tra  arci- 
vescovati  e vescovati  erano  divenuti  vacanti  in  Francia, 
e elio  la  somma  spesa  in  corte  di  Roma  per  ognuno  di 
essi,  fra  propine  (mance  per  bere)  e tasse,  era  stata  di 
seimila  scudi  almeno;  duemila  scudi  almeno  essersi 
spesi  per  ciascuna  delle  sessanta  maggiori  badie  venute 
a vacanza  in  detto  spazio  di  tempo;  cinquecento  scudi, 
se  non  di  più,  per  ciascuno  de’ decanati,  priorati,  pre- 
vosture  e commende,  il  cui  numero  in  totale  era  stato  di 
più  ohe  dugento;  e infine  venticinque  scudi  almeno  es- 
sere costata  ciascuna  delle  grazie  espettative  che  la  cor- 
te di  Roma  avea  conceduto  in  detto  triennio,  in  nume- 
ro maggiore  di  centomila  (2). 

Dopo  la  presentazione  di  queste  rimostranze,  il  Par- 
lamento non  volle  ammettere  più  oltre  le  grazie  conce- 

(1)  Giacopo  Du  Clercqr.T.  XIV, , lib..  IV,  c.  38,  p.  183,  q.Iib.  V, 

c.  4,  p.,312-  . * • , > ‘ - t * , , 

(2)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XVj  Rimostranza  del  Parlamento, 

p.  195-207.'  • La  somma  total;  che  giusta  queste  rimostranze  fcarebba 
stata  spesa  dalla  Francia  in  corte  dr.Roiua,  età  perciò  almeno  di  due 
milibni-ed  otlqcantomiU  scudi  io  un  triennio.  \ 
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«Iute  dalla  corte  di  Roma  in  contrario  aU’ abolita  pram- 
matica sanzione;  le  appellazioni  come  d’abuso  tornarono 
m vigore,  e l’abolizione  conceduta 'da  Luigi  XI  fu  ri- 
guardata all’un  di  presso  come  se  non  fosse  avvenuta. 
Giovanni  Goffredi,  vescovo  d’Arazzo,  creato  cardinale  dà 
Pio  II  nella  promozione  dei  18  dicembre;  in  premio  del- 
1 opera  prestata  a' prò  della  corte  romana,  ebbe  però  ra- 
gione di  essere  contento  dei  pròpri  maneggi  (1).* 

Luigi  proseguiva  intanto  a promettere  e a spandere 
grazie  e favori  come  sfe  tuttora  fosse  vacillante  il.  suo 
trono,  ed  egli  avesse  bisogno  di  crearsi  aderenti.  Con- 
ferì di  novembre  del  i46u  la  ducea  di  Berh  con  titolo 
di  paria  del  reame  a Cario  suo  fratello  minore,  allora  in 
età  di  qu  iridici  anni,  il  quale  da’ nemici  di  Luigi  era 
stato  designato  già  un  tempo  qual  successore  nel  rea- 
me  (2).  Avea  parimenti  Luigi  concepito  il  disegno  di  av- 
vincer più  forte  a’ suoi  interessi  la  casa  di  Savoia,  fa- 
cendo sposare  da  un  fratello  di  Carlotta  sua  moglie,  la 
duchessa  Frandesca,  vedova  die  era  di  Piero  II  già  duca 
di  Brettagna.  Il  visconte  di  Tuars,  padre  di  Francesca, 
avea  maneggiate  queste  nozze;  ma  la  figliuola  vi  ripu- 
gnava, per  essersi  data  dopo  la  vedovanza  alla  divozio- 
ne cd  aver  fatto  Tritò  :dt  castità.  Ricorse  il  viscontea 
Luigi  per  farsi  ubbidire  dalla  figliuola,  che  in  qualità  di 
duchessa  vedova  era  sottratta  alla  potestà  sua;  e questi 
promisegli  di  buon  grader  efficace  concorso  r sperando 
con  ciò  rendersi  obbligati  cosi  il  visconte  in  Brettagna 
come  i principi  della  casa  di  Savoia.  Entrante.  Panno 
1462  si  pose  in  cammino  alla  vòlta  di  Brettagna  sotto  1 
colore  (Ricómpiere  il  voto  che  diceva  aVer  fatto  di  recarsi 


(1)  RarhaUii  Annoi.  EccL,  A.  2^61,  a 121. 

(2)  Ordinanze  di  Francia^  T.  XV,  p.  208. 
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in  pellegrinaggio  a San  Salvador^  di'  Redon:  com’egli 
fu  entrato  nelle  terre  di  Brettagna,  il  visconte  di  Tuars 
Recitò  la  figliuola  a muovergli  incontro  onde  prestargli 
il  debito  omaggio  per  una  terra  eh’ ella  possedeva  nel 
Poetù.  Luigi  ed  egli  si  erano  indettati  di  rapire  in  tale 
occasione  Francesca  e rimetterla  al  Savoiardo;  ma  que- 
sta, avendo  subodorato  l’intento,  e sospettando  del  pa- 
dre, degli  zìi  e del  re,  non  volle- venire  più  oltre  di 
Nantes,  affinchè  all’uopo  non  le  mancasse  l’appoggio  dei 
Borghesi  di  quella  popolosa  città.  E di  fatti  avendo  ten- 
tato uno  de’  suoi  zia  di  arrestarla  nelle  vie  di  Nantes,  i 
cittadini  corsero  all’armi  e la  liberarono.  Luigi  biasimò 
con  gravi  parole  la  tentata  violenza,  trattò  la  duchessa 
con  gran  cortesia  e venne  a visitarla  nel  sobborgo  ove 
si  era  alloggiata  ; ma  intanto  disponeva  ogni  cosa  per 
farla  rapire  in  quella  notte  medesima  e condurla  a Pa- 
rigi. Il  duca  di  Brettagna  ebbe  avviso  del  nuovo  attcs- 
tato ohe  si  meditava,  e chiamata  subitamente  la  duches- 
sa in  città,  posele  attorno  buona  guardia,  non- senza  mo- 
strarsi molto  sdegnato  dell’ intenzione  del  re  di  far  vio* 
lènza,  a suo  stesso  Veggente,  alla  vedova  d'uno  da’  suoi 
predecessori  (i)*  . j-.e.u'a 

Andato  a vuoto  la  trama.  Luigi  e il  duca  di  Brettagna 
si  accommiatarono  scambievolmente  scontenti  l’uno  del- 
l’altro. Il  re  feoe  passaggio  nel  Poetò,  proseguendo  il 
disegno  di  visitar  mano  mano  tutte  le  parti  del  reame 
a fine  di  soggettarle  più  pienamente-alla  propria  autori- 
tà. Trovandosi  a San  Giovanni  d’ Angeli,  colà  promulgò 

. (1}  Lobincau,  Stona,  di  Brettagna,  lib.  XVlJf,  p.  678^689.  - Dan 
Mqrice,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII,  p.  78.  - Non  ai  (a  menzione  di 
queato  progetto  di  nozze  dal  Guicbenon  ; nè  ei  aa  quale  dei  ledici  fi- 
glinoli del  duca  Luigi  di  Savoia  fosse  lo  spqso  destinato  a Francesca.  - 
Guicbenon,  litoria  genealogica  della  casa  di  Savoia,  T.  II,  p. 97  e segg. 
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in  data  dei  S febbraio  un  editto  relativo  alle  appellazio- 
ni dalla  Camera  de’ conti;  perciocché  anche  in  viaggio 
«i  affaticava  con  indefessa  operosità  nelle  cose  del  go- 
verno, ed  essendo  la  sua  autorità  sconfinata,  non  avea 
bisogno  di  sedere  in  Consiglio  per  istabilire  e pubblica*- 
re  editti  anche  della  massima  rilevanza  (i).  Di  là  veli- 
ne a Blaye  e quindi  a Bordò,  ove  sappiamo  ch’egli  era 
giunto  fin  da’  ao  di  marzo.  In  questa  città  era  pocanzi 
venuto  a morte  il  famoso  capitano  di  venturieri  e poi 
maliscalco  di  Francia  Potone  di  Santraglie;  il  quale  col- 
le segnalate  sue  geste  in  prò  della  patria  aveva  fatto  ob- 
bliare  gli  eccessi  ond’era  stato  deturpato  il  principio  del- 
la sua  carriera  in  tempo  della  giovinezza  di  Carlo  VII  (a). 
Essendo  Bordò  Soggetta  peranco  alle  asprezze  inflittele 
da  Carlo  VII  in  pena  della  sua  ribellione.  Luigi,  desi- 
deroso di  farvisi  amare,  mitigolle  d’assai;  ed  estendendo 
le  grazie,  restituì  in  patria  e nel  possesso  degli  averi 
non  pochi  proscritti  di  Ghienna,  fra’  quali,  per  accordo 
del  17  maggio  1462,  Giovanni  di  Eoix  Graglì,  conte  di 
Candale,  che  fino  a quel  tempo  era  rimasto  in  fede  del- 
l’Inghilterra (3). 

Era  Luigi  XI  assai  bramoso  di  cattivarsi  affatto  l’ ani-  , 
mo  del  conte  di  Fori,  comechè  questi  gli  si  fosse  mo- 
strato il  più  infenso  tira  tutti  i ministri  del  padre;  perchè 
aveva  un  grandissimo  concetto  della  prudenza  ed  avve- 
dutezza di  lui.  Per  lo  più  un’azione  che  dal  comune  de- 
gli uomini  sarebbe  stata  abborrita,  sembrava  a Luigi  una 
pruova  di  molta  avvedutezza  ; e veramente  i modi  eoa 

- ‘ * 4 • 

. *'  ’ ? 

(1}  Ordinanze  di  Francia,  T.  XV,  p.  319.  1 

(2)  Giacopo  Du  Clercq , T.  XIV,  c.  36)  p,  17). 

(3)  Storia  di  Linguadoca,  tilt.  XXXV,  p.  24.  - Ordinanze  di  Fran- 
cia , T.  XV,  p,  482.  . . 
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cnl  Gastone  IV  di  Foix  argomentavasi  alloi'a  di’  proteac- 
ciare  alla  móglie  la  corona  di  Na  varrà’,  non  erano  altra 
«he  scelerati  ed  esecrandi  maneggi.  Per  conseguirai  suoi 
finir  Gastone'  uvea  bisogno  dèlia  sponda  ;di  Luigia  e ia 
costai  gita  neRe-  provìnce  meridionali  valse  assaissimo 
in  quelle  congiunture  a raffermare  la  lord  alleanza»  La 
corona  di  Navàrra-da  Carlo  il  Nobile,  figlinolo  di  Carlo  il 
Malvagio,  èra  passata  in  Bianca  H,  sua  figliuola;  la  qua- 
le, accasatasi  con  Giovanni  d’ Aragona,  fratello  minore 
d*  Alfonso  il  Magnanimo,  dopo  averlo  dotalo  di  tre  figliuo- 
li', venne  a morte  il  calén  di  aprile  del  i44r-  Giovanni  auò 
marito,  essendo  stato  dalla  defunta  consorte  chiamalo  so- 
cio del  trono  ed  incoronato,  continuò  a regna  re  in  Navarra, 
contuttoché  il  regno  dovesse  andare  affigli,  eome  eredi  del- 
la moglie.  Sposatosi  in  seconde  riozze'l’anno  1 444 ^on  Gio- 
vanna Enriquez,  figliuola  dell’almirante  di  Casliglia , eb- 
be da  quésta  il  io  marzo  un  figliuolo,  che  venne 
dapoi  in  grandma  sotto  nomé  di  Ferdinando'  il  Cattoli- 
co. Per  la  morte  di  Alfonso  ifMagnanimo,  avvenuta  il*  a 7 
giugno  ì 4^8,  Giovanni  suceedè. poscia  nei  reami  d’ Ara- 
gona, di  Catalogna,  di  Valenza,  dell’ isole- Baléari , ili 
Sardegna  e di  Sicilia.  Era  uomo  ili  pruovato  valore,  e 
chiaritosi  ih  varie. occasioni  non  indegho  di  regnare;  ma 
sedotto  dalla  seconda  moglie,  concepì  un  odio  feroce 
contrai'  propri  figliuoli  del  primo  letta,  a pregiudizio 
-de’  quali  aveva  già  ritenuto  iniquamente  il  .fieno  navar- 
rese,  òhe, per  diritto  dov'evasi  al  suo^prùpogenito. Carlo., 
principe  ili  Viana.  Per  lo  che  y -avendo  questo  principe 
tentato  di  occupare  il  reame,  a cui  lo  chiamarono  i Na- 
varresi'nel  i45S  e nel  i456,  suo  padre  lo  assali  e di- 
scacciò dal  paesg,  costrignend.olo  a ficovera rsi  in  Napoli 
prèsso  dcj  jpio,  Alfonso 'il  Magnanimo.  Alla  morte, di  que- 
sti, Carlo  di-  Viana  chiese  ricovero  ad  Enrico  IV  re  di 
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Castiglia;  il  quale  avea  bensì  sposala  l’anno  i^o  Bianca, 
sorella,  maggiore  tli  lui,  ma  ripudiatala  nel  i453.  Cion- 
nonpertantn  fu  Carlo  eolia  sorella  Bianca,  ond’eca  ama- 
to teneramente,  accolto  alla  corte  castigliana.  La  loro 
sorella  minore,  per  nome  Eleonora,  si  era  accasata  con 
Gastone  IV  di  Foix.  Costui  non  fu  tardo  a concepire  il 
diségno  rii  giovarsi  delle  discordie  insorte  fra  il  suocero 
ed  il  cognato  per  aprirsi  la  via  al  trono  di  Navarci  Al- 
lorché Carlo  di  Tiana  tentò  d’occupar  la  corona.  Casto* 
ne,  fingendosi  inorridito  per  questa  ribellione  d’un  fi- 
glio snaturalo,  mandò  facendo  al  suocero  le  più  fervo- 
rose proteste  di  attaccamento  e di  sommessione;  e così 
bene  seppe  maneggiarsi  che  il  re  Giovanni,  il  quale  per 
alto  dei  3 dicembre  del  i^b5  aveva  dichiarato  di  esclude- 
re dalla  sua  eredità  in  pena.d,ella  loro  ribellione  sì  Carlo 
che  Bianca  j con  altro  atto  dei  dodici  gennaio  » 4^7  chiamò 
eredi  del  trono  navarrese  il  genero  Gastone  e la  figliuo- 
la minore  Eleonoray  di  lui  consorte  (i).  Aon  ancora  tra- 
scorsi tre  anniidopo  quest’ultimo  atto,  fingendosi  Gio- 
vanni desideroso  di  rappacificarsi  con  gli  sbanditi  fi- 
gliuoli, convocò,  in  Lerida  pel  dicembre  del  j 460  le 
corti  de’  suoi  varii  reami,  chiamandovi  anche  Carlo  di 
Viana  e Bianca,  tuttora  ricoverati  in  Castiglia.  Ma  non 
appena  ebbero  questi  due  infelici  posto  piede  il  a di- 
cembre del  1460  in  Lerida,  che  vennero  catturati  per 
comandamento  del  padre;  il  quale;,  confinatili  nella  ròc- 
ca di  Mirella,  deputò  una  giunta  a processarli.  Questa 
perfidia  sollevò  gli  animi  dei  sudditi  dj  Giovanni,  che 
amavano  Carlo  di  Viana  quanto  he  abbonivano  la  cru- 
dele matrigna:  i Catalani  impugnarono  tosto  le  armi,  e 

\ K ,s  M * 1 . 
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(I)  Zuma,  Anales  de  Aragon,  lib.  XVJ,  c.  35,  e lit*  XVll,  c.  !.. 

Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXV,  p.  25.  , » 
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ne  seguirono  bentosto  l’ esempio  l’ Aragona  etl  il  reame 
di  Valenza;  e Giovanna  Enriquez  si  vide  costretta  per 
acchetare  il  furor  popolare,  ad  aprire  ella  stessa  le  car- 
ceri del  principe  ed  a rimetterlo  ai  Catalani.  Già  prepa- 
rata era  tuttavia  la  sua  vendetta;  e l’infelice  Carlo  morì 
avvelenato  il  a3  settembre  del  t46i.  Rimaneva  la  Bian- 
ca, che  pure  avrebbe  potuto  attraversarsi,  un  qualche 
giorno  al  fratello  Ferdinando  o al  conte  di  Foix:  Gio- 
vanni, per  sbrigarsene,  la  consegnò  al  genero  conte  di 
Foix,  che  la  fece  chiudere  nella  ròcca  d’Ortliez.  Non  si 
ardi  Gastone  a farla  perire  sì  presto;  perciocché  la  mor- 
te di  Carlo  di  Viana  aVea  nuovamente  fatto  sollevare  i 
sudditi  inorriditi  di  Giovanni,  che  accusato  da  tutti  d’a- 
verli  avvelenati  ad  instigazione  della  moglie,  vedeva  i 
suoi  reami  in  aperta  ribellione;  e se  Bianca  eziandio  fosse 
venuta  a morte  nel  medesimo  tempo,  il  secondo  misfat- 
to avrebbe  aggiunto  fede  al  primo.  Fu  d’uopo  pertanto 
a Gastone  di  aspettare;  cosicché  Bianca  morì  poi  solo  ai 
a dicembre  del  1 464,  essa  Pure  avvelenata.  Egli  si  fu  a 
conseguenza  di  tante  sceleratezze  che  Eleonora  ottenne 
la  corona  di  Navarra  nel  i479>  corona  recata  dalla  ni- 
pote di  lei,  per  nome  Catterina,  l’anno  1 494  nella  casa 
d’Albret,  e dà  Giovanna  II  di  Albret,  nipote  di  Catteri- 
na, e madre  d’Enrico  IV  di  Francia,  trasferita  l’anno 
i455  nella  casa  di  Borbone-Vandomo  (1). 

Non  fu  cosa  agevole  al  re  Giovanni  d’ Aragona  di  co- 
gliere il  frutto  del  parricidio  commesso  ad  istigazione 
della  consorte.  I Catalani  non  solamente  raccoglievano 

, • ' . • i‘.  - 
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(I)  Lueii  M arimi  Siculi,  De  Rebus  Dispari.,  Hb.  Xtl , T.),  Dispari. 
Jllustr.,  p.  4(5-424.  Egli  dwsimuhi  però  tutti  i misfatti  del  re  Giovanni 
e della  consorte  di  lui.  - Hyeronimus  Bianca,  Aragnn.  Commeni , in 
T.  Ili , Dispan.  Illustr.,  p.  703.  * 
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tutti  gl'  indizi j copiosi  pur  troppo,  dell’ avvelenamento 
di  Carlo  di  Viana,  ma  raccontavano  su  questo  partico- 
lare cose  maravigliose;  che  l’ombra  dell’infelice  princi- 
pe era  apparsa  più  volte  nelle  vie  stesse  di  Barcellona, 
che  aveva  narrate  tutte  le  circostanze  della  sua  morte 
angosciosa,  e simili.  Aggjugnendosi  alle  passioni  politi- 
che il  grande  impulso  della  superstizione,  infierirono 
più  che  mai  le  sedizioni  della  Catalogna  e della  Navarra: 
il  re  Giovanni  fu  dichiarito  in  Barcellona  nemico  della 
patria;  e questa  città,  i cui  ordini  e costumi  erano  tutti 
repubblicani,  incominciò  a parlare  di  repubblica  e di 
governo  a comune:  la  regina  Giovanna  Enriquez,  la  qua- 
le si  era  riparata  col  figliuolo  Ferdinando  a Girona,  fuwi 
a lungo  assediata  ed  esposta  al  più  grave  pericolo,  a ca- 
gione che  non  pochi  de’  Gironesi  l’ abborrivano  al  pari 
degli  assediatori  (i).  Anche  Enrico  IV  di  Castiglia,  la  cui 
sorella  Isabella,  succedutagli  poscia  nel  trono,  era  stata 
fidanzata  con  Carlo  di  Viana,  assalì  il  re  d’Aragona,  per 
costringerlo  a liberare  il  figliuolo,  o per  vendicarne  la 
morte.  Era  il  re  d’Aragona  in  sì  fiero  travaglio,  quando 
il  conte  diFoix,  suo  genero,  si  assunse  l’impegno  di  pro- 
cacciargli l’appog{p>  di  Luigi  XI. -Indettatosi  con  questi, 
andò  poscia  a trovare  il  suocero  ad  Olite  in  Navarra,  ed 
ivi,  a’  12  aprile  del  1462,  convenne  cqn  lui,  in  nome 
della  Francia,  intorno  alle  basi  preliminari  di  un  tratta- 
to d’allearlza,  cui  si  dovesse  porre  l’ ultima  mano  in  un 
abboccamento  dei  due  ' monarchi  contraenti.  Avendo 
quindi  il  re  d’Aragona  valicato  i Pirenei  per  abboccarsi 
con  Luigi,  questi  si  mosse  da  Bordò  per  andargli  incon- 
tro. Abboccaronsi  ai  3 maggio  del  1462  in  un  campo  in 

(1)  Ludi  Marinei  Siculi , lib.  XIV,  p.  424-429  del  cit.  T.  I,  Hitpart. 
Illusi!  . ' ' • | • 
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vicinanza-di  Salvatierra,  yilladuzza  di  Bierfl*,  ed  tfpprnq- 
vati  i- capitoli  .preliminari  di  Olite,  quelli  ridussero  a 
formale  trattato,  cbe  Ju  dai  due  re  sottoscritto  (i). 
Luigi  prometteva  di  mandare  in  aiuto  a Giovanni  set- 
tecento lance  .della  sua  ordinanza;  e il  re  d’ Aragona  si 
obbligava  in  ricambio  a pagargli  dugentoraila  scudi;  e 
non  avendo  danari,  impegnò  per  questa  somma  la  con- 
tea di  Roncigliune  e quella  di  Gerdagna,  delle  quali  il 
conte  di  Foix  prese  possesso  in  nome  ili  L'uigi  nell’aulun-* 
no  dell'anno  medesimo  i46z,ed  al  ritorno  dalla  sua  spe- 
dizione di  Catalogna.  In  fatti,  subito  dopo  la  conferenza 
di  Salvatierra,  egli  era  entrato  in  Ispagna-coll^  sette- 
cento lance  francesi  promesse  da  L<uigi -XI,  e comandate 
da  Giacopo  d’Armagnacco,  testé  creato  duca  di  Nemurs, 
cugino  del  conte  Giovanni  V d’Armagnacco.  E coll’aiuto 
di  questa  gente,  alla  quale  eraosi  uniti  conventi  uomini 
d’arme  de’ suoi  e mille  balestrieri  aragonesi,  aveva  di- 
scacciato gli  assediatori  di  Girona  e liberato  là  regina  Gio- 
vanna d’Enriquez  (a).  . ■ i-.  M 

Luigi  X(  crasi  non  solamente  per  suggestione  del  cois- 
te di  Foix  indotto  ad  aiutare  coll’ armi  il  re  d’ Aragona, 
ma  si  era  pure  profferito' qual  mediacre  tra  l’Aragonese 
ed  Enrico  IV  «li  Caviglia.  Costui,  universalmente  deprez- 
zato per, gl’ infami  costumi,  la  dappocaggine  sua,  e l’im- 
perio ebe  sopra  di  lui  ottenevano  i.  suoi  favoriti,  non 

■ * .<  • ' • » • • ,i  . 

/ 1 \ . • ■ i ^ , . 

(f)  Il  trattato  d’alleanza  di  Salvatierra  de’  3 maggio  1462  leggrsi 
nel  Corpo  Diplomatico  del  Dumont,  T.  ili,  p.  275.  ' 

'(3)  Zuma , Anales  de  Aratoti,  lib.  XV III , c.  38.  - Ludi-  JUarìnei 
Stilili lib.-XIV,.p.  429.  - Amelgardus , Ludw.  XI,  lib.  I^c.  16,  tp.  199. 
• Storia  generale  di  Linguadoca,  T.  V,  lib.  XXXV,  p.  26.  • Prefazione 
del  Lenglet  Du  Fretooy  al  Cominei,  T.  X,  p.  99,  e Pruove,  p.  246.  - 
Duclo»,  Isteria  di  Luigi  XI , lib.  11 , p.  140.  - Baroni»,  Storia  dei.  du- 
citi di  borgogna,  T.  Vili,  p.  318. 
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sapeva  a dir  vero  per  quale  motivo  avesse  assalito  il  re 
Giovanni,  nè  quale  ragione  dovesse  allegare  per  giusti- 
ficar T aggressione  5'  dimodoché  riduce  vasi  a dire  epe 
pretendeva  il  réame  di  Navarra  come  patrimonio  e re- 
taggio di  Bianca  sua  consorte,  che  pure  era  stata  rla  lui 
ripudiata.  Però  nell’inverno  successivo  alla  spedizione 
del  conte  di  Foix  contro  gli  assediatori  di  Girona^  accet- 
tò il  compromesso  in  Luigi  XI,  promettendo  di  stare' al 
suo  dichiarato.  ' • , ò . • idi 

Luigi  non  istette  aspettando  in  Ghienna  l’esito  della 
divisata  spedizione  e delle  pratiche  intavolate  col  Casi- 
gliano. Troviamo,  per  le  date  de’ successivi  suoi  editti, 
com’egli  lasciasse  Bordò  sul  volgere  a fine  di  maggio  del 
» 1462;  stèsse  a dimora,  corrente  il  giugno,  parte  a Cinon 
e parte  ad  Ambosa;  venisse  di  luglio  a Parigi,  e di  là, 
dopo  un  brevissimo  soggiorno,  recassesi  a Ciartres;  don- 
de inoltratosi  in  Normandia,  colà  passasse  l’agosto,  e 
fosse  per  ultimo  reduce  in  Tursi  nel  mese  di  ottobre.  Per 
quest’  ultima  città  egli  aveva  una  predilezione  particola- 
re j frequentemente  però  lasciavala  per  soggiornare  a vi- 
cenda in  Ambosa,  Viller  presso  Montesoro,  e Somur  (i)- 
In  febbraio  del  1 463  Luigi  fece  ritorno  in  Ghienna.  Que- 
sta sua  vita  erratica  lo  obbligava  a sbandire  ogni  lusso 
ed  ogni  pompa,  così  negli  alloggiamenti,  come  nel  ver 
stire;  ed  in  effetto  non  vi  fu  regnante  che  meno  spen- 
desse per  la  propria  persona,  ohe  si  mostrasse  in  pub- 
blico con  abiti  più  dimessi,  che  chiamasse  più  frequen- 
temente a servirlo  la  gente  de’  luoghi  in  cui  passava, 
per  diffalta  di  cortigiani  e d’  un  corteo  reale  ; che  in 
fine  vivesse  più  alla  buona  e famigliarinente  con  gerso- 

; , ’ ’i  — »!— tiwdt 

(I)  Vedasi  la  Tavola  Cronològica  del  tomo  XV  delle  Ordinanze  di 
Francia,  p.  717  e segg. 

Sismokdi,  t.  xiy.  7 
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ne  Ji  ogni  manièra  ed  ardine.  Per  altra  parte,  questi 
continui  viaggi,  frammisti  di  cacce  e di  romeaggi,  s’ac- 
cordavano egualmente  colla  sua  attuOsità/,  con  la  sua 
diffidenza  e col  desiderio  ch’egli  avea  di  recare  in  sua 
mano  la  somma  di  ogni  cosa.  Essendo  ancora  la  Ghienna 
privata  di  quasi  tutti  i suoi  privilegi,  Luigi  XI,  ambizio- 
so" sommamente  di  farsi  amare  da  quelli  che  suo  padre 
aveva  aspreggiato,  rinnoverò  in  marzo  del  1462  tutti 
i diplomi  concedutigli  dai  principi  inglesi  alla  città  di 
Bordò,  ed  aboliti  poscia  da  Carlo  YH  (i).  La  stessa  grazia 
fece  bentosto  alla  contea  di  Comincio,  alla  città  di  Burar 
in  Ghienna,  a Bazas,  ed  a Castiglione  d’Agenese.  Propo- 
stosi poscia  di  rimediare  ai  danni  delle  passate  guerre, 
affrancò  Baiona  da  ogni  sorta  d’imposte,  e v’instituì  due  * 
fiere  con  franchigia  all’anno,  onde  ravvivare  il  prostrato 
traffico  (2).  Poco  poi,  con  editto  dei  io  di  giugno,  smem- 
brò la  città  e provincia  di  Bordelese  dal  risorto  del  Par- 
lamento di  Tolosa;  ed  instituito  in  Bordò  stessa  un 
nuovo  Parlamento,  di  cui  trasse  il  primo  presidente,  il 
primo  consigliere  di  cappa  e il  primo  consigliere  di  spa- 
da dai  consiglieri  dal  Parlamento  di  Parigi,  assegnò  per 
risórto  a questa  curia  suprema  la  Ghienna,  le  Lande, 
l’Agenese,  il  Bazadese,  il  Perigoni  e la  Santogna^);  En- 
trante poi  l’anno  1^63,  aggiunse  ancora  a questa  giuri- 
sdizione l’Angumese,  il  Limosino  ed  il  Quercy  (4).  Nel 
qual  modo  veniva  sminuendo  eziandio  il  risórto  del  Par- 
lamento di  Parigi,  del  quale  incominciava  ad  ingelosire, 
per.  avere  veduto  questa  Curia  arrogarsi  più  parte  eh’ e- 

I 

;l)  Ordinanze  di  Francia,  T- XV,  p.  373,  377,  381,  384,  389.  425. 

("2  Cit.  Ordin.,  T.  XY,  p.  468;  ivi  Ordin.  del  19  maggio  1462. 

(3)  Cil.  Ordin.,  T.  XV,  p.  500,  502,  596.  608.  . 

(4.  Ibidem,  p.  610-612.  ’ - 
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gli  non  fosse  disposto  a concederle  nella  legislazione  del 
reame.  Troviamo  di  fatti  eh’ ei  le  interdisse,  non  senza 
asprezza  di  termini,  qualunque  usurpamento  nel  risorto 
del  nuovo  Parlamento  di  Bordò  (i),  e che  più  volte  le 
mandò  lettere  di  iussione,  ingiungendole  di  registrare  i 
regii  editti  senza  veruna  modificazione.  Ciò  avvenne  par- 
ticolarmente in  risguardo  all’editto  dei  3 aprile  i46a, 
col  quale  concedeva  a Giacopo  d’Armagnacco  la  ducea 
paria  di  Nemursi;  a quello  del  io  giugno  1462,  portante 
concessione  del  dritto  d’alta  giustizia  a favore  del  conte 
di  Tancarvilla;  ed  alle  lettere  patenti  ch’ei  fece  registrare 
dalla  Camera  dei  conti,  in  data  del  i5  marzo  i463,  per  i4f>3 
conferire  a Gian  di  Lescun,  Bastardo  d’Armagnacco,  la 
contea  di  Comingio  (2). 

Non  erano  tuttavia  fuor  di  proposito  gl’indugi  del  Par- 
lamento per  porre  un  qualche  impedimento  alla  troppa 
liberalità  di  Luigi;  il  quale,  soggetto  a lasciarsi  adescare 
dalla  momentanea  passione,  e desideroso  quant’altri  mai 
di  farsi  aderenti,  di  amicarsi  i contrari,  e di  corrompe^ 
i consiglieri  de’  suoi  avversari,  profondeva  danari,  terre 
cd  onori,  siccome  quegli  che  hen  sapea  di  poter  ritrat- 
tare a miglior  tèmpo  le  grazie  troppo  corrivamente  con- 
ferite (3).  Così  procedendo,  ei  diede  fondo  bentosto  allo 
scrigno  del  padre  ed  all’erario  pubblico;  laonde,  non 
che  alleviare  il  peso  delle  imposte , continuamente  Io 
aggravava.  Contuttociò  conoscendo  egli  quali  si  fossero 
le  sorgenti  della  prosperità  nazionale,  badava  a non 
otturarle.  Anzi  tutto,  si  proponeva  di  ravvivare  il  com- 

(1)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XV,  p.  613  615. 

(2)  Ibidem,  p.  427,  498,  625. 

(3)  Memorie  di  Filippo  di  Cornino,  lib.  I , c.  IO,  p.  35  della  tra- 
duzione del  Conti,  Brescia,  1613. 
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mercio;  e molti  de’  subì  editti  furono  promulgati  'per 
questo  fine,  al  quale  conferirono  particolarmente  le 
quattro  fiere  annuali  di  Inope,  che  prima  del  suo  editto 
degli  8 marzo  *463  facevansi  a Ginevra  (i).  ' 

11  principale  intento  di  Luigi  nel  ritornare  in  Ghien- 
na  fu  quello  di  appaciare  diffinitivamente  nella  sua  qua- 
lità di  mediatore  i regnanti  spagnuoli.  Il  lodo  ch’ei  prof- 
ferì il  a3  aprile  1 463  in  Baiona,  e pubblicò  poscia  a Mu- 
ret  il  a4  di  maggio  dello  stesso  anno,  portava  che  il  re 
di  Castiglia  dovesse  lasciar  di  proteggere  i Catalani,  e 
richiamar  le  sue  armi  dalle  terre  del  re  d’ Aragona  j il 
quale  in  ricambio  fosse  tenuto  cedere  al  Castigliano  il 
territorio  chiamato Merindad  di  Estella  in  Navarra,per  ri- 
compenso  e rifazione  d’ogni  e qualunque  pretendenza  (a). 
Quasi  subito  dopo  la  pubblicazione  di  questo  dichiarato. 
Luigi  si  mosse  da  Baiona  per  andar  sul  confine  del  proprio 
reame  ad  abboccarsi  con  Enrico  IV  di  Castiglia,  il  quale 
partiva  contemporaneamente  da  Almassan,  città  di  sua  or- 
dinaria residènza,  per- venire  alla  Bidassoa.  Ahboccaronsi 
i due  principi  sulle  rive  di  questo  fiume,  che  diparte  la 
Francia  dalla  Biscaglia.  Enrico  FY  vennevi  accompagnalo 
dal  suo  principal  favorito  Bertrando  della  Cuéva,  al  qua- 
le, come  dicevano  i grandi  della  corte  castigliana,  lascia- 
va perfino  la  cura  di  generargli  i figliuoli.  £ infatti  nel- 
le guerre  civili  che  in  appresso  desolarono  la  Cartiglia, 
Enrico  IV,  vituperato  col  sopranome  d’impotente,  fu  di- 
chiarito non  padre  di  Giovanna,  da  lui  riconosciuta  mai 
sempre  per  figliuola,  e a tutto  potere  sostenuta;  alla  stes- 

(I)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XV,  p.  644,  ivi  Ordin  promulgala  in 
Acqs;  , 

pi)  Zuma,  Anales  de  Aratoti,  lib.  XVII , c.  50  e segg.  - Storia  ge- 
nerale di  Linguadoca,  T.  V,  lib.  XXXV,  p.  27.  - Ordinanze  di  Fran- 
cia, T.  XV,  p.  6C7  ; ivi  Ordin.  di  Mure!  dei  2'l  maggio  1463. 
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sa  Giovanna,  per  .indicare  ch’ell’era  frutto  d’adulterio,  fu 
imposto  il  sopranòme  obbrobrioso  di  Bertrandeia  o figlia 
di  Bertrando  > ed  Isabèlla  di  Castiglia,  sorella  di'  Enrico, 
fu  dichiarata  erede  della  corona.  Nel  suddetto  abbocca- 
mento della  Bidassoa,  venne  Bertrando  della  Cueva  con  sì 
gran  pompa  da  disgradarne  il  proprio  signore;  i suoi  cal- 
z a retti  erano  copèrti  di  gemme,  3 la  barchetta  in  cui  pas- 
sò il  fiume,  avea  la  vela  di  broccato  d’oro.  Però  anche  En- 
rico fuvvi  in  isplgndide  vesti,  e così  pure  tutti  i suoi  cor- 
tigiani, che  avevano  gareggiato  di  spese  fra  Idra  Luigi  XI 
all’  incontro,  non  che  proporsi  di  superare  la  pompa  dei 
Castigliani,  vennevi  con  sì  tristi  panni  indosso  che  nulla 
peggio:  vestiva- un  abito  curtissimo,  di  color  bruno  e di 
panno  grosso,  e aveva  in  testa  un  sueido  cappellaccio, 
con  appiccatavi  ,un’ immaginetta  di  piombo  della.  Vergi- 
ne. Al  suo  esempio  si  erano  adattati  il  duca  di  Borbone, 
il  conte  di  Foix,  il  figliuolo  di  lui,  che  già  assumeva  il 
titolo  di  principe  di  Yiana,  il  conte,  di  Comingio,  e An- 
tonio di  Castelnuovo,  sire  di  Lau,  accettissimo  fra  tutti 
i cortigiani  a Luigi;  per  modo  che  sembrava  a còsa  con- 
sueta e di  niuna  importanza  venissero,  quando  all'in- 
contro Enrico  IV  ed  i suoi  vi  si  erano  apparecchiati  qua- 
si a solennissima  festa.  Il  fatto  fu  che  ai  Castigliani  riu- 
scì questa  una  puntura  acerbissima;  che  i due  monarchi 
si  separarono  malissimo  soddisfatti  l’uno  dell’ altro',  é 
che  l’  antica  amistà  delle  due  nazioni  parve  trasmutarsi 
da  quel  punto  in  odio  e dispetto  (*). 

Essendosi  il  conte  di  Foix  doluto  della  sentenza  data 
da  Luigi  XI  tra  Castiglia  e Navarra  in  quel  punto  òhe 

• • I . : 

(J)  Filippo  Hi  Cornine,,  lib.  II,  c.  8,  p.  74  della  della  Iraduz.  del 
Conli.  - Ameìgardi  Ludtov.  XI,  lib.  I,  c.  19,  f.°  207  7 Storia  generale 
di  I.inguadoca , T.  V,  lib.  XXXV,  p.  27.  - Ducloa,  Storia  di  Luigi  XI, 
lib.  Il,  p.  162.  . 
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stabiliva  dovérsi  dopo  la  morte  del  re  Giovanni  smem- 
brar dal  reame  di  Navarra  il  Merindad  d’ Estella  per 
dado  a*  Castigliani;  Luigi,  cui  stava  moltissimo  a cuore 
di  avere  il  conte  ben  soddisfatto,  gli  conferì  in  ricambio, 
sotto  il  a4  di  maggio,  la  signoria  e città  di  Carcassona, 
lasciandogli  anche  sperare  che  in  processo  di  tempo  da- 
rebbegli  invece  di  ciò  la  Cerdagna,  il  Ronciglione  ed  il 
paese  di  Sule,  testé  cedute  alla  Francia  dagli  Arago- 
nesi (1). 

Nei  due  anni  trascorsi  dopo  l’avvenimento  al  trono  di 
Luigi  XI,  due  suoi  primi  cugini,  cioè  il  duca  Giovanni 
di  Calabria,  e Margherita,  figliuoli  di  Renato  d’Angiò, 
suo  zio  materno,  erano  andati  soggetti  ai  tristi  accidenti 
della  fortuna,  quello  nel  reame  di  Napoli,  e questa  in 
Inghilterra,  senzachè  lo  stesso  Luigi,  che  pure  stava  at- 
tento alle  mutazioni  ond’essi  erano  afflitti,  movesscsi  a 
fare  alcuna  cosa  efficace  per  loro.  Il  dada  di  Calabria, 
spalleggiato  dall’odio  de* Napoletani  contro  Ferdinando 
d’ Aragona,  era  stato  da  bel  principio  accolto  con  gran 
favore  dai  popoli,  e avea  veduto  la  maggior  parte  delle 
province  di  quel  reame  spiegar  le  bandiere  angioine} 
ma  in  seguito  i suoi  aderenti  si  erano  stancati  di  dover 
sopperire  a tutto  il  dispendio  della  guerra,, e sopportar- 
ne ogni  danno:  perciocché  egli  non  avea  più  ricevuto 
di  Francia  verun  aiuto  dopo  la  rotta  toccata  il  1 7 luglio 
1461  dall’esercito  venuto  di  Provenza  a danno  dei  Ge- 
novesi} mentre  all’incontro  il  pontefice  Pio  II  e il  duca 
di  Milano  Francesco  Sforza  avevano  continuamente  sus- 
sidiato e di  danari  e d’uomini  il  suo  competitore.  Prima 
che  Luigi  salisse  sul  trono,  ei  consentiva  in  tutto  con  lo 
Sforza,  col  quale  vìveva  in  termini  di  sì  buona  amicizia, 

(I)  Ordinanze  d»  Francia.  T.  XV,  j».  669. 
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clic  il  6 ottobre  del  i46o  erano  amendue  passati  in  Ge* 
nappe  ad  un  trattato  perpetuo  xli  lega,  confederazione, 
proiezione  e concordia  per  sé  e loro  figliuoli  e suc- 
cessori, ratificato  poscia  il  calen  di  giugno,  e il  24  di  lu- 
glio del  1461  (i).  Ma.  vuoisi  che  nell’assuniere  la  coro- 
na Luigi  dichiarasse  agli  ambasciadori  del  duca  di  Mi- 
lano, che  in  qualità  di  re  di  Francia  sarebbe  costretto  a 
risentirsi  di  quelle  ostilità  che  avea  promosse  prima  di 
regnare.  Checché  ne  sia  di  ciò,  lo  Sforza  non  si  diparti 
da  quelle  massime  di  politica  che  aveva  adottate,  e che 
riguardava  come  l’unica  via  di  guarentire  l’indipenden- 
za italica,  e di  chiuder  l’accesso  della  Penisola  ai  popoli 
che  gli  Italiani  appellavano  barbari.  Rigettò  le  instanze 
de’  Fiorentini,  della  propria  moglie,  e de’  suoi  genera- 
li, che  erano  tutti  favorevoli  ai  Francesi;  rifiutò  ogni 
proposta  del  duca  di  Calabria,  e volse  contro  di  esso 
ogni  sforzo  onde  costrignerlo  a disgombrare  l’Italia  (2). 

Pio  II  non  era  a gran  pezza  cosi  tenace  del  suo  propo- 
sito: ei  non  cessava  di  lagnarsi  con  lo  Sforza  del  gran 
dispendio  di  quella  guerra  napoletana,  e dell’ impoveri- 
mento dell’erario  pontificio;  e temeva  pure  moltissimo 
d’ inimicarsi  da  senno  Luigi  XI.  Aveagli  questi  inviata  nel 
i46a  una  solenne  ambasceria,  composta  del  cardinale  di 
Cutanse,  del  cardinale  d’Artcse,  del  vescovo  d’Angiò,  di 
quello  di  Santes  e del  conte  Pier  di  Ciainonte;colla  quale, 
significandogli  d’avere  abolita  in  tutto  quanto  ij  reapie  la 
prammatica  sanzione,  e renduta  al  vicario  di  Cristo  vera 
e piena  obbedienza,  aggiugnea  voler  fare  di  più  quando 

(1)  Duinont,  Corpo  Diplomatico  T.  Ili,  p.  266.  . Amelgartii  Lu- 

dot,.  XI,  lib.  I,  c.  li,  f.°  193,  ' .1 

(2)  Johannes  Simonela , lib  XXVIII , p.  726.  - liberti  FoUetae  Gen. 
Hist. , lib.  XI,  p.  619-620.  - S|oria  citata  delle  Repubbliche  Italiane, 
T.  X,  c.  78,  p.  132  della  ediz.  citala 
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la  sede  apostolica,  procedendo  secondo  giuéttaia,  con- 
corresse a far  rendere  il  reame  di  Napoli  alla  casa  d’ An- 
giò  e Genova  alla  Francia;  perciocché  in  allora  spedireb- 
be ih  Grecia  quarantamila  cavalli  e trentamila  arcieri , col 
braccio  dei  quali  agevolmente  ricacterebbonsi  i Turchi 
nell* Asia,  e loro  trarrebbesi  fors’aaco  di  mano  il  Santo 
Sepolcro  (i).  La  risposta  di  Pio  tal  quale  è da  lui  riferita, 
portava  che  quando  Rehato  sottoponesse  ogni  sua  ragio- 
ne al  giudizio  della  Chiesa,  questa  cesserebbe  la  guerra 
e richiamerebbe  le  sue  soldatesche;  tua  hon  altrimenti. 
Soggiugnea  però,  che  se  il  re  di  Francia  ponessesi  real- 
mente in  cammino  con  settantamila  aratati  per  a traver- 
so l’Italia,  ogni  cosa  bramata  da  lui  avverrebbe  secondo 
l’ihtento,  perchè  nè  Genova  nè  il  Regno  potrebbero  a 
tante  forze  resistere  (2). 

Luigi  aveva  allora  tutt’  altro  in  mente  che  di  man- 
daré  ad  effetto  questa  solenne  smargiassata  ; quindi  è 
che  invece  di  molestare  il  pontefice,  procurò  di  catti- 
varselo con  inaspettati  favori,  dandogli  segnatamente 
le  contee  di  Valenza  e di  Dia  in  Dalfinato,  secòndocbè 
sembrava  stabilito  dal  testamento  dell’  ultimo  loro  pos- 
sessore. Pio  11,  nei  comentari  che  Scrisse  intorno  al  suo 
proprio  pontificato,  commendò  altamente  questa  libera- 
lità di  Luigi;  ma  non  cessò  per  questo  di  adoperarsi  a 
discacciar  gli  Angioini  dal  reame  di  Napoli (3).  Fecè  anzi 
venire  contro  di  loro  dall’ Epiro  il  celebre  Giovanni  Ca- 
fctriolto,  sopranomato  Scanderbeg,  terrore  de’ Turchi  in 

V 

(I)  Gobelinus  Persona  in  Comment. , lib.  VII  j et  apud  FiaynalHì 
Annoi.  Eccl.,  A.  1-462,  § 8. 

(’-)  Par nahj i Ann.  Eccl.,  A.  1462,  § 9.  - Duc|b*,  Istoria  di  Luigi  XI, 
lib.  I»,  j>.  129.  , . - , 

(3.)  Gabellai  Personae  Comment, , lib.  IX,  et  apud  ftaynaldi  Annui, 
Eccl,  cil.  A.  1462,  § II. 
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quel  tempo.  Cionnonpertanto  il  duca  di  Calabria,  pa- 
drone tuttora  della  Puglia,  parve  soprastar  sempre  agli 
avversari  fino  alla  rotta  datagli  il  1 8 di  agosto,  in  vicinanza 
di  Troia  dal  conte  Alessandro  Sforza.  Questa  sconfitta  e 
quella  del  più  fedele  suo  alleato  Sigismondo  Malatesti, 
che  nella  nòtte  dai  rivenendo  ai  \/\  di  agosto  veniva 
sbaragliato  dai  nemici  presso  a Mondolfo  in  Romagna, 
prostrarono  le  forze  dalla  sua  parte.  A’  i3  del  successivo 
settembre  Giovannantonio  degli  Orsini,  principe  di  Ta- 
ranto, venne  ad  accordi  parziali  con  Ferdinando,  e rin- 
viò negli  Abruzzi  il  duca  Giovanni  e il  suo  generale  su- 
premo Piccinino,  ch’eransi  ricoverati  nelle  sue  terre. 

Gli  Angioini,  costretti  da  quel  punto  a sostentarsi  colle 
rapine  e col  sacco  delle  province  più  fedeli  a loro;  ven- 
nero in  avversione  al  popolo  non  meno  che  ai  magnati. 

Anche  il  Piccinino  si  discostò  da  un  principe  di  cui  si 
vedeva  imminente  F estremo  tracollo,  e sotto  il  iodi 
agosto  del  1 463  si  rappattumò  col  re  Ferdinando.  Nè 
guari  andò  che  il  duca  di  Calabria,  rispinto  da  ogni  luo- 
go dèi  continente,  fu  costretto  a chiudersi  nell'isola  d’I- 
schia , donde  suo  padre  venne  a trarlo  nel  seguente 
anno  (i).  ' ■ ■■  v 

Non  meno  sventurata  ehe  il  duca  di  Calabria  era  Mar- 
gherita d’ Angiò,  sua  sorella,  consorte  di  Enrico  VI  d'In- 
ghilterra. Come  si  è riferito  nel  precedente  capitolo, 
dopo  la  sconfitta  toccata  da’ suoi  il  29  marzo  del  i46*  ìfò1 
a Touton  in  vicinanza  di  York,  ell’era  stata  costretta  a 1 463 
rifuggirsi  col  duca  di  Sommerset  in  Iscozia,  dove . in 
grazia  dell’  età  minore  di  Giacopo  III  e dei  furori  di  ar- 


(I)  Angelo  di  Costando,  Storia  del  reame  di  Napoli,  lib.  XX,  p.  '250- 
202.  - Storia  delle  Repubbliche  Italiane,  T.  X , e.  78,  p.  134  c,  aegg. 
della  edix.  italiana  citata.  , 
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rabbiate  fazioni,  non  le  mancavano  mai  partigiani:  posti 
che  ebbe  i suoi  aderenti  in  possesso  della  città  di  Ber- 
wick,  unico  suo  possedimento  in  Inghilterra,  partì  di 
Scozia  e venne  in  Francia  a chiedervi  soccorso,  intanto 
che  il  suo  emolo  Odoardo  IV,  fattosi  incoronare  a Lon- 
dra sotto  il  ao  di  giugno,  recava  ogni  cosa  in  sua  mano 
ed  infieriva  coi  supplizi  contro  i signori  aderenti  alla 
parte  di  Lancastro  (i).  .. 

Preceduta  a Tursi  dal  duca  di  Sommerse!,  che  beni- 
gnissimamente fu  accolto  da  Luigi  XI,  Margherita  ebbe 
da  questi  ottima  accoglienza,  ed  anzi  venne  scelta  da  lui 
per  comare  onde  tenere  insieme  a battesimo  in  marzo  del 
i46a  un  figliuolo  della  duchessa  d’ Orliens,  che  fu  poi 
re  «otto  nome  di  Luigi  XII. (a).  Non  trovò  tuttavia  in  lui 
molta  disposizione  a darle  gran  sollievo  in  tanta  sua  af- 
flizione e miseria;  e quel  tutto  che  ottenne  si  fu  il  con- 
senso che  diede  Luigi  a ciò  che  Enrico  di  Brezè,  sire  di 
Varehna^-accompagnassela  con  duemila  uomini  in  In- 
ghilterra. Sopra  del  che  mon  fia  superfluo  1’ avvertire 
ch’egli  vedeva  di  mal  occhio  questo  signore,  ed  era 
disposto  ad  ascrivere  a buona  sorte  ch’egli  perisse  o 
riportasse  vittoria  (3).  Sbarcò  il  Brezè  con  Margherita 
in  Nortumhria,  e impadronitosi  della?  rócca  d’ Al  n wick, 
vi  si  afforzò.  L’infaticabile  Margherita  raccolse  ben  pre- 
sto i partigiani  di  Lancastro,  chiamò  venturieri  di  Sco- 
zia, e in  poco  d’ora  si  vide  a capo  di  un  esercito  ehe, 
stando  al  numero,  appariva  assai  formidabile;  ma  il 
Montague,,  fratello- del  conte  di  Warwick,  preposto  su 
quel  confine  alle  forze  di  Odoardo  IV,  nou  làsciossene 

(1)  Rapiti  Tboyra»,  Sloiia'd’lngbilteira',  T.  V,  Mb.  XIII,  p.  9. 

(2)  Giacopo  Du  Clcrrq , T.  Xlf,  c 38,  p.  I8t,c  c.  41,  p.  1%. 

(3)  Idem , ibidem,  c.  43,  p.  212. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOTERZO  107 

intimorire:  venne  ad  assalire  Margherita  presso  Hed- 
gley-More, e la  costrinse  a ritrarsi;  poscia  inseguitala,  c 
raggiuntala  ad  Ilexliam,  la  pose  in  piena  rotta.  Il  duca 
«li  Sommerset,  e i lords  Ross  ed  Ilungerford,  caduti  nelle 
mani  dei  vincitori,  furono  incontanente  da  essi  decapi- 
tati; fattasi  la  parte  di  York  imitatrice  in  tutto  degli  atro- 
ci esempi  di  Margherita,  cosicché  ogni  vittoria  dell’uno 
o dell’altro  partito  era  sempre  insozzata  dai  supplizi  dei 
vinti  (1). 

Margherita,  fuggendo  sola  col  giovinetto  suo  figlio  per 
mezzo  ai  boschi,  si  abbattè  in  un  ladrone,  al  quale  con- 
fidò il  figliuolo,  dicendogli:  Salva  il  figlio  del  tuo  re;  e 
costui,  preso  da  generoso  impeto,  giurò  di  salvarlo  e 
adempì  poscia  la  promessa,  conducendo  intanto  Mar- 
gherita ad  un  piccolo  porto  sul  mare,  ov’  ella  ebbe 
mezzo  d’imbarcarsi,  e si  ridusse  in  salvo  alla  Schiu- 
sa (2).  Enr'co  YI,  che  per  un  anno  era  stalo  nascosto  in 
un  luogo  della  provincia  di-  Lancaslro,  scopertovi  da 
alcuno  del  partilo  vittorioso  e consegnato  ad  OdoardoIY  t 
fu  chiuso  nella  torre  di  Londra  ed  il  Brezè,  assediato 
in  Alnwick,  e costretto  ad  arrendersi  dopo  lunghe  di- 
fese, uscì  in  forza  della  sua  capitolazione  dall’isola,  e 
venne  a raggiugnere  Margherita  sulle  spiagge  di  Fian- 
dra (3).  .■*  . , 

Era  questa  sciagurata  regina  ricorsa  alla  protezione 
del  conte  di  Chiarolese.  Imperocché  non  avea  motivo  di 

* ' < \ * • 

(1)  A uelgardi  Ludo v.  XI,  lib.  1,  c.  (4,  f-°  195.-  Kapio  fhoyrja. 
Stori*  d'Inghilterra;  T.  V,  lib.  XIII,  p.  15.-  Illune,  Sloii»  «l'J nghill er- 
ra; T.  III.  e..  22,  p.  75  e tegg.  drlt’ediz.  ital.  della  Cibi.  Storica.  f 

(2)  Giacopo  Du  Clerct),  T.  XIV,  lib.  V,  p.  295.  • Continuai  0rl 
Monatrelet,  T.  Ili,  p.  96  deU'ediz.  in  folio  di  Parigi,  1572. 

;3)  Giacopo  Dii  Gercq,  lib.  IV,  e.  43,  p 214.  - Amelgardi  Ludov  XI, 
lib.  I,  c.  15,  f.®  197.  , 
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sperare  accoglienza  dal  padre  di  lui,  non  solo  perchè 
odiato  da  essa  fieramente  a cagione  della  tregua  da  lui 
conchiusa  con  Odoàrdo  IY;  ma  anche  per  essersi  lascia- 
to scappare  di  bocca  che  quando  potesse  aver  nelle  ma- 
ni il  duca  di  Borgogna,  sarebbesi  aperta  la  via  per  pas- 
sare fra  la  testa  ed  il  corpo  di  lui.  Contuttociò,  il*  duca 
Filippo,  Cui  fu  riferito  il  detto  di  Margherita,  non  si  di- 
partì con  lei  dalla  sua  consueta  dignità  e cortesia  ; accol- 
sela  onoratamente  in  Iledin,  la  spesò  col  suo  seguito 
per  tutto  il  tempo  ch’ella  rimase  nei  Paesi  Bassi;  ma  le 
fece  dire  da  poi,  esser  bene  ch’ella  proseguisse  il  viag- 
gio per  non  dar  luogo  ai  richiami  di  Odoardo  IV.  Mar- 
gherita allora  si  ricovrò  nella  ducea  di  Bar,  patrimo- 
nio di  suo  fratello  Giovanni  duca  di  Calabria  (i). 

Il  ducaFilippodiBorgogna,  essendo  caduto  gravemen- 
te infermo  nel  febbraio  del  i46a,  era  stato  in  quella 
occasione  assistito  amorevolmente  dal  figlio  e dalla  con- 
sorte; e in  grazia  di  ciò  aveva  in  parte  sbandito  dall’a- 
nimo le  sinistre  prevenzioni  ond’era  contr’essi  imbe- 
vuto (s).  Ciò  porse  occasione  al  conte  di  Chiarolese,  che 
aveva  sempre  In  tnente  che  i famigliari  del  padre  con- 
giurassero alla  sua  morte,  di  vendicarsi  di  quelli  cui  so- 
spettava. Fra  altre  cose  fece  imprigionare  in  luglio  un 
cameriere  del  padre,  per  nome  Custèn  o Tustèn,  molto 
caro  a Filippo;  ed  accusandolo  di  attentato  di  veneficio 
contro  diluì  medesimo,  e segnatamente  di  avere  manda- 
to in  Lombardia  un  gentiluomo  borgognone  incaricato 
a comprarvi  un  sottile  veleno  destinato  a tal  uopo, 
lo-  sottopose  a processo.  Lf  unico  testimonio  dell’  accusa 

era  quello  stesso  gentiluomo;  il  quale  non  essendo  sta- 

■i  * •'  ' ■ • ■ .Sì 

" • . • I 

(1)  Giacopo  Du  Glerc^ , lib.  V,  c.  I,  p.  296.  297. 

(2)  Idem , lib.  IV,  c.  40,  p.  189. 
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to.  soddisfatto  de’  suoi  incomodi,  si  fece  delatore.  Fat- 
to fu  che  il  Tustèn,  posto  ai  tormenti,  confessò  molte 
cose  poco  verosimili*  e quindi  ebbe  mozzata  la,  testa, 
del  pari  che  il  suo  denunziatore,  che  il  conte  di  Chiaro- 
lese fece  condannare  come  complice  dell’attentato  di  ve- 
neficio, e indottosi  a denunziarlo  per  ciò  soltanto  che 
non  era  stato  a bastanza  pagato  (i). 

11  supplizio  di  costoro  dimostrava  però  mentosto  la  »463 
realtà  della  trama  loro  apposta,  che  T indebolimento  di 
cervello  del  duca  Filippo,  il  quale  non  era  più  in  grado 
di  accudir  come  prima  alle  sue  cose.  Non  contava  egli  che 
sessantasette  anni  d’età;  ma  ne’  secoli  di  mezzo,  col  vi- 
vere dissoluto  de’  grandi,  un  principe  era  vecchio  quan- 
do passava  i sessanta.  Luigi  XI  si  avvisò  che  la  fiacchez- 
za del  duca,  proveniente  in  parte  dalla  sofferta  malattia, 
fosse  più  grave  ancora;  e si  propose  d’ avvantaggiarsene 
onde  ridurlo  a quella  stessa  dependenza  e soggezione 
in  cui  già  erano  gli  altri  feudatari.  Perciò  gli  fece  ioti- 
mare  che  dovesse  interrompere  ogni  e qualunque  cor- 
rispondenza con  Odoardo  IV,  acciò  potesse  riaversi  di 
tanto  il  partito  di  Margherita;  e tentò  eziandio  di  sta- 
bilir la  gabella  del  sale  nella  ducea  di  Borgógna,  sta- 
tane sempre  esentuata  per  l’ addietro.  Filippo  non  vol- 
le acconsentire  nè  ad  inceppare  i traffichi  de’ suoi  sudi 
diti,  nè  a permettere  che  il  re  gli  assoggettasse  ad  im- 
poste; e mandò  Giovanni  di  Croy,  sire  di  Chimay,  a Lui- 
gi per  richiamarsi  contro  di  tali  intime.  Questo  amba- 
sciadore  chiese  lungamente  senza  alcun  frutto  udienza 
dal  re;  ma  un  giorno,  vedendo  Luigi  uscire  dalle  sue 
stanze,  lo  fermò  e gli  espose  i richiami  del  suo  signore. 

(1)  Giucopo  Du  Clercq,  lib.  IV,  c.  41  ' p.  197. 
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u Presume  egli  dunque  il  vostro  duca  di  Borgogna , disse 
?»  il  re,  di  essere  d’ un’ altra  tempra  e d’ un  altro  metallo 
«che  gli  altri  principi  del  reame?  — Certamente)  ri- 
» spose  il  sire  di  Chirnay,  pèrchè  vi  ha  sostenuto  contro 
«il  volere  del  re  vostro  padre  ; il -che  niun  altro  sareb- 
n besi  ardito  di  fare  ».  A tale  risposta  Luigi  rientrò  nelle  ' 
sue  stanze  senza  dir  motto;  <na  il  conte  di  Danois  in- 
terrogò il  Chirnay,  come  mai  si  fosse  ardito  di  parlare 
in  tal  guisa,  al  che  questi  rispondeva u S’io  fossi  sta- 
» lo  cinquanta  leghe  lontano  di  qui  ed  avessi  creduto 
«che  il  re  volesse  dirmi  cosiffatte  parole,  sarei  venuto 
«espressamente  per  fargli  risposta  in  quel  modo  che 
«ho  fatto  (i)  ». 

Però  Luigi  non  si  lasciava  trasportar  dallo  sdegno:  era 
troppo  ingegnoso  per  non  comprendere  l’ingegno  altrui, 
e non  avvedersi  del  quando  gli  altri  avessero  sopra  di  lui 
il  vantaggio.  Non  si  dipartì  per  questo  dal  disegno  di 
ridurre  il  casato  di  Borgogna  a paro  degli  altri  principi 
feudatari  del  reame;  ma  invece  d’andare  in  collera  contro 
il  sire  di  Chirnay,  volse  il  pensiero  a cattivarsene  l’ ani- 
mò, e fecegli  grandi  donativi,  come  pure  a tutti  i suoi. 
Nominò  Antonio  di  Croy  gran  maestro  di  Francia;  gli 
confejfì  la  contea  di  Ghines,  la  baronea  d’Àrdres  e le 
castellarne  di  Sant’Omero;  dichiarò  pubblicamente  di 
prendere  in  sua  protezione  inverso  c contro  a tutti  la 
Casa  di  Croy.  Ed  oltre  all’  avere  per  tale  modo  viemag- 
giormente  ingelosito  contro  questa  casa  il  conte  di 
Chiarolese,  diede  ufficio  e stipendio  al  cpnte  d’Etampes, 
che  era  odiato  dal  Chiarolese  quanto  li  siri  di  Croy.  Poi- 
ch’ebbe  tratto  in  tal  guisa  dalla  sua  i più  fidati  consi- 

^1)  Giacopo  Du  Clcreq  , lib.  IV,  c.  42,  p.  211. 
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glieri  del  duca,  richiese  questo  di.  àbboccimento,  e a 
mezzo  circa  il-  settembre  venne  a trovarlo  in  Hedin.  Fi» 
lippo,  a cagione  della  sofferta  malattia,  era  tuttora  in- 
fiacchito di  mente  e di  corpo.  I suoi  cortigiani  già  da  un 
pezzo  lo  consigliavano  di  accondiscendere  alla  ricupera 
di  Amiens,  Abbavilla,  San  Quiqtino  e dell’ altre  città  si- 
tuate intorno  al  fiume  Somma,  dategli  in  pegno  da  Car- 
lo VII  in  forza  della  pace  d’ Arazzo  per  la  somma  di  quat- 
trocentomila  scudi;  avvegnaché  sperassero  che,  effet- 
tuandosi questa  ricupera  esso  lui  vivente,  potrebbono 
arraffarsi  la  più  buona  parte  di  questi  danari.  Il  conte  di 
Chiarolese  all’  incontro  desiderava  principalmente  di  ser- 
bare il  possesso  di  queste  città,  naturale  propugnacolo 
della  contea  d’Artese;  ma  caso  che  si  dovessero  resti- 
tuire, bramava  almeno  che  se  ne  differisse  la  ricupera 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  onde  potersi  giovare  di 
tanto  danaio  pei  suoi  fini  politici.  Se  non  che  egli  allora 
si  trovava  a Gorcum  in  Olanda,  ed  erasi  protestato  di 
non  voler  ritornare  alla  corte  paterna  fin  tanto  che  vi 
dominavano  i siri  di  Croy  e il  conte  di  Etampes.  Per  la 
qual  cosa  non  potè  opporsi  alla  ultimazione  di  una  fac- 
cenda nella  quale  Luigi  XI  non  otteneva  poi  altro  che 
quanto  avea  piena  ragiono  di  chiedere.  Avvenne  perciò 
che  il  re,  provvedutosi  di  danaro  contante  per  ogni  via  che 
potè,  così  per  mezzo  d'accatti,  come  togliendo  nelle  chiese 
i danari  che  v'erano  a titolo  di  deposito  giudiziale  o priva- 
to, e unitovi  tutto  quanto  era  in  serbo  per  dar  le  paghe  a’ 
soldati  ed  agli  ufficiali  ed  incaricati  regii,  pagò  al  duca  di 
Borgogna  i qualtrocentomila  scudi,  e riebbe  le  città  im- 
pegnate. Per  tale  modo  il  novello  regnante,  senza  dar 
battaglia,  ampliò  ed  afforzò  nei  due  primi  anni  del  suo 
regno  i confini  de’  suoi  dominii,  tanto  da  ostro  coll’ac- 
quisto del  Ronciglionc  e della  Cerdagna,  quanto  da  tra- 
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montana  coljU  ricupera  delle  più  valide  fortezze  del  suo 

reame,  signoreggianti  il  passaggio  della  Somma  (i). 

(I)  Amelgardi  Ludo v.  XI,  lib.  I,  c.  21,  p.  209,  a c.  23,  p.  215.  - 
Giacopo  Da  Clercq,  lib.  V,  c.  l e 2,  p.  298-303.-  Continuazione  del 
Monatrelet,  T.  Ili,  p.  97  della  citala  edizione.  - Francisci  Bclcarii 
Commini.  Rerum  GaUicarum , lib.  I , p.  6. 
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I principi  di  Francia,  ingelositi  sommamente  di  Luigi  XI. 
— IL  conte  di  Carolese  prende  il  governo  degli  Stali  di 
Borgogna.  — Fa  lega  coi  principi  francesi , — Guerra 
del  piibllico  bene.  — Battaglia  di  DJontelerì.  — Ne- 
goziati e*  trattato  di  Conjlans.  • — 1 463- 1 465. 

T » . • ' . 

Jj  operosità’  e sollecitudine  grandissima  del  re  Luigi  XI 
era  cagione  di  continua  stupore,  massimamente  per  chi 
rammentava  la  sbadataggine  e svogliatezza  dei  Suoi  pre- 
decessori. Egli  era  sempre  in  giro,  appagavasi  di  quel 
poco  che  trovava,  chiamava  a sè  e conversava  còn  per- 
sone d’ògni  stato,  Tacca  seri  vere  perfino  dai  parrochi  dei 
villaggi  sotto  il  suo  dettato  lettere  sulle  faccende  dello 
Stato,  brigavasi  delle  cose  de’  privati  , invigilava  sulla 
condotta  de’  principi,  diffidava  di  loro  e di  tutti  quelli 
che  gli  stavano  attorno  ; e con  tutto  ciò  era  bramosissi-r 
mo  di  consigli , sapea  far  scelta  delle  persone  più  abili 
per  consultare  oon  esse,  e nelle  lettere  che  loro  scriveva 
per  tale  uopo,  adoperava  un  cotal  misto  di  famigliare  e 
di  faceto  da  far  credere  agevolmente  che  molta  affezione 
avesse  per  loro  (i).  In  grazia  della  sua  sottigliezza,  e del 
diffidare  continuo,  egl ir  scoprivo  ben  presto  le  più  segrete 
pratiche  di  coloro  che  gli  stavano  più  da  presso,  e non 
gli  sfuggiva  alcuno  de’  mancamenti  che  meritavano -giu- 

(I)  Lenglel  Dufresnoy , Prelazione  al  Cornine»,  T.  X della  Raccolta 
delle  Memorie,  p.  130.  - G.  Cliastelain , Cronaca,  T.  XLII  della  Rac- 
colta di  Buchon,  c.  149,  p.  8.  ( 1 primi  centoqurtrantacinque  capitoli 
di  questa  Cronaca  sono  smarriti).  - Brantòme,  Uomini  illusili,  T.  Il, 
p.  26.  - Barante  , Storia  dei  ducili  di  Borgogna,  T.  Vili,  p.  339.  , 
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sto  e severo  gasligo.  Aveva  egli  guiderdonato  generosa- 
mente quei  tutti  che  a lui  dedicati  si  erano  in  tempo  del 
*.  Suo'esilio,  e tolto  per  lo  converso  di  carica*  que’  servitori 
' del  padre  cke  avevano  esacerbato  contro  di  lui  l’ animo 
del  genitore;  ma  in  seguito,  sia  perchè  non  fosse  molto 
portato  al  rancore,  o sia  perchè  facesse  gran  ca^o  del- 
l’ingegno e dell’avvedutezza , tanto  usata  da  altri  a suo 
prò,  quanta  contro  di  sè,  erasi  ben  presto  accorto  che 
parecchi  di  quelli  che  gli  si  erano  chiariti  nemici,  supe- 
ravano di  valenzia  e d’ingegno  i suoi  propri  servidori, 
e che  inoltre  erano  già  rotti  al  maneggio  delle  faccende; 
laonde  cominciava  a valersi  dell’qpera  loro.  Per  tale  guisa, 
coiye  riferimmo,  egli  aveva  di  già  affidato  una  spedizio- 
ne al  sire  di  Brezè,  raffermato  il  conte  del  Maine  al  go- 
verno di  Linguadoéa  e Ghienna,  e spalleggiato  il  conte  di  * 
Foix.  nel  conseguimento  «del  trono  di  Navarra.  Nè  meno 
benigno  era  stato  inverso  agli  altri  meno  ragguardevoli 
i463  servidori  del  padre.  Antonio  di  Ciabannes,  conte  di  Dam* 
martino,  ebbe  avviso  di  ciò;  e persuadendosi  che  quando 
Luigi  aveva  in  grazia  le’  persone  avvedute’  e poco  scru- 
polose di  coscienza,  niuno"  vi  fosse  più  meritevole  di  sè 
medesimo  do  suoi  favori,  aspettò  che  il  monarca,  reduce 
dalla  conferenza  della  Bidassoa  e da  Bordò,  passasse  vi-  * 
aino  al  luogo  in  cui  si  stava  egli  nascosto  nel  Limosino, 
e uscendo  improvvisamente  dal  suo  ricovero,  venne  a 
prostrargli^!  dinanzi.  « Chiedete  voi  giustizia,  o mìseri» 
» cordia,  dissegli  attonito  il  re.  — Giustiziai  esclamò  il 
» Dammartino.  — Or  bene,  replicò  Luigi,  io  vi  sbandi- 
« sco  per  sempre  dal  reame,  e vi  do  millecinquecento 
, » scudi  d’oro  perchè  possiate  andàre  in  Alemagna  (i)  ». 

(I)  Prefazione  di  Lenglet  Dufreanoy  al  Comipes,  T.  X della  citata 
Raccolta,  p.  10$;  Pruorc  della  «te»«a.  p,  218. 
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Non  era,  come  si  vede,  estinto  ancora  nell’animo  di  Lui- 
gi il  troppo  giusto  suo  risentimento  contro  d?  quegli 
che  avevagli  apposto  le  tacce  più  esecrande.  Ma  convien 
dire  che  anche  i cortigiani  facevano  il  possibile  per  fo- 
mentarlo, attribuendo  al  Danmiarlino  il  biasimo  di  ogni 
loro  colpa.  Il  Parlamento  lo  aveva  condannato,  per  sen- 
tenza del  6 settembre  del  1462,  come  reo  di  lesa  maestà, 
al  taglio  della  testa  ed  alla  confisca  dei  beni.  In  seguito  di 
tale  sentenza  gli  eredi  di  Giacopo  Cuore  riebbero  parte 
dei  beni  del  padre  loro,  che  il  conte  avea  impetrati  da 
Carlo  A II;  e tulto  il  rimanente  delle  sostanze  del  condan- 
nato fu  riato  in  custodia  del  mastro  di  casa  del  re,  Carlo 
di  Meluno,  che  avea  fatto  instanza  presso  il  Parlamento 
.per  la  condanna  di  lui,  e che  fu  veduto  percorrerne  con 
avida  bramosia  i varii  palazzi,  per  toglierne  le  argente- 
rie, gli  arazzi,  i ietti,  le  «arte  e perfino  i cancelli  di  fer- 
ro che  chiudevan  le  porte  dei  cortili  (1).  Il  Dammartino 
però  non  volle  cedere  il  campo  a’  suoi  nemicj,  e in  vece 
di  partire  dal  reame,  andò. a consegnarsi  al  baglivo  di 
Macon , che  fecelo  condurre  nelle  carceri  di  Parigi.  Ri- 
presosi in  conseguenza*  di  ciò  il  suo  processo,  la  prima 
sentenza  contro  di  lui  profferita  in  contumacia  fu  an- 
nullata da  un’altra  sentenza  dei  20  agosto  1 463  , che 
condannava  il  conte  alla  confisca  dei  beni  ed  a perpetua 
deportatone  nell’isola  di  Rodi}  ma  perchè  il  condannato 
non  potè  dar  sicurtà  per  l’osservanza  di  questo  confino, 
lo  chiusero  nella  Bastiglia  (2).  • 

i , * 

(I)  Giacopo  Do  Clertq,  iib.  V,  c.  I,  p.  302.  - Lenglet  Dufreanoy, 
Prefazione  al  Comines,  T.  X Usila  citata  Raccolta  , p.  218.  • Bonamy, 
Memorie  intorno  a Giacopo  Coeur,  nelle  Mem.  dell’ Accad.  delle  Iscri- 
zioni, T.  XX,  p.  543. 

(?)  Giacopo  Du  Clercq , lib:  V,  -e.  I,  p.  302.  - I.  rii  gl  e l Dufresuoy  , 
Prefazione  al  Comines,  p 109,  ePruove,  p.  222. 
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. Quésta  condannazione  era  in  pena  della  calunniosa 
denunzia  fatta  a Carlo  VII. 41  -27  settembre  del  1 446  dal 
conte  di  D'ammartino  in  odio  di  Luigi;  e per  vero  dire', 
sia  che  si  riguardi  la  calunnia  in  sé  stessa,  ossia  che 
pongasi  mente  alle  sue  conseguenze,  non  era  irragione- 
vole il  risentimento  del  re.  Di  fatti  nissuno  de’  contem- 
poranei gliele  oppose  a biasimo.  Per  altra  parte,  la  cru- 
deltà, la  cupidigia  e la  perfidia  erano  cose  ne’  principi 
cosi  consuète,  che  non  si  faceva  un  troppo  dilicato  od 
austero  giudizio  del  loro  morale  carattere.  Quelli  che 
avevano  ingegno  abbastanza  perspicace  per  riconoscere 
l’avvedutezza  di  Luigi,  diceano  di  lui  quello  stesso  che 
ne  dice  Filippo  di  Comines;  “ ch’egli  era  degno  di  lau- 
» de  singolare,  perchè  le  virtù  e le  buone  condizioni  in 

«lui  eccedevano  i vizi e che  non  si  era  mai  cono- 

» seiulo  alcun  principe,  nel  spiale,  tutto  compreso,  fos- 
« sero  minori  difetti  e.  mancamenti  (1)».  Non  era  però 
tale  il  giur^zk»  ohe  ne  faceva  l’ universale,  in  cui  Lui- 
gi XI  destava  tip  odio  ed  una  diffidenza  assai  maggiori 
di  quello  che  meritassero  per  allora  le  sue  azioni.  Forza 
è che  si  riconosca  in  questo  giudizio  un  meglioramento 
dei  sentimenti  morali  e della  perspicacia  della  nazione. 
11  tiranno  veramente  non  si  era  ancora  manifestato,  ma 
erasi  fatto  presentire.  Avea  già  .dato  a conoscere  che.  ri- 
poneva il  suo  vanto  nell’ ingannare;  e la  gente,  prima  di 
essere  vittima  de’  suoi  inganni,  indbpettivasi  contro -di 
quelli  per  amore  del  vero.  Concepita  si  era  teoricamente 
intorno  agli  uffizi  ed  al  fine  del  governo  un’idea  più  su- 
blime di  quella  che  riseontravasi  in  pratica;  perciocché 
andavano  già  attorno  gli  scritti  degli  antichi  «e  quelli 

(1)  Prhemiodi  Filippo  di  Cornino,  orli»  citala  traduzione  del  Con- 
ti, Brescia.  1613.  , , 
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degl’ Italiani  intorno  alla  politica,  ed  era  entrato  l’abito 
della  riflessione.  Attribuivasi  al  governo  di  Carlo  Vii  una 
bontà,  un’utilità  che. dimentivansi 'dalla  storia-;  diceasi 
che  ad  un  genitore  mite  e benigno  era  sottentratò  un 
figlinolo  aspro  e veemente  (i);  e dandosi  lode  a Luigi 
di  chiaroveggenza,, di  acume  e d'accortezza,  si  aggiu- 
gneva  ch’egli  era  instabile,  sospettoso,  caparbio,  indo- 
cile al  padre,. ingiusto  al  fratello,  ingrato  al  duca  di  Bor- 
gogna, invidioso  de’  grandi,  bramos.o  infine  di  vendi- 
carsi eli  tutti  coloro  eh»  erano  stati  benemeriti  di  Car- 
lo ^ II  (jt).  La  nobiltà  minuta  non  polca  darsi  pace  degli 
editti  da  lui  promulgati,  onde  riservarsi  del  tutto  con 
isti  avagante  gelosia  la  caccia;  e i principi,  nhe  avevano-' 
grandeggiato  nel  corso  delle  guerre  civili,  ed  eransi 
usati  a vivere  in  quasi  assoluta  indipendenza  nelle  loro 
province,  guardavano  con  occhio  di  gelosia  e dispetto 
un  re  che  recava  in-  sua  mano  ogni  potestà,  che  volea 
veder  lutto*  conoscere  tutto,  che  li  teneva  in  grado  di 
meri  istromenti  della  sua  «utorita,  e che  sempre  in  vol- 
ta, veniva  a farla  da  padrone  in  casa  loro,  e decideva, 
senza  udirli  nemmeno,  certe  faccende  che  a loro' senso 
non  riguardavano  altri  che  sè  medesimi  e i loro  sudditi. 

Ila  tutti  i principi  quello  che  nudriva  più  acceso 
odio  contro  di  Luigi  XI  era  £a rio  il  Temerario,  conte  di 
Chiarolese,  figliuolo  dtel  duca  di  Borgogna.- La  dephta- 
zione  del  duca  di  Brettagna  al  governa  di  Xormandia, 
stato  pocanzi  a lui . conferito,  invece  d’ inimicarlo  col 
Brettone,  come  sperava  Luigi,  aveagli  fatto  concepire  un 
fierissimo  sdegno  contro  Luigi  medesimo.  I favori  dà 
questi  compartiti  a’  suoi  nemici  i siri  di  Croy  e ri  conte 

* - i ' TiT.“fA  Wl  ,«♦*»•  .vJr".  * dO1-! 
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(I)  Bob.  Guayuuii  Compendiami  Hb.  X,  f.°  Ì39.  ■ , ' 

(2 J Frauditi  Belcarii  Comment.  Ber.  dallic.,  iìb.  p.  3.. 
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di  Etampes,  ed  ogni  alto  cortese  dal  re  praticalo  inverso 
a costoro , parevangli  tante  dimostranzo  di  nimicizià 
contro  sè  stesso.  D’edito  alle  superstizioni  non  meno  che 
violento,  il  conte  di  Chiarolese  dava  fede  ai  malefizi; 
accusava  il  conto  d’ Etampes,  quel  desso  che  con  tanto 
ardore  aveva  assecondato  le  processure  dell’ Inquisizione 
in  Arazzo,  di  avere  praticato  fattucchierie  contro  di  lui, 
e fabbricata  per  dargli  morte  una  di  quelle  imaginette 
incantate  di  cera  che  si  trafiggevano,  o si  facevano  li- 
quefare al  sole;  e ne’  processi  intentati  contro  parecchi 
infelici  per  titolo  di  complicità  coll’ Etampes,  lasciavasi 
intendere  che  tutte  queste  malìe  facessersi  ad  istiga- 
zione del  re  (i).  Nel  mentre  stesso  che  in  tali  modi  sfo- 
gava il  suo  dispetto  contro  Luigi,  ripigliava  pure  il  conte 
di  Chiarolese  le  pratiche  col  duca  di  Brettagna,  che  dif- 
fidava egualmente  del  re.  Troviamo  di  fatti  che  pel  mi- 
nistero) del  conjte  di  San  l’ol  e d’Antonio  Rollio,  amba- 
sciadori  del  conte  di  Chiarole.se,  conchiusesi  fra  esso  e il 
duca  di  Brettagna,  il  1 8 di  luglio,  un  trattato. d’alleanza 
e confederazione  contro  del  re.  Nella  quale  alleanza  pro- 
ponendosi • contraenti  di  trarre  anche  Odoardo  IV  d’In- 
ghilterra, il  quale  per  le  viltorie  riportate  contro  quei 
, di  Lancastro  sembrava  ornai  in  istato  di  dar  nuovamente 
da^teinere  alla  Francia,  il  .duca  di  Brettagna  mandò  a 
quel  fine  in  Inghilterra  il  suo  confessore,  ed  il  suo  vice- 
cancelliere  Ruville,  travestito  da  frate  di  san  Domenico  (a). 

Luigi  XI,  ragguagliato  già  in  parte  di  questi  intrighi, 
non  istette  molto  a procacciarsene  piena  cognizione;  per- 
, ' ••  * • . • ^ • 

(1)  GiacojìO'Du  Cleicq,Iib.  IV,  c..  45,  p.  ‘219  ' ^ 

(2)  Don  Lobioeau,  Storia  di  Brettagna,  lib  XVIII,  p,  G85.  • Don 

Merico,  Storia  di  Brettagna,  lib.  Xll . p.  82,  85.  - Atti  di  Brettagna  , 
l\  HI  , p.  70  e 8G.  - Giorgio  Ckaslelain , T.  XUl  dUBnchon.'c.  146, 
p.  I.  • dui? Inorili  Lndov.  Xi,  lib.  1,'e.  24,  f.°2l5.  ■ ' * 
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ciocché  era  oltremodo  sollecito  ed  operoso  nel  corrompe- 
re, rfel  procurarsi  intelligenze  coi  consiglieri  medesimi 
dei  suoi  nemici,  e nel  mantenere  spie  in  ogni  parte.  Sul 
finir  di  settembre  del  i463  ei  venne  a Hedin  dal  duca  di 
Borgogna;  al  quale  avendo  già  fattp  pagare  a’  i 2 di  quel 
mese  dugentomila  scudi  perjo  riscatto  delle  città  situate 
lungo  il  fiume  di  Somma,  rimise,  agli  8 di  ottobre,  gli 
altri  dugentomila.  Filippo,  che  avevagli  fatto  la  più  ono- 
rata e cortese  accoglienza,  richieselo  in  quest’occasione 
di  non  rimuovere  i governatori  allora  preposti  alle  oHlà 
riscattate  finché  si  diportassero^  bene;  ed  egli  pronta-, 
piente  il  promise,  ma  senza  la  menoma  intenzione  di 
mantener  una  promessa,  la  quale  serbando,  sarebbe- 
gli  parso  di  non  esser  padrone  delle  città  ricuperale.  In 
fatti,  non,  appena  si  fu  partito  il  19  ottobre  da  Hedin, 
che  diede  il  cambio  a tutti  quei  governatori , e si  fece 
di  nuovo  prestar  giuramento  di  fedeltà  dai  cittadini,  co- 
me, se  avesse  il  più  gran  sospetto  della  casa  di  Borgo- 
gna 

Essendo  ancora  Luigi  in  Iledin,  giunse  colà  un’amba- 
sceria del  re  Odoardo  d’Inghilterra,  il  di  pui  capo  era 

Giorgio  vescovo  d’Exeter,  fratello  del  conte  di  Warwickj 
e cancelliere  del  reame  (2).  Per-qunnto  sembra  , il  re  «dì 
Francia  non  trascurò  l’occasione  di  abboccarsi  segreta- 
mente  con  un  personaggio  di  «ì  gran  seguito,  e di  scan- 
dagliarne le  intenzioni.  L’obbietto  palese  della  missione 
del  vescovo-  era  quello  di  rinfrescare  le  tregue  fra  Fin* 
ghilterra  e le  Fiandre;  ma <la  Luigi  si  sospettava  pur  an- 
co clipei  fosse  incaricato  a stringer  la  lega  progettata  con- 
tro la  Francia  da  Odoàrdo  IV>,  dal  conte  di  Chiarojese  e 

* . - :>I.  1.  ' llljlf 
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(f)  Giacopo  Dii  Clercq , lib.  V,  c.  2,  J>.  305. 

"(2)  Jlynier,  Acta  Puhlica,  T.’-Xl,  p.5(M. 
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dal  duca  di  Brettagna.  Vuoisi  che  Luigi,  per  cattivarsi  il 
vescovo,  facesse  a fui  ed  a’  suoi  compagni  ragguardevo- 
lissimi donativi;  ed  gnzi  lasciassesi  intendere  ohe  non 
sarebbe  stato  lontano  dal  cedere  allo  stesso  Odoardo  la 
Normandia  e la  Ghienna,  purché  a tal  patto  volesse  il  re 
d’Inghilterra  porgergli,  axtrw  per  ridurre  in  dovere  i du- 
chi di  Borgogna  e di  Brettagna  e gli  altri  principi  del 
sangue  di  Francia.  Egli  veramente  non  facea  queste  of- 
ferte che  a fine  d’introdurre  qualche  pratica,  d’insinuarsi 
nell’ animo  degli  ambasciadori,  e di  scandagliarne  le  se- 
•gréte  instrnzioni;  ma  la  troppa  sua  brama  d’investigare 
l’altrui  intento  non  gli  lasciava  ponderare  abbastanza  1<j 
proprie  parole,  nè  porre  mente  che  esse  riferi  reblionsi 
altrove  per  modo  da  recargli  più  danno  che  non  fosse 
il  vantaggio  di  rintracciare  gli  altrui  segreti. 

Non  aveva  Luigi  intenzione  di  guerreggiare  il  duca 
Filippo  di  Borgogna;  bensì  risguardavane  come  immi- 
nente la  morte,  e prevedeva  di  dovere  trovarsi  in  pessi- 
mi termini  col  successore  di  lui.  Nell’autunno  del  1461 
avea  Filippo  sofferti  più  tocchi  apoplelrci,  i quali,  seb- 
bene non  fossero  stati  violenti,  pure  una  ricaduta  pote- 
va quandochefosse  levarlo  di  vita.  Quanto  al  duca  di 
Brettagna,  la  mala  sua  disposizione  era  pienamente  con- 
ta a Luigi,  ancorché  egli  facesse  il  possibile  per  darsi  a 
divedere  sottomesso  e disposto  a qualunque  sagrilìzio 
per  conservare  la  pace.  La  contesa  del  vescovo  di  Nantes 
con  luì  aveva  posto  a contrasto  l’autorità  del  re  e la  sua, 
porgendo  occasione  a Luigi  di  allegar  la  pretesa  che  i 
vescovi  di  Brettagna  non  dipendessero  da  altri'  che  dal- 
la corona,  essendoché,  superiori  in  dignità  ai  duchi,  nou 
potevano  esser  loro  soggetti.  Aveiftlo  Luigi  mandato  il 
conte  del  Maine  ed  altri,suoi  commissari  a diffinir  quella 
lite,  il  duca  di  Brettagna  aveVaR  riconosciuti  per  giudici; 
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ma  nella  stesso  tempo  introduceva  pratiche  presso 
Odoardo  IV,  offrendoglisi  disposto  a riconoscerlo  per 
suo  signore  supremo  a preferenza  del  re*di  Francia  (i}. 

Nelle  conferenze  di  Hcdin  gli  ambasciadori  d’Inghil- 
terra, oltre  all’ aver  prorogata  per  un  anno  la  tregua 
mercatantile  coi  varii  dominii  del  duca  di  Borgogna,  ave- 
vano conchiuso,  altresì  con  Luigi  XI  una  tregua  d’un 
anno,  che  non  abbracciava  le  operazioni  marittime.  In* 
seguito,  ad  instanza  del  duca  di  Borgogna,  il  re  Odoar- 
do avea  rilasciato  passaporti  per  Gian  di  Lannov,  che  si 
voleva  mandare  e lasciare  in  Inghilterra  in  qualità  di 
ambasciadóre  pel  re  di  Frapcia  (2).  Col  mezzo  di  lui',  a’ 
28  di  marzo  dell  anno.seguente,  fu  sottoscritto  un  accor- 
do col  quale  estesesi  anche  alle  operazioni  marittime  la 
già  conchiusa  tregua,  e si  stabilì  che  per  trattare  la. pa- 
ce fra’  due  reami  terrebbesi  a Sant’  OnAer,  in  luglio  del 
'1464,  una  conferenza  (3).  Luigi  aveva  in  grandissimo 
concetto  Odoardo  IV,  perciò  principalmente  che. nell’ex 
là  fresca  di.ventidue  anni  si  era  già  illustrato  per  tante 
vittorie;  ma  il  principale  motivo  per  cui  teneva  un  am-. 
basciadore  presso  di  lui,  era  il  desiderio  di  invigilare 
sopra  gl’intrighi  dei  principi  francesi,  i quali  sapeva 
aver  tutti  qualche  pratica  col  nemico  del  suo  reame. 

Fra  le  varie  cose  trattate  in  Hedin  col  duc«f  di  Borgo- 
gna, Luigi  avea  pure  toccatò  della  crociata  a cui  quel 
'vecchio  principe  si  era  obbligato  col  voto  del  fagiano, 
facendo  ogni  sforzo  per  dissuadernelo.  Filippo  si  era 
crociato  eo1  suoi  cortigiani  per  la  liberazione  di  Terra 

. i . , . , • . 1 . . -, 

(1)  Doti  Morice,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII,  p.  83.  - Alti  di  Bret- 
tagna, T.  Ili,  p.  44,  47.  • • 

(2)  Rymer,  Acta  Publica,  T.  XI,  p.  507,  50$ , 509,  510,  511. 

(3)  Idem,  ibidem,  P.  »! 3 , 518,  520,  523 , 526. 
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Santa,  senza  pensarvi  sopra,  e forse  soltanto  per  da/e  oc- 
casione ad  una  bella  festa  di  corte;  ma  le  conquiste  di 
Maometto  II  nella  Grecia  e nell’ Eliria,  ed  il  sospetto  che 
queste  davano  all’Italia,  avevano  poscia  mostrata  \a  ne- 
cessità di  una  forte  lega  per  difésa  degli  Stati  cristiani. 
Una  bolla  pubblicata  da  Pio  H in  data  dei  22  di  ottobre 
del  i463  aveva  intimato  a tutti  i fedeli  l’obbligo  di 
concorrere  alla  guerra  sacra,  annunciando  che  l’eser- 
cito crociato  raccoglierebbesi  in  Ancona,  e sarebbe  con- 
dotto dallo  stesso  pontefice;  e minacciando  i fulmini  del- 
la Chiesa  a tutti  colorq  che  ne  turbassero  la  gjicp,  o mo- 
lestassero-  un  qualche  principe  cristiano.  Ad  una  tale 
intima,  Filippo,  in,  cui  la  superstizione  si  era  accresciu- 
ta col  crescer  degli  anni  e degli  acciacchi,  entrò  in  te- 
menza che  Iddio  avessegli  mandato  la  sua  infermità  per 
gastigo  dell’inosservanza  del  voto,  e mandò  il  vesco- 
vo di  Tqmar  a Roma  perchè  rinrwvasselo  nelle  mani 
del  papa(i).  Luigi  non  era,  a dir  vero,  troppo  sollecito 
delia  salute  del  vecchio  suo  consanguineo,  ina  pure  ve- 
dealo  a malincuore  imbarcarsi  in  una  impresa  in  cui  do- 
vea,  giusta  ogni  apparenza,  morir, di  stento  o di  malat- 
tia; lasciando  lo  scettro  ad  un  figliuolo  di  cui  ognuno 
conosceva  troppo  bene  quanto  Tosse  impetuoso,  irasci- 
bile, ambitioso  e superbo  il  carattere.  Però  Filippo  non 
volle  dar  retta  a’  suoi  consigli , ed  anzi  proposesi  di 
mandar  quanto  prima  ad  effetto  le  sue  determinazioni.’ 
E riuniti  in  Bruggia  pel  i5  dicembre  tutti  i prelati,  ba- 
roni, cavalieri  e Scudieri  delle  sue  città  e terre,  fece 
loro  la  richiesta  formale  d’alta,  significando  che  il  ter- 
mine entro  del  quale  avea  stabilito  di  imbarcarsi  in  Ac- 
' • . 1 ' 1 

v-  . • . * 

(I)  Rama  Idi  .Imiti.  Ecciti.,  A.  , §§  22,  23. 
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quemorte  per  muovere  contro  i nemici  della  fede,  era 
il  prossimo  ortaggio  (i)._ 

Quest’ assemblea  fu  poscia  da  lui  aggiornata  pel  io 
gennaio  del  1464,  giorno  nel  quale  doveva  unirsi  an- 
che quella  dei  tre  Stati  di  Fiandra.  Per  la  quale  concor- 
rendo j signori  e i deputati  in  Bruggia,  Una  parte  di  essi 
andò,  il  3 di  gennaio,  a visitare  il  conte  di  Chiarplese, 
che  era  venuto  a stare  in  Anversa,  facendogli  instanza 
che  si  riconciliasse  col  suo  genitore.  LI  conte  resistè  lunga 
pezza'  alle  loro  preghiere;  narrò  lorb  quanto  gli  era-  stato 
riferito  da’  suoi,  e da  lui  troppo  facilmente  creduto;  ri- 
petè Ogni  sua  querela  contro  la  casa  di  Croy;  ma  rinno- 
vate da  essi  le  suppliche,  e getlatoglisi  anzi  a’  piedi  per 
muoverlo  il  venerando  abbate  di  Cistercio,  egli  s’ar- 
rese. A’  5 di  gennaio  del  1 464 j che  fu  giorno  di  lunedi, 
venne  a Bruggia,  e salito  incontanente  nelle  stanile  del 
padre,  gli  s’ inginocchiò  per  tre  volte,  dicendogli  la  terza 
volta  queste  parole:  « Mio  adottatissimo  signore  e pa- 
» dre,  ho  inteso  che  siate  malcontento  di  me  per  tre  co- 
» se,  dichiaratevi  in*  un  mio  scritto  (riferivansi  a’ suoi 
«sospetti  contro  la  casa  di  Croy); cionnonpertanto  se  in 
« queste  od  in  altre  cose  hovvi  in  alcun  modo  turbato  o 
«corrucciato,  ve  ne  chiedo  mercede  ».  Il  padre  rispon- 
devagli  in  questi  termini:  « Ogni  vostra  escusazione  so 
«bene  che  cosa  siapnon  me  ne  parlate  più  oltre:  ma 
« poiché  siete  qui  venuto  a mercede,  siatemi  buonr  figliuo- 
«lo,  ed  iq  sarowi  buon  padre  ».  E ciò  detto,  gli  strinse 
la  mano,  e tutto  gli  perdonò  (a). 

Il  di  medesimo  che  entrò  in  Bruggia  il  conte  di  Ghia- 

. ' •*  * * * * * • . • 
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(I)  Giacopo  Du  Clercq.  libV  V , c.  4 , p.  310.  - • 

(il;  /</«.;<,  ibidem,  c.  5,  pi  315,  e c.  (>,  p.  324. 
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rolese,  liscivine  il  sire  (li  Croy,  e riparava  a Tornay 
presso  il  re  (li  Francia;  non  già  per  t'unoi'e  di  esser  ca- 
duto in  disgrazia  del  duca  Filippo,  ma  bensì  per  paura 
d’un  qualche' risentimento  dell’  irascibile  figliuolo  del 
suo  signore.  Luigi  era  tuttora  sui  confini  di  Fiandra,  e 
visitava  le  province  infeudate  alla  casa  di  Borgogna, 
quasi  a rinvigorirvi  l’ autorità  reale  troppo  a lungo  sdi- 
menticata. Venne  in  Arazzo  a1  %!\  di  gennaio,  e vi  si  fece 
arrecare  i privilegi  della  città;  ì quali  veduti,  per  non 
turbare  la  giurisdizione  del  duca  di  Borgogna,  ricusò  di 
riporvi  alcuni  sbandeggiati  che  gliene  facevano  instanza, 
e,  a’  3o  dello  stesso  juese  partì  da  quella  città  precipitosa- 
mente,benché  aves’se  detto  che  vi  rimarrebbe  ancora  per 
qualche  giorno:  così  soleva  egli  fare  per  cansare  le  insi- 
die che  altri  volesse  tendergli  per  via.  A 6 di  febbraio 
venne  a Tomai  e rimasevi  fino  a’  i$,  molto  onorato  da 
i£ue’  cittadini,  i quali  in  una  certa  festa  che  gli  diedero, 
fecero  scender  dall’alto,  come  se  dalle  nubi  calasse,  la 
più  leggiadra  zitella  delja  città,  la  quale  disse  le  lodi  di 
lui,  e scopersesi  il  seno  per  fargli  vedere  come  tutti  aves- 
sero colà  il*  giglio  di  Francia  nel  cuore.  Da  Tornai  fece 
egli' passaggio  a Lilla,  ov’era  giorno  di  festa  solenne,  e 
si  facevano  di  certe  giostre  da’  borghesi,  in  cui  il  miglior 
combattente  veniva  acclamato  re  della  Spinetta.  Inter- 
venne Luigi  a quelle  feste,  che  si  celebravano  con  una 
magnificenza  ignota  in  tutte  T altre  città  dèi  suo  rea- 
me. 11  duca  di  Borgogna  venne  colà  a raggiò  gridilo  colla 
duchessa  di  Borbone,  sua. sorella,  e fu  da  Luigi  richiesto 
nuovamente  con  sì  fervide  instanze  di  porsi  giù  dal  pen- 
siero della  crociata,  che  gli  promise  di  differirla  almeno 
per  un  anno;  in  ricambio  del  che.  Luigi  gli  promise  che 
se  in  quest.o  tempo  di  mezzo  potea  far  pace  col  re  d’ In- 
ghilterra , darebbegli  per  quell’  impresa  diecimila  de  suoi 
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propri  soldati  (i).  Intanto,  per  non  deludere  affatto  l’e- 
spettazionq  di  Pio  II,  Filippo  fece  partir  dalla  Schiusa, 
i!  ai  di  maggio,  duemila  uomini,  i quali,  sotto  la  con- 
dótta di  Antonio  e Baldovino,  suoi  bastardi,  recavansi  a 
raggiugnere  P esercito  pontificio.  Le  spese  di.  questo  ar- 
mamento, eseguitosi  col  consueto  fasto  della  casa  di 
Borgogna,  diedero  fondo  all’erario  del  duca,  e meglio 
impiegate,  avrebbero 'potuto  recare  al  pontefice  un’alta 
molto  più  efficace  (2). 

.Nel  mentre  che  Luigi  si  tratteneva  sul  confini  di  Fian- 
dra, Maria' d’Angiò,  sua  madre,  veniva  a morte  in  Potieri. 

Fu  essa  tolta  da’ vivi  il  2 3 novembre  del  i4G3,  reduce 
appena  da  un  pellegrinaggio  fatto  a San  Giacomadi  Com- 
posteli a. -Luigi  amavala  assai,  ed  Una  delle ’càgioni  per 
cui  si  era  inimicato  col  padre,  era  il  dispetto  provato 
in  vederla  trattata  da  lui  senza  il  doyuto  riguardo.  Per 
opera  di  lei.  Renato  re* di  Sicilia  e Carlo  conte  del  Mai- 
ne, suoi  fratelli,  erano  tornati  in  grazia  di  Luigi,  fra  il 
quale  ed  i principi  del  sangue  fqrmava  essa  una  specie* 
per  così  dire,  di  vincolo;  per  modo  che  alla  sua  morte 
egli  si  trovò  molto  più  isolato  fra’ gran  signori,  che  infa- 
stidiva colla  sua  attuosità  e colla  sua  diffidenza^*). 

Accommiatatosi  il  dì  24  di  febbraio  dal  duca  di  Bor- 
gogna, Luigi  da  Lilla  si  condusse  in  Arazzo,  e quinci  a 
Parigi,  onde  venne  a San  Clu,  dove  aspettavalo  il  duca 
di  Savoia,  silo  .suocero.  Era  costui  un  principe  debo- 
le e dappoco,  stato  quasi  sempre  in  gUai'co’  suoi  sud- 
diti, a,i  quali  recava  grandissimo  dispetto  lafintiera  ed 
esclusiva  confidenza  ch’  egli  poneva  ne5  Ciprjotti  venuti 

»'  • ; 

, • 

(1)  Giacopo  Dti  Cltreq,  lib.  V,  0.  7,  p.  328. 

(2)  Hdem,  lib.  X,  c.  0,  p.  340.  . i • 

(3)  Idem , lib.  V,  c.  3,  p.  307.  . ' , 
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al  seguito  <li  Anna  di  Lusignano,  sua  consorte.  Quasi 
sempre  rattratto  dalla  podagra,  egli  non  era  in  grado  di 
farsi  temere;  e il  primogenito  de’  suoi  figliuoli,  che  fu 
poi  duca  sotto  nome  d’Ainadeo'-IX  il  Beato,  era  presso- 
ché dell’indole  medesima,  e povero  del  pari  d’ ingegno. 
All’  incontro,  il  quintonato  di  loro,  per  nome  Filippo,  con- 
te di  Bresse,  allora  in  età  di  venticinque  anni,  era  di  ca- 
rattere vivace,  ambizioso  e prode',  ma  disfrenato.  Fat- 
tosi capo  dei  malcontenti  savoiardi,  Filippo  si  prese  F as- 
sunto di  discacciare  dalla  corte  del  padre  gli  odiati  Ci- 
priotti;  uccise  di  sua  propria  mano  nella  cappella  di  Tho- 
noa,  in  presenza  de’  suol  genitori,  e mentre  si  celebrava 
la  messa.,  il  maggiordomo  ducale,  Giovanni  di  Yaraz; 
mandò  gettate  nel  lago  il  cancelliere  Giacopo  Yalperga, 
elle  però  scampava;  s’impadronì  de’ tesori  riposti  dalla 
madre,  e andò  a gettare  i sacchetti  di  danaro  a’  piedi  del 
padre,  dicendogli  ch’era  ornai  teriìpo  che  non  si  lascias- 
se più  derubare.  Tutta  la  corte  di  Savoia  era  oppressa 
dal  terrore;  il.conte  di  Bresse  era*  il  solo  che  fosse  ub- 
bidito; la  duchessa  sua  madre  inori  adiratissima  contro 
di  lui.  Il  duca  suo  padre  ricorse  al  re  di  Francia,  suo 
genero,  pregandolo  d’intercessione;  c questi,  proflertosi 
subito  per  mediatore,  chiamò  a Parigi  tutti  i principi 
savoiardi.  Il  duca  fu  sollecito  a venirvi  col  suo  figliuolo 
primogenito,  ma  il  conte  di  Bresse  non  si  fidava.  Però, 
avendogli  il  re  spedito  il  sire  di  Crussol,’ senescalco  di 
Poetò  con  un  salvocondotto,  si  credette  sicuro  ed  entrò 
in  Francia';  ma  giunto  a Yierzon,  fu  arrestato  da  uno 
de’  gentiluomini  mandatigli  da  Luigi  per  iscorta,  e rin- 
chiuso nella  ròcca  di  Lochies  (1). 

• . 

(I)  Guicheuon,  Storia  genealogica  della  casa  ài  Savoia,  T.  M,  p.  94 
e ICC.  - Cronaca  di  Savoia,  di  Guglielmo  Paladino,  lib.  11  , p.  327.* 
Giacopo  Du  CUrcq , c.  8,  p.  338.  - G.  Chaslelain,  c 147,  p.  4. 
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Il  conte  di  Bresse  non  al  meritava,  per  vero  dire,  ri- 
guardi, nè  compassione;  ma  la  perfidia  del  re  non  fece 
perciò  meno  acerbo  senso  nei  principi  di  Francia,  clìe 
già  tant’  altri  motivi  avevano  di  diffidare  di  lui.  Sapeva 
egli  che  tutti  l’aveano  per.  nimico;  era  ragguaglialo  che 
il  duca  di  Brettagna  avea  dato  avviso  per  lettere  al  re  di 
Sicilia,  ai  duchi  di  Berri,  di  Borgogna  e di  Borbone,  al 
conte  del  Maine  e agli  .altri  principi  del  sangue,  delle 
profferte  da  lui  fatte  in  Hedin  agli  oratori  d’Inghilterra 
di  cedere  al  re  loro  la  Normandia  e la  Ghienna,  a patto 
che  gli  porgessero  aiuto  per  ridurre  all’obbedienza  i du-~ 
chi  di  Borgogna  e di  Brettagna  (i);  vedevasi  insomma 
crescere  attorno  ogni  parte  il  numero  dei  malcontenti 
é dei  nemici. 

Nella  temenza  di  essere  un  giorno  o 1’  ^ltro  assalito 
dai  sudditi  e dai  congiunti.  Luigi  dovea  schivar  doppia- 
mente ogni  occasione  di  contesa  con  gli  stranieri:  per- 
ciò fu  sollecito  di  rinfrescare  la  pristina  sua  alleanza 
con  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  e eonchiuse  con 
essolhi  a Nuvion  presso  Àbbavilla,  il  22  dicembre  del 
i463,  un  trattato,  pel  quale  cedevagli  la  signoria  di  Ge- 
nova c di  Savona,  stipulando  in  ricambio'una  promessa 
dì  scambievoli  soccorsi.  In’conseguenza  ili  quest’accordo, 
la  città  di  Savona  fu  evacuata  da’ Francesi  entrante  il  feb- 
braio del  1464  ((I) 2 3)-  Nel  torno  di  tempo  medesimo  Luigi 
rinnovellò  coi  Cantoni  della  Svizzera  l’alleanza  contratta 
da  suo  padre  {3);  € alcuni  mesi  dopo  strinsene  un’altra 


(I)  Alti  di  Brettagna,  T.  HI,  p.  86Ì  ' . 

C-)  Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T.  Ili,  p.  293.  - Storia  delle  Re- 
pubbliche italiane,  T.  X,  c.  98  , p.’  140  della  citata  «die. 

(3)  In  Àbbavilla,  il  27  novembre  del  lt{53.  - Vedasi  il  citato  Du. 
jnoot,  T.  |J1,  p.  293.  • 
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col  nuovo  re  di  Boemia  Giorgio  Podiebrad  (i).  Fallo  al- 
lora sicuro  da  ogni  straniera  molestia  sui  confini  del 
suo  reame,  ed  anzi  fidando  all’uopo  nell’atta  dei  vicini, 
volse  le  cure  con  maggior  franchezza  , a reprimere  gli 
spiriti  independenli  dei  principi  del  sangue.  • 

A’ 29  di  ottobre,  il  conte  del  Ma  ine,  deputato  da.lui  4 
diffinir  le  contese  insorte  fra  la  corona  e il  duca  di  Bret- 
tagna, profferì  il  suo  dichiarato,  col  quale  poneva.il 
' temporale  della  mensa  vescovile  di  Naùtes  in  sequestro 
nelle  mani  del  re,  e attribuiva  alla  corona  il  dritto  di 
, regalia  sopra  i vescovadi  della  Brettagna  in  tempo  di  va- 
canza. 11  duca  si  sdegnò  più  gravemente  ancoragli  que- 
sto dichiarato  cosi  sfavorevole,  e giurò  di  non  lasciarsi 
imporre  la  legge.  Il  suo  segreto  carteggio  con  gli  altri 
prìncipi  gli  |acea  sperare  che  noe  mancherebbegli  al- 
l’ uopo  il  loro  ^occorso.  Ed  in  effetto  la  casa  tutta  d’ An- 
giò  era  irritatissima  a motivo  della  lega  contratta  dai  re 
col  duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  principale  autore 
dell’espulsione  di  Giovanni,  duca  di  Calabria,  4al  reame 
di  Napoli;  il  vecchio  duca  d’ Orliens,  che  muoveva  prete- 
se sulla  ducea  di  Milano  per  parte  della  madre  Valentina 
Visconti,  aveasela  a male  parimenti  che  il  suo  competi- 
tore fosse  stato  riconosciuto  dilla  Francia  arrabbiatissi- 
mo infine  il  duca  di  Borbone  per  essere  stato  rim'osso 
dal  governo  di  Ghienna  (2).  • •* 

Anche  il  conte  di  San  Poi,  della  pas|  diLucimburgo, 
era  nel  numerp  dei  principi  che  si  riguardavano  còme 
nemici  da  I^uigi.  Citato  però  da  questi  a suon  di  tromba 
e sótto  pena  di  essere  sbandito 'dal  reame,  gl!  bastò  l’a- 

(1)  A DUppe  , il  18  luglio  del  H64.  - Dumont  succitato,  T.  Ili, 

• p.  51-5 

(2)  Don  Morice,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII,  p.  87. 
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nimo  alla  terza  citazione  di  presentarsi  al  re  stesso  in  Nu- 
gent,  fidando  nella  reale  promessa.  Non  ebbe  a pentirse- 
ne: Luigi  ricevette  il  suo  giuramento  e l’omaggio  delle 
terre  che  il  San  Poi  otteneva  dalla  corona;  e sebbene  il 
conte,  alla  domanda  fattagli  di  promettere  con  giura* 
mento  che  non  servirebbe  al  conte  di  Chiarolese,  fran- 
camente rispondesse  di  non  poter  fare  questa  promessa 
in  forza  di  anteriori  giuramenti,  il  re  non  l’ebbe  a disde- 
gno, e dopo  averlo  trattato  con  grande  onoranza,  permi- 
segli  d’ andarsene  liberamente  (i).  Nel  seguente  giugno 
si  recò  poi  a fargli  visita  nella  sua  città  di  San  Poi, 
donde  in  luglio  fece  passaggio  ad  lledin  per  abboccarsi 
di  nuovo  col  duca  di  Borgogna.  Sperava  Luigi  in  questo 
abboccamento  condurre  a termine  la  pratica  introdotta  a 
mediazione  del  sire  di  Croy  presso  il  duca  Filippo  per  lo 
riscatto  delle  castellarne  di  Lilla,  Doaggio  ed  Orchies, 
per  cui  era  pronto  a pagare  dugentomila  lire;  ma  non 
gli  venne  fallo  P intento.  11  conte  di  Chiarolesc  erasi  mo- 
strato cosi  indispettito  per  la  cessione  avvenuta  pocanzi 
delle  città  situate  lungo  la  Somma,  che  suo  padre  non 
s’arrischiò  a conchiudere  quest’ altro  negozio,  che  a più 
doppi  l’avrebbe  scontentato  (a).  Era  questi  inoltre  per  varie 
cagioni  mal  soddisfatto  del  re;  avendo  a lagnarsi  segna- 
tamente di  lui  perchè  si  fosse  alleato  con  quei  di  Liegi, 
che  erano  divenuti  appunto  per  quest’alleanza  mollo  più 
arroganti  col  loro  vescovo  e cou  gli  ufficiali  della  casa 
di  Borgogna;  perchè  tentasse  di  far  giurare  ai  feudatari 
vassalli  ad  un  tempo  di  Francia  e di  Borgogna,  di  non 


(1)  Giacopo  Du  Clercq,  lib.  V,  c.  8,  p.  338. 

(2)  Idem,  ibidem,  c.  Il,  p.  348. 

Sismordi  , T.  XIV. 
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servire  ad  altri  clie  alla  corona;  e infine  perchè  non 
volesse  riconciliarsi  col  conte  di  Chiarolese  (i). 

Tornossene  pertanto  Luigi  ad  Abbavilla;  ma  pieno  tut- 
tóra di  speranza,  continuava  da  questa  città  le  negozia- 
zioni col  duca,  rimasto  in  Hedin:  il  sire  di  Croy  andava 
e veniva  dall’uno  all’altro;  e procurava  Luigi  di  espu-  i 
gnare  colle  lusingherie  l’animo  del  suo  vecchio  congiun- 
to, di  sedurne  i consiglieri,  e di  far  nascere  qualche 
opeasione  per  approfittarsi  dell’ indebolimento  di  Filip- 
po, quando  un  accidente  inaspettato  venne  ad  intorbi- 
dare i suoi  maneggi.  Il  conte  di  Chiarolese,  che  se  ne 
stava  all’  Aia,  fu  ragguagliato  che  un  bastardo  di  Rubem- 
prè,  avventuriere  assoldato  da  Luigi,  si  andava  aggiran- 
do con  una  galea  sottile,  guernita  di  cinquanta  uomini 
pronti  e risoluti,  lungo  le  spiagge  di  Olanda.  N’  ebbe 
sospetto;  mandò  gente  a prenderlo,  ed  in  effetto  lo  cat- 
turò nel  mese  di  settembre.  Interrogato  che  l’ebbe  egli 
in  persona,  scrisse  al  padre  di  essere  certo  che  il  Rubem- 
prè  era  venuto  per  portarlo  via  e condurlo  in  Francia, 
ove  Luigi  gli  preparava  quello  stesso  trattamento  che 
fatto  aveva  al  conte  di  Bressa;  dopo  del  che  facilmente 
avria  potuto  impadronirsi  di  quell’immenso  patrimonio 
della  casa  di  Borgogna,  che  beu  si  vedeva  da  lui  co- 
diato (a). 

Gravissimamente  turbato  fu  il  duca  Filippo  da  que- 
sto avviso  del  figlio;  entrò  in  lui  il  timore  di  essere  an- 
ch’egli rapito,  e la  buona  corrispondenza  ch’era  pas- 
sata fino  allora  tra  lui  e Luigi,  fu  rotta  per  sempre. 

(!)  Giorgio  Chastelain,  c.  151,  p.  13.  • Giacopo  Du  Clercq  , lib.  V, 
e.  Il,  p.  349. 

(2)  Giacopo  Do  Clercq,  lib.  V,  c.  12,  p.  353.  • Giorgio  Chaitdain, 
c.  1 81,  p.  81  ; c.  184,  p.  93  ; e c.  185,  p.  97.  - .-Jmelgardi  Ludbv.  XI, 
lib.  I,  c.  25,  f.o  218. 
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Luigi,  sperando  di  tranquillarlo,  feeegli  dire  a’  9 di  ot- 
tobre che  il  di  seguente  verrebbe  a trovarlo  in  HedinJ 
ma  il  duca,  invece  di  aspettarlo,  parti  il  giorno  stesso 
per  a San  Poi,  donde  ritrassesi  in  seguito  a Lilla  (1). 

Vedendo  Luigi  lo  sdegno  del  duca  di  Borgogna,  ne 
fu  alla  sua  volta  molto  sconcertato;  egli  era  sempre  sta- 
to desideroso  di  passarsela  in  buoni  termini  con  lui,  e 
per  altra  parte  ben  comprendeva  come  ci  andasse  del 
proprio  onore,  se  quest5  accusa  a lui  fatta  per  conto  del 
Rurbemprè,  venisse  creduta.  Laonde,  per  calmar  la  paura 
del  duca  di  Borgogna  che  fuggiva  da  lui,  ritrassesi  dal 
canto  suo  Gno  a Roano;  6 poscia  convocò  in  questa  città 
pel  giorno  28  di  ottobre  un’assemblea  dei  deputati  delle 
città  di  Tornai,  Arazzo,  Noyon,  Amiens,  Cambrai,  Ab- 
bavilla,  Sanquintino,  e di  altre  conterminali  agli  Stali 
della  casa  di  Borgogna.  Unita  che  fu  l’assemblea,  recov- 
visi  accompagnato  dai  conti  d’Angolemma,  d’Eu  e di 
Neversa,  dal  duca  di  Nemurs,  dall’ammiraglio  di  Fran- 
cia, ed  altri  gran  signori  e primari  ufficiali.  11  cancellie- 
re Piero  di  Morvillieri,  aringando  in  suo  nome,  disse 
com’egli  fosse  indegnatissimo  per  la  voce  sparsasi  che 
avesse  tentato  di  far  rapire  il  conte  di  Chiarolese.  Ag- 
giunse che  se  il  Rubemprè  agguatava  qualcuno  per  cat- 
turarlo, era  questi  il  Ruville,  vicecancelliere  di  Bretta- 
gna, che  si  sapeva  mandato  dal  duca  suo  signore  in  In- 
ghilterra a trattar  con  gli  antichi  nemici  del  reame. 
All’ultimo  fece  avvertire  non  essere  il  Rubemprè  perso- 
na di  quel  conto;  nè  aver  esso  avuto  gente  abbastanza 
per  essere  incaricato  dal  re  a catturare  un  sì  gran  prin- 
cipe qual  èra  il  Chiarolese.  A questa  aringa  niuno  rispo- 

(I)  Giacopo  Dii  Clercq,  lib.  V,  e.  15,  p.  356.  - Olivieri  della  Mar- 
che, T.  IX,  c.  35,  p.  65.  - Giorgio  Ghaalelaia,  c.  188,  p.  10 1. 
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se;  e l’assemblea  si  disoiolse,  convinta  m apparenza  del- 
le discolpe  (r).  * 

•Ben  poteva  il  re  far  tacere  •»  suoi  sudditi,  tì»a  non 
così  facilmente  i Borgognoni;  onde  avvisò  che  meglio 
sarebbe  per  lui  di  lagnarsi  pel  primo.  H dì  5 novembre 
invierà  Lilla,  ove  nel  giorno  precedente  aveva  il  conte 
di  Chiarolese  raggiunto  il  duca  suo  padre,  un’ ambasce- 
ria', composta  di  molti  gran  personaggi,  fra’  «piali  v’ n- 
vea  il  conte  d' Eu,  l’ atei  vescovo  di  Narbona,  e il  Cancel- 
liere Pietro  di  MorvillierL  Al  quale  ultimo,  uomo  assai 
arrogante  ed  albagioso,  era  dato  l’ incarico  di  parlare  in 
nome  di  tutti.  Disse  costui  al  duca,  presente  il  conte  di 
Chiaralese  ed  in  pieno  Consiglio,  esser  mandato  dal -re 
a fate  alfe  e gravi  doglianze  delle  voci  sparsesi  ine’  Paesi 
Bassi  in  dis&nope  del  re;  a chiederà  che  gli  si  rendesse 
il  bastardo  di  Rubemprè,  e gli  si  consegnassero  così  Oli- 
vieri della  Marchia,  che  aveva  catturato  il  detto  Bastar- 
• do,  come  varii  predicatori  che  nelle  loro  concioni  aveva- 
no toccato  «lei  meditato  rapimento  del  conte  di  Ghiaro- 
lese.  Dicendo  il  Morvillieri  queste  cose  con  somma  alte- 
rigia ed  offesa  del  conte,  questi  si  alzò  più  volte  per 
rispondere;  ma  1* ambasciadore  lo 'interrompeva  dicen- 
dogli di  essere  venuto  a negoziare  Con  suo  padre,  non 
già  con  lui  Aggiunse  anzi  un?  indiretta  incolpazione 
«xmtro  del  duca  stesso,  come  sé  questi  avesse  fraudato 
la  sua  promessa  non  aspettando  il  re  in  Hedin.  Rispose 
il  duca  di  sua  propria  bocca,  in  termini  assai  moderati 
e non  senza  facezie,  Come  per  dinotare  che  non  obblia- 
va  essere  stato  il  re  stesso  recentissimamente  suo  ospite. 
Disse  che  se  il  conte  suo  figlio  era,  eorné  dicevano,  so- 


. (I)  Giacopo  Du  Clercq,  lil».  V,  «.  14,  p.  357.  - Giorgio  ChaileUin, 
c.  200,  p.  167.  - A mel^ardi  Ludo v.  XI , lib.  t,  t,  26,  i®  220. 
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spettoso,  ciò  oon  procedeva  dal  canto  del  padre, 'che 
noi  fu  giammai,  nia  forse  della  madre,  la  quale  più  vol- 
te avea  sospettato  lui  stesso  d’infedeltà;  però  giudiche- 
rebbe egli  stessa  il  Rubemprè,  e vedria  se  fossero  non 
infondati  i sospetti  del  figlio.  Non  esservi  del  resto  ragio- 
ne alcuna  per  cut  dovess’egli  rimettere  al  re  questo  av- 
venturiero, essendo  stato  il  medesimo  catturato  in  Olan- 
da, terra  in  cui  esso  duca  non  avea  superiore;  come  nep- 
pure per  credersi  tenuto  a òonsegnare  Olivieri  della 
Marchia,  ufficiale  della  propria  casa  e nato  nella  contea 
di  Borgogna:  nondimeno  procurerebbe  di  sapere  se  al- 
cuna cosa  avesse  detta  o fatta  contro  la  maestà  del  re,  af- 
fine di  dargli  il  meritato  gasligo.  Rispetto  a’ predicatori, 
esser  egli  principe  del  secolo,  e non  voler  toccare  le 
persone  di  Chiesa.  Con  maggior  impeto  ribattè  l’accusa 
fattagli  dal  Morvillieri  d’aver  mancato  alla  sua  promes- 
sa , e disse  : « Desidero  assai  che  si  sappia  da  ognuno 
»com’io  non  abbia  unque  mai  promesso  cosa  di  mia 
» bocca  ad  uomo  vivente,  la  quale  non  abbia  attenuta 
« giusta  il  poter  mio  »;  ma  tosto  riducendosi  a termini 
faceziosi,  soggiunse:  « non  fornai  fallo  ad  alcuno,  fuor- 
j*  c’alle  dame  ».  Cessato  che  ebbe  il  duca  di  parlare,  unó 
de’  suoi  consiglieri  rammentò  agli  ambasciadori  che  il 
duca,  comechè  possedesse  gran  feudi  della  corona  di 
Francia,  aveva  però  altri  Stati  di  maggior  rilievo,  pei 
quali  non  dependeva  da  alcuno.  — « Ei  non  è re  tutta- 
» via  »,  rispose  il  Morvillieri.  — w Sappiasi  »,  ripigliò  il 
duca,  « che  se  avessi  voluto,  sarei  re  ».  Due  giorni  dopo, 
gli  ambasciadori  lurono  di  nuovo  chiamati  all’udienza, 
dove  il  conte  di  Chiarolese  lungamente,  ma  con  gran  mo-‘ 
destia,  rispose  a tutte  le  cose  dette  a suo  carico  e disono- 
re da  loro.  Accommiatatisi  poscia  gli  ambasciadori  dal 
duca  e dal  figliuolo  di  lui,  questi,  discosto  alquanto  dal 
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- padre,  con  bassa  voce  disse  all’  arcivescovo  di  barboni  : 
«Raccomandatemi  umilmente  al  re,  e ditegli  che  questo 
n suo  cancelliere  mi  ha  da  parte  sua  maltrattato  assai; 
» ma  prima  che  finisca  l’anno,  esso  re  avrà  a pentit- 
asene (i)».  • •.  i..< 

Nel  ritorno  alla  corte,  gli  ambasciadori,  in  tutte  le 
citta  per  le  quali  passarono.  Tornai,  Duaggio,  Arazzo, 
Dulens  ed  Amiens,  fecero  unire  in  assemblea  i maggio 
renti,  e dichiarando  loro  che  il  re  si  era  sentito  grave- 
mente offeso  delle  voci  sparsesi  contro  di  lui  per  causa 
di.  quella  faccenda  del  Bastardo  di  Rubemprè  e del  con- 
te di  Chiarolese,  ordinarono  che  se  alcuno  si  fosse  ^ar- 
dito a fare  simili  discorsi,  dovessero  i maestrali  farlo 
catturare  e mandarlo  al  re  pel  debito  gastigo;  e se  qual- 
cuno, senza  ripetere  cosiffatte  voci,  desse  loro  retta, 
dovessero  discacciarlo  senz’altro  dalle  loro  mura  (a).  In 
tanta  schiavitù  pretendevano  allora,  i regnanti  di  tenere 
lò  spirito  degli  uomini  1 lo  che  non  dobbiamo  sdimenti- 
care allorquando  leggiamo  gli  storici  contemporanei,  i 
quali  ponevano  a repentaglio  la  libertà  loro  ed  anche  la 
vita  quando  arrischiavansi  A riferire  un  fatto  od  a ripor- 
tare un  giudizio  che  dispiacesse  ai  loro  padroni 

Aveva  il  conte  di  Chiarolese  apertamente  dichiarato 
agli  ambasciadori  di  Luigi,  che  fra  il  duca,  di  Brettagna 
e lui  era  seguita  colleganza  d’arme  e promessa  di  fedele 
amicizia.  E il  conte  di  San  Poi  crasi  levato  egli  pure  al- 
lorquando gli  ambasciadori  incolparono  quel  duca  di 
tradimento  e di  lesa  maestà,  ed  erasi  protestato  pronto 


• (I)  Gipcopo  Du  Clercq,  Ub.  V,  c.  15  e 16,  p.  36G-367.  - Giorgio 

Cbaalelaiu.  c.  196,  197  e 198,  p.  129-186  che  riferiice  mollo  prolissa- 
mente la  cosa.  - Filippo  di  Cominci,  lib.  1,  c.  I,  p.  3 della  dj.  tradu- 
zione del  Òonti.  'i  . ■ 

(2)  Giacopo  Du  Clercq,  lib.  V,  c.  16,  p.  367.  - • 
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a difenderlo  contro  chiunque  facessegli  carico  e disono- 
re (i).  Questa  concordia  fra’  princìpi  accresceva  i sospetti 
ed  i timori  di  Luigi;  il  quale  tornatosene  a Tursi  per  es- 
sere più  a tiro  di  sopravegliare  sulle  frontiere  di  Bret- 
tagna, colà  il  giorno  i8  dicembre  chiamò  a consulta  i 
principi  del  sangue  e il  suo  ordinario  Consiglio  per 
esporre  lo  stato  delle  sue  contese  con  quella  ducea.  Nel- 
la prima  adunanza,  il  cancelliere  ed  il  presidente  di  To- 
losa ragguagliarono  l’assemblea  del  processo  concernen- 
te le  regalie  di  Brettagna;  ma  due  giorni  dopo,  riunitasi 
di  bel  nuovo  la  consulta,  tennevi  discorso  il  re  stesso  con 
parole  sì  acconce,  che  fu  comune  opinione  non  essersi 
mai  favellato  in  Jingua  francese  con  maggior  forza  e leg- 
giadria. Espose  la  trista  condizione  in  cui  aveva  trovato 
le  cose  pubbliche  al  suo  avvenimento  al  trono,  la  pover- 
tà dell’erario,  l’abbassamento  della  potestà  regale;  narrò 
quanto  aveva  operato  per  la  sicurtà  del  reame,  l’acqui- 
sto fatto  da  lui  del  Ronciglione,  della  Cerdagna  e delle 
città  della  valle  di  Somma;  si  protestò  riconoscente  in- 
verso ai  principi  del  sangue,  e desideroso  di  governare 
inai  sempre  col  loro  concorso;  e flnì  per  dichiarare  calun- 
niose le  lettere  del  duca  di  Brettagna  che  gli  apponeva- 
no l’ intenzione  di  collegarsi  con  OdoardolV  contro  i suoi 
propri  congiunti  ed  amici  i duchi  di  Borgogna,  di  Bret- 
tagna e di  Borbone.  Al  re  di  Sicilia  fu  dato  da  tutti  i si- 
gnori astanti  l’incarico  di  rispondere  in  nome  dell’ as- 
semblea; la  qual  cosa  fece,  premettendo  molte  proteste 
della  riconoscenza,  fedeltà  ed  affezione  loro  inverso  del 
re,  e dichiarando  che  essi  tutti  tenevano  per  calunniose 
le  incolpazioni  del  duca  di  Brettagna,  e farebbono  a gara 
nel  concorrere  a ridurlo  in  dovere.  Le  sue  parole  furo- 
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no  seguite  da  acclamazioni  dell’assemblea,  e principal- 
mente dei  principi  del  sangue,  che  confermavano  le  cose 
dette  dal  re  di  Sicilia,  e dichiaravansi  pronti  a dare  le 
vite  stesse  pel  re.  Eppure  nell’  assemblea  sedevano  i du- 
chi di  Berrl,  di  Orliens,  di  Borbone  e di  Nemurs,  e i 
conti  d’Angolemma,  di  Neversa,  di  San  Poi,  di  Bologna 
a mare,  di  Tancarvilla  e di  Pentievra,  già  quasi  tutti 
impegnati  nelle  macchinazioni  con  cui  apparecchiava  si 
la  gran  cospirazione,  che  fu  chiamata  lega  del  bene  pub- 
blico (i).  ■ > 

Sciolta  quell’  assemblea , Luigi  recossi  a svernare  in 
Ambosa,  ove  avvertito  che  i suoi  commissari  spediti  in 
Brettagna  per  intimare- a quel  duca  la*  sentenza  proffe- 
rita dal  conte  del  Maine,  non  erano  stati  ammessi  nella 
città  di  Nantes,  promulgò  gli  ordini  opportuni  per  la  rac- 
colta delle  soldatesche,  a fine  di  muovere  al  primo  aprirsi 
della  primavera  contro  del  principe  brettone.  A questi 
suoi  comandamenti  si  uniformarono  eziandio,  con  sua 
grandissima  soddisfazione,  i principi  del  sangue  inter- 
venuti all’assemblea  di  Tursi.  - - 

" la  questo  tonto  di  tempo,  e per  l’appunto  sui  finir  di 
,465  febbraio  del  i465,  si  videró  di  ritorno  a Brusselles  i due 
Bastardi  di  Borgogna,  Baldovino  ed  Antonio,  nove  mesi 
prima  partiti  di  Fiandra  con  duemila  combattenti  per  la 
crociata  contro  de’  Turchi,  ma  non  proceduti  più  oltre 
che  Marsiglia.  Trovavansi  essi  già  da  tre  o quattro  mesi  in 
questa  città,  ove  le  malattie  avevano  assottigliata  di  mol- 

(!)  Giacomo  Do  Cter^q,  lib.  V,  c.  17,  p.  369.  - Istoria  dell'Assem- 
blea di  Toni,  negli  Atti  di  Brettagna,  T.  Il,  p.89.  - Don  Morice,  Sto- 
ria di  Brettagna,  lib.  XII , p.  88.  • Amelgardi  Ludov.  XI,  c.  27,  f.°  222. 

, - Don  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XVIII,  p.  681 , lib.  XIX, 
p.  690-693 
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tft  la  loro  schiera  (t),  quando  giunse  loro  l’avviso  che 
papa  Pio  II  avea  lasciato  la  vita  nel  bel  principio  della 
sciagurata  sua  impresa;  ond’è  che,tleposto  ogni  pensie- 
ro di  muover  più  oltre,  si  deliberarono  di  ritornare  in 
patria.  Pio  II  aveva  trovato  in  Ancona  una  prodigiosa 
moltitudine  di  contadini,  gente  da  scarriera,  e soldati 
accorsi  per  la  crociata  da  lui  bandita,  ma  oltremodo  in- 
naspriti  per  non  avere  trovato  altre  paghe  fuorché  indul- 
genze: erano,  per  quanto  accertasi,  in  numero  di  tre- 
centomila,  privi  di  vettovaglie,  malissimo  in  arme,  e 
insofferenti  d’ogni  disciplina.  Il  vecchio  pontefice,  di  già 
infermo,  si  logorò  del  tutto  le  forze  nel  volere  far  testa 
a tutti  quei  contratempi,  e nel  mirare  la  pronta  rovina 
di  tutti  i suoi  disegni:  spirò  in  Ancona  il  dì  i4  agosto 
del  i464,  e la  sua  morte  si  trasse  dietro  lo  svenlamento 
dell’impresa,  la  rovina  dello  Scanderbeg,  stato  indotto 
da  lui  a ripigliare  la  guerra  contro  i.Turchi,  e la  caduta 
di  tutta  l’Albania  nelle  mani  di  costoro  (a). 

Pochi  giorni  dopo  il  ritorno  a Brusselles  dei  succen- 
nati  suoi  bastardi,  il  vecchio  duca  di  Borgogna  cadde 
gravemente  ammalato.  Posesi  a letto  il  a di  marzo,  e fu 
bentosto  sì  aggravato-,  che  si  disperava  della  sua  vita. 
Scindevasi  la  sua  corte  in  due  partiti;  quello  del  figlio, 
che  visibilmente  preponderava,  e quello  dei  siri  di  Croy. 
Avevano  questi  signori  accumulate  immense  ricchezze; 
si  erano  fatti  investire  del  governo  delle  varie  province 
conterminali  alla  Francia,  e venivano  accusati  d’ essersi 
venduti  a Luigi  XI,  di  avere  partecipato  nella  trama  ap- 
posta al  Bastardo  di  Rubemprè,  il  cui  fratello  erà  nipote 

(1)  Giacopo  Da  Clercq,  lib.  V,  c.  19,  p.  377.  - Giorgio  Cliaslelain, 
c.  165,  p.  48. 

(2)  Storia  dello  Repubbliche  Italiane,  T.X,  c.  79,  p.200  e »rgg.  del- 
a citata-  edizione. 
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del  sire  di  Croy,  e infine  di  essersi  obbligati  a conse- 
gnare, morto  appena  il  duca  Filippo,  tutte  le  ròcche  da 
loro  possedute  nel  Lucimburgo  e nelle  contee  di  Narnur, 
di  Bologna  a mare  e d’Anb  in  mano  de’  Francesi.  Il  dì  8 
marzo,  essendo  esso  duca  agli  estremi,  il  conte  di  Chia- 
rolese suo  figlio  fece  pigliare  possesso  di  queste  varie 
piazze;  ma  il  dì  seguente,  superata  felicemente  la  crisi, 
Filippo  riebbesi,  e fu  dichiarito  da’  medici  fuori  di  pe- 
ricolo; ed  ogni  sua  gelosia  contro  del  figliuolo,  ogni  suo 
sospetto  che  altri  intendesse  a dominare  sopra  di  lui,*si 
ridestarono  nell’animo  suo.  Onde  i siri  di  Croy  ottenne- 
ro facilmente  da  lui  ordini  espressi  per  la  restituzione 
di  tutte  le  rócche  loro  tolte.  H conte  di  Chiarolese  non 
era  già  paziente  di  sua  natura;  e tanto  meno  disposto 
trovavasi  a soffrir  quello  smacco,  in  quanto  che  aveva 
presso  di  sè  i principali  suoi  parlitanti,  i siri  Giovanni 
di  Lucimburgo,  di  Fiennes,  di  Oburdino,  di  Russi,  di 
Castelgbione,  il  principe  d’Orangia,  con  uha  gran  quan- 
tità di  cavalieri.  Vedendo  inoltre  tutta  la  corte  e la  bor- 
ghesìa propendere  apertamente  in  suo  favore,  ed  incen- 
sare, come  suol  dirsi,  il  sole  nascente,  si  ristrinse  à 
consiglio  co’ .principali  suoi  aderenti,  e si  risolvette  di 
dichiarare  tutti  quelli  della  famiglia  di  Croy,  cioè  Anto- 
nio sire  di  Croy,  Giovanni  sire  di  Chimay,  filippo  di 
Quievrain,  figliuolo  di  lui,  e il  sire  di  Lannoia,  di  lui 
nipote,  nemici  mortali  del  padre  e di  sè  stesso;  e scris- 
sene  a tutte  le  città  degli  Stati  del  padre,  aggiugnendo 
che  dovessero  i Croy  andarsene  tosto  dalla  corte,  od  al- 
trimenti-se  ne  pentirebbono.  Il  Quievrain  andò  a gettarsi 
ai  ginocchi  del  duca  e ad  implorarne  la  protezione;  e 
questi  all’udire  del  fatto  montò  in  sì  gran  furia,  che  uscì 
dalla  camera  con  uno  stocco  in  mano,  dicendo,  vorreb- 
be vedere  se  il  figliuolo  avesse  tanto  ardimento  di  far 
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uccidere  in  sua  presenza  i suoi  servidori.  Ma  vedendosi 
in  lui  prostrate  le  forze  dell’ animo  non  meno  che  quel* 
le  del  corpo,  i siri  di  Croy  s’accorsero  di  non  potere  a 
lungo  durarla  contro  l’erede  del  trono,  e senza  prendere 
commiato  dal  duca,  fuggirono  in  Francia,  portando  seco 
le  loro  robbe  più  preziose.  Assentatasi  la  famiglia  di  Groy  , 
tutta  la  corte  si  volse  decisamente  dalla  parte  del  conte 
di  Chiarolese,  e adoperò  con  massimo  ardore  a riconci- 
liarlo col  padre.  Avvenne  questa  riconciliazione  nel  còr- 
so della  settimana  santa,  cosicché  il  14  aprile  del  i465 
Carlo  il  Temerario,  conte  di  Chiarolese,  incominciò  a re- 
gnare di  fatto  sopra  i domimi  della  casa  di  Borgogna; 
dei  quali  suo  padre,  indebolito  ornai  troppo  dagli  anni  e 
dagli  acciacchi,  lasciò  a lui  la  piena  ed  assoluta  reggen- 
za (i). 

Molestissimo  riusciva  a Luigi  XI  questo  mutamento 
nelle  cose  di  Borgogna.  Egli  avea  si  largamente  profuso 
l’oro  e le  grazie  ai  siri  di  Croy,  che  ben  poteva  ritenere 
per  suo  il  predominio  eh’ essi  ottenevano  sull’animo  del 
vecchio  duca  : s’ arroge  che  bastavagli  di  porre  in  opera  col 
duca  quel  suo  cotal  misto  di  famigliarità  e d’apparente 
amicizia  e riconoscenza  per  acchetarne  i risentimenti;  di 
modó  che  , senza  fare  mai  nulla  di  quello  orni’ era  .da 
lui  chiesto,  sapea  tenérselo- amico  e soddisfatto.  Ma  ora 
i siri  di  Croy  erano  scavalcati,  e ad  un  vecchio  con- 
giunto, di  Umore  facile  e benigno,  e affezionate  ingrazia 
appunto  dei  servigi  che  già  avea  prestati,  vedtiasi  sot- 
tentrare un  nemico  nel  fior  de^li  anni,  allieri&simo,  im- 
petuoso, irrequieto  e diffidente,  a cui  venivano  natural- 

(I)  Gì  scopo  Du  Clftcq,Iib.  V,  c.  20.  p.  380,  e c.  26,  p.tlt  Fi- 
lippo ili  Cornine»,  lib.4y  c.  3,  p.  5 della  Irnduz.  cilata.*  Baratile,  Sto- 
ria dei  duchi  di  Borgogna,  T.  Vili,  p.  442.  ■ s ' ; ••  •■ 
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mente  a far  capo  gli  altri  principi  francesi,  tutti  dop- 
piamente scontenti  per  vedere  sul  trono  un  re  avveduto 
e che  niun  caso  faceva  di  loro.  Imperciocché  Luigi,  seb- 
bene solito  a conversare  con  una  certa  libertà  e scioltezza, 
con  ispirito,  e bene  spesso  ancora  con  malizia,  ed  a con- 
sigliarsi coi  più  avveduti  ed  abili  relativamente  alla  con- 
dotta delle  faccende,  non  si  determinava  però  a cosa  al- 
cuna se  non  di  propria  testa,  nè  ponea  veruno  a parte 
della  somma  dei  suoi  disegni.  I soli  che  si  ritenessero 
informati  di  una  parte  de’ suoi  arcani,  erano  alcuni  oscu- 
ri ministri,  alcune  persone  addette  all  interno  servizio 
del  palazzo;  del  rimanente  egli  è certo  che  mentre  nel- 
l’assemblea di  Tursi  parlava  della  sua  fiducia  nei  prin- 
cipi del  sangue  e della  sua  brama  di  governare  di  .con- 
serva con  essi,  la  sua  maggior  diffidenza  era  volta  contro 
di  loro.  Vuoisi  che  il  vecchio  duca  d Orliens, -fidando  in 
quelle  melate  parole,  si  arrischiasse,  non  solamente  a 
giustificare  il  duca  di  Brettagna,  ma  eziandio  a riferir  le 
lagnanze  che  6i  facevano  contro  il  governo;  e che  Luigi 
rispondessegli  con  tanta  fierezza , accusandolo,  di  ree 
intenzioni  e di.  segreta  lega  coi  nemici  dello  Stato , 
che  il  vecchio  duca,  già  in  età  di  settantaquattro  an- 
ni, ammalasse  di  rammarico  e disgusto,  e fossene  tratto 
a morte.  Mancò  egli  ai  vivi  il  4 gennaio  del  la- 

sciando il  figliuolo  Luigi,  bambino  di  due  anni,  di  già 
fidanzato  a Giovanna  di  Francia,  secondogenita  figliuola 
del  re  (i). 

Non  erano  però  al  tutto  senza  motivo  gli  acerbi  rim- 
proveri fatti  da  Luigi  XI  al  duca  d’ Orliens,  contuttoché 

(t)  Le  lodi  del  buon  re  Luigi  XII , ‘di  Claudio  di  Seywel  ; «dizione 
di  Teodoro  Godefroy,  1^15,  io  4.°  - Aggiunte  alle  Memorie  del  Copu- 
li*» , ediz.  del  Godefroy,  ip  12.°  T.  IH,  p.,589 
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da  questi  per  avventura  non  meritati.  Procedevano  essi 
dal  sentore  che  aveva  il  re  d’ un’  ampia  cospirazione  che 
stordiva  contro  di  lui  e ch’egli  non  poteva  afferrare.  Era 
questa  la  cosi  detta  lega  del  pubblico  bene,  che  tutti  i 
nemici  di  Luigi  avevano  in  quel  tomo  appunto  contratta 
per  loro  sottoscritti  in  bianco  sigillati,  rispettivamente 
rimessi.  Nella  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Parigi,  sul  finir 
di  dicembre  del  i464,  convennero  gl’inviati  dei  princi- 
pi; colà,  frammezzo  alla  moltitudine  e senza  dar  ombra, 
si  riconobbero  mercè  d’ un  fregio  ricamato  in  rosso  che 
portavano  alla  cintura.  Meglio  che  cinquecento  persone, 
tra  principi,  cavalieri,  scudieri,  dame  e damigelle,  erano 
consapevoli  della  trama,  e seppero  cosiffattamente  cu- 
stodire il  segreto,  da  non  lasciarlo  trapelare  agli  occhi 
di  Luigi  XI,  il  più  sospettoso  di  tutti  i regnanti  (1).  Il  più 
opefbso  maneggiatore  di  quella  trama  era  stato  il  conte 
di  San  Poi,  per  cui  mezzo  principalmente  si  era  stabilita 
l’alleanza  fra  il  duca  di  Brettagna  e il  contedi  Chiarole- 
se; e dalla  corte  brettone  erano  poi  partiti  con  abito  men- 
tito di  Francescani,  di  Domenicani,  di  Carmelitani  e d’A- 
gostiniani  gli  emissari  mandati  a tutti  gli  altri,  e a quel- 
li in  particolare  che  Luigi  XI  faceva  di  continuo  sopra- 
vegliare dalle  sue  spie.  Il  duca  Giovanni  II  di  Borbone 
era- il  solo  che  non  avesse  avuto  bisogno  di  celarsi  per 
andare  alla  corte  di  Borgogna;  perocché  sua  madre,  so- 
rella che  era  del  duca  Filippo,  vi  aveva  fermato  la  pro- 
pria residenza  (2).  Le  cagioni  che  i malcontenti  preterì* 
devano  alle  loro  trame  erano  il  disprezzo  in  cui  Luigi  XI 
teneva  i principi  del  sangue  ed  i nobili;  la  confidenza 

• ' f « 

(1)  Olmeti  della  Marcia,  T.  IX,  c.  35,  p.  69.  - Don  Felibien,  lato, 

ria  della  ckti  di'Parigi,  T.  Il,  lib.  XXII,  p.  -860.  1 2 '* 

(2)  Frontisti  Belcariì  Rerum  Gallicarum  CotnMent lib.  1 , p.  IO; 
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<la  lui  posta  in  persone  eli  bassa  estrazione!  l’asprezza 
«Ielle  leggi  sopra  la  caccia;  la  gravezza  dei  tributi  e delle 
tasée,  e il  turpe  nso.che  il  re  faceva  deV  ricavo  di  quelle 
per  procurarsi  spioni  e relatori  nelle  case  di  tutti  i pria* 
cipi  suoi  vassalli.  Perciò  al!  associazione. 'loro  davano 
per  fine  di  procurare  il  bene  pubblico,  ed  anzi  la  chia- 
marono col  nome  dì  lega  del  pubblico  bene;  col  qual  no- 
me rendevano  omaggio  al  progresso  de’ lumi,  e ricono- 
scevano una  massima  per  lo  addietro  non  mai  procla- 
mata : essere  ri  bene  pubblico  il  fine  di  ogni  governo.  II 
vero  è tuttavia,  che  i principi  i quali  per  questo  fine  si 
collegavano,  erano  accora  pochissimo  in  grado  di  cono- 
scerne T indole.  - V 1 *'•••  : . 

Un’  ambasceria  inviata  dal  duca  di  Brettagna  al  re  nel- 
la città  di'  Poderi  sul  fare  di  marzo  fu  quella  che  addusse 
finalmente  lo  scoppio  delta  mina  da  sì  gran  tempd>di- 
sposta.  Componeva  si  quell’ambasciata  di  Tanneghi  del 
Ciatel,  del  vicecancelliere  di  Brettagna  Gian  di  Ruville, 
e di  Odetto  di  Aidie,  sire  di  Lescun,  favorito  del  duca; 
e veniva  chiedendo  a Luigi  XI  una  dilazione  di  tre  mesi 
per  consultare  gli  Stati  di  Brettagna  intorno  alle  do- 
mande fatte  dalla  corona.  Luigi  fece  agli  ambasciadori 
ottima  accoglienza,  e particolarmente  al  fe vorito  del  du- 
ca; Odetto  d’ Aidie,  che  aveva  in  animo  di  corrompere; 
lasciò  loro  piena  libertà  d’ intrattenersi  a corte  con  chi 
bramassero,  della  quale  gioyossi  il  sire  di  Lescun  per 
abboccarsi  piò.  volte  in  segreto  col  duca  di  Bcrrì,  fratello 
del  re,  e concedette  loro  quel  tutto  quasi  dì  che  lo  ri- 
chiesero. Partitosene  in  seguito  il  re  per  andare  in  pel- 
legrinaggio a Nostra  Donna  del  Ponte  nel  Limosino,  gli 
ambasciadori  <Ji  Brettagna  si  ^posero  a neh1  essi  in  cam- 
mino; ina  soffermatisi  quattro  leghe  discosto  da  Potieri, 
furono  colà  raggiunti  dal  duca  di  Bcrrì,  che,  giusta  le 
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cose  convenute  segretamente  col  sire. di  Lfeseun,  ritrasr 
sesi  con  loro  in  Brettagna  (1). 

Questo  duca,  giovane  dìdicianove  anni,  e poverissi- 
mo così  d’  ingegno  come  di  carattere,  non  sapea  nenmien 
egli  di  che  cosa  fosse  malcontenta  Vero  è che  il  fratello 
npn  lo 'ammetteva 'all1  intima  sua  confidenza,  come  non 
ammetteva  altri  ben  più.  assennati  CQnsiglierij-vero  è pa- 
rimenti che  non  gli, lasciava  spenderdi  più  di  quello  che 
per  sè  stesso  spendesse;  ma  queste  non  erano  cose  da 
querelarsene.  Scrisse  egli  cionnonpertanto  una  .lettera  al 
duoa  di  Borgogna,  la  quale  doveva  essere  il  manifesto  della 
guerra  del  pubblico  bene.  Faceavi  parola  del  discorde  e 
compassionevole  governo  delle  persone  .che  circondava- 
no il  re;  del  pericolo  ond’era  minacciato,  ma  senza  dir 
quale  e perché-;  dicea  di  volere  incontanente  entrare  in 
Francia  con  gli  altri, principi  e signori  che  aveano  pro- 
messo di  dargli  aiuto  per  scendere  in  càmpo,  ed  invi- 
tava il  duca  di  Borgogna  a fare  «ltretanto  (a).  In  somma 
però  egli  non  era-che  un  fantocoio  che  gli  altri  principi 
faceano  muovere  -a  loro  posta.  Avvezzatisi  questi  negli 
ultimi  anni  della  vita  del  re  defunto  a farsi  scudo  di  lui 
contro  di  suo  fratello,  a chiamarlo  speranza  e tutela 
della  Francia,  si  argomentavano  di  potere  tuttora  ripa- 
rarsi all  ombra  del  suo  nome;  speravano  che  nel  tram- 
busto e nelle  vicende  di  una  guerra  civile  il  re  avesse  a 
soccombere,  e lusingavansi  di  poter  sotto  il  regno  del 
suo  successore  ricuperare  quella  independenza  che  ren- 
n.-aoi  ih  1..  si.  li 

(1)  Giacopo  du  Clercq,  Ub.  7,-c.  21  #p.  393.  . OlWieri  della  Mar- 
cia, T.  IX,  p.  68.  - Amelgardi  Ludov.  XI,. Uh.  I,  c,  26,  f.»  225.  . 
Don  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  Ub.  XIX,  p.  694.  - Don  Morice, 

Storia  di  Brettagna,  lib.  XIII,  p.  91.  ^ . 

(2)  Questa  lettera  legge»!  in  data  dei  15  marzo  da  Nantes.  - Aggiun- 

la  al  Monslrelet ; T.  Ili,  p HO.  , 
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deva  sì  accétta  ai  principi  del  sangue  la  memoria  dei  re- 
gni di  Carlo  VI  e di  Carlo  VIL  A maneggiare  questi  nuo- 
vi intrighi  credettero  i principi  che  la  persona  più  ac- 
concia dovesse  riuscire  quelPAntonio  di  Ciabannes  conte 
di  Dainmarlino,  che  da  Luigi  era  creduto  il  principale 
autore  della  macchinazione  ordita,  vivente  Carlo  VII, 
per  far  succedere  a questi  il  suo  figliuolo  minore.  Per  la 
qual  cosa,  entro  la  prima  settimana  di  marzo,  fecesi  una 
rottura  appiè  della  torre  della  Bastiglia,  in  cui  era  chiuso 
il  Dainmarlino;  trovossi  pronto  un  battello  per  tragit- 
tarlo oltre  la  fossa;  e sull’orlo  di  questa,  un  cavallo  sel- 
lato, col  quale  ei  fuggì  alla  vòlta  di  San  Fargiò,  e di  là 
a Mulins , senza  trovare  per  via  il  menomo  impedi- 
mento (r).. 

Alla  corte  di  Brettagna  tròvavansi  riuniti,  quando  vi 
giunse  il  duca  di  Berrì,  il  conte  di  Dunòis/  che  tanto 
illustre  avea  reso  nel  regno  di  Carlo  VII  il  primiero  suo 
nome  di  Bastardo  d’Orliens-,  il  maliscalco  di  Loheac,  i 
siri  di  Ciamonte  e di  Bueil,  Tanneghì  del  Ciatsl,  che 
in  tanto  auge  era  stato  sotto  il  re  ultimamente  defunto, 
e il  duca  d’Alansone,  che  per  lo  contrario  era  stato  da 
Carlo  VII  condannato  a morte,  e poi  liberato  da  Lui- 
gi XI.  Giovanni  V , conte  d’Armagnaeco>  inverso  al  qua- 
le-Luigi  era  stato  non  meno  benigno,  avendolo  richia- 
mato dall’esilio  e assolto  da  ogni  colpa  e pena;  Giacopo 
d’Armagnacco,  conte  di  Pasdiac,  e cugino  di  Gibvanni  V, 
beneficalo  esso  pure  da  Luigi,  che  l’aveva  fatto  duca  di 
Nemurs;  il  sire  d’AIbret  e il  veoeconte  di  Polignac  ave- 
vano promesso  anch’  essi  U loro  concorso  (a). 

, r ' • ■. . . ■ • - . ,t; 

( t)  Giacopo  Da  Glercq  ,.lib.  V,  c.  p,  394.  » Gabinetto  di  Laigi  XI, 
apud  Godefroy,  T.  Ili,  p.  173.  * 

(2)  Gian  Bouchet,  Annali  d'Aqoitania,  lib.  IV,  f.°.  62.  - ' Anulgardi 
Ludov.  XI j lib,  fi , e.  Il,  f.9  226.  - Storia  generale  di  Lingoadoca, 
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Luigi,  vedendo  la  tempesta  addensargli  addosso  da 
ogni  parte ; scrisse  al  cognato  Giovanni  II  duca  di  Bor- 
bone, cui  sperava  fedele,  dandogli  avviso  della  fuga  del 
fratello  duca  di  Berrì,  e sollecitandolo  ad  accorrere  in 
suo  soccorso  colle  sue  cento  lance  d’ordinanza.  11  duca 
pubblicò  in  risposta  j in  data  del  i3  marzo,  da  Mulins, 
una  lunghissima  lettera,  che  doveva  servirgli  anche  di 
manifesto.  Diceva  : <*  Essersi  da’  principi  del  sangue  fatta 
«considerazione  dei  modi  ch’eransi  trovati,  cosi  in  ma- 
»teria  di  giustizia,  polizia  e governamento  del  reame, 
«come  rispetto  alle  grandi  estremità  e aggravii  disorbi- 
« tanti' del  povero  popolo,  assoggettato  a carichi,  vessa- 
« zioni  e molestie  insopportabili  « ; e non  avendo  il  re 
voluto  ascoltare  lé  loro  lagnanze;  essersi  i medesimi  in- 
dettati u di  trovarsi  e porsi  assieme  per  rimostrare  e dar 
«a  conoscere  ad  una  voce  le  cose  suddette,  per  mettervi 
« quind’ innanzi  buon  ordine  e prowedenza,  in  altro 
« modo  da  quello  che  sia  dopo  che  la  corona  di  Francia 
» era  nelle  mani  di  lui  (1)  ».  • 

Le  parole  del  duca  di  Borbone  si  contenevano  nei 
termini  del  rispetto)  tuttavia  fu  egli  il  primo  a com- 
mettere atti  d’ostilità.  Fece  sostenere  in  Cosne  il  si- 
re di  Crusso!,  scudiere  del  re,  ed  in  Mulins  il  già  can- 
celliere Guglielmo  Giovenale  degli  Lrsinì,  e maestro, 
Pietro  Doriole,  generale  delle  finanze,  e confinoli^  in 
carcere.  i\el  quale  tempo,  suo  fratello  il  sire  di  Bogiù, 
il  conte  di  Dammarlino  e alcuni  altri  s’impadroniva- 
no di  Burgcs,  e chiamavano  all’ armi  in  nome  del  duca 
\ v > ■ . ■ .*t.  *T  A 

. i I 

T.  V,  lib.  XXXV,  j>.  31.  - Barante,  Storia  de}  duchi  di  Borgogna; 

T.  Vlll.f.  456. 

(I)  Giacopp  Dii  Clercq,  Kb»  V,  c.  22,  p.  402.  - { 

Simiomi,  T.  XIV.  W IO’  . 
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rii  Rerrl  i nobili -di  quella  provincia  (i).  Luigi  pubblicò 
dal  suo  canto  in  data  dei  16  marzo,  da  Tursi,  un  manife- 
sto, che  fece  divulgare  per  tutto  il  reame.  Rinfacciava  ai 
cospiratori  perchè  •turbassero  « il  buono  slato  della  Fran- 
»cia,  ora  tanto  paciGca  e tranquilla,  che  la  mercatanzia 
«correva  francamente  da  per  tutto,  che  ognuno  viveasi 
«tranquillo  in  casa  sua',  sii  che  si  trattasse  di  ecclesia- 
» siici  o nobili,  chp  di  borgesi,  mercatanti  ed  operai;  e 
«che  ogni  sorta  di  gente,  Posi  straniera  come  del  rea- 
tine, poteva  entrare  ed  uscire  da  ogni  parte  con  sue 
«derrate,  mercatanzie'e  danari,  ed  ogni  altra  cosa  qua- 
lunque, senza  pericolo  od  impedimento  ».  Aggiugnen- 
da  poi  essere  a sua  cognizione  che  molti  principi,  pre- 
lati, ecclesiastici,  baroni,  cavalieri  e borghesi  si  erano 
lasciati  sedurre  sotto  colore  del  bene  pubblico,  e non 
si  ardivano  per  avventura  a ritornare  in  dovere,  per  te- 
ma di  essere  trattati  come  rei  di  lesa  maestà;  dichiarava 
come  u tutti  quelli  che  volessero  venire  e restituirsi  alla 
«sua  parte,  entro  un  mese  o sei  settimane  al  più  tardi  , 
«lasciando,  ed  abbandonando  il  dannabile  partito  dei 
» detti  ribelli,  egli  benignamente  gli  accoglierebbe,  edoro 
«impartiva  fin  d’ora  la  sua  benigna  grazia  e.  A questo 
bando  si  sottoscrissero  col  .re  coloro  che  componevano 
allora  il  suo  Consiglio,  cioè  i conti  d’Eu  e del  Maine,  il 
conte  di  Comingio,  maliscalco  di  Francia,  il  sire  di  Mo- 
levrier,  gran  scnescalco,  i siri  di  Lan,  di  Domont,  di 
Montreuil,  ed  altri  che  non  giudicaronsi  degni  dagli 
storici  di  speciale  menzione  (2).  . 

Gastone  FV  conte  di  Foix  fu  nel  numero  di  quelli  clic 

* (I)  Belcarìi  Comment.  Ber.  Gallic..,  lib.  I,  p.  II.-  Gian  di  Troyra, 
T.  XIII , p.  28.  - Amelgardi  Li, do k.  XI,  lib.  Il,  c.  2,  f.°  227,  e c.  3, 
f.°  231.  - Baronie,  Storia  dei  dathi'di  Borgogna,  T.  Vili,  p.  457. 

(2)  Giacopo  Dii  Clrrrq  , lib.  V,  c 23,  p.  407. 
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rimasero  fedeli  a Luigi;  e in  grazia  di  lui  la  Ghienna  e 
la  Linguadoca  stetlero  in  fede  (1).  Il  re  di  Sicilia,  che 
aderiva  parimenti  al  re,  e il  conte  del  Maine,  suo  fratel- 
lo, erano  incaricati  a custodire  e difendere  la  Norman- 
dia; e Giovanni  di  Etampés,  già  allora  conte  di  Neversa 
e di  Retelese,  era  luogotenente  generale  nella  Piccardia. 
Quest’ultimo,  ben  conoscendo  quanto  dovesse  aspettarsi 
dal  fiero  odio  che  gli  portava  il  conte  di  Chiarolese, 
adoperò  con  la  massima  sollecitudine  a guernir  le  fron- 
tiere di  quella  provincia  verso  i Paesi  Bassi,  ma  fu  ab- 
bandonato dalla  più  parte  dei  gentiluomini,  che  il  conte 
di  San  Poi  seppe  sedurre  alla  parte  di  Borgogna  (a). 

Tranne  il, duca  di  Borbone,  veruno  dei  principi  si  era 
ardito  a incominciare  apertamente,  la  guerra  prima  che 
si  muovessero  le  forze  borgognone.  Queste  non  furono 
si  tosto  allestite:  il  di  24  aprile  fu  fatta  dal  vescovo  di 
(ornai  agli  SUfti  di  Fiandra  e di  Brabante,  rassembrati  a 
' Brusselles,  la  chiesta  dei  sussidii  occorrenti  al  conte  di 
Chiarolese  per  assecondare  con  un  esercito  poderoso  il 
fratello  del  re;  e' questo  esercito  non  fu  in  pronto  anzi 
il  i5  di  maggio:  nel  qual  giorno  il  conte  suddetto  ir- 
ruppe in  Francia  con  mille  è quattrocento  uomini  d’ar- 
me ed  ottomila  arcieri,  al  cui  antiguardo  era  preposto 
il  conte  di  San  Poi,  al  corpo  di  battaglia  il  sire  Adolfo  di 
Ravasten,  fratello  del  duca  di  Cleves,ed  alla  retroguar- 
dia il  Bastardo  Antonio  di  Borgogna  (3). 

Aveva  i!  re  preveduto  quell’indugio  nelle  mosse  dei 
Borgognoni,  ed  avvisatosi  di  potere  con  pronte  offese 
debellare  i nemici  alla  spicciolata  prima  che  congiun- 

(1)  Storia  di  Lioguadoca,  lib.  XXXV,  T.  V,p.  31. 

(2)  Giacopo  Da  Clercq,  lib.  V,  c.  24, 25  e 27,  p.  4l2,  415  e 422. 

(3;  Ideiti , eod.  lib  , c.  28,  p.  t.  ■ Filippo  di  Comines,  lib.  I,  c.  3, 

p.  5,  della  liaduzioue  citala.  - Olivieri  della  Marchia,  c.  35,  p.  70. 
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gesserò  le  loro  forze,  si  era  diliberalo  di  assalire  anzi 
tutto  il  Berti  ed  il  Borbonesc.  Inviati  pertanto  a’i5  di 
marzo  in  Parigi  il  suo  fidato  maggiordomo  Cartó  di  Me- 
lano, e il  vescovo  eletto  d’EVreux  Giovanni  Ballue,  ac- 
ciò munissero  qneHà  città  e gli  cattivassero  gli  animi 
dei  cittadini;  e chiamati  in  Angeri  per  sopravegliare  gli 
andamenti  del  duca  di  Brettagna >.  i due  principi  d’An- 
giò,  Carlo  conledei  Maine, ■ e Renato  re  di  Sicilia,  conluL- 
tochò  sapesse  clic  il  costui  figliuolo  duca  di  Calabria  era 
entrato  nella  lega  del  pubblico  bene;  con  venti  o che 
migliaia  d’uomini  irruppe  nel  Berrì.  Quivi,  lasciando 
intentata  Burges,  perchè  fornita  di  valido  presidio,  si 
pose  attorno  alle  città  minori,  e concedendo  larghissi- 
mi patti  a quelle  che  parlavano  di  resa,  temperando  da 
ogni  minaccia,  dando  ascolto  ad  ogni  proposta  che  gli 
si  facesse,  e tenendo  imbrigliata  la  soldatesca  col  freno 
della  più  austera  disciplina,  si  avvantaggiò  grande- 
mente nel  concetto  del  popolo,  e" recò  in  sua  mano,  pri- 
ma della  metà  di  maggio,  gran  parte  del  Berrì  e del  Bor- 
bonese.  Intanto  però.,  colla  speranza  di  rallentare  il  fer- 
vore dei  nemici  apparecchi,  facea  le  viste  di  porgere 
benigno  orecchio  al  duca  di  Neanurs  ed  alla  duchessa  di 
Borbone,  che  in  nome  dei  principi  confederati  muove- 
vano ie  più  dUorbiUhti  domande.  Pel  duca  di  Berrì  chie- 
devano un  accrescimento  di  appannaggio,  per  quello  di 
di  Nemurs  il  reggimento  di  Parigi  e dell’Isola  di  Fran- 
cia, pel  conte  di  Dunois  la  Normandia,  pel  duca  di  Ca- 
labria la  Sciampagna,  pel  conte  di  San  Poi  il  Cotentin, 
pel  duca  di  Borbone  il  Lionese  ed  il  Forez,  infine  pel 
conte  d’ Armagnacco  la  spada  di  conestabile.  Ma  nel  men- 
tre stesso  elisegli  s’ infìngeva  di  voler  tu  Iti  appagare,  i snoi 
nemici,  non  che  rallentar  gli  apparecchi,  posero  il  tempo 
a profitto.  Ond’è.cbe  ad  un  tratto  egli  ebbe  notizia  che 
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<Iu genio  lance  di  Borgogna  f'rimo  giunte  in-,  aiuto  del 
duca  «li  Borbone;  che  il  Chiaro  lese,  espugnate  eammkl 
facendo -Nesla,  Ro^e  e Mondicliero,  era  pervenuto  a San 
Dionigi,. e avea  costretto  il  conte  di  Neversa,  impiccio- 
lito di  forze  per  la  .continua  diserzione  de’  suoi,  ad  in-' 
«lietreggiare  in  Ogni  luogo  (i);  «he  il  duca  di  Brettagna 
ponevasi  in  marcia  con  diecimila  uomini,  fra’  quali  *’ an- 
noveravano trecentpverrtisei  lance  e duemila  arcieri; 
che  inline  il  duca  di  ftemiirs  e d’Armagnacco  si  avanza- 
vano da  ostro,  mentrecbè  i Borgognoni  da  levante  ve- 
nivano a congiunger  gli  sforzi  con  quelli  dèi  duca  di 
Borbone. 

In  tanto  minaccioso  apparato  de’  nemici,  riconobbe 
Litigi  esser  forza  mitici  reggia  rè  a verso  la  capita!  evadine 
. d impedire  la  perdita  di  quella  gran  città,  ch’egli  avea 
soverchiamente  trascurata  per  l’ addietro-,  primaperò-di 
allontanarsi  dal  Borbonese  e dall’  Àlvergna  volle  con 
qualche  gagliarda  pruova  sbigottire  alquanto. i confede- 
rati, die  in  grazia  delle  sue  precedenti  negoziazioni  si 
erano  sollevati  oltre  il  dovere.  P<r  la  qual  còsa,  ridotte 
in  un  corpo  le  varie  schiere  del  suo- esercitò;  cui  erano 
preposti  il  maliscalèo  di  Comincio,  il  Sallazar,  il  Giresme 
v,  Guglielmo  Cusirton,  marciò  difilato  sopra  Gannat,  ed 
espugnata  d’assalto  dopo  una  pugna  durata"  quattri  ore 
quella  città,  si  volse  incontanente  contro  Riom,  mie  tro- 
vavansi  accolti  i duellò  di  Borbone  etdi  Nemurs,  il  cotìtè 
d’Armagnacco  e il  sire  d’ AIbret.  Tanta"  paura  entrò  ih 
corpo  a costoro  a tale  repentino  assalto*  che  si  affretti)-  . 
rono  a chiedere  un  armistizio,  fcuigt  viacephdiscese-e  lo 

(I)  Giacopo  Du  Clercq,  Ub.  V,  c.  33,  p.  13.  - Gian  di  Troyes, 
p.  31.  i Filippo  dì  G<wnin<-«  . p.  7q-  Amelgnrdi  Ludbv.XI,' 

fib.  li.  c.«4,  - Dàrante, ÌStoria;  di-i  daebSdiDn^gojfia'j'T..  Vili 

p.  4/7.  _ Don  Lnbineau,  Storia  di  Rrctlagfta^  lib." X-(X;  p.  #96;— 


Digitized  by  Google 


i5o  V STORIA  DE*-  FRANCESI 

» 

sottoscrisse  il  di  4 di  luglio /promettendo  che  a’  i5  d’a- 
gosto darebbe  udienza  in  Parigi  agli  oratori  dei  principi, 
e farebbe  ragione  secondo  giustizia  e. dovere  alle  loco 
lagnanze  in  una  generale  assemblea  del  reame,  purché 
i principi  stessi  cessassero  dall’  armi  nel  Borbonese,  nel- 
lf  Alvergna,  nel  Berrì  e nelle  marche  di  Borgogna,  e si 
diportassero  nel  rimanente  da  fedeli  sudditi  in  espetta- 
zione  della  reai  provvedermi  (1).  - •*.:  • 

Contuttoché  non  facesse  Luigi  gran  fondamento  sopra 
la  fede  dei  principi,  6però  tuttavia  d’ averne  con  questo 
trattato  ritardate  le  mosse,  e s’avviò  tostamente  a ver- 
so Parigi  col  suo  esercito,  che  non  eccedeva  il  numero 
di  quattordici  o quindici  migliaia  d’uomini,  ma  si  com- 
poneva di  soldatesche  di  prnovato  valore,  ben  disci- 
plinate, che  pagavano  tatto  che  prendessero  per  lo  vi- 
ver laro,  nè  commettevjùno  eccesso  alcuno,  e a cui  i po- 
poli auguravano  vittoria.  I soldati  dei  principi  vivevano 
all’ incontro  di  rapina  e di  ladroneccioj.e  i capi  loro  in- 
vece di  badare  al  ben  pubblico,  per  lo  quale  dicevano 
essersi  collegati,  nota  accudivano  che  al  proprio  privato 
interesse.  Di- ciò  era  tanto  persuaso  l’universale,  che  per 
modo  soltanto  d’ ironia  e'  motteggio  dava  alla  loro  colle- 
ganza il  nóme  di  lega  ,del  pubblico  bene.  Cionnonper- 
tanto  questo  solo  nome  invocato  dai  principi  aveva  ri- 
destata la  pubblica  opinione;  parlavasi  nuovamente  da 
tutti  degli  Stati  generali  del  reame,  e pef  le  bocche  dei 
Parigini  particolarmente  córreva:  una  ballata,  io  cui  di- 
«evàsi  che  li  tre'  Stati  della  Francia  portavano  essi  soli 
il  carico  della  guerra,  fornivano  essi  soli  il  danaro,  va- 

. ì.  • '!  ’du  . , i.  ( • . » < 

(I)Giao  di  Trove» , p.  39.  - Filippa  di  Cornino,  Kb.  X,  c.  2,  p.  8. 

- Aggiunta  al  Momlrrlet,  T.  tJI , t,3J.  - Barante,  Storia  dei  ducili 

di  Borgogna  , T.  Viti  , p.  478;  ,M..-  . . ' .••«•p-  ' 
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levano  essi  soli  a dar  buoni  consigli,  e dovean  pertanto  . 
essi  soli  salvare  la  Francia,  (1). 

11  contedi  Chiarolese  spendette  tutto  il  mese  di  giu- 
gno ad  attraversare  la  Piccardia  e condursi  fin  presso 
alla  capitale.  Stava  presso  di  lui  in  qualità  d’-ambascia-  < 
dorè  del  duca  di  Brettagna  il  vècecancelliere  di  quella 
provincia,  Gian  di  Ruvide,  che  avendo  molti  sottoscritti, 
in  bianco  del  suo  principe,  se  ne  serviva  secondo  l’op- 
portunità per  far  credere  che  i duchi  di  Brellagoa  e di 
Berrì  si  avanzassero' col  loro  esercito,  e per  calmare  in 
tal  guisa  il  conte  di  Chiarolese,  indispettito  di  non  ve- 
dere alcuno  de’  suoi  collegati  adempir  la  promessa  che 
tutti  avevano  fatta  di  trovarsi  a Parigi  pel  giorno  ?.S 
di  giugno  (2).  Giunsero  però  finalmente  ai  Bórgognoni 
più  precise  notizie,  per  le  quali  seppero  che  i duchi  di 
Berrì  e di  Brettagna  «’ appressavano  di  fatti  col  loro  eser- 
cito, che  il  conte  del  Maine  aveali  seguiti  fin  presso  a 
Yandomo,  ed  erasi  poscia  rivolto  a verso  Bogiansl  onde 
raggiugnere  Luigi  XI,  e che  procedendo  essi  dalla  parte 
di  Ciartres,  probabilmente  sarebbonsi  abbattuti  nell’e- 
sercito regio  prima  di  giugnere  sotto  le  mura  di  Parigi 
A tali  notizie,  il  conte  di  Chiarolese  determinossi  d’an- 
dar loro  incontro;  e il  dì  1 5 luglio,  passata  la  Senna  .con 
tutto  l’esercito  sul  ponte  di  San  Clù,  di  cui  si  era  impa- 
dronito agli  8 del  mese  stesso  (3),  s’incamminò  per  la 
via  d’Etampes.  Marciava  il  suo  esercito  diviso  iri  tre  cor- 
pi; di  modo  che  la  vanguardia,  cui  era  preposto  il  conte 

usi'  • - •»«  - . . • •*  • 

’ J *C  • - • ^ jl 

• / (!'  Ballala  tisi  Tre  Siati  di  Francia,  presso  il  Du  Clercq , lib.  V, 

c.  32,  p.  IO. 

(2)  Filippo  di  Comioes,  lib.  1,  c.  3,  p.  7.  i 

(3)  Giacopo  Du  Clercq,  lib.  V * c.  30,  p.  7.  -.Gian  di  Troiai, 

|i.  15,  accerta  che  l’occupazione  del  ponte  di  San  Clft  avvenne  a’  f 
del  mese. 

I .*'•••  I * !’ 
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di  San  Poi,  procedette  fino  a Montelerì,  ed  occupò  quel- 
la città,  ma  non  la,  ròcca,  gucrnita  da  poche  soldatesche 
del  re;  il  corpo  di  battaglia,  capitanato  dal  conte  di 
Chiarolese  iti  persona,  sostette  a Longiumò;  e la  retro- 
guardia,  comdotta  dal. Bastardo  Antonio  di  Borgogna,  ri- 
mase due  leghe  più  addietro,  non  s’aspettando  di  dove- 
ire  affrontarsi  ben  presto  coll’ esercito  regio  (i). 

Prode  era  Luigi  e non  imperito  di  guerra,  ma  non 
amava  troppo  di  perigliare  in  una  battaglia  quanto  spe- 
rasse di  conseguire  con  le  negoziazioni:  laonde  spinge- 
vasi  innanzi  con  grande  celerità,  fidando  di  poter  giun-, 
gere  a Parigi  prima  che  il  conte  di  Chiarolese  avesse 
passata  la  Senna,  ed  impedire  l’unione  dei  due  eserciti 
nemici  Mossesi  il  6 di  luglio  da  Monlusson  nel  Borbone- 
ee,  e toccata  nel  viaggio  OHiens,  ove  passò  la  Loira, 
pervenne  a’  i5  del  mes<;  stesso  a Ciartres  od  Arpagione. 
Aveva  dato  il  carico  di  condurre  la  vanguardia  a Pier  di 
Brezè,  gran  senesca'lco  di  Normandia,  delia  cui  fede  pe- 
rò dubitava  moltissimo^  tantoché  gli  domandò  un  giorno 
se  non  avesse  datoai  principi  alcuno  de1  suoi  sottoscritti 
e sigillati  in  bianco.  « Quegli  rispose  di  sì,  ma  che  il  si- 
> « gillo  sarìa  loro,  ed  il  suo  corpo  si  rimarrebbe  al  re  (2)  » ; 
alla  quale  risposta  Luigi  si  acchetò.  All  alba  dei  1 G di 
giugno  mossesi  il  Brezèda  Arpagione  alla  testa  della  van- 
guardia, e s? avviò  verso  Montelerì,  dicendo  ad  alcuni 
dé’  suoi  più  intrinseci:  « In  questo  dì  metterò  costoro  si 
»»  vicini  gli  uni  agli  altri, -che  ben  fia  gran  valentuomo 
» chiunque  li  potrà  separare  ».  Probabilmente  egli  com- 
prendeva che  il  dubbio  suo  contegno  lo  faceva  sospetto 

> ••  * v . ì * * i '1  *!  m".  ■ ? 

• (I)  Giacopo  Da  CUr6|,  |lib.  V,  c.  32,  p.  12.  - Gian  di  Troyea, 
p.  48. 

^2)  Filippo  di  Cornine*,  lib.l,  c.  3,  p.  10. 
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ad  ambidue  i parlili /ed  erasi  risoluto  di  sgombrare  ogni , 
dubitanza  con  un’azione  strepitosa;  ma  fu  dei  primi  a ca- 
der sotto  i colpi  dei  Borgognoni  (i).  . 

Venendo  il  Brczè  ad  assaltare  l’ antiguardo  borgogno- 
ne in  Montelerì,  trovò  il  conte  di  San  Poi  in  sull’ avviso 
e disposto  in  buona  ordinanza,- colle  fanterie  schierate 
lungo  un  fossato  gueraito  di  siepe,  e assicurate  inoltre 
da  fronte  con  uno  steccato  a bello  posta  eretto,  e aull’a- 
li,  da  tutto  il  loro  carreggio.  Cionnondimeno  mosse  al- 
l’assalto; venne  ributtato,  e cadde-estinto  fra’  primi;  e, 
fosse  effetto  della  morte  di  lui,  fosse  pef  causa  dell’  av- 
vantaggiata posizione  dei  Borgognoni,  dall’alba  Gnu. alle 
undici  ore, . che  giunsero  poi  Luigi  da  Arpagione,  e il 
Chiarolese  da  Longiumò  a infervorare  la  pugna  col  gros- 
so delle  schiere,  fra  i due  antiguardi  non  furonvi  che 
schermaglie  da  nulla.  Luigi  e il  conte  di  Chiarolese  era- 
no stati  richiesti  amendue,  Gn  dal  principio  di  quella 
giornata/dai  condottieri  del  loro  antiguardo,  di  pronto 
soccorso;  perocché  al  conte  di  San  Poi  ed  al  Brezè  pareva 
egualmente  impossibile  il  ritirarsi,  massimamente  che 
la  ritirata  sarebbe  stata  stimata  piuttosto  fuga  che  altro. 

Si  peritarono  aiuhidue  assai  tempo,  ma  alla  Gne-si ‘mos- 
sero. I loro  eserciti  eomponcvansi  della  più  valorósa  cu* 
valleria  di  Francia;  però  i Borgognoni  da  trent’anùi  in 
poi  avevano  goduto  di  «filasi  continua  pace,  e fra’  soldati 
del  re  pochi  altresì  erano  quelli  che  militato  avessero  nel- 
le guerre  contro  gl’  Inglesi;  sì  gli  uni  clic  gli  altri  venivano 
di  mala  voglia  a combattere  contro  concittadini:  in  mo- 
do che  la  battaglia  s’ingaggiò  con  pochissimo  ardore.  11 
conte  di  Chiarolese,  giunto  che  fu  dietro  la  fossa  Gan» 

> «1  », 

(I)  Filippo  di  Cornine!,  lib.  1,  c.  3.  - Giutopo  Dii  Cleici|,  c.  33, 
p.  15.  - Gian  di  Troycs,  p.  52. 
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cheggiala  dal  San  Poi,  fece  smontar  da  cavallo  la  sua 
gend’arme,  e poco  poi  ordinò  che  risalissero  in  sella, 
perplesso  intorno  al  modo  di  farli  combattere.  Le  sol- 
datesche del  re  venivano  alla  fila  pel  bosco  di  Tofù,  e 
quando  furono  scoperte  dai  Borgognoni,  non  passavano 
il  numero  di  quattrocento.  La  qual  cosa  vedendo  il  sire 
di  Contai,  venne  al  conte  di  Chiarolese,  e dissegli  che, 
volendo  vincere,  dovesse  avventarsi  gagliardamente  con- 
tro i nemici,  perchè  in  tal  modo  li  distruggerebbe  prima 
che  fossero  in  ordinanza;  ma  altrimenti,  potrebbe  darsi 
che  venisse  oppresso  dal  loro  numero.  Consigliollo  ad  un 
tempo  acciò  prendesse  colla  su* gend’arme  la  via  a dirit- 
ta per  a traverso  quei  campi  che  si  vedevano  seminati 
di  fave  e di  frumento,  affine  di  non  incappar  nel  fossato; 
e lunga  essendo  la  strada  ed  impedita  da1  frutti  della 
terra,  raccomandavagli  di  far  due  posate,  onde  ristri- 
gnere  gli  ordini  e dar  fiato  ai  cavalli  prima  di  piombare 
addosso  al  nemico.  Il  conte  diede  retta  al  consiglio,  e 
mossesi  in  quella  direzione;  ma  lasciatosi  vincere  dalla 
sua  solita  impetuosità,  e non  guardando  indietro  se  i 
suoi  lo  seguissero  e mantenessero  gli  ordini,  avventossi 
quasi  del  tutto  scompaginato  .contro  gli  uomini  d’arme 
del  re,  lasciandosi  addietro  un  buon  tratto  li  propri  ar- 
cieri e la  pèdonaglia,  che  a grave  stento  avevano  potuto 
seguirlo  da  lungi.  11  conte  del  Maine,  che  conduceva  la 
gendarme  regia,  avrebbe  potuto  fugare  agevolissima- 
niente  i Borgognoni,  se  avesse  fatto  virilmente  l’ufficio 
suo;  ma  fosse  viltà,  fosse  tradimento,  si  volse  in  fuga 
egli  stesso  nel  veder  giugnere  i Borgognoni;  e il  conte 
«li  Chiarolese  continuò  ad  inseguirlo  col  medesimo  im- 
peto, senza  badare  che  si  slontanava  del  tutto  dal  grosso 
del  suo  esercito. 

A sinistra  deHlorgognoni,  i due  eserciti  erano  cgual- 
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mente  dipartiti  da  una  gran  fossa  fiancheggiata  di  sie- 
pe, per  mezzo  alla  quale  gli  arcieri  d’ambe  le  parti 
si  saettavano  scambievolmente.  Però  i Francesi,  che  la 
ròcca  occupavano,  avendo  veduto  il  conte  di  Chiafolèse 
girare  attorno* all’ altro  capo  del  fossato  ed  allontanarsi, 
fecero  anch’essi  il  giro  medesimo  dalla  parte  opposta,  e 
si  avventarono  contro  i Borgognoni  rimasti  dietro  la  fos- 
sa. Accorsero  gli  uomini  d’arme  di  Borgogna  per  soste- 
nere li  propri  arcieri  e pedoni,  ma  con  iscousigliato  im- 
peto procedendo,  ruppero  essi  medesimi  )a  loro  pedo- 
nagli e la  mandarono  ih  vòlta.  Affrontatisi  poscia  colle 
compagnie  d’ordinanza  del  re,  non  poterono  sostenerne 
lo  scontro,  e si  volsero  in  fuga.  Il  conte  di  San  Poi  ri- 
mediò in ‘parte  al  disordine,  rannodandoci  suoi  sul  mar- 
gine della  foresta^  mezza  lega  stante  di  là;  ma  un  gran 
numero  de’ fuggiaschi  presero  altra  via,  e,  passata  la  Sen- 
na dal  lato  di  San  Clu,  fuggirono  fino  all’Oisa,  sulle  cui 
rive  furono  presi.  Questa  simultanea  fuga  di  parte  d’a- 
m end  uè  gji  eserciti. fu  in  seguito  un  grand’argomento 
di  scherzi  e di  motteggi:  dicendosi  fra  allre  Cose  che 
uno  degli  uomini  d’arme  del  re  era  fuggito,  senza  vol- 
ger la  fronte,  fino  a Lusignano  nel  Poetò,  ed  uno  dei 
Borgognoni  fino  al  Quesnoy  nella  contea  d’Anò  (i). 

Aveva  il  conte  di  Chiarolèse  dato  la  caccia  ai  nemici 
oltre  mezza  lega  di  là  da  Monlelerì,  quando  gli  giunse 
dappresso  il  sire  di  Contai, 'e  datogli  avviso  che  il  suo 
sinistro  corno  era  stato  fugato  dal  re,  lo  scongiurò  a tor- 
narsene indietro,  perchè  altrimenti  senz’ alcun  fallo  sa- 

**«’•*  * > '•  » • . * V*  * « 
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( I ) Filippo  di  Cornine*,  lib.  I,  c.  3,  p.  IO  e *«\gg.  della  citalo  tradu?» 
del  Conti.  - Pruove  del  Cornine*,  T.  X della  Raccolta  citata,  n.°  31, 
p 480.  - Giacopo  Da  Clercq  , lib.  V,  c;  35,  p.  18,  - Olivieri  della  Mar- 
chia, T.  IX,  c.  35,  p.  7l2.  - Gia;n  Ji  Troyes,  T.  XI  lì,  p.:5 1 . -«x/me/go/t# 
Ludo*  XI,  lib.  Il,  c.  5,  f/*  237.  * • 


Digitized  by  Google 


iS6  STORIA  DE’  FRANCESI  . • 

rebbe  stato  preso.  Non  trovandosi  il  conte  attorno  più 
d’un  centinaio  d’uomini,  fra’  quali  eravi  anche  lo  sto- 
rico Filippo  di  Comines,  allora  in  età  di  vent’  anni,  volse 
incontanente  il  passo,  ed  attraversata  al  galoppo  la  città 
di  Montelerì,  la  q il  ale  formicolava  di  fanterie  del  re, 
che  non  seppero  trattenerlo,  ed  anzi  rifuggironsi  alla 
sua  vista  negli  orti,  ridussesi  alla  prima  sua  posizione. 
Luigi  siterà  dal  canto  suo  restituito  al  primitivo  suo  luo- 
go, per  modo  che  dipartivali  nuovamente  quello  stesso 
fossato  munito  di  siepe  che  aveva  separato  gli  eserciti  al 
principio  della  giornata;  ambidue  erano  però  in  molta 
apprensione  a'  motivo  della  sconfitta  toccata  ad  una  parte 
del  loro  esercito;  ambidue  potevano  a stento  ritenere 
sotto  le  proprie  insegne  un  pieciol  numero  di  fidi  guer- 
rieri;'minacciati  amendue,  e talvolta  pure  assalili  dai 
Aemici  sparpagliati  all’intorno.  11  Chiarolese  fu  anzi  fe- 
rito nella  gola,  e sarebbe  caduto  in  mano  de’  nemici,  se 
il  figliuolo  del  suo -medico,  urtando  per  traverso  gli  as- 
salitori, non  gli  avesse  divisi  e fatti  fuggire.  Finalmente 
però  la  soldatesca,  dispersa  ed  errante  sul  campo  della 
battaglia*  si  rannodò  co’  suoi  capi;  il  conte,  di  San  Poi 
ricondusse  in  aiuto  del  suo  signore  ed  in  buona  ordi- 
nanza gli  uomini  d’arme  che  avea  rassembrati  sul  mar- 
gine del  bosco,  di  modo  che  ottocento  e più  cavalli  si 
1 videro  di  nuovo  raccolti  sotto  le  insegne  borgognoni;  e 
sarebbesl  forse  redintegrata  la  pugna,  se  non  scendeva 
la  notte  ad  impedirla  (i). 

Il  Chiarolese  passò  quella  notte  sul  campo  di  batta- 
glia, cui  fece  ricingere  da  lutto  il  carreggio,  in  continua 

consulta  coi  suoi  capitani  intorno  a quello  che  rimanesse 

* • • . » 

(I)  Filippo  di  Cominrs,  l't».  I,'c.  4,  p.  14-16.  - Giacopo  Du  Clercij, 
lib.  V,  c.  35,  p.  '22.  . Gian  di  Troyt»,  T.  XIII,  p.  $‘2.;  ) , ; 
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da  operare.  Av.easi  notizia  da’ Borgognoni  che  il  maliscal- 
co  di  Ruò  era  uscito  da  Parigi  con  dùgento  cavalli  e con 
la  milizia  cittadina  per  assalirli  targo;  non  sapeano 
punto  quali  forze  rimanessero  al  re,  i ani  fuochi  splen- 
devano dirimpetto  a loro;  e<l  erano  privi  di  ogni  avviso 
riguardante  le  mosse  dei  duchi  di  Berrì  e di  Brettagna. 
Il  vececancelliere  di  Brettagna  Gian  di  Ruville,  che  ave- 
va in  addietro  co’  suoi  sottoscritti  in  bianco  pasciuto 
l’esercito  di  false  notizie  intorno  alle  mosse  de’ Bretto- 
ni, era  Ruggito  fin  dal  principio  ' della  battaglia.  Stava 
pertanto  il  conte  di  Chiarolese,  colla  maggior  parte  dei 
suoi,  in  grave  apprensione  e temenza,  tanto  più  che  ve- 
devasi  disgiunto  da’  suoi  domini!  per  tre  grossi  fiumi, 
la  Senna,  l’Oisa  e la  Somma,  ed  attornialo  da  popola- 
zioni nemiche.  Considerate  tutte  queste  cose,  il  Tonte  di 
San  Poi  ed  il  signore  di  Oburdino  erano  di  parere  che 
al  primo  spuntare  dell’alba,  dovessesi  dar  fuoco  ai  car- 
riaggi ed  alle  sa  Linerie',  e ritirarsi  colla  maggiore  possi- 
bile sollecitudine.  Ma  il  sire  di  Coniai  s’oppose. col  mas- 
simo ardore  a questa  sentenza,  dicendo  che  il  primo 
passo  per  indietreggiare  sarebbe  riguardato  dalle  solda- 
tesche come  il  segnale  d’una  dirotta  fuga,  e che  il  loro 
signore,  abbandonato  dall’esercito  nel  bel  mezzo  della 
Francia,  sarebbe  preso  immancabilmente.  Stavasi  tuttora 
il  Chiarolese  perplesso  fra  questa  diverse  sentenze,  quan- 
do si  venne  a riferirgli  che  il  re,  dopo  aver  dato  breve 
ristoro  alle  schiere  in  MonteLerì,  erasi,  prima  die  giu- 
gnesse  la  luce,  posto  in  viaggio  alla  vòlta  di  Corbeil, 
lasciando  ai  Borgognoni  libero  il  campo  della  battaglia. 
Riputando  allora  il  cónte  di  Chiarolese  la  gloria  ili  quel 
fatto  essere  tutta  sua,  concepì  un.  si  gran  concetto  della 
propria  militar  valenzia,  che  da  quel  giorno  in  poi,  va- 
lendosi del  proprio  consiglio,  ributtò  sempre  quello  di 
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tutti  gli  altri,  e si  lasciò  andare  per  questo  primo  im- 
meritato trionfo,  come  aficenna  quell’ottimo  ed  acutis- 
simo osservatore  Filippo  di  Commessa  tanta  presunzio- 
ne e smania  guerriera,  òhe  fra  non  molto  si  procurò  da 
sè  stesso  la  propria  rovina  (i). 

I dachi  di  Beni  e di  Brettagna  trovavansi  a Castelduno 
quando  si  combatteva  a Montelerì.  Fu  loro  riferito  da  pri- 
ma che  il  contedi  Chiarolese  era  pienamente  sconfitto;  in 
seguito  giunse  notizia  che  il  re  era  stato  ucciso  : onde  si 
mossero  affine  di  raggiugnere  il  Chiarolese.il  quale  avan- 
zatosi dal  canto  suo  per  incontrarli,  operossi  la  loro  con- 
giunzione il  dì  21  di  luglio  presso  Etampcs(a).  Trovafon- 
si  allora  i principi  avvantaggiati  grandemente  sopra  del 
re  pel  numero:  le  schiera  brettoni  astendeVano,  oltre  gli 
arcieri  e le  altre  fanterie  in  gran  copia,  a seimila  caval- 
li, ottocento  de’ quali  erano  «lei  migliori  uomini  d’arme 
dqj  reame.  Nella  battaglia  od  abbaruffata  di  Montelerì 
duemila  uomini  circa  erano  eaduti  dall'  una  parte  e dal- 
l'altra, ma  la  perdita  de’ regii  era  stata  maggióre;  pe- 
rocché la  gend’arme  condotta  dal  conte  del  Maìne  si  era 
nella  sua  fuga  talmente  dispersa,  che  non  si  potè  ran- 
nodate. Luigi  XI,  conoscendo  la  propria  debolezza,  trat- 
tava pertanto  coi  massimi  riguardi,, accoglieva  benigna- 
mente chiunque  venisse  a raggiugoerlo,  a niuno  face  a 
rimproveri  per  la  sconsigliata  fuga,,  6Ì  governava  insom- 
ma per  forma  che  , non  sembrava  mosso  da  altri  senti- 
menti che  dall’amore  dei  sudditi  e dalla  Brama  del  bene 
del  suo  reame  (3). 

,,  (1)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  I,  e-  4,  p,  19.  * Olivieri  della  Marchia, 
e.  35,  p.  73. 

(2)  Giaeopo  Du  Ctercq,  Kb.  V,  «.  39,  p.  29. 

(3)  Filippo  ili-Corame*,'  Jib.  1,  e.  “5,  p.  20. -Olivieri  della  Marchia, 
c.  35,  p.,  97.  - Gian  di  Troyea,  T.  XIII,  p 55. 
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Non  fece  Luigi  lunga  dimora  a Corbeil;  e postasi  in 
viaggio  sollecitamente  a verso  la  capitale,  entrowi  il  18 
di  giugno,  e vi  si  trattenne  una  quindicina  di  giorni.  Ivi, 
nel  mentre  che  procurava  di  ravvivare  l’ affetto  dei  Pari- 
gini inverso  la  sua  persona,  trattandoli  affabilmente  e 
concedendo  loro  copiosi  favori,  non  trascurava  di  far 
venire  uomini  d’arme  da  tutte  le  parti  che  potesse,  ma 
principalmente  di  Normandia,  per  rintegrare  l’esercito. 
I principi  intanto,  passata  che  ebbero  aneli’ essi  una  quin- 
dicina di  giorni  in  riposo  ad  Etampes,  gettarono  un  pon- 
te sopra  la  Senna  presso  Moret,  nella  provincia  di  Grali- 
nese,  per  congiungersi  col  duca  Giovanni  di  Calabria, 
che  avanzavasi  alla  testa  de’  Lorenesi,.  e col  sire  di  Nu- 
ciatel,  che  conduceva  loro,  in  qualità  di  maliscaleo  di 
Borgogna,  le  milizie  di  quella  dueea.  Tutte  le  forze  del 
reame  parvero  allora  riunite^ contro  del  re.  Quella  po- 
lente aristocrazia  dei  principi  del  sangue,  tanto  ingran- 
ditasi nel  corso  delle  guerre  civili  e sottentrata  all’an- 
tica feudalità,  si  era  armata  tutta  quanta  contro  del  tro-* 
no;  di  modo  che,  quando  i duchi  di  Borbone  e di  No- 
mare e il  copte  di  Armagnacco,  ad  onta  della  promessa 
fatta  a Riom  di  deporre  le  armi,  vennero  a raggiugnere 
il  conte  di  Chiarolese,  cinquantamila  uomini  annovera- 
ronsi  in  armi  contro  del  re.  Riunito  che  ebbero  i principi 
confederati  un  sì  grande  apparato  di  forze,  si  accostaro- 
no a Parigi,  e acquartieraronsi  a levante  di  questa  città 
dalla  parte  di  Ciarantone,  Vincenna  e San  Dionigi  (i). 

Luigi  non  avea  forse  con  Seco  un  centinaio  d’uomini 
d’arme  allorquando  entrò  nella  capitale, ma  non  islet- 

(I)  Filippo  di  Cornino,  lib.  I,c.  6,  p.  251.  • Olivieri  della  Marchia, 
c 35,  p.  80.  - Giacopo  Du  Clercq,  lib.  V,  p.  26,  c.  38,  p 31,  c.  40.- 
Amelgm-tli  ' Ludov.  XI . Kb  It,  c.  6,  f.°  240.  '■  ■ 
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tero  guari  a raggiugncrlo  colà  le  soldatesche  sbandatesi 
alla  battaglia  di  Montcleri,  e lo  stesso  conte  del  Maine. 
Bla  intanto,  non  essendo  ancor  giunto  sotto  le  mura  di 
Parisi  P esercito  de’  confederati,  egli  credette  aver  tem- 
po  d’andar  a cercare  in  persona  le  compagnie' d’ordi- 
nanza e la  nobiltà  che  si  rassembravano  in  Normandia, 
e che- jtarevangli  indugiar  di  soverchio:  e il  sabbato  io 
di  agosto  partì  a quella  vòlta,  lasciando  al  conte  d’Eu  e 
al  suo  maggiordomo  Carlo  di  Mei  uno  la  custodia  della 
capitale  e delle  schiere  ivi  raunate  (i).  Lui  assente,  i 
principi  valicarono,  il  giorno  21  di  agosto,  la  Senna^  e il 
duca  di  Berrì  andò  a porre'  sua  stanza  nella  rócca  di 
Beltà.  Il  giorno  seguente  si  presentò  in  Parigi  un  araldo 
del  duca  stesso  con  cpiatlro  lettere  del  suo  signore,  in- 
dirizzate alla  borghesia,  all’Università,  al  clero  ed  al 
Parlamento.  Portavano  richiesta  del  duca,  perchè  a lui, 
come  reggente  di  Francia,  dovessero-  inviar  deputati, 
acciò  potess'egli,  di  conserva  con  lóro,  stabilir  quelle 
cose  che  importavano  pel  pubblico  bene;  Avvertasi  che 
in  que’. pochi  giorni  che  il  re  era  stato  a Parigi,  parec- 
chie persone  erano  state,  per  sentenza  del  proposto  dei 
maUscalclii,  squartate,  impiccate  o mazzerate  come  reo 
di  corrispondenza  eòi  principi.  Eppure  le  corporazioni 
cui  vennero  indirizzate  le  lettere  del  duca  di  Berrì  non 
si  fecero  punto  pregare  ad  accondiscendere  nella  pro- 
posta conferenza  (2).  Ed  in  effetto,  il  vescovo  di  Parigi, 
per  nome  Guglielmo  Ciartier,  venne  il  dì  2 3 agosto  nella 
rócca  di  Beltà  con  una  numerosa  ambasceria,  compo- 
sta di  tre  borghesi,  tre  ecclesiastici,  tre  consiglieri  di 

(1)  Giacopo  Da  Clercq , lib.  V,  c.41,p.  34.  - Gian  di  Troyes,  T.  XIII, 

p.  62.  • '*  •'  ‘ 

(2)  Felibitn,  latori*  della  città  di  Parigi,  T.  II,  lib.  XVi,  p.  852. 
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Parlamento,  e quattro  dottori  scelti  nelle  quattro  Fa- 
coltà dell’ Università  parigina  (i).  Chiedevano  i principi 
di  essere  accolti  nella  capitale,  per  convocar  colà  stesso 
l’assemblea  degli  Stati  generali  e riformare,  di  conserva 
con  essa,  il  reame.  Parevano  queste  domande  giuste  ed 
ammissibili  ai  deputati;  se  non  che  ripugnava  loro  che 
si  facessero  entrar  soldatesche  nella  città  altrimenti  che 
di  passaggio,  ed  anche  in  questo  caso  volevano  che  il 
transito  seguisse  alla  sfilata  e a piccoli  drappelli.  Per 
questa  sola  cagione  la  pratica  andò  per  le  lunghe;  e Lui- 
gi XI,  avutone  avviso,  si  a filettò  a tornare,  ed  entrò  nel- 
la capitale  il  dì  28  dello  stesso  mese  con  duemila  uomi- 
ni d’arme,  e con  la  nobiltà  di  Normandia  ed  un  gran 
numero  di  franchi  arcieri.  Ebbe  poi  egli  stesso  a dire  più 
volte  a Filippo  di  Comines,  che  se  riusciti  fossero  ai 
principi  i loro  fini,  e ch’egli  per  rispetto  dell’altera- 
zione della  città  non  avesse  potuto  entrare  in  Parigi,  non 
altro  partito  sarebbegli  rimasto  che  di  fuggire  fuori  del 
reame,  e ritirarsi  appresso  agli  Svizzeri,  o appresso  Fraù- 
cesco  Sforza  duca  di  Milano,  suo  strettissimo  amico  (2). 

Non  senza  ragione  fidava  Luigi  nell’amicizia  e benevo- 
lenza di  questo  principe;  imperciocché  vennegli  ben 
presto  l’avviso  che  il  duca  Francesco  avevagli  spedito  in 
aiuto  mille  e cinquecento  uomini  d’arme,  e tremila  fan- 
ti, sotto  la  condotta  di  Galeazzo  suo  primogenito.  Irrup- 
pe questa  gente  per  la  via  di  Dalfinato  nella  contea  di 
Forez,  e preso  ad  osteggiare  le  città  e castella  del  duca 
di  Borbone,  espugnavane  un  grandissimo  numero  (3). 


(1)  Gian  di  Troyes,  T.  XIII,  p.  70. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  I,  c.  8,  p.  29.  - Gian  di  Troyca,  lib.  Xlil, 
p.  73.  - Olivieri  della  Marchia,  c.  36,  p.  83. 

(3)  Johannis  Simonetae  Frane.  Sfortiae  Hist. , lib.  XXXI  , p.  773.  • 
Storia  delle  Repubbliche  Italiane,  ne'secoli  di  mezzo,  T.X,c.  80,  p.  247. 
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Nello  stesso  tempo  ì Liegesi,  con  cui  Luigi  avea  rinfre- 
scato l’alleanza,  mandavano  il  dì  23  agosto  a dichiarire 
la  guerra  al  duca  di  Borgogna  in  Brusselles,  e si  pone- 
vano all’assedio  della  città  di  Limburgo,  allo  stesso  du- 
ca appartenente  (1).  Luigi  poneva  le  sue  speranze  in  que- 
ste lontane  diversioni,  e del  resto,  fermo  di  non  venire 
a battaglia,  perinettea  tutt’al  più  a’  suoi  soldati  di  sca- 
ramucciare nei  contorni  di  Parigi.  Sperava  dal  tempo 
moltissimo  frutto;  facea  ragione  che  i suoi  awersarii 
darebbono  fondo  molto  più  presto  ai  loro  tesori;  sapea 
che  il  conte  di  Cbiarolese  era  solo  in  borsa,  e che  gli 
toccava  pagare  per  tutti  gli  altri;  non  ignorava  che  la 
sfrenatezza  dei  loro  soldati  andava  indisponendo  sempre 
più  gravemente  l’animo  delle  popolazioni;  era  infine 
ragguaglialo  che  il  duca  di  Berrì,  per  la  sua  peritanza  e 
per  la  leggerezza  della  sua  mente,  scapitava  moltissimo 
nel  concetto  de’ principi  che  l’avean  fatto  lor  capo,  e 
che  già  eranvi  fra  loro  molti  semi  di  scontentezza  e di 
diffidenza.  Risolutosi  di  fomentare  queste  nascenti  di- 
scordie, incominciò  ad  entrare  con  loro  in  trattative  (2). 

Più  armistizi  fermò  dunque  con  essi  per  pochi  gior- 
ni, frammezzati  da  ostilità  e poscia  rinnovellati,  come  per 
tasteggiare  il  terreno,  e aperse  in  seguito  in  un  certo  po- 
dere de1  Merciai,  presso  a Bercy,  stabili  conferenze.  Il 
conte  del  Maine,  il  sire  di  Prasignì,  presidente  della  Ca- 
mera de’  conti,  e Gian  Dovei,  primario  presidente  del 
Parlamento  di  Tolosa,  vi  negoziavano  in  nome  del  re; 
il  duca  di  Calabria,  i conti  di  San  Poi  e di  Dunois  trai- 

• \ * 

(1)  . Trattalo  d’alleanza  con  del  17  giugno  1465,  ajmd  Dumoiif, 

Corpo  Diplomatico,  T.  ili,  p 328.  - Giacopo  Da  Clcrcq,  c.  45,  p.  43. 

(2)  Filippo  di  Cominc»,  lib.  1.  c.  8,  p.  29-3  I . - Olivieri  della  Marchia, 

c,  35,  p.  83. 
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tavano  in  nome  (lei  principi,. congiuntamente  però  con 
altri  deputati,  perocché  ognuno  era  ansioso  d’aver  nel- 
la conferenza  i suoi  rappresentanti.  Luigi  aveva  dato  per 
instruzioni  a1  suoi  commissari  di  porgere  orecchio  ad 
ogni  domanda,  di  lusingare  ogni  ambizione,  di  tentare 
la  cupidigia  d’ognuno  e principalmente  dei  minori.  Ben- 
ché poderoso  fosse  ornai  il  suo  esercito,  egli  non  era  di- 
sposto a cimentarlo  in  una  battaglia,  aggiuntochè  so- 
spettava non  poco  dello  stesso  conte  del  Maine  e di 
quasi  tutti  li  signori  che  rimanevano  sotto  le  sue  ban- 
diere. Però  questa  sua  diffidenza,  paragonata  col  modo 
benigno  e cortesissimo  con  cui  trattava  i nemici,  gli  fa- 
ceva gran  torto  presso  de’  suoi, -«ducendoli  nella  ferma 
credenza  che  per  ottenere  da. lui  onori  e ricchezze,  me- 
glio giovasse  minacciarlo  che  fedelmente  servirlo.  Onde 
egli  era  danneggiato  dajla  sua  propria  astuzia,  ed  accre- 
sceva per  soverchia  prudenza  il  proprio  pericolo.  In  fat- 
ti, nelle  suddivisale  conferenze  (cui  da  vasi  per  celia  il 
nome  di  mercato  del  Podere  de’ Merciai)  mentr’egli  a 
prezzo  d’oro  comprava  i servidori  de’  principi,  veniva 
spesso  a perderne  molti  de’  suoi  propri.  Non  passava 
giorno  che  dieci  o più  de’  suoi  gentiluomini  non  passas- 
sero nel  campo  de’ confederati;  i borghesi  di  Parigi, 
vedendo  che  il  re  nulla  faceva  per  riparare  dal  sacco  e 
dalle  stragi  i loro  poderi,  incominciavano  a farsi  senti-  . 
re;  le  province  fedeli  si  lagnavano  di  essere  esposte  sen- 
za difesa  agl’insulti  della  lega  ; e questa  si  sollevava 
d’animo  così  fattamente,  che  il  duca  di  Borbone  stava  già 
preparando  un  attacco  contro  la  Normandia  (i).  ^ 

Luigi  non  islelle  gran  tempo  a conoscere  il  danno 

(I)  Filippo  di  Cornine» , lib.  I , c.  9,  p.  33-34.  • Olifieri  dell»  Mar- 
chia, c.  35,  p.  83.  - Gian  di  Troye»,  p.  79. 
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che  a lui  recavano  quelle  sì  prolungate  negoziazioni;  ma 
crescendo  in  lui  i sospetti  per  causa  di  quelle  medesime 
diserzioni  che  n’ erano  l’effetto,  non  sapeva  indursi  a 
dar  battaglia,  sebbene  le  sue  artiglierie  avessero  già 
tempestato  maravigliosamente  gli  avversari  dall'  altra 
parte  del  fiume,  e gli  fosse  riuscito  d’impedire  a’  Bor- 
gognoni il  passaggio  del  fiume  stesso,  nel  così  detto  Por- 
to dell’Inglese.  Parvegli  pertanto  di  dover  proseguire  le 
pratiche,  ma  trattandole  in  persona,  non  senza  lusinga 
che  la  propria  destrezza,  le  promesse  magnifiche,  e quel 
non  so  che  d’aggraziato  e di  famigliare  con  cui  sapeva 
condire  il  discorso,  varrebbongli  ad  ottenere  l’ intento. 
Per  la  qual  cosa,  il  dì  16  settembre,  mandato  il  conte  del 
Maine  in  ostaggio  nel  campo  dei  principi,  chiamò  il  con- 
te di  San  Poi  ad  un  abboccamento,  e conferì  con  esso 
per  ben  due  Ore;  ma  per  quanta  brama  egli  avesse  di 
venire  ad  un  accomodamento,  furono  le  domande  della 
Lega  tanto  disorbitanti,  ch’ei  non  potè  a meno  di  riget- 
tarle. Perciò  a’  ,8  dello  stesso  mese,  chiaritesi  rotte  le 
pratiche  e ripigliate  le  ostilità,  egli  ritrasse  dal  Porto  del- 
l’Inglese le  proprie  schiere,  onde  cansare  un  decisivo 
combattimento  (i).  I principi  poco  meno  chiedevano  che 
la  spartizione  del  reame  fra  loro.  Era  questo  un  disegno 
già  stabilito  da  essi  sul  finire  del  regno  di  Carlo  MI, 
quando  si  era  trattato  di  escluder  Luigi  dal  retaggio  pa- 
terno; e non  avean  potuto  mandarlo  ad  effetto  a causa 
del  troppo  rapido  tramonto  di  quel  vecchio  monarca. 

Il  dì  ai  settembre  la  città  di  Pont’Oisa  fu  data  per  tra- 
dimento del  governatore  in  mano  de’  Brettoni;  del  che 
fu  Luigi  tanto  più  sbigottito  in  quanto  colui  eragli  stato 
raccomandalo  assaissimo  dal  maliscalcoGiovacchino  Ruò, 

(I)  Filippo  di  CoDiines,  lib.  I,  c.  8,  p.  33.  - Ciào  di  Troyes,  p.  83. 
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del  quale  erasi  fino  a quel  punto  intieramente  fidato  (i). 
Cinque  giorni  da  poi  Venne  a cognizione  del  re  che  una 
delle  porte  della  Bastiglia  erasi  lasciata  aperta  per  tutta 
quella  notte;  e che  le  artiglierie  appostate  sulle  mura 
del  quartiere  di  Sant’Antonio  erano  state  inchiodate:  sic- 
come però  le  scolte  borghigiane  aveano  gridato  all’ armi, 
e la  guardia  erasi  radunata  accendendo  grandissimi  fuo- 
chi, nulla  fu  tentato  al  di  fuori  contro  la  città  (2).  Queste 
cose  non  cessavano  d’ accrescere  in  Luigi  i sospetti  e le 
apprensioni;  e finalmente  vende  ad  aggravarli  anche  di 
troppo  la  notizia  che  il  giorno  di  venerdì  27  settembre, 
la  città  di  Roano  era  stata  ceduta  al  duca  di  Borbone, 
per  opera  della  vedova  del  sire  di  Brezè,  gran  senescalco 
di  Normandia,  quel  medesimo  che  era  stato  ucciso  alla 
battaglia  diMontelerì  (3). 

Ad  una  tale  notizia.  Luigi  conobbe  esser  mestieri  con- 
•cedere  ai  principi  ogni  cosa  che  gli  chiedessero.  Erasi 
già  abboccato  in  persona  col  conte  di  Chiarolese.  Un  gior- 
no, venuto  in  barca  fin  dirimpetto  all’esercito  dei  princi- 
pi, avea  fatto  chiamare  il  Chiarolese,  e dettogli:  « Fratei 
«mio,  ini  assiturate  voi?  » al  che  avendo  l’altro  rispo- 
sto: « Sì,  monsignore,  come  fratello  » , era  sceso  a terra, 
senza  domandare  altra  guarentigia,  coi  siri  di  Lau,  di 
Montalbano  e di  Meluno.  Quivi,  congratulatosi  da  prima/ 
ridendo  con  esso  conte  di  Chiarolese,  perchè  avess’egli 
sì  bene  osservala  la  promessa  di  farlo  pentire,  prima  che 
finisse  l’anno,  di  quanto  eragli  stato  detto  in  suo  nome 
dal  cancelliere  di  Morvilliero,  aveva  aggiunto  più  seria- 
mente di  non  avere  mai  data  commissione  al  Morvilliero  di 

•»  t 

(1)  Gian  di  Troye®,  p.  87. 

(2)  Idem , p.  83.  - Filippo  di  Comines,  lib.  1,  c.  Il’,  p.  36. 

(3)  Gian  di  Troyes  . p.  98.  - Amelgardi  Ludov.  XI  j lib.  1} , c.  7, 
f.°  241.  * Filippo  di  Comincs,  lib.  Jj  c.  13,  p.  41. 
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molteoose  Offensive  che  questi  aveva  elette.  Poscia  era  en- 
trato subito  in  negoziati;  ma  contentandosi  di  concedere 
al  Cbiarolese  ciò  che  questi  per  sè  richiedeva  e pel  conte 
di  San  J*ol,  aveva  però  ricusato  molte  domande  degli  al- 
tri principi,  e segnatamente  la  Normandia,  che  il  duca 
di  Berrì  suo  fratello  chiedeva  in  appannaggio  (1). 

Ma  tosto  che  Luigi  ebbe  l’ avviso  della  perdita  di  Roa- 
no, cui  tenne  dietro  incontanente  quella  di  tutta  la  Nor- 
mandia, fece  richiedere  il  conte  di  Chiarolese  ad  un  ul- 
teriore abboccamento  nella  campagna  vicino  all’esercito 
, di  esso  conte,  assai  presso  a Conflans,  La  qual  cosa  ot- 
tenuta , usci  egli  all’  ora  appostata , accompagnato  da 
cento- cavalli  soltanto  della  sua  guardia  scozzese,  e ve- 
nutogli incontro  il  conte  di  Chiarolese,  che  fece  rimanere 
indietro  la  propria  scorta,  si  posero  a passeggiare  sulla 
via  che  conduce  a Parigi,  cosi  assorti  nella  loro  nego- 
ziazione, che  senza  avvedersene  entrarono  in  un  baloar- 
do  di  terra  e fascine  che  Luigi  avea  fatto  erigere  in  capo 
ad  una  trincera,  e in  cui  il  conte  rimaneva  in  piena  ba- 
lia e discrezione  del  re.  Luigi. non  appena  aperse  la  boc- 
ca, che  disse  al  Chiarolese,  parlandogli  con  famigliar 
confidenza  e chiamandolo  fratello  (perciocché  il  conte 
era  stato  sposo  di  Catterina,  sua  defunta  sorella),  tutto 
ciò  ch’era  avvenuto  a Roano  e nel  rimanente  della  Nor- 
mandia. Aggiunse  che  non  avrebbe  giammai  di  proprio 
volere  consentito  al  fratello  quella  ducea;  ma  ora  non 
poter  far  di  manco,  poiché  i Normanni  da  loro  stessi 
l’avevano  eletto  duca;  esser  perciò  pronto  a concedere 
ogni  cosa  che  infino  allora  aveva  negata,  essendo  que- 
sta appunto  la  cessione  che  più  gl’ incresceva,  e per  la 
quale  eragli  parso  di  avvilire  la  corona  di  Francia.  Age- 


(I)  Filippo  di  Comim:»,  liti . I,  c 12,  p.  38,  39. 
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voluiente  dopo  di  tale  dichiarazione  furono  conchiusi  fra 
loro  gli  articoli  della  pace;  e stabilita  che  fu  ogni  cosa. 
Luigi  fece  da  cinquanta  de’  suoi  cavalieri  scortare  il  con- 
te del  Chiarolese  all’accampamento  dei  principi.  Regna- 
va quivi  la  massima  agitazione.  Il  conte  di  San  Poi,  i siri 
di  Contay  e d’Obordino,  il  rnaliscalco  di  Borgogna  e gli 
altri  signori  dell’esercito  borgognone  disperavano  già 
di  vedere  mai  più  il  principe  loro;  perocché  riduce- 
vansi  alla  memoria  quello  che  era  accaduto  all’avolo 
suo  sul  ponte  di  Monterò,  e meno  ancora  pregiavano  la 
fede  di  Luigi  XI,  che  quella  di  suo  padre.  Avevano  per- 
tanto già  comandato  che  tutto  l’esercito,  parte  del  quale 
si  trovava  disperso  per  la  campagna,  si  riunisse  insie- 
me, e il  rnaliscalco  di  Borgogna  l’aveva  confortato  con 
queste  parole:  « Se  questo  giovane  principe,  pazzo  ed 
«arrabbiato,  s’è  ito  a perdere,  non  perdiamo  già  noi  la 
«sua  casa,  nè  il  padre  suo,  nè  noi  ancora;  pertanto  io 
« sono  di  parere  che  ciascheduno  si  ritiri  nel  suo  allog- 
«giamento,  e stia  apparecchiato  senza  spaventarsi  di 
«qualunque  fortuna  ci  possa  intervenire;  perciocché 
« uniti,  saremo  bastevoli  di  ritirarci  in  salvo  ne’  con6ni 
«d’Anò  o di  Piccardia  o di  Borgogna  «.  Reduce  il  Chia- 
rolese fra’  suoi,  grazie  alla  fede  di  Luigi  XI,  indirizzò 
anzi  tutto  le  parole  a questo  vecchio  servidore,  dicen- 
dogli : « Non  mi  riprendete  troppo  agramente,  perchè 
«nel  vero  conosco  la  mia  gran  sciocchezza,  di  che  non 
«m’accorsi  io  se  non  quando  m’avvicinai  al  baloardo(i). 

Bandita  fu  in  amendue  gli  eserciti  la  tregua  il  calen 
di  ottobre:  dal  qual  giorno  fino  a’  3o  dello  stesso. mese, 
che  la  pace  fu  registrata  dal  Parlamento  e pubblicata, 
il  re  proseguì  a trattare  coi  principi,  e massimamente 

^1)  Filippo  ili  Comines,  lib  I,  c.  13,  p.  43. 
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parecchie  signorie  in  Alvergna,  centomila  scurii  in  con- 
tante, e il  soldo  di  trecento  lance;  al  duca  di  Nemurs  il 
governo  di  Parigi  c dell’Isola  di  Francia,  con  una  prov- 
visione annua  e la  condotta  di  dugento  lance;  al  conte 
d’Arruagnacco,  oltre  la  restituzione  delle  castellarne  di 
Ruerghe,  conferì  una  provvigione  annua  e la  condotta 
di  dugento  lance;  al  conte  di  Dunois  rendette  le  sue  ter- 
re, e conferì  una  provvigione  ed  una  compagnia  d’or- 
dinanza; infine  al  sire  d’Albret  diede  parecchie  signorie 
lungo  i confini  delle  sue  terre.  Ristabilì  il  sire  di  Loheac 
nella  carica  di  tnaliscalco,  assegnandogli  il  capitanato  di 
dugento  lance;  creò  grande  scudiere  Tanneghì  del  Cia- 
tel,  ammiraglio  il  sire  di  Bueil,  coneslabile  il  conte  di 
San  Poi.  Condonò  finalmente  ogni  colpa  e pena  ad  An- 
tonio di  Ciabannes,  conte  di  Dammartino,  restituendo- 
gli tutti  i suoi  beni,  e preponendolo  alla  condotta  di  tre- 
cento lance.  Tali  si  furono  i principali  articoli  del  trat- 
tato di  Conflans;  trattato  che  fu  certamente  il  più  duro 
ed  acerbo  che  sudditi  ribelli  abbiano  mai  estorto  alla 
corona,  ma  ebe  in  pari  tempo  dimostrò  quanto  vile  fosse 
il  carattere  de’  principi  confederali,  che  ponevano  fine 
in  tal  guisa,  con  ispartire  fra  loro  le  spoglie  del  popolo 
e quelle  insieme  del  re,  ad  una  guerra  proclamala  da 
loro  la  guerra  del  pubblico  bene  (1). 

\ 

(I)  11  trattato  dì  Conflans  leggesi  nelle  Pruove  dal  Godefroi  aggiun- 
te al  Comines,  e;iiz.  di  Brusselles,  1723,  in  8.°,  T.  IV,  sotto  la  dota  5 
ottobre,  p.  68-85,  con  un  altro  accordo  stipulato  a San  Mauro  de’ Fos- 
sati, il  29  ottobre,  p.  85-97,  e la  segreta  protesta  da  Luigi  XI  interpo- 
sta presso  il  Parlamento,  p.  97.  - Leggonsi  pure  questi  documenti  pres- 
so il  Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T.  HI.  p.  335,  337  e 340,  nelle  Or- 
dinanze di  Francia,  T.  XVI,  p.  355-413,  e negli  Atti  di  Brettagna, 
T.  Ili,  p.  104*1 14.  - Sopra  que’  negoziali  veggansi  Filippo  di  Comi- 
nes,  lib.  I,  c.  14,  p.  44.  • Giacopo  Du  Clercq , c.  52,  53,  p.  64-83.  - 
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Gian  di  Troyes,  T.  XIII,  p.  III.  - Olivieri  della  Marchia,  T.  IX,  c.  35, 
p.  89.  - Continuazione  del  Monstrelet,  i.°  122.  - Amelgardi  Ludov.  XI , 
lib.  II,  c.  9,  f.°  247.  - Plancher,  Storia  di  Borgogna,  T.  IV,  lib.  XX, 
p.  339.  - Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  698.  - Morice, 
Storia  di  Brettagna,  lib.  XIII,  p.  97. - Belcarii  Commini.  Rerum  Gal • 
licarum,  lib.  I,  p.  27.  - Guaguini  Compenti.,  f.p  144.  - Duclos,  latoria 
di  Luigi  XI,  lib.  Ili,  p.  243.  - Barante , Storia  dei  duchi  di  Borgogna , 

T.  Vili,  P.  534-542. 
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Cambiamento  nella  politica  di  Luigi  XI  ; egli  ritoglie  la 
Normandia  al  fratello.  — IL  conte  di  Chiarolese  di- 
strugge Dinant  : succede  al  padre:  guerreggia  i Licgesi. 
— Luigi  abbandona  questi  suoi  alleati:  rauna  in  Tursi 
gli  Stati  generali:  costringe  il  duca  di  Brettagna  ai  patti 
d uéncenis.  — 1 465-^468.  - 

Un  gran  cambiamento  produsse  nella  politica  e nei  sen- 
timenti di  Luigi  XI  la  guerra  del  ben  pubblico.  Essa  lo 
raffermò  nel  disprezzo  cbe  già  facea  degli  uomini,  e 
scevcrollo-  ad  un  tempo  da  quella  reverenza  che  ancora 
serbava  dell’onesto  e del  giusto.  L’odio  che  già  si  ma- 
nifestava contro  di  lui,  sembrava  tuttora  senza  giusta  ca- 
gione; non  essendosi  egli  peranco  dichiarilo  indegno 
della  fiducia  dei  magnati  e del  popolo.  Avevangli  dato 
colpa  di  mali  diportamenti  inverso  del  padre;  ed  era 
fuggito  di  falli  dalla  corte  paterna:  ma  i suoi  timori 
giustificava  abbastanza  l’indole  di  Carlo  VII,  sempre  ag- 
girato dai  favoriti,  e solito  pur  troppo  a lasciar  commet- 
tere a suo  proprio  veggente  le  più  esecrande  violen- 
ze. Asceso  che  fu  sul  trono,  si  era  dato  a divedere  irre- 
quieto, atluoso,  diffidente,  cupido,  e pur  talvolta  man- 
catori di  fede;  ma  chi  faceva  il  paragone  di  lui  con  gli 
altri  re  della  sua  propria  schiatta,  dovea  cionnondinteno 
dargli  lode  di  buon  principe.  L’attuosità  sua  non  era 
stata  rivolta  che  a conservar  la  pace  nel  proprio  reame, 
ed  a riconciliare  la  Francia  con  gli  stranieri.  Per  via  dei 
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trattati  conchiusi  coi  re  d’Àragona  e (li  Castiglia  aveva 

ottenuto  il  Ronciglione  e la  Cerdagna;  erasi  procaccia- 
ta in  Italia  l’alleanza  del  più  avveduto  principe  di  quei 
tempi,  il  duca  Francesco  Sforza  di  Milano,  ed  aveva  ac- 
quistato l’amicizia  del  papa  con  l’abolizione  della  pram- 
matica sanzione,  cara  veramente  all’ Università  ed  al 
Parlamento,  ma  dispetta  alla  Chiesa  ed  al  popolo.  In 
Inghilterra  si  era  amicato  il  conte  di  Warwich , quel  fa- 
citor  di  re,  come  già  chiamavasi,  e por  mezzo  suo  con- 
chiusa  con  Odoardo  IV  una  tregua,  che  d’anno  in  anno 
andavasi  prorogando.  E i suoi  negoziati  colla  casa  di  Bor- 
gogna erano  sempre  riusciti  ad  ottimo  fine,  finché  il  du- 
ca Filippo  tenne  lo  scettro;  avendo  egli  potuto  serbarse- 
lo amico,  e trargli  cionnonpertanto  di  mano  le  città  si- 
tuate lungo  il  fiume  di  Somma. 

Il  suo  governo  al  di  dentro  era  parso  egualmente 
prospero  ed  avventurato  fino  allo  scoppio  della  cospira- 
zione del  pubblico  bene.  A torto  era  egli  stato  biasimato 
per  la  rimozione  di  tutti  li  consiglieri  e ministri  del  pa- 
dre; perciocché  giusti  motivi  di  sdegno  e di  sospetto 
aveva  contro  di  essi;  e rammentando  l’operato  loro  in- 
verso di  lui,  si  deve  anzi  dargli  lode  di  indulgenza  e ge- 
nerosità per  non  averne  punito  alcuno,  che  colpa  di  ri- 
gore ed  asprezza.  Che  se  le  gravose  imposte  dal  padre 
stabilite,  erano  state  da  lui  serbate  in  vigore ,.ed  anche 
aggravate,  giova  avvertire  che  avca  pur  anco  assestate  le 
pubbliche  finanze;  che  non  lasciava  dilapidare  da’suoi  te- 
sorieri ed  ufficiali,  né  scialacquava  egli  stesso  in  diletti  o 
burbanze  l’oro  dello  Stato;  e che  pagava  puntualmente 
le  soldatesche,  nè  mai  lasciavale  allungare  le  mani  sopra 
le  sostanze  de’  contadini  o de’  borghesi.  I grandi  si  lagna- 
vano invero  ch’ei  non  desse  retta  ai  loro  consigli  nelle 
cose  del  governo,  e non  ponesseli  a parte  de’ suoi  disegni; 
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ma  la  colpa  era  loro,  se  non  sapevano  persuaderlo,  av- 
vegnaché egli  desse  ascolto  a chicchesia,  andasse  dovun- 
que in  traccia  della  dottrina  e del  senno,  e coll’affabili- 
tà e famigliarità  sua  facesse  animo  persino  all’ infimo  dei 
suoi  sudditi.  Quanto  è infine  al  terrore  eh’  egli  aveva  in- 
spirato con  alcuni  crudeli  supplizi,  è mestieri  avvertire 
ch’egli  non  si  era  in  ciò  dilungato  dall’ orme  de’  suoi 
predecessori. 

Non  egli,  ma  il  padre  suo,  aveva  creato  gran  propo- 
sto di  palazzo  quel  famosissimo  Luigi  Tristano  l’Ermite, 
gentiluomo  di  picciolo  stato,  che  dal  conte  di  Dunois  era 
stato  insignito  dell’  ordine  di  cavalleria  nel  1 45 1 , in  gui- 
derdone delle  segnalate  sue  geste  nell’espugnazione  di 
Fronsac.  Ed  è vero  pur  troppo  che  cotcst’uomo  sanguina- 
rio e crudele,  per  l’ufficio  affidatogli  d’ invigilare  alla  sicu- 
rezza del  principe,  faceva  impiccare  o mazzerar  nel  fiu- 
me, senza  veruna  forma  di  processo,  chiunque  gli  ve- 
nisse in  sospetto;  ma  è vero  altresì  che  tali  subitanei 
supplizi,  inflitti  finallora  a persone  oscure,  avvenivano 
sì  di  frequente  in  que1  tempi,  e il  conestabile  stesso  di 
Riccomonte  gli  avea  sì  spesso  praticati,  che  non  vi  si 
badava  nemmeno. 

Sembra  che  la  guerra  del  ben  pubblico  facesse  sull’  q- 
nimo  di  Luigi  XI  una  tale  impressione,  da  recarlo  a con- 
chiudere che  non  vi  fosse  questa  gran  necessità  di  raf- 
frenare le  proprie  inclinazioni,  postochè  i grandi,  non 
meno  che  il  popolo,  erano  disposti  a biasimarlo,  non 
meno  pel  bene,  che  per  lo  male  da  lui  operato,  e che  i 
benefizi  ch’egli  avea  sparsi,  non  avean  destato  ricono- 
scenza in  cuor  di  veruno.  Vedendo  tutti  li  principi  del 
sangue  regio  collegarglisi  contro  senza  ragione  e senza 
offesa  veruna,  per  ciò  soltanto  che  avean  timore  dell’  ac- 
cortezza sua,  e che  mal  soffrivano  accresciuta  per  lui  la 
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potenza  della  Francia  , vedendoli  infrangere  insieme 
ogni  loro  debito  di  sudditi  e di  principi,  e la  fede  sì  di 
recente  giurata,  egli  ne  trasse  questa  conclusione,  che  il 
dovere  e la  fede  fossero  vincoli  beh  meno  saldi  di  quel- 
lo che  dianzi  avea  creduto.  Il  giudizio  medesimo  fece 
degli  affetti;  trovando  che  quelli  eh’ erano  stati  da  lui 
ricolmi  di  benefìzi,  o liberali  dalle  prigioni  paterne,  o 
prosciolti  da  capitali  condannazioni,  avevano  fatto  asse- 
gnamento sopra  la  sua  morte  nella  battaglia  di  Montele- 
rj,  e manifestata  l’intenzione  o di  balzarlo  dal  trono,  o 
di  ridurlo  in  così  basso  stato  che  non  potesse  dar  loro  la 
menoma  ombra.  Ned  altrimenti  giudicò  della  forza  del- 
l’onore, in  vedendo  i più  illustri  guerrieri  del  prece- 
dente regno,  e i personaggi  le  cui  virtù  celebrava  la 
Francia,  il  conte  di  Dunois,  il  maliscalco  di  Loheac, 
Tannegbì  del  Ciatel,  uniti  aneli’ essi  ai  cospiratori,  sfor- 
zarsi di  escluderlo  dalla  corona  in  onta  alle  leggi  della 
monarchia,  e non  mostrarsi  più  scrupolosi  del  conte  di 
Dammartino  o di  qual  altro  si  fosse  de’  cortigiani  del 
padre  che  maggior  odio  contro  di  lui  nodrisse. 

Nè  per  tutto  questo  concepì  egli  sdegno  o rancore 
contro  di  alcuno,  ma  sì  ne  trasse  solamente  un  ammae- 
stramento politico.  Non  altrimenti  che  nel  giuoco  delle 
carte,  il  quale,  essendo  da  poco  inventalo,  occupava  as- 
sai le  meriti,  egli  conchiuse  da  tutto  questo  di  aver  giuo- 
cato  malamente,  ed  esser  mestieri  mutar  tenore;  pose 
quindi  opera  a ricomporre  il  suo  giuoco,  ripigliando 
gli  uni,  rimuovendo  gli  altri,  senza  pruovarc  per  le  per- 
sone eh’ erano  da  lui  richiamate  o rigettate,  più  affezio- 
ne, stima  e compassione  che  non  ne  meritino  le  varie 
figure  delle  carte.  Egli  facea  di  ciascun  personaggio  quel 
caso  che  richiedeva  puramente  la  facoltà  rispettiva  di 
giovare  o di  nuocere;  non  serbava  rancore  inverso  ad 
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alcuno,  ed  anzi  facea  più  conto  Ji  chi  avesse,  col  nuo- 
cergli maggiormente,  data  meglio  a conoscere  la  sua 
abilità;  se  non  che,  ove  non  gli  paresse  opportuno  di  f 
valersi  di  esso,  era  dispostissimo  a farlo  perire,  non  per 
odio  nè  per  bramosìa  di  vendetta,  ma  sì  soltanto  pere’ al- 
tri non  potesse  valersene  contro  di  lui. 

I più  malaccorti  pareangli  quelli  che  gli  erano  rima- 
sti fedeli  o in  apparenza  aderenti,  senza  rendergli  buoni 
servigi.  Fra’  quali  essendovene  parecchi  che  aveangli 
dato  cagione  di  sospettar  giustamente  ch’ei  fossero  se- 
gretamente uniti  co’ suoi  nemici,  e i quali  non  avean  sa- 
puto approvecciarsi  della  sua  paura  per  carpire  da'  lui 
buoni  e validi  patti,  furono  poi  essi  i primi  dei  quali 
pensò  a sbarazzarsi. 

Era  Luigi  vissuto  per  tutto  l’oltobre  insieme  coi  prin-  i4f5 
cipi  confederati,  con  cui  negoziava,  e de1  quali  studiava 
a suo  bell’ agio  l’indole  ed  il  carattere.  Il  giorno  ultimo 
di  quel  mese  fu  il  dì  prefisso  per  dare  esecuzione  al 
trattato  nel  castello  di  Vincenna.  Datasi  al  conte  di 
Chiarolese  la  guardia  di  quel  castello  per  sicurtà  dei 
principi,  reco wisi  tutta  la  corte  con  essi;  e il  re  ammi- 
sevi  successivamente  il  fratello  Carlo  a prestare  l’omag- 
gio della  ducea  di  Normandia,  il  conte  di  Chiarolese  a 
render  quello  delle  terre  di  Piccardia  riconcedulegli,  e 
in  seguito  tutti  gli  altri  signori  a giurar  fede  ed  omaggio 
per  tutto  ciò  che  in  vigor  del  trattato  veniva  loro  con- 
cesso. Il  conte  di  San  Poi  prestò  in  appresso  il  giura- 
mento come  conestabile;  dopo  del  che  si  dispensarono, 
a seconda  dei  patti  stabiliti,  le  rispettive  lettere  di  re- 
missione e condono;  e poscia  tutti  i signori,  preso  com- 
miato dal  re  e l’uno  dall’altro,  se  ne  andarono  lo  stesso 
giorno  pei  fatti  loro.  Carlo  di  Francia  si  avviò,  accom- 
pagnato dal  dura  di  Brettagna , a prender  possesso  della 
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Normandia;  e il  conte  di  Chiarolese  parti  alla  vòlta  dei 
suoi  domimi,  e fu  incontrato  da  Luigi  XI,  che  lo  con- 
dusse fino  a Villieri  il  Bello,  villaggio  situato'  in  distanza 
di  quattro  leghe  da  Parigi,  nel  quale  si  separarono  l’uno 
dall’ altro  la  domenica  giorno  3 di  novembre,  con  dimo- 
stranze  grandissime  di  cortesia  e di  scambievole  af- 
fetto (i). 

Non  appena  si  vide  Luigi,  per  la  dipartita  dei  prin- 
cipi, libero  da  ogni  soggezione,  che  volse  le  cure  a far 
scelta  migliore  d’ amici  e ministri.  I soli  principi  che  ap- 
parentemente fossero  rimasti  dalla  sua  parte  nella  guer- 
ra del  ben  pubblico,  furono  quelli  della  casa  d’Angiò; 
ma  egli  non  era  pago  e soddisfatto  di  loro.  Il  re  Renato, 
preposto  già  da  lui  al  governo  delle  cose  in  Somur , non 
aveagli  dato  altro  aiuto  òhe  una  lettera  colla  quale  dis- 
suadeva il  figliuolo  duca  di  Calabria  dal  far  causa  con 
gli  altri  principi  ribelli  (2).  Il  conte  del  Maine,  cui  egli 
aveva  fidato  il  comando  d’un  ragguardevole  nerbo  di 
soldatesca,  con  la  codarda  o perfida -sua  fuga  a Montele- 
rì  per  poco  non  era  stato  cagione  di  fargli  perdere  la 
corona.  Infine  il  duca  di  Calabria  si  era  unito  co’  suoi 
Lorenesi  ai  confederati,  fra’  quali  fu  tenuto  come  il  più 
prode  e il  più  perito  nell’armi,  mentrechè  la  sua  soldate- 
sca fu  pregiata  come  la  più  valorosa  e la  meglio  in  as- 
setto (3)-  Per  queste  cagioni  Luigi  ebbe  da  quell’ora  i 
principi  d’Angiò  in  conto  di  servidori  disutili  o perico- 
losi, e fra  di  essi  il  conte  del  Maine  parvegli  il  più  dap- 
poco, per  essersi  reso  sospetto  di  tradimento,  e aver  di- 

(1)  Filippo  di  Comin»,lib.  I.c.  14, p.  45  della  traduzione  del  Conti. 
- Giacopo  Dn  Clercq,  T.  XV,  lib.  V,  c.  53,  p.  81. 

(2)  Storia  di  Renato  d’Angiò  del  conte  di  Villanuova  Bargemonte, 
T.  Il,  lib.  V,  p.  159-162. 

(3)  Filippo  di  Comines,  lib.  I,  c.  II,  p.  37. 
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fettato  ad  un  tempo  di  quell’  avvedutezza  che  saria  stata 
opportuna  per  trarne  vantaggio;  laonde,  trascurando  in- 
verso al  medesimo  ogni  riguardo,  rimosselo  nel  se- 
guente anno  dal  governo  di  Linguadoca,  al  quale  era 
stato  preposto  per  ventisei  anni. 

Per  l’opposta  parte,  il  duca  Giovanni  II  di  Borbone  gli 
si  era  dato  a conoscere  molto  più  potente  a nuocere  di 
quel  che  Luigi  avesse  mai  sospettato.  Egli  era  stato  il 
primo  ad  impugnare  le  armi  contro  del  re,  nel  mentre 
che  questi,  ingannato  da  lui,  avealo  per  amico  sì  certo 
da  chiamarlo  in  soccorso.  In  appresso,  malgrado  l’ armi- 
stizio sottoscritto  il  dì  4 luglio  a Rioni,  il  Borbone  aveva 
inseguito,  senz^  scrupolo  alcuno,  il  re  fin  presso  a Pa- 
rigi, e fatta  sorgere  in  seguito  la  Normandia,  aveva  dato 
l’ultima  spinta  per  obbligare  Luigi  ai  patti  di  Conilans. 
Era  inoltre  il  Borbone,  per  così  dire,  il  capo  di  tutti  i 
principi  confederati  delle  province  meridionali;  il  duca 
di  Nemurs,  il  conte  di  Àrmagnacco,  il  sire  d’Albret  ed 
il  visconte  di  Poliguac  a sua  suggestione  avevano  bran- 
dite le  armi,  ed  a sua  suggestione  depostele.  Era  cogna- 
to .del  re,  come  sposo  di  Giovanna,  figliuola  di  Carlo  YIL 
Aveva  tre  fratelli  legittimi,  tutti  ben  collocati,  uno  dei 
quali  era  arcivescovo  di  Lione,  l’altro  sire  di  Bogiù, 
ed  il  terzo,  vescovo  di  Liegi;  i molti  suoi  fratelli  bastar- 
di erano  potenti  nell’ armi,  od  insigniti  di  alti  gradi  nel 
clero;  le  sue  sorelle,  e aveane  parecchie,  erano  state  al- 
tamente accasate.  Mosso  da  tutti  questi  riguardi.  Luigi 
fermò  di  trarlo  al  tutto  dalla  sua.  Creollo,  in  data  dei  tg 
di  novembre,  suo  generale  luogotenente  nell’Orlienese, 
nella  contea  di  Blois,  nella  Sologna,  nel  Berrì,  nel  Lio- 
nese,  nell’Albigese,  nel  Vivarese,  nel  Yelay,  nel  Gevo- 
dan,  nel  Ruerghe,  nel  Quercì,  nel  Limosino  e nel  Peri- 
gord.  Nè  pago  ancora  d’ avergli  conferito  un  sì  ampio  e 
Sishokdi,  T.  XIV.  12 
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rilevante  incarico,  diedegli  poscia,  il  di  5 giugno  i466, 
il  governo  di  Linguadoca,  con  ventiquattromila  lire  di 
provvisione  (i).  Ed  a tal  prezzo  tennesi  certo  della  fede 
del  cognato,  e di  poter  fidare  quindinnanzi  nel  braccio 
di  lui  per  esterminare  coloro  coi  quali  esso  era  stato  fino 
allora  confederato. 

Faceva  Luigi  nello  stesso  tempo  altri  cambiamenti  nel 
suo  Consiglio,  meno  rilevanti  invero,  ma  suggeriti  da 
uguali  principii.  Restituì,  fino  dai  4 di  novembre,  la  ca- 
rica di  proposto  di  Parigi  a Ruberto  d’Estotevilla,  criatp 
di  suo  padre,' ch’egli  avea  rimosso  e confinato  nella  Ba- 
stiglia (a);  a’  7 del  mese  stesso  elesse  a presidente  pri- 
mario del  Parlamento  di  Parigi  quel  Gi;ya  Dovet,  presi- 
dente tolosano,  della  cui  opera  si  era  giovato  nella  trat- 
tazione dell’ accordo  di  Conflans;  e due  giorni  dopo 
ripose  nella  carica  di  cancelliere  Giangiovtmale  degli 
Ursini,  scacciandone  il  Morvifliero,  che  colla  pazza  sua 
arroganza  avea  sì  gravemente  indispettito  il  conte  di 
Ghiarolese:  parecchi  altri  ministri  ed  ufficiali  di  minor 
conto  furono  pure  in  quel  torno  riammessi  alle  cariche 
già  da  loro  occupate  a’  tempi  di  Carlo  1411.  Uscirono  n^Jlo 
stesso  mese  di  novembre  lettere  patenti  di  conferma  dei 
privilegi  della  città  di  Parigi,  nelle  quali  rendeasi  la  lo- 
de più  lusinghiera  ai  meriti  della  borghesìa;  dopo  del 
che  Luigi  partivasene  alla  vòlta  di  Orliens  per  soprave- 
gliare più  davvicino  l’esecuzione  de’  suoi  nuovi  dise- 
gni (3).  ‘ ^ - 

La  maggior  parte  dei  principi  collegatisi  nella  guerra 

.(I)  Storia  di  Linguadoca,  T.  V,  lib.  XXXV,  p.  32.  , 

(2)  Gian  di  Troye»,  attuario  del  Palazzo  di  Città  di  Parigi,  T.  Xill, 

p.  112. 

(3)  Gian  di  Troyes,  p.  114.  - Bob.  Quaguiiii  Compendhim , lib.  X, 
p.  44,  a tergo. 
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del  ben  pubblico  non  gli  dava  più  ombra.  Per  mezzo  del 
duca  di  Borbone  egli  teneva  in  dovere  tutti  quelli  delle 
province  meridionali;  il  duca  di  Cajabria  era  tenuto  da 
lui  in  isperanza,  pèr  via.  delle  nbzze  progettatesi  tra  An- 
na, figliuola  di  lui,  con  Nicolò  marchese  di  Ponte  a Mus- 
sone,  figliuolo  del  duca  medesimo  (i);  e il  conte  di  Chia- 
rolese, l’Achille  di  quella  lega,  trovavasi  già  involto  in 
un’impresa  assai  malagevole  e dura.  Partendo  da  Parigi, 
si  era  recato  in  Amiens,  dove  ricevette  l’omaggio  dì 
quella  città  e delPaltre  che  inaffia  la  Somma;  c fatto 
questo,  era  passato  oltre  incontanente  per  la  via  di  Me- 
zieres  verso  il  paese  di  Liegi,  con  l’intento  di  gastigare 
aspramente  i potenti  Comuni  di  quel  vescovado,  ed  in 
particolare  Liegi  stessa  e Dinant,  città  ricchissime,  mol- 
to popolose  e riputate  per  opificii,  di  cui  suo  padre  ave- 
va ingiustamente  usurpato  i privilegi,  e le  quali  non 
omettevano  occasione  veruna  di  ricattarsene  coll'  armf. 
Erano  esse  state  eccitate  alcun  tempo  prima  da  Luigi  XI 
contro  la 'casa  di  Borgogna*  con  la  promessa  di  poderosi 
soccorsi;  ma  poi  si  videro  abbandonate  da  lui,  nè  furo- 
no punto  comprese  nell’accordo  di  Conflans;  cosicché 
rimanevano,  e particolarmente  Dinant,  esposte  alle  ven- 
dette del  conte  di  Chiarolese.  Imperciocché,  oltre  all’a- 
vere gli  uomini  in  generale  del  paese  di  Liegi  mosso 
guerra  alcun  tempo  prima  alla  casa  di  Borgogna  per  in- 
sligazione  del  re,  e fatto  ruberìe  nei  paesi  di  Namur  e 
di  Brabante,  i Dinantesi  avevano  fabbricato  un  fantoccio 
ad  immagine  del  conte  di  Chiarolese,  ed  erano  andati  a 
sospenderlo  ad  un  patibolo  eretto  davanti  alle  porte  di 
Buvines,  città  appartenente  ai1  duchi  di  Borgogna  (a). 

(I)  Ducloa,  istoria  di  Luigi  XI, *T.  I,  lib.  IV,  p,  264. 

"(2)  Giacopo  Du  Clercq,  T.  XV,  lib.  V,  c.  47,  p.  51. 
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Non  è a dire  di  quanta  sete  di  vendicare  questo  inso- 
lente oltraggio  ardesse  il  conte  suddetto;  ed  in  effetto 
egli  aveva  fatto  bandire  in  tutti  gli  Stati  del  padre  asso- 
luto ed  espresso  comando  ad  jognuno  che  portasse  le 
armi,  di  trovarsi,  pena  il  capestro  e la  confisca  del  cor- 
po e dei  beni,  in  Mezieres  pel  giorno  i5  di  novembre, 
onde  muovere  in  guerra  contro  il  paese  di  Liegi.  Erano 
queste.le  consuete  minacce  con  cui  rasscmbrava  il  conte 
Cbiarolese  i suoi  eserciti  e li  faceva  muovere.  Ned  eravi 
sotto  di  lui  personaggio,  per  grande,. eh’  ei  non  lo  per- 
cuotesse col  bastone,  se  gli  montava  la  stizza,  o noi  fa- 
cesse perir  nei  supplizi  in  caso  di  resistenza  (i). 

Luigi,  benché  disposto  a nulla  operare  in  favore  de- 
gli abitanti  di  Dinant  e di  Liegi,  sperava  eh’ ei  sarebbo- 
no  in  grado  di  tenere  per  lunga  pezza  occupato  il  suo 
cognato  conte  di  Chiarolese  : e di  fatti  quei  fieri  e turbo- 
lenti borghesi,  avvezzi  a trattare  le  armi,  non  pativano 
difetto  di  arroganza  e di  caparbietà,  e si  credevano  da 
tanto, *per  la  prosontuosa  lo*)  ignoranza,  di  poter  reg- 
gere a fronde  dei  più  gran  principi.  Per  la  qual  cosa  te- 
neasi  Luigi,  ed  era  in  effetto  sicurp,  di  non  aver  a fare 
che  con  suo  fratello  Carlo  e col  duca  di  Brettagna,  i qua- 
li, di  conserva  coi  conti  di  Dunois  e di  Dammartino,  col 
maliscalco  di  Loheac  ed  altri  minori  confederati,  si  era- 
no avviati  alla  vòlta  di  Normandia. 

La  cagione  che  spinse  tutti  questi  signori  a verso 
quella  ricca» provincia,  che  dava  da  sé  sola  il  terzo  del- 
l’ entrate  della  corona,  era  la  speranza  di  trovarvi  don- 
de appagare  ciascuno  la  propria  cupidigia  ed  ambizione. 
Ma  non  i stette  molto  l’avidità  loco  a causare  una  rottura 
fra  i due  duchj.  Odetto  d’Aidie,  sire  di  Lescun,  intriga- 

• • 

• • • • - t . ' • ' 

(I)  Giacopo  Du  Clerei] , T;  XV,  lib,  V,  c.  54,  p,  83. 
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tore  avvedutissimo,  e favorito  del  duca  di  Brettagna, 
fors’arico  di  già  segretamentè  sedotto  dai  ricchi  presenti 
di  Luigi  XI,  si  era  fatto  promettere  dal  duca  Carlo  il  go- 
verno di  Roano.  Ingelosirono  fortemente  i giovani  che 
si  credeano  più  addentro  nella  grazia  del  fratello  del 
re,  in  veggendosi  tolta  la  miglior  carica  ond’egli  potesse, 
disporre.  Eccitati  da  tale  gelosia  ed  invidia,  Gian  di  Lo- 
rena, sire  d’Arcurt,  Luigi  J’Arcurt,  vescovo  di  Bayeux* 
i siri  di  Bueil,  di  Ciamonte,  d’Aglion  e d’Ambosa,  ed  al- 
tri signori  volsero  ogni. cura  ad  infiammare  l’animo 
del  giovane  loro  signore  di  quegli  affetti  medesimi  on- 
d’essi  erano  mossi,  non  solo  contro  del  sire  di  Lescun, 
ma  eziandio  contro  del  suo  signore  il  duca  di  Bretta- 
gna. Dall’ una  parte  fecero  correr  voce  in  Roano  che  il 
duca  di  Brettagna,  "per  signoreggiare  a sua  voglia  in 
Normandia,  si  proponeva  di  condurre  seco  nella  sua  du- 
cea  il  nuovo  loro  duca;  dall’altra  parte  mandavano  ri- 
ferire all’orécchio  del  duca  di  Brettagna,  che  dovesse 
guardarci  dall’entrare  in  Roano,  ove  gli  si  erano  prepa- 
rate delle  insidie.  Stando  le  cose  fra  questi  rumori  e so- 
spetti, e mentre  i due  duchi,  fermatisi  al  monte  di  Santa 
Catterina  presso  Roano,  vi  si  apparecchiavano  pel  solen- 
ne ingresso  che  volevano  fare,  il  giorno  25  novembre, 
nella  capitale  della  Normandia,  i Roanesi,  levatisi  re- 
pentinamente a rumore,  vennero  in  gran  fòrza  al  detto 
monte  di  Santa  Catterina,  e rapitone  Carlo,  cui  non  la- 
sciarono nemmeno  il  tempo  di  Vestirsi,  lo  fecero  entra- 
re, senza  alcun  apparato,  coi  suoi  amici  nella  città  (i). 

. -, 

(I)  Filippo  di  Comines  , lib.  I , c.  15,  p.  46.  - ( A detta  di  lui  i due 
duchi  erano  già  entrati  jn  Roano;  raa  in  conseguepza  di  discordie  in- 
sorte  fra  loro  sul  partimento  della  preda,  il  duca  di  Brettagna  area  dovu- 
to ritirarti  al  monte  di  Santa  Catterina,  dove  fu  poi  assalito  dai  Norman- 
ni, e Costretto  a sloggiare).  - Giacopo  Dti  Clercq,  lib,  V,c.  55,  p.85..- 


Digitized  by  Google 


i8a  STORIA  DE’ FRANCESI 

il  duca  di  Brettagna,  attonito  per  queste  nemiche  di- 
mostrazioni, punto  dalla  diffidenza  che  non  istette  gua- 
ri a lasciar  scorgere  contro  di  lui  il  nuovo  duca  di  Nor-  • 
mandia,  ed  esacerbato  per  gli  oltraggi  ed  insulti  fatti  dai 
Normanni  ai  suoi  Brettoni,  dovette,  col  maltalento  in 
cuore,  porsi  in  cammino  col  piccolo  suo  esercito  alla 
vòlta  della  sua  ducea.  Ei  prese  la  via  per  a traverso  la 
Bassa  Normandia;  ed  essendo  dai  governatori  delle  va- 
rie città  ammesso  entro  le  mura  loro,  sia  ch’ei  cedesse 
ad  un  impeto  di  collera,  o sia.  che  mandasse  ad  effetto 
un  preventivo  disegno,  fatto  è che  s’ injpossessò  di  Cu- 
tanse,  d’Avranchies,  di  Bayeux,  di  Caen,  di  San  Giaco- 
mo di  I^evron  e di  Pont’Orsone.  Luigi  che,  stando  in  Or- 
liens,  ove  già  aveva  raccolto  alcune  forze,  vegliava  so- 
pra gli  andamenti  del  duca  di  Brettagna,  non  fu  lento 
ad  accorrere  in  Normandia,  ed  a fargli  offerire  di  serbar- 
lo in  possesso  delle  città  di  cui  si  era  il  duca  impadro- 
nito, a patto  che  secolui  si  stringesse  in  ifctima  e vera 
amicizia.  Indettatisi  ben  presto  fra  loro,  vennero  Luigi 
ed  il  duca  a Caen,  e quivi  stabilirono,  il  a3  dicembre, 
un  trattato,  col  quale  il  duca  di  Brettagna  si  obbligava 
a servir  quindinnanzi  il  re,  da'buono,  vero  e leale  con- 
giunto e servitore,  dipartendosi  a tal  fine  da  ognè  altra 
alleanza,  tranne  che  col  duca  di,  Calabria  e il  conte  di 
Chiarolese,  e disdicendo  anche  la  lega  con  loro  pel  caso 
che  fossero  essi } primi  ad  assalire  Luigi,  Questi  di  rin- 
contro prometteva  difesa  e soccorso  al  duca  inverso  e 
contro  a tutti,  rinunziava  di  bel  nuovo  ad  ogni  preten- 
denza delle  regalie  sui  yescovadi  di  Brettagna,  ed  acco- 
glieva in  sua  grazia  e salvaguardia  i conti  di  Dunois  e 
« • 

Amelgardì  Ludov.  XI,  iib.  li,  c.  IO,  f.°  250.  - Lobineau , Storia  di 
Brettagna,  lib.  XIX,  p.698.  - Doo  Morice,  Storia  di  BreUagaa,'1ib.  X1U, 
p.  98. 
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di  Damma  rtino,  il  maliscalco  di  Loheac,  il  sire  di  Le- 
seli n , e il  veeecancelliere  Ruville  ( t).  Il  Dunois,  il  Dam- 
martino  e il  Loheac  non  solamente  ottennero  in  questa 
occasione  un  pieno  ed  assoluto  condono  d’ogni  colpa  e 
pena,  ma  si  riconciliarono  affatto  col  re,  il  quale  inco- 
rniciò fin  d’ allora  a-  valersi  per  le  cose  sue  dell’opera- 
particolarmente  del  Dammartino,  che  fu  certamente  il 
< più  avveduto  e il  meno  dilicato  degli  statuali  de’  suoi 
tempi.  . 

Con  questo  accordo  Luigi  ottenne  di  privar  d’ogni 
appoggio  e soecorso  il  fratello  Carlo;  e ciò  conseguito, 
si  avvisò  di  poter  riguardare,  per  rispetto  al  medesimo, 
il  trattato  di  Conflans  come  non  avvenuto.  Entrò  per  . 
la  parte  di  Seez,  Argentan  e Falese  in  Normandia, 
nel  mentre  stesso  che  il  duca  di  Borbone  s impadro- 
niva di  Evreux  e di  Vernon,  e che  il  sire  di  Meluno  oc- 
cupava Gisors  e Gurnè.  Riuniti  poscia  tutti  a tre  que- 
sti piccoli  eserciti,  si  appressò  a Roaqo.  Suo  fratello, 
sbigottito,  mandò  scongiurando  di  prontissimo  soccorso 
il  conte  di  Chiarolese;  ma  questi  avea  troppo  che  fare 
nel  paese  di  Liegi  per  poter  essere  in  grado  di  accorrere 
in  suo  aiuto.  Carlo  si  volse  allora  al  duca  di  Brettagna, 
il  quale  si  spinse  fino  ad  Honileur  per  accoglierlo  in 
quella  città,  e gli  spedi,  in  data  del.  io  gennaio  1466,  1466 
un  salvocondotto,  mercè  del  quale  Carlo  venne  a rag- 
giugnerlo,  abbandonando  alle  offese  del  re  suo  fratello 
la  città  di  Roano,  che  scese  subito  a’  patti,  come  pure 
tutto  il  resto  della  Normandia  (a). 

(li  Atti  di  Brettagna,  T.  Ili,  p.  113,  115,  116.  - Morice,  Storia  di 
Brettagna,  lib.  XIII,  p.  99.  - Lobinean,  Storia  di  Brettagna,  tib.  XIX, 
p.  698.  - Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T.  Ili  , p.  340 

(2)  Giacopo  Du  Clercq , T.  XV,  c.  55,  p.  85.  - Gian  di  Troyrs, 

T.  XIII,  p.  1 17.  - Amelgardi  Ludo v.  XI,  lib.  Il,  c.  IO,  f*  250,  e 
e.  Il,  £“  253. 
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Il  duca  di  Brettagna,  coraechè  per  isdegno  degli  af- 
fronti ricevuti  a Roano  avesse  acconsentito,  coll’accor- 
do di  Caen,  alla  rovina  di  Carlo  di  Francia,  fu  nondi- 
meno rammaricato  assai  e sbigottito  per  quella  sì  subi- 
tanea sua  caduta,  e cominciò  a temere  per  sè  medesimo 
e per  gli  altri  principi  già  collegati  per  la  guerra  del  byi 
pubblico.  Inviò  pertanto  il  vececancelliere  Ruville  e il 
cancelliere  Ciovìn  ad  intercedere  in  favore  di  Carlo, 
presso  del  re;  il  quale  consentiva  in  un  compromesso, 
con  cui  commettevasi  ai  duchi  di  Calabria,  di  Brettagna  • 
e di  Borbone  l’ incarico  di  diffinire  quale  appannaggio 
, dovess’  egli  assegnare  al  fratello.  Fidando  Carlo  in  questo 
• compromesso,  ed  anzi  nelle  speranze  òhe  davagli  il  re, 
di  concedergli  in  cambio  della  Normandia  il  Dalfinato  di 
Viennese,  posesi  quetamente  a stanza  nel  castello  del- 
l’Ermellino, assegnatogli  per  sua  dimora  dal  duca  di 
Brettagna.  Intanto  Luigi  si  ripigliava  senza  contrasto 
alcuno  il  possesso  di  tutta  Normandia , faceva  annegare 
il  sire  d’Esternay  ed  altre  persone  di  minor  conto,  che 
avevano  avuto  maggior  colpa  in  quella  sollevazione,  e 
trattava  per  lo  converso  con  tutti  i personaggi  di  vaglia 
che  l’avean  tradito,  così  affabilmente,  come  se  niun  mo- 
tivo di  risentimento  avesse  contro  di  loro  (i). 

Era  altamente  infisso  nell’  animo  di  Luigi  il  timore  di 
una  nuova  lega  de’  principi  a suo  danno;  ond’è  che  non 
cessava  di  adoperarsi  per  metter  discordie  fra  loro,  per 
cattivarsi  l’affetto  di  quelli  che  gli  avevano  dato  mag- 
giormente a temere,  e per  levarsi  d’ attorno  quei  servi- 
dori che  gli  erano  rimasti  fedeli  nella  guerra  del  ben 

(L)  Filippo  di  Comines,  lib.  1,  c.  15,  p.  46.  e c.  16,  p.  47*  * Olivieri 
della  Marchia  , T.  IX,  c 35,  p.  01.  - Gian  di  Troyea,  T.  XIII,  p.,1  19. 

- Giacopo  Du  Clercq,  c.  55,  p.  87.  - Amelgardi  Liuioi *.  A/,  lito  ![’, 
c.  13,  f.<*  258,  e c.  14,  f.°  260. 
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pubblico,  ma  nop  l’avevano  accontentato  con  utili  ser- 
vigi. Fra  questi  ultimi  eragli  venuto  particolarmente  in 
disistima  Giovanni  conte  di  Neversa,  che  non  avea  sa- 
puto far  testa  al  conte  di  Chiarolese,  nè  ritardarne  alme- 
no il  cammino.  Prima  della  guerra  avea  Luigi  promesso 
a costui  l’investitura  della  contea  paria  d’Eu,  per  quan- 
do sarebbe  vacata  colla  morte  di  Carlo  d’Artese,  attuai 
possessore,  già  molt' oltre  negli  anni  e privo  di  figliuo- 
lanza.  Rivocò  allora  questa  promessa,  e«  concedette  una 
tale  investitura  a Maria  di  Savoia,  sorella  di  Carlotta  sua 
moglie,  la  quale  fece  sposare  dal  nuovo  conestabile  conte 
di  San  Poi  (i).  Aveagli  il  San  Poi  dato  maggior  briga  che 
gli  altri  tutti  nella  battaglia  di  Montelerì,  ond'egli  desi- 
derava moltissimo  di  affezionarselo.  Rimosse  Carlo  di  Me- 
tano dall’ufficio  di  gran  maggiordomo,  per  conferir  quel- 
la carica  al  sire  di  Croy,  e tolse  a Filippo  di  Metano, 

' padre  di  lui,  il  governo  della  Bastiglia,  per  affidarlo  ad 
Ugo  di  Ciavignì  : fece  imprigionare,  senza  spiegarne  la 
causa,  Antonio  di  Gastelnuovo,  signor  di  Lau,  tenuto  fino 
allora 'pel  suo  gran  favorito;  e concedette  al  conte  di 
Dammartino  la  condotta  di  cento  lance,  consentendo  in- 
sieme a parecchie  pennute  di  terre  in  Vantaggio  di  lui, 
e dando  a conoscere  apertamente  che  niuno  dei  signori 
del  reame  era  presso  di  lui  in  maggiore  concetto  e stima, 
appunto  perchè  niuno  avea  saputo  nuocergli  di  più  per 
l’ addietro  (?.).  Nè  trascurò  intanto. l’amicizia  del  duca  di 
Borbone;  anzi,  par  maggiormente  affezionarselo,  diedte 
in  isposa  una  delle  sue  figliuole  naturali  al  Bastardo  di 

Borbone,  fratello  di  lui,  conferendogli  insieme  la  carica 

* 

(1)  Quella  donazione  ebbe  poi  condimento  in  Montargli , il  dì  14 
aprile  del  1466.  Veggaii  il  Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T.  Ili,  p.  346. 

(2)  Gian  di  Troyes,  p.  125-129.  - Ordinanze  di  Francia,  T XVI, 
p.  454.  - Duclos.  latoria  di  Luigi  XI,  lib.  IV,  p.  264-27$. 
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(l'ammiraglio  del  reame,  rimasta  vacapte  per  la  morte 
del  sire  di  Montalbano  (i). 

Sperò  Luigi,  in  grazia  di  tulli  questi  cambiamenti,  es- 
sersi procacciato  e forti  aderenze  fra’  principi,  e più  ac- 
corti cd  affezionati  ministri  e consiglieri;  non  poteva 
però  ignorare  cbe,  col  farsi  giuocò  dell’accordo  di  Con- 
flans  e dispogliare  il  fratello,  aveva  accresciuto  la  dif- 
fidenza ed  i sospetti- d’ognuno.  Carlo. non  cessava  di 
chiedere  un  appannaggio,  ora  giustificandosi  ed  ora  in- 
vocando l’ intercessione  dei  mallevadori  di  quell’ accor- 
do. E Luigi  non  rigettava  del  tutto  le  sue  domande:  anzi 
offerivagli  in  appannaggio  ora  il  Ronciglione  e la  Cer- 
dafgna,  ora  il  Basso  Dalfinato,  o quell’ altra  provincia  cbe 
a’  principi  del  sangue,  edotti  delle  leggi  del  reame,  pa- 
’resse  dicevole.  Ma  quanto  alla  Normandia, non  voleva  l 
udire  proposta;  l’alienazione,  diceva,  di  tanta  parte  del- 
lo Stato  nuocerebbe  di  troppo  all’independenza  della 
corona;  aver  egli  data  al  fratello  questa  provincia,  suo 
sommo  malgrado,  e costrettovi  a forza  dal  desiderio  dei 
popoli  : ora  che  il  voto  stesso  popolare  avevaia'  ad  esso 
ritolta,  doversi  riverire  ugualmente  una  tale  decisione. 

In  tali  sensi  rispondeva  Luigi  *ad  Olivieri  della  Marcia, 
invialo  del  conte  di  Chiarolese  a Carlo  di  Francia  (a)* 
o non  altriqienti  si  esprimevano  i suoi  ambasciadori  alla 
corte  di  Brussellcs.  ' 

Luigi  ben  s’apponeva  in  fatti  che  nè  il  fratello  nè  i 
duchi  di  Calabria  e di  Brettagna  avrohbono  ardito  cor- 
rere di  nuovo  all’ armi,  quando  non  si  vedessero  spal- 
leggiati  dalla  «potente  casa  di  Borgogna.  Se  non  che  il 
duca  Filippo,  infievolito  dagli  anni  e dai  replicati  insulti 


(1)  Gian  di  Troyes,  p.  1 3 1 . 

(2)  Olivieri  della  Marchia,  T.  IX,  c.  38,  p.  91. 
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appoplelici,  lasciava  in  tutto  e per  tutto  il  governo  al 
figliuolo,  e sebbene  all’oscuro  intorno  ai  motivi  della 
politica  di  lui,  ne  abbracciava  pure  con  trasporto  le  ami- 
cizie e gli  odii;  il  conte  di  Chiarolese  poi  non  era  uomo 
da  lasciarsi  allettar  con  moine,  od  addofmentafe  in  se- 
curtà,  mentre  vedeva  i suoi  alleati  spogliati  di  quei 
vantaggi  che  aveva  chiesto  ed  ottenuto  per  loro.  Non  po- 
teva pertanto  Luigi  sperare  da  lui  tregua  o rispitto,  se 
non  in  quanto  esso  fosse  dalle  proprie  brighe  distratto 
e ritenuto  altrove:  il  che  accadde  realmente.  Allorché  il 
conte  di  Chiarolese,  terminata  la  guerra  del  ben  pub- 
blico, uscì  di  Francia  per  muovere  contro  quelli  di  Lie- 
gi, sbigottiti  costoro  così  per  lo  numero  delle  schiere 
nemiche,  come  per  essere  stati  abbandonati  da  Luigi 
coi  patti  di  Conflans,  proposero  terniini  di  accordi.  Era 
loro  vescovo  Luigi  di  Borbone,  quartonato  dei  fratelli 
del  duca  di  Borbone,  é cognato  del  conte  di  Chiarolese: 
questo  prelataccio  dedito  al  fasto  ed  ai  piaceri,  indolen- 
tissimo, e poco  curante  del  governo  de’  suoi  dominii,  vio- 
lando i privilegi  de’  suoi  sudditi,  che,  in  forza  dei  di- 
plomi de’  suoi  predecessori,  aveano  diritto  di  reggersi  a 
comune,  avevali  assoggettati  al  giogo  del  duca  di  Bor- 
gogna, creato  da  lui  manburgo,  ossia  primo  magistrato 
della  repubblica,  e vicario  ad  un  tempo  del  vescovo  nel 
civilé.  Era  stata  questa  l’origine  delle  nimistà  esistenti 
fra  quei  di  Liegi  e la  casa  di  Borgogna;  avendo  sempre 
resistito  quegli  abitanti  a riconoscere  Faulorilà,  conferita' 
loro  malgrado,  dal  vescovo  al  duca  di  Borgogna.  Ora  la 
paura  operò  in  loro  cosiffattamente,  che,  in  forza  d’ un 
espresso  trattato  dei  22  gennaio  i486,  non  solamente  aC** 
consentirono  che  il  conte  di  Chiarolese  fosse  loro  man- 
burgo, ma  si  sottomisero  anche  alla  condizione  inaudita 
che  questa  dignità,  congiunta  con  quasi  lutti  i diritti 
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delta  sovrana  potestà,  s’aspettasse  in  perpetuo  ai  suc- 
cessori «lei  conte  medesimo,  obbligandosi  inoltre  a pa- 
gargli nel  termine  di  sei  mesi  la  enorme  somma  di  sei- 
centomila  maglie  d’oro  (i). 

Ma  quest’accordo  non  ebbe  lunga  durata:  il  conte  di 
Chiarolese  disprezzava  troppo  i borghesi  per  darsi  1?  bri- 
ga di  raffrenare  la  sua  soldatesca  acciò  non  trascorresse 
contro  di  loro;  ed  in  effetto,  ritirandosi  egli  coll’eserci- 
to, un  branco  de’  suoi  uomini  d’arme  venne  a riotta  con 
un  partito  di  borghesi  di  San  Tron,  uccisene  venti,  e 
diede  il  sacco  a varie  case  di  quella  borgata.  Mossi  i Lie- 
gesi  a maggiore  risentimento  e dispetto  da  quell’insulto, 
non  appena  fu  alquanto  dissipato  il  timore  incusso  dalla 
presenza  dell’esercito,  che  di  bel  nuovo  insorsero.  La 
città  di  Dinantera'in  quei  tempi  la  più  ricca  e potente, 
dopo  quella  di  Liegi,  di  tutto  il  vescovado  liegese.  .Era 
cresciuta  in  molta  dovizia  per  gli  opificii  di  rame  e di 
ottone,  i cui  prodotti  chiamavansi  appunto  per  questo 
dinari  derie  ; e i suoi  abitanti  accoppiavano  alla  superbia 
ed  arroganza  che  suole  indurre  il  gran  numero  e la  ric- 
chezza, anche  l’umor  bellicoso.  Avendo  essi  quasi  sem- 
pre da  quistionare  coi  cittadini  di  Bovines,  città  che  sor- 
ge dirimpetto  a Dinant  sul  lato  opposto  della  Mosa,  al- 
l’ aprirsi  della  primavera  del  1466,  o per  cagione  di 
qualche  nuovo  affronto,  o per  effetto  d’ istigazione  se- 
greta di  Luigi,  espugnarono  e saccheggiarono  parecchi 
' villaggi  dei  Bovinesi.  Il  conte  di  Chiarolese  era  troppo  su- 
perbo ed  iroso  per  sorpassare  ad  un  tale  oltraggio  com- 
messo nella  sua  contea  di  Namur;  contuttociò  si  stava 

* / 

(!)  Giacopo  Du  Clercq,  T.  XV,  c.  56,  57  , p.  91,  93.  - Belcarii 
Comment.  Ber.  Gallic lib.  II,  p.  29.  - Quest’ultimo,  invece  di  maglie 
d’oro,  dice  Borici  del  Beno,  che  viene  a dire  tre  volte  tanto. 
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molto  perplesso  : avrebbe  voluto  marciare  in  soccorso  di 
Carlo  di  Francia  e del  duca  di  Brettagna;  non  era  pari- 
menti senz’apprensione  in  risguardo  alle  sue  città  della 
Somma,  che  Luigi  poteva- assalire  come  la  Normandia; 
ma  alla  fine,  la  vinse  in  lui  la  collera  contro  quei  di  Di- 
nante. Laonde,  visitate  che  ebbe,  alla  metà  circa  di  giu- 
gno, e presidiate  a dovere  le  città  della  Somma  (i),  fece 
bandire  nelle  varie  sue  province  de’ Paesi  Bassi  la  guer- 
ra contro  i Liegesi,  con  espresso  ordine  che  ogni  perso- 
na atta  alle  anni  dovesse  trovarsi  raccolta  il  dì  28  luglio 
. nel  paese  di  Namur  per  scendere  in  campo  (2). 

- L’esercito  che  si  vide  raccolto  nel  Namurese  sul  fare 
di  agosto  per  la  divisata  guerra,  fu  uno  de’  più  poderosi 
che  avesse  mai  allestiti  la  casa  di  Borgogna  : sommava 
a più  di  trentamila  uomini  d’ogni  arme.  Predisposti  gli 
animi  della  soldatesca  contro  quei  di  Dinant,  annunzian- 
dole la  scomunica  fulminata  dal  papa  contro  quei  bor- 
ghesi per  causa  della  loro  disobbedienza,  e conseguen- 
temente il  diritto  ch’ella  avrebbe  di  trattarli  senza  mi- 
sericordia; il  conte  di  Chiarolese,  accompagnato  dal  con- 
te di  San  Poi  e dai  più  principali  signori  de’  suoi  domi- 
mi, condusse,  il  17  di  agosto,  l’esercito  sotto  le  mura  di 
Dinant,  e il  giorno  seguente  ne  espugnò  ed  incendiò  i 
sobborghi:  però  i cittadini,  non  che  lasciarsi  cader  d’a- 
nimo, vomitavano,  stando  sopra  le  mura,  mille  impro- 
peri contro  del  Chiarolese,  e ne  accrescevano  a più  doppi 
lo  sdegno.  Ond’.è  che,  accresciuti  gli  sforzi  per  mettere 
prontamente  in  azione  le  sue  poderose  artiglierie,  prese' 
subito  a tempestar  la  città;  e fulminatala  per  otto  giorni 
di  seguito  senza  intermissione,  squarciò  sì  gran  tratti 

•.*>,*#...  pi 

I , 

(1)  Giacopo  Du  Clercq  , T.  XV, v.  58,  p.  96. 

(2)  Idem,  ìbidem , c.  59,  p.  103. 
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«Ielle  mura,  che  da  ogni  par»e  poterono  i Borgognoni 
1 presentarsi  all’assalto.  Invano  offrirono  allora  i Dinantesi 

d’arrendersi,  salve  le  vite;  invano  i Liegesi,  con  ben 
quarantamila  delle  loro  milizie,  si  mossero  in  soccorso 
«lei  loro  confederati:  il  conte  di  Chiarolese. ricusò  ogni 
patto,  ogni  condizione;  e gli  assediati  dovettero  arren- 
dergli a discrezione  il  martedì  aS  di  agosto.  Tutto  Pe* 
serrilo  degli  assediatol  i entrò  nella  città , ove,  assegna- 
tosi a ciascuna  delle  schiere  un  distinto  rione  da  deva- 
stare, incominciò  uno  spaventevol  sacchéggio  con  tal 
regola  ed  ordine,  da-tógliere  ogni  speranza  alle  vittime  * 
di  scamparne.  Tutto  ciò  che  polca  vendersi  con  qual- 
che frutto,  fu  svelto  e rapito  dalle  case,  e posto  sopra  gli 
innumerevoli  battelli  a bella  posta  raunati,  che  copriva- 
no la  Mosa;  tutti  gli  uomini  furorto  posti  in  ceppi,  per 
essere  venduti  schiavi  in  adempimento  del  prescritto 
della  bolla  di  papa  Paolo  H,  il  quale  non  s’immischiò  in 
• quella  straniera  contesa,  se  non  che  per  aggravare  col- 
l’abuso della  religione  gli  orrori  della  guerra;  le  don- 
ne, i fanciulli  e gli  ecclesiastici  furono  scacciati  fuor  delle 
mura;  dopo  del  che,  al  tocco  delle  dodici  ore  di  notte 
del  venerdì  28  agosto,  fu  appiccato  il  fuoco  agli  edilizi, 
e la  sventurata  città',  che  era  delle  più  fiorenti  ne*  Paesi 
Bassi,  fu  ridotta  in  cefiere  ed  in  caverne  (1): 

Eranvi  nel  campo  del  conte  di  Chiarolese  a Bovines, 
in  quello  stesso  mentre  che  ardeva  la  sciamata  città,  di 
Dinant,  ambasciadori  di  Liegi,  venuti  ad. intercedere  pei 
Dinantesi,  e ^deprecare  per  le  proprie  mura  lo  sdegno 
del  temuto  signore:  udivano  essi  con  le  proprie  orec- 

(I)  Giacopo  Du  Clercq,  T.  XV,  c.  60, 61  , p.  108-124.  Amelgardi 
Ludov.  XI,  c.  16  e 17,  f.°  264-266.  - Raynaldi  Ann.  Eccl.,  A.  1466, 
§17.-  Roberti  Guaguini  Compen.,» lib.  X,  f.°  143  - Francaci  Relca- 
rii  Commenl.  Rer.  Gallic.,  lib.  Il,  p.  31. 
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cbie  la  soldatesca  di  quell’.esercito  inferocito  chiedere 
ad  alta  voce  che  si  muovesse  contro  di  Liegi  per  fare  un 
egual  trattamento  a quest’ ultima  città,  parimenti  sco- 
municata dal  pontefice;  per  lo  che  niun  argomento  tra- 
lasciarono per  mitigare  l’animo  del  Chiarolese.  Questi 
fu  inesorabile  ad  ogni  preghiera,  e il  dì  6 settembre  si 
accostò  alle  mura  di  Liegi.  Ma  quivi  giunto,  si  lasciò 
finalmente  ammansare  dalle  supplichevoli  instanze  dei 
cittadini,  e,  mercè  la  promessa  che  diedero,  mallevata 
da  cinquanta  ©staggi  scelti  fra  i più  principali  della  cit- 
tà, di  pagare  in  sei  anni  una  somma  di  seicentomila  fio- 
rini, s’indusse  a concedere  loro  laqyace;  la  quale  sotto- 
scritta  il  dì- io  settembre,  quattro  giorni- da  poi  il  conte 
accommiatò  il  suo  esercito  (i). 

Dinant  era  distrutta,  e Liegi  ridotta  a somma  affli- 
zione e debolezza;  ma  col  sagrifizio  di  questi  suoi  valo- 
rosi alleati,  Lodovico  XI  aveva  pienamente  raggiunto  il 
suo  scopo;  imperciocché,  tenendo  colà  jl  Astratto  per  un 
anno  il  suo  più  formidabile  avversario,  erasi  procurato 
l'agio  occorrente  per  trattare,  senza  deU’inlérvenimento 
di  lui,  coi  duchi  di  Calabria  e di  Brettagna  intorno  alle- 
cose  di  Carlo  suo  fratello.  Il  duca  di  Calabria  e^a  allora 
tutto  del  re;  Jantochè  assunse,  in  agosto,  l’incarico  di 
recarsi  da  Carlo  di  Francia  irr  Brettagna  con  una  com- 
missione di  Luigi,  « per  mettere  e far  venire  nelle  sue 
«mani  (tali  erario  i termini  della  sommissione)  il  detto 
» nostro  fratello  Carlo,  e promettergli  di  tenerlo  malle- 
vato, e di  concedergli  la  somma  di  danari  che  vedrà 
«esser  dicevole  per  la  sua  provvigione.  E.le  cose  ch’egli 

(I)  Giacopo  Du  Clcrcq , T.  XV,  c.  64,  p.  128.  - Filippo  di  Comi- 
net,  lib.  II,  o.  5,  p.  50  e tegg.*-  Olivieri  della  Marchia,  T.  IX,  c.  36, 
p.  99.  - Gian  di  Troyet,  T.  XIII , p.  135.  • Amelgardi  Ludov.  XI, 
lib.  Il,  e.  18,  p.  258. 
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n prometterà  e accorderà,  noi  consentiamo  (soggiugneva 
» il  regio  mandato)  eh’  egli  possa  attenerle  di  punto  in 

«punto nonostante  la  promessa  e scritto  suggellato 

«che  il  detto  nostro  cugino  ci  ha  rimesso  di  servirci  in- 
» contro  al  detto  nostro  bel  fratello  (i)  ».  Gli  stessi  ter- 
mini di  questa  plenipotenza  dimostrano  abbastanza  co- 
me il  duca  di  Calabria  avesse  assunto  un  incarico  assai 
vergognoso;  e se  il  principe  Carlo  si  fosse  fidato  di  lui, 
per  lungo  tempo  probabilmente  non  avrebbe  ricuperato 
la  libertà  sua;  ma  questi  rigettò  le  sue*offerte,  anche 
perchè  il  duca  di  Brettagna  lo  tenea  volontieri  presso  di 
6è.  Facea  questo  duca  mille  proteste  di  obbedienza  e di 
ossequio  a Luigi,  ma  in  pari  tempo  trattava  segretamen- 
te, per  via  di  fidati  messi,  con  Odoardo  IV  .d’Inghilterra 
e col  conte  di  Chiarolese.  Preparava  egli  insomma  un’  al- 
tra lega;  ma  tutto  l’anno  scorse  in  pratiche  illusorie  e 
mendaci,  con  cui  questi  principi  miravano  ad  ingan- 
narsi l’un  l’altga  (a).  > ■ - 

Uno  de’  capitoli  del  trattato  di  Conflans  portava  che 
una  Giunta  di  trentasei  commissari,  eletti  dal  re  per  un 
terzo  fra  gli  ecclesiastici,  per  un  altro  terzo  fra’  cavalie- 
ri, e pel  rimanente  fra’  togati,  dovesse  stabilire  il  modo 
di  riparare  a quei  danni  ed  abusi  di  cui  lagnavasi  la  lega 
del  ben  pubblico;  e statuiva  insieme  che  quanto  venisse 
ordinato  da  questi  così  chiamati  riformatori  del  ben  pub- 
blico per  la  riformazione  dello  Stato,  dovesse  appruo- 
varsiilal  re  entro  lo  spazio  di  quindici  giorni,  e man- 
darsi incontanente  ad  effetto.  La  Giunta  fu  creata,  e si 
• 

(1)  Commissione  degli  8 agosto  I466|,  nel  Comines  del  Codefroy, 
T.  IV,  1>.  182. 

(2)  Don  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  701.  - Don  Mo- 
rice,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIII,  p.  103.  - Atti  di  Brettagna,  T.  Ili, 
p.  134-137. 
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riunì  sotto  la  presidenza  del  conLe  di  Dunois,  prepostovi 
dal  re,  il  giorno  i5  luglio,  in  Parigi;  ma  nulla  operò:  i 
membri  di  essa  non  si  trovarono  giammai  riuniti  in  mag- 
gior numero  di  ventuno;  distolti  gli  altri  dal  concorrer- 
vi per  la  persuasione  dell’ inutilità  dell’incarico.  E in 
fatti  non  si  potéa  sperare  che  gente  scelta  unicamente 
dal  re  e da  lui  solo  dependente,'  adoperasse  a circoscri- 
vere la  potestà  regale.  In  seguito  una  pestilenza,  che  si 
manifestò  in  Parigi  nel  corso  di  quell’estate  e che  infierì 
in  breve  cosilfatl  aulente  che  ben  quarantamila  persone 
vi  tolse  di  vita  dall’agosto  al  novembre,  servì  di  prete- 
sto o di  ragione  ai  riformatori  del  ben  pubblicò  per  se- 
pararsi seilz’  aver  nulla  operato,  statuendo  però  di  riu- 
nirsi di  riuòy'o nel  seguente  inverno  in  Etampes(i). 

Niuua  riforma  avendo  i riformatori  proposta,  e trovan-  i 
dosi  il  principe  Carlo  spogliato  di  ogni  appannaggio,  e 
il  duca  di  Brettagna  aggravato  egli  solo  della  spesa  del 
sostentamento  di  quello,  non  è a dire  come  fossero  mal- 
contenti questi  due  principi:  la  scontentezza  del  popolo 
e della  minuta  nobiltà  andava  pure  crescendo;  aggiun- 
tochè  si  erano  aggravate  le  tasse  per  sopperire  alle  spese 
della  guerra  del  ben  pubblico,  e del  trattato  che  aveayi 
posto  termine.  Sembrava  altresì  che  l’indole  del  re  si 
fosse  mutata  in  peggio,  e fatta  più  fiera  e crudele,  aven-  , 
• do  egli  in  Normandia  condannato  a tormentosa  morte  un 
gran  numero  di  quelli  ond’  era  stata  sollevata  quella  pro- 
vincia, facendoli  o mazzerare  ne’  fiumi  o decapitale  sen- 
za forma  veruna  di  processo,  ed  esporre  i capi  recisi 
v nelle  città,  senza  che  il  popolo  sapesse  nè  il  loro  delitto 

nè  la  loro  condauna.  Ma  non  eravi  più  fra’ principi  quel- 

• ■ •*  > - ■ • . «v  - 

• . t.  ■ ' ‘*1 

(I)  Gian  Ji  Troyes,  T.  XIII,  p.  133.  - li.  tìuagiiini  Cù^uycndìum J 
lib.  X,  f- 9 145  a tergo.  • 

Sisuoaot , T.  Xir.  13 
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fa  generale  concordia  e cospirazione  che  prima,  contro  di 
Luigi;  i duchi  dr  Borbone  e di  Neuaurs,  i conti  di  Àrma- 
gnacco  e di  Daramartino  erano  ornai  tutti  del  re;  anzi  il 
Dammartino  orasi  fatto  operosissimo  nell’ arrestare  e dar 
in  mano  a Luigi  eoloro  che  questi  aveva  in  sospetto  (i). 
Persistevano  nell’antico  intento  Carlo  di  Francia,  il  con- 
te di1  Chiarolese  e il  duca  di  Brettagna;  ma  dappoco  il 
primo  e privo  inoltre  di  forze;  impedito  altrove  dalle 
proprie  brighe  il  conte  di  Chiarolese:  di  modo  che  l’ul- 
timo, vedendo  disgregata  la  lega  del  ben  pubblico,  e 
ben  conoscendo  di  aver  fatto  più  c’ altri  per  provocare 
Luigi,  ed  anzi  recatagli  una  nuova  offesa  con  dare  asilo 
al  principe  Carlo;  nè  a sè  stesso  dissimulandoli  grave 
pericolo  che  cagionava  alla  Francia  la  di  Ini  indepen- 
denza  nel  cuor  del  reame,  ave  poteva  a sua  posta  dare 
accesso  agl’inglesi;  stavasene  in  grande  apprensione. 
Quindi  è che,  replicando  le  proteste  di  fedeltà,  e chia- 
mandosi sempre  disposto  ad  osservare  l’accordo  di  Caen> 
non  ometteva  mezzo  per  allestirsi  a difesa,  e stringevasi 
in  alleanza  con  Odoardo  IV-re  d*  Inghilterra,  con  Cristier- 
no  I re  di  Danimarca  -,  con  Araadéo  IX  duca  di  Savoia,- e 
col  costui  zio  Filippo  conte  di  Bressa,  testé  riposto  in 
libertà  , da  Luigi  XI  (2).  Però,  avvezzo  com’era  a farsi 
giuoco  dei  trattati  e delle  leghe,  non  poteva  neppure 
confidare  gran  fatto  nelle  promesse  de’  suoi  alleati. 

In  questo  mezzo  Filippo  il  Buono ^duca  di  Borgogna, 
venne  a morte  in  Bruggia  il  lunedi  1 5 giugno  del  1467, 
per  causa  d’un  nuovo  colpo  apopletico.  Il  conte  di  Chia- 
rolese, suo  figlio,  che  tante  volte  avevaio  acerbamente 

. ‘ ' ' ' S . ' 

(I'  Roberti  G (inguini  Compendium,  Kb.  X,  f.°  f45  a tergo. 

(2)  Don  Lobìneau,  Storia  di  Brettagna,  lib  XIX,  p.  702.  - Don  Mo- 
rite, Storia  di  Brettagna,  T.  XIU,  p.  103. •-  Atti  di  Brettagna,  T.  Iti, 
p.  T5t. 
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rammaricato,  e che  ultimamente  ancora,  malgrado  la 
malattia  e 1 infiacchimento  del  padre,  muovevalo  pure 
talvolta  a gelosia  e dispetto,  fu  tanto  gravemente  acco- 
ralo per  questa  morte,  come  se  dessa  rammentassegli 
tutti  ad  un  tratto  i suoi  demeriti.  Fece  fare  al  padre  le 
. più  magnifiche  esequie  che  mai  si  fossero  vedute  nella 
istessa  casa  di  Borgogna,  sempre  e da  tutti  celebrata  per 
la  sua  splendidezza.  \ uolsi  che  negli  scrigni  paterni  tro- 
vasse benqualtroeentomila  scudi  d’oro,  oltre  il  valsente 
immenso  del  vasellame  d’oro  e d’argento,  e della  mobi- 
glia d’ogni  «orla  (i).  , ; 

Subito  dopo  la  morte  del  padre,  il  duca  novello  di 
Borgogna  Carlo  il  Temerario  recossi  a Gante  per  farsi 
rendere  omaggio  da  quella  città  principalissima  ed  opu- 
lentissima di  Fiandra,  ed  anzi  di  tutti  i suoi  dominii.  Fe- 
cevi  il  suo  ingresso  il  dì  ad  giugno,  accolto  dai  cittadini 
con  apparecchi  assai  pomposi,  e proporzionati  alla  loro 
opulenza.  Non  avevano  però  i Gantesi  obbliato  gli  antichi 
privilegi  ond’ erano  siati  spogliati  dal  duca  defunto;  anzi 
il  desiderio  delle  perdute  libertà  e franchigie  era  inga- 
gliardito in  loro  per  causa  dei  soprusi  e delle  angherie 
che  il  fisco  praticava  nel  riscuoter  le  imposte  arbitraria- 
mente e senza  il  loro  consenso  stabilite  dal  duca.  Indi- 
spettivano particola rmen le  per  un  dazio  di'consumo  e di 
ingresso  sopra  le  grasce,  chiamato  la  cólta.  Il  sordo  fer- 
mento che  agitava  gli  animi  di  que’  cittadini  gl’ infervorò 
ed  accese  in  quel  movimento  e subbuglio  che  cagionò  in 
tutta  la  popolazione  la  doppia  solennità  dell’  ingresso  del 
nuovo  duca  e della  festa  di  san  Lievino,  che  cadeva  ap» 

(I)  Giacopo  Du  Clerrq,  T.  XV,  lib.  V,  c.  6G,  p.  140,  ove  ba'fine 
U sua  cronaca.  - Giorgio  Chastelain  , T.  XLI1 , c.  254 , p.  275.  . Oli- 
vieri della  Marchia , T.  IX, 57,  p.  113.-  Filippo  di  Cornine*  lib  II, 
c.  t,  p.  50.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  Vili,  p 591, 
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punto  in  quei  giorni.  La  notte  susseguente  all’  ingresso  del 
duca,  gli  operai  e gli  artieri  vegliaronla  sbevazzando  nelle 
bettole  dei  sobborghi;  c la  mattina  appresso,  entrati  in 
città  con  le  bandiere  dei  mestieri  spiegate,  andarono  ad 
atterrare  la  casa  degli  ufficiali  del  dazio  sulle  grasce,  di- 
cendo che  impediva  il  passaggio  all’arca  di  san  Lievino, 
e quindi  schieraronsj  in  arme  sulla  piazza  del  Mercato, 
chiedendo  con  altissime  grida  la  restituzione  degli  anti- 
chi privilegi  di  Gante.  Carlo  il  Temerario  era  entrato  in 
questa  sua  città  capitale  senza  il  menomo  sospetto  di  pe- 
ricolo; aveavi  condotto,  come  in  luogo  di  piena  sicurtà 
e fidanza,  i tesori  eredati  dal  padre,  come  pur  la  figliuo- 
la, acciò  godesse  anch’ella  degli  onori  del  lieto  suo  in- 
gresso; e per  tutta  scorta  era  accompagnato  da  un  picciol 
numero  di  gentiluomini.  Fecesi  animo  cionnondimeno 
frammezzo  a sì  inaspettato  pericolo,  e si  recò  ad  aringare 
i tumultuanti  sulla  piazza  del  Mercato;  ma  non  che  ve- 
nire ,1  capo  di  persuaderli  a separarsi,  dovette  cedere 
egli  stesso,  e consentire  che  ristabilissero  gli  aboliti  set- 
tantadue  corpi  di  mestieri,  coi  loro  gonfaloni,  e rimet- 
tessero in  vigore  gli  antichi  maestrati  del  Comune  e la 
confraternità  dei  bianchi  cappucci.  Uno  degli  artieri  era 
salito  arditamente,  sul  balcone  medesimo  dal  quale  il 
duca  aringava  il  popolo,  e aveagli  esposte  le  domande 
della  città  per  separati  capitoli,  interpellando,  in  seguito 
a ciascuna  delle  domande,  la  sottoposta  moltitudine,  che 
confermavaia  con  alte  acclamazioni.  A tanto  ardimento  il 
duca  ed  i gentiluomini  della  sua  comitiva  s’ intimorirono, 
e promisero'  ogni  cosa  richiesta  : e Carlo  ebbe  a ventura 
di  potere  uscir  salvo  il  calen  di  luglio  con  la  figliuola 
da  Gante,  volgendo  i passi  a Malinesd  compreso  da  alto 
sdegno  e risentimento)  che  poi  dovette  raffrenare  quan- 
do vide  tutte  l’ altre  città  delle  'Fiandre  e di  Rrabante 
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commuoversi  egualmente  per  la  ricuperazione  degli  an- 
tichi loro  privilegi  (i). 

Luigi  XI,  che  amava  la  compagnia  de’  borghesi,  e sa- 
pea  comprendere  i loro  interessi  é i loro  gusti,  avea 
fors’anco  segretamente  adoperato  per  eccitare  i Fiam- 
minghi a muoversi  onde  rivendicare  i loro  privilegi  J 
quello  però  che  è certo  si  è ch’ei  fece  tutto  il  pbssibile 
per  ampliare  quelle  commozioni,  per  far  insorgere  an- 
che i Liegesi,  e per  incorare  il  conte  di  Neversa  alla  do- 
manda che  questi  fece  presso  gli  Stati  di  Brabante  ras- 
sembrati  in  Lovanio,  ond’ essere  riconosciuto  erede  di 
quella  provincia.  Promise  anzi  Luigi  di  spalleggiare  a 
spada  tratta  questa  pretesa  del  conte  di  Neversa,  che  à 
dir  vero  non  era  senza  buon  fondamento;  perciocché  il 
ramo  di  Neversa  era  più  strettamente  congiunto  del  ra- 
mo primogenito  di  Borgogna  con  Filippo,  ultimo  duca 
di  Brabante,  morto  senza  discendenza  il  dì»4  aprile  z 436. 

Ma  , il  duca  Carlo  si  governò  in  questo  primo  anno  del 
suo  regno  assai  meno  impetuosamente  e caparbiamente 
di  quello  c’altri  aspeltassesl.  Imperciocché,  determinatosi 
prudentemente  di  acchetare  i suoi  sudditi  de’Paesi  Bassi 
con  aderire  ai  loro  desiderii,  seppe  soffocar^  il  suo  ri- 
sentimento  contro. i Gantesi,  e confermò,  anche  di  poi 
che  si  vide  pienamente  libero,  i privilegi  loro  riconceduti 
nell* accennato  frangente;  venne  a trattative  con  gli  Stati 
di  Brabante,  riunitisi  in  Brusselles,  e dopo  dodici  gior- 
ni di  pratiche,  riconosciuto  da  essi  duca  e signore  ad 
esclusione  del  cónte  di  Neversa,  confermò  ogni  loro  pri- 
vilegio, c nel  solenne  suo  ingresso  in  Brusselles  si  rao- 

(I)  Giorgio  Cbaslclain , c.  247,  p.  309,  e c.  255,. p.  335-336.  - Fi- 
lippo  (li  Comines,  lih.  Il,  c.  , p.  63.  - Barante,  Storia  del  ducili  di' 
Borgogna,  T.  IX,  p.  1-3*2 
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strò  molto  affabile  e grazioso  coi  borghesi.  Avendo  An- 
versa e Maìines  tumultuato  anch’  esse,  ei  seppe  repri- 
mere quei  sediziosi  moli  senza  uscire  dar  termini  della 
leg'ge , attenendosi  anzi  alla  benignità  che  al  rigore. 
Laonde,  prima  che  fosse  a termine  il  mese  di  settembre, 
si  vide  riconosciuto  legittimo  e naturale  signore  in  tutti 
gli  Stati  de’  Paesi  Bassi,  ned  altra  briga  rimasegli,  fuor 
quella  di  ridurre  nuovamente  all’ obbedienza  i Liegesi, 
i quali  avevano  ripreso  ardire  per  le  turbolenze  di  Gante 
e per' le  istigazioni  del  conte  di  Dammartino,  che,  oc- 
cupando con  un  esercito  francese  il  confine  di  Mezieres 
e delle  ArdenneS,  andava  con  frequenti  messaggi  assi- 
curandoli del  valido  appoggio  di  Luigi  XI  (1). 

E in  fatti  Luigi,  ciré  m grazia  delle  turbolenze  dei 
Paesi  Bassi  aveva  ottenuto  un  agio  di  parecchi  mesi  per 
rassodare  in  Francia  la  pròpria  autorità,  desiderava  assai 
di  protrarre  la  durata  di  que’  moti,  onde  aver  tempo  di 
compier  l’opera  sua.  I commissari  o riformatori  del  ben 
pubblico  eransi  di  bel  nuovo  congregati  in  Etampes;  ed 
egli,  che  aveva  (bilia  sua  il  conte  di  Dunois,  presidente 
dell’assemblea , T arcivescovo  di  Reirns,  il  vescovo  di 
lumeggia,  il  Dovet,  presidente  primario  di  Parlamento, 
e quasi  tutti  gli  altri  membri,  stati  eletti  da  lui  fra1  più 
devoti  ed  obbedienti  de1  suoi  sudditi,  valeasi  del  mezzo 
loro  per  mandare  ad  effetto  quelle  determinazioni  di  che 
avrebbe  temuto  farsi  egli  stesso  l’autore  od  il  promoto- 
re. Aveva  fatto  per  sue  lettere  circolari  formale  invilo  ai 
duebi  di  Brettagna,  dì.  Borgogna,  d’Alansone  e di  Ne- 
murs,  e ai  vescovi,  ai  senescalchi,  ai  balli,  ed  a1  mae-  » 

(l)  Cronaca  di  Giorgio  Cbaalelain,  c.  254-261  ,-ijr.  338  e »-gg.-  Pa- 
ranti, Storia  citata,  T.  IX,  p.  1-32.  - Meyevi  Armala  Fltutdrine , 

Ii!>.  XVH.  p.  34 1.  :. 
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strati  delle  città,  perchè  tutti  dovessero  denunziare  ai 
suddetti  riformatori  ogni  abuso  avvertito  da  loro  ncl- 
T amministrazione  della  giustizia  o delle  finanze,  o nei 
diportamenti  delle  soldatesche;  ma  intanto  denunziava 
egli  stesso  a quell’assemblea,  come  colpevoli  di  Soprusi 
o trascorsi,  tutte  le  persone  di  cui  era  poccLsoddisfatto, 
fraudandole  cos'idei  promesso  indulto  sotto  colore  dà 
effettuare  la  promessa  riforma  degli  abusi  (i).  Deferiva  ' ' 
*®  temP°  ai  riformatori  le  sue  controversie  co]  duca  > 
di  Borgogna, «riguardanti  principalmente  la  sovranità  del 
Vimeu  e degli  altri  territori  ceduti  in  forza  dei  patti  di 
Conflans,  onde  affermava  avere  ceduto  il  solo  utile  do- 
minio, e riservata  a sè  la  signoria  suprema;  ed  ottene- 
va dall’ ossequiosa  assemblea,  per  sentenza  dei  2 gen- 
naio, vinta  la  lite  sopra  tutti  i punti  controversi  (2). 

Dopo  cosiffatta  decisione.  Luigi  non  poteva  più  du- 
bitare che  il  duca  di  Borgogna,  gravemente  indispetti- 
to, sarebbegli  a prima  occasione  dichiarato  nemico;  co- 
nosceva egli  altresì  pienamente  la  nimistà  costante'  del 
.duca  di  Brettagna,  e aveva  un  ugual  desiderio: di  nuo- 
cergli; e quanto  al  fratello  Carlo,  avendolo  egli  spo- 
gliato di  ngni  appannaggio,  doveva  aspettarselo  sempre 
infensissimo,  e infensi  pure  per  tale  cagióne  gli  altri 
principi  che  non  avea  potuto  con  ismodate  liberalità 
scostare  per  sempre  dalla  confederazione  generale.  Ln- 
perciocehè  la  concessione  di  grossi  appannaggi  ai  prin- 
cipi del  sangue  era  molto  contraria  ai  veri  interessi 
«Iella  h rancia,  siccome  quella  che  apriva  le  froptiere 
del  reame,  impoveriva  la  corona  , facea  cadere  sopra 
*itxj  wnr,  n&ST'wTm:  « 

/ (1)  Bado»,  Ulorio  .li  Luigi  XI,  T.  I,  lib.  IV , p 268,  «Ila  ,éorta  del 

man  ose  riti  i (leJI’abttfe  Ltijjiauti. 

(*2)  làmi:,  Storia  citala,  lib.  IV,  p.  28à.  ' A ... 


Digitized  by  Google 


300  STORIA  DE’  FRANCESI  ' 

uno  scarso  numero  di  province  il  grave  carico  della 
pubblica  difesa,  che  altrimenti  sarebbe  stato  scompartito 
sopra  di  tutte,  e sottraeva  pur  anche  la  metà  del  reame 
alla  giusta  tutela  delle  leggi;  ma  nelle  monarchie  uomo  è 
pur  troppo  inclinato  a riguardare  il  regio  diritto  come  un 
dritto  di  dominio  e non  come  un  ufficio,  e ad  applicarvi 
le  leggi  che  reggono  i patrimoni!,  é non  quelle  dell'u- 
tile e della  convenienza  dello  Stato  : ond’  è che  invece 
di  riguardate  al  bene  dell’universale,  si  ponea  niente 
soltanto  ai  pretesi  diritti  dei  varii  membri  della  fami- 
glia reale;  si  tenea  per  cosa  ingiusta  ed  iniqua  che  uno 
solo  dei  figli  avessesi  tutto  il  retaggio,  e gli  altri  nulla 
possedessero;  e non  si  ammetteva  in  favore  del  primo- 
genito là  supremazia  dei  diritti  regali,  se  non  a patto 
che  anche  il  fratello  minore  avesse  la  sua  porzione,  e 
non  solamente  fruisse  di  entrate,  ma  comandasse  inol- 
tre a de’  sudditi. 

Per  le  quali  cose.  Luigi,  sebbene  pienamente  persuaso 
della  reale  sussistenza  della  lega  fra  Carlo  suo  fratello  e i 
duchi  di  Brettagna  e di  Borgogna,  e ragguagliato  eziandio 
dejle  loro  continue  pratiche  e degli  scambievoli  mes- 
saggi che  si  mandavano  per  la  via  d’Inghilterra,  parect 
chi  de’  quali  aveva  intercetti,  non  era  però  certo  di  te- 
nere in  mano  tutte  le  fila  di  quella  trama,  nè  potea  sa- 
pere se  altri  principi  del  sangue,  ed  anche  di  quelli  che 
sembravano  ligie  sottomessi,  vi  fossero  segretamente 
impegnati.  Perciò  stavagli  a cuore  di  guadagnare  tempo, 
di  differire  lo  scoppio  della  temuta  ribellione,  e so- 
pratutto d’investigare  i maneggi  dei  suoi  nemici  in  In- 
ghilterra. Odoardo  IV,  che  in  sulle  prime  avea  destato 
un  sì  gran  concetto  delle  sue  doti  e della  sua  forluDa 
con  le  vittorie  riportate  nelle  guerre  civili  d’ Inghilter- 
ra, era  decaduto  alquanto  da  quella  gran  riputazione. 
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Al  conte  di  Warwich,  anziché  a lui  davasi  il  merito  di 
averlo  sollevalo  sul  trono,  dopoché  egli  si  facèa  vedere 
trasportato  senza  ritegno  dagl’ inebbrianti  afletti  della 
giovinezza,  nè  altrimenti  disposto  a considerare  la  reai 
dignità  che  come  il  privilegio  di  procurarsi  ogni  ambito 
diletto.  Era  intenzione  del  conte  di  Warwich  di'  fargli 
sposare  Buona  di  Savoia;  con  che  sarebb’egli  diventato 
cognato  del  re  di  Francia,  marito  d’una  sorella  di  Buo- 
na. Ma  intanto  che  il  Warwich  s’adoperava  sili  conti- 
nente per  procurar  queste  nozze,  Odoardo  IV,  innamo- 
ratosi d’ una  sua  suddita,  per  nome  Lisabétta  Woodvil- 
le,  sposolla  malgrado  il  dissenso  della  madre,  e prese 
tantosto  a favoreggiare  disorbitantemente  il  padre  ed  il 
fratello  della  sposa,  i quali  creò  conti  di  Rivers  ed  in- 
signì di  ragguardevoli  cariche  (i). 

Quindi,  non  pàgo  d’aver  ripudiate  le  nozze  di  Buona 
di  Savoia  e la  parentela  colla  casa  di  Francia,  prese 
Odoardo  a trattare  d’imparentarsi  col  duca  di  Borgogna, 
il  quale  chicdevagli  in  isposa  la  sorella  pér  nome  Mar- 
gherita (a).  La  qual  cosa  accrebbe  le  apprensióni  di 
Luigi,  che,  oltre  l’affronto  ricevuto  per  causa  del  ri- 
pudio della  cognata  Buona , vedeva  inoltre  con  gran 
suo  dispetto  i propri  nemici  ristringere  i vincoli  di  già 
fra  loro  esistenti.  Non  si  diede  però  Luigi  a conoscere  in- 
dispettito contro  Odoardo  ; anzi  lo  careggiò  maggior- 
mente, come  se  la  cosa  che  maggiormente  premessegli  t 
al  mondo,  fosse  il  riacquisto  della  sua  amicizia.  Essen- 
do venìito  in  Francia  il  gran  conte  di  Warwich,  incari- 
cato a qualche  ambasceria  presso  di  lui,  andò  egli  in 
persona  a riceverlo  in  Roano  il  dì  7 giugno  e,  ricol mollo 

1 v" .iS  »j' . 

U)  Kapin  Tlioyra»,  Storia  d’Inghilterra,  T.  V,  lib.  XIII,  p.  23. 

(2)  Ji/nier,  Acuì  Publica,  T.  XI , p.  564. 
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«li  donativi  sposerà,  per  maggiormente  onorarlo  J fece  ve* 
nire  in  quella  città  la  regina  su?  moglie  e le  sue  figliuo- 
le, e passati  con  esso  in  continui  e stretti  abboccamenti 
dodici  giorni,  deputò  ad  accompagnarlo  nel  suo  ritorno 
in  Inghilterra  l’ammiraglio  Bastardo  di  Borbone,  il  ve- 
scovo'di  Laon,  Giovanni  di  Popèncurt,  e maestro  Oli- 
vieri Teufel,  da’ Francesi  chiamato  il  Diavolo  con  giu- 
sta versione  del  suo  nome,  e da  Luigi,  che  l’avea  fatto 
suo  chirurgo  o barbiere,  il  Daino.  Gotestui,  per  la  sua 
destrezza  ed  astuzia,  godeva  di  tutta  la  confidenza  del 
re 51  ed  efa  incaricato  da  lui„ad  invigilare  sui  passi  di  tutti 
gli  altri  (1).  • - i 

Questi  inviati,  reduci  in  capo  a tre  mesi  dall’ Inghil- 
terra, nulla  poterono  riferire  a Luigi  di  soddisfacente 
intorno  alle  intenzioni  di  Odoardo;  ond’ egli,  per  quan- 
to bramasse  dicansare  la  guerra,,  dovette  allestire  per  la 
difesa.  11  conte  Gastone  dj  Foix,  principe  di  Nayarra, 
già  suo  decisamente,  e vincolatoglisi  il  18  di  marzo  con 
nuovi  giuramenti,  fu  destinato  particolarmente  da  lui  a 
difendere  in  caso  di  assalto  nemico,  la  provincia  di 
Ghienna;  e il  duca  di  Borbone  ebbe  l’ incarico  di  con- 
vocare pel  mese  di  luglio  del  1467  la  prima  e la  se- 
conda oste  feudale  di  Linguadoca,  e di  richiedere  da 
tutti  i gentiluomini  rassembrati  in  arme  il  giuramento 
speciale  di  servir  fedelmente  al  re  contro  Carlo  di  Fran- 
cia e i duchi  di  Brettagna  e di  Borgogna,  e tutti  loro 
aderenti  e fautori  (a).  Maggior  fondamento  cr^dea  tutta- 
via dover  fare  Luigi  sopra  i borghesi  ebe  sopra  i gentil- 
uomini; ed  avvisatosi  di  careggiare  a tal  fine  partico- 

(I)  Memòrie  di  Gian  di  T royei , T;  XlU,  p.  121 . • Amelyardi  Lu- 
ilov.  XI,  lib.  Il,  c.  I!).  f.<'  270.  • Roberti  Oua^uini  Couipendium , 
lil>.  X,  f.*  145  a tergi». 

fi)  Storia  generale  di  l.ingoadoca,  T.  V,  liti,  XXXV,  p.  35-38. 
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larjnente  I Parigini,  concedè  loro  lo  stesso  privilegio 
che  i Gantesi  avevano  estorto  recentemente  al  duca  di 
Borgogna,  di  ordinarsi  -in  compagnie  di. milizia,  coi  gon- 
faloni dei  diversi  mestieri.  Questa  milizia  fu  prontamen- 
te coscritta;  ed  alla  rassegna  che  ne  fece  Luigi  il  dì  14 
settembre,  in  cui  ciascuno  degli  abitanti  maschi  dell’età 
dai  sedici  ai  sessantanni  dovette  intervenire  almeno 
armato  di  Lastohe,  in  difetto  d’altre  armi,  sessantamila  i 
uomini  si  videro  raccolti  sotto  dei  gonfaloni.  Il  re,  onde' 
accrescere  la  già  sì  grossa  popolazione  .della  capitale', 
stabilì  nella  stessa  il  dritto  d’asilo  per  tutti  i rei  perse- 
guitati dalla  giustizia  per  ogni  aìtrò  delitto  che  quello 
di  1 esa  maestà  (1).  v ' ■ 

Preparavasi  per  tale  modo  in  ogni  luogo  la.  guelfa, 
ma  questa  non  iscoppiava  per  anco;  e Luigi,  che  a si 
gran  costo  uvea  comprata  la  pace  di  Conflans, 'faceva  il 
possibile  per  differirne  lo  scoppio.  Finalmente  in  agosto 
gli  abitatori  di  Liegi  mossero  ad  assalire  la  città  d’ Huy, 
affezionata  mai  sempre  al  loro  vescovo,  e per  tuie  ra- 
gione esentuata  dalle  taglie  che  il  duca  di  Borgogna 
aveva  imposte  a tutto  quel  vescovado  (2)'.  Avendovi  il 
vescovo  Luigi  di  Borbone  posta  la  sua^  stanza,  il  duca  di 
Borgogna,  all’ udir  della  mossa  di  quei  di  Liegi,  man- 
dovvi  il  sire  di  Bossut  con  una  compagnia  d’uomini 
d'arme  per  aiutare.!  cittadini  a difendersi:  ma  il  vesco- 
vo, essendo  d’  indole  meticolosa  e vigliacca,  ebbe  più  a 
caro  fuggire  ogni  pericolo,  e protestatosi  col  Bossut  di  > 
volere  andarsene,  e abbandonar  la  città  al  suo  desti- 
no, per  rifuggirsi  a Brusselles,  gl’ impose  di  scortarlo 

t 

s ■ t 

(1)  Gian  di  T roy«i % Memorie,  T.  XIII,  p.  142,  144  e 152.  • Bob. 
Guarnì  ni  Compemliunij  lib.  X,  f.°  145  a tergo. 

(2)  .Giorgio  Ctiastelain , T.  XLJII,  e.  265,  p.  II. 


Digitized  by  Google 


ao4  ST0RL4  DE'  FRANCESI 

Colà.  Dovette  quel  cavaliere  mal  suo  grado  ubbidirgli,  an- 
corché s’aspettasse  d’essere  strapazzato,  come  fu  di  fatti 
al  suo  arrivo,  dal  duca  di  Borgogna  per  avere  ubbidito 
ad  un  codardo  e vd  prete  (i).  In  conseguenza  di  que- 
sta ritratta,  la  città  tVHuy  fu  espugnata  da’  Liegesi;  del 
che  inviperito  il  duca  di  Borgogna,  ne  giurò  alta  ven- 
detta, e convocò  in  Lòvanio  pel  mese  di  ottobre  tutte  le 
schiere  de’  Paesi  Bassi  per  muovere  contro  lo  Stato  di 
Liegi. 

Lo  strepito  dell’ armi  incominciò  quasi  contempora- 
neamente a farsi  sentire  anche  lungo  i confini  della  Nor- 
mandia per  opera  del  duca  d’Alansone.  Costui  per  bene- 
ficio di  Luigi  era  stato  tratto  dalla  rocca  di  Loccies,  in 
cui  l’aveano  rinchiuso,  e prosciolto  dallg.  condanna  ca- 
pitale contro  di  lui  profferita  negli  ultimi  tempi  del  re- 
gno di  Carlo  VII.  Luigi  non  gli  imponeva  altro  patto  se 
non  che  di  perdonare  ai  testimonii  che  avevano  deposto 
contro  di  lui;  ed  egli  avea  promesso  ogni  cosa;  ma  non 
appena  fu  libero,  che  feceli  uccidere  a tradimento.  In 
seguito  si  collegò  coi  principi  confederati  pel  cosi  detto 
ben  pubblico,  e ottenne  nuovamente  il  perdono  dal  re. 
Finì  all’ultimo  per  proclamare  in  ottobre  del  1467  nella 
sua  ducea  d’ Ala nsono  come  suo  signore  supremo  e duca 
di  Normandia  il  principe  Carlo.  Appena  ciò  eseguito, 
Carlo  medesimo  e il  duca  di  Brettagna  entrarono  nel- 
la ducea  d’Àlansone,  e di  là  fatto  passaggio  nella  Bassa 
Normandia,  ove  i loro  passi  furono  segnati  con  orrende 
devastazioni,  s’impadronirono  in  poco  d’ora  di  Caen  e 
di  Bayeux  (a).  Èra  Carlo  bruciato  a danari;  ma  Anto- 

4 

(1)  Giorgio  Cbastelain  , T.  XLIII  > c.  272,  p.  34. 

(2)  Memorie  di  Gian  di  Trojies,  T.  XIII,  p*  157.-  Don  Lobintau  j 

Stoiia  di  Brettagna , lib.  XIX,  p.  70*2.  * Don  Moine,  Storia  di  Bret- 
tagna, lib.  Xlil , p.  102.  ’ ' t 
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nietta  di  Magliesè,  dama  di  Yillequier,  nel  provvide, 
impegnando  i propri  gioielli.  Éfra  costei  quella  nipote  o 
cugina  d’Àgnese  Sorel,  che  pari  in  bellezza  ad  Agnese, 
eragli  sottentrata  nel  posto  di  druda  od  amica  di  Car- 
lo VII  negli  ultimi  anni  della  vita  di  questo  monarca. 
Rifuggitasi  dopo  la  morte  di  lui  alla  corte  di  Brettagna, 
aveva  innamorato  di  sè  ardentissimamente  quel  duca;  e 
odiando  essa  sempre  a morte  Luigi,  cui  dava  colpa  di  ' 
aver  procurata  col  veleno  la  morte  ad  Agnese,  l’odio 
medesimo  aveva  inspirato  al  novello  suo  amante;  com- 
mettendo pur  male  fra  esso  e Tanneghì  del  Ciatel,  il 
quale  facevagli  instanza  perchè  si  riconciliasse  da  sen- 
no col  re  suo  signore  (i)-  v . . . . 

. Era  pertanto  giunto-  il  momento  in.  cui  il  re  avrebbe 
dovuto  mettersi  a capo  delle  schiere  che  con  tanta  fa- 
tica aveva  ordinate,  assaltare  gagliardamente  il  duca  di 
Brettagna,  e compier  l’opera  con  tanto. studio  avviata. 
Ma  Luigi,  che  pure^si  era  dato  a conoscere  cosi  intra- 
prendente negl’  intrighi  $ ,-e  cosi  prode  nelle  battaglie, 
cadeva  in  una  strana  pusillanimità  quando  si  dovea  ve- 
nire ad  un  fatto  decisivo.  Per  non  commettere  cosa  al- 
cuna alla  sorte,  egli  era  sempre  disposto  ad  acchetare  i 
suoi  nemici  coi  negoziati,  e con  gli  accordi  anché  ver- 
gognosi, anziché  dar  battaglia.  Si  fattamente  gli.  si  era 
impressa  nell’animo  lo,  memoria  di  quella  universale 
diserzione  de’  suoi  nella  guerra  del  ben  pubblico,  che 
aveva  quasi  sempre  maggior  timore  de’  suoi  servidori 
che  degli  stessi  nemici.  L’avviso  ideile  ostilità  del  duca 
d’Alansone  gli  pervehné  il  dì  i5  ottobre,  e tosto  ei 
provvide  al  riparo.  Mandò  in  Normandia  per  far  testa  al 

ribelle  il  maliscalco  di  Loheac,  il  quale  in  brevissimo 

*•  •*  ? ■> 


(I)  F ranci  tei  Belcarii  Commentar.  Rerum  Gallic lib.  Il , p.  36. 
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tempo,  coll'aiuto  del  conte  di  Perche,  figliuolo  del  duca 
stesso^  ricuperava  la  città  e la1  dueea  d’Alan&one  (i).  Se- 
questrò r beni  ili  Antonietta  di  Yilloquier,  e quelli  di 
Cattferina  di  Lueimburgo, , vedova  del  duca  Arturo  III, 
che  avea  fermata  la  sua  residenza  in  Brettagna.  Sospet- 
tando che  il  suo  già  favorito  Antonio  diLau,  sire  di  Ca- 
stelnuovo,  avesse  parte  in  questa  novella  macchinazio- 
ne, mandò  a prenderlo  da1  Tristano  FErmite  nella  rocca 
di  Sully  sopra  Loira,  ov’ era  detenuto,  e fecelo  trasferire 
a»  più  stretto  cohfino  nel  calteli©  d’Usson  in  Alvergna, 
sebbene  corresse  la  voce  che  facesselo  cucire  in  un  sac- 

^ V /•* 

co  e mazzerar  nella  Loira.  Chiamò  a sè’Tanneghì  del 
Ciatel,  mandandogli  dire  che  facesse  pur  fondamento 
nella  sua  amicizia  e gratitudine;  0 di  fatti  appena  ci 
giunse,  nominollo  governatore  del  Roneiglione  (a).  Ma 
invece  d* irrompere  in  Normandia,  sostette  coll’esercito 
a Yernon,  ed  introdusse  nuove  pratiche  d’accordi. 

Il  conte  di  San  Poi  raggiunse  in  Yernon  l'esercito  Te- 


stabile , conferitagli  forzatamente  dal  re  in-  virtù  del 
trattato  di  Conflans.  Era  costui,  feudatario  ad  un  tempo 
è del  re  e del  duca  di  Borgogna,  ma  più  affezionato  a 
quest’ultimo,  sotto  i cui  vessilli  aveva  militato  ancora 
ultimaulent|  nella  guerra  coiitro  il  paese  di  Liegi.  Luigi 
lo  rimandò  al  duca  di  Borgogna , al-  quale  avea  già  spe- 
diti altri  ambasciadori,  .chiedendolo  o «li  lasciare  tran- 
quilli i Liegesi,  suoi  alleati,  o di  stabilire,. una  tregua  di 
un  anno,  nel  quale  intervallo  potesse  il  duca  gastigare 
i Liegesi,  e il  re'Lnigt  ricondurre  al  dovere  il  proprio 
* «*¥*&*  /if  ii>  u;  ,.  «•  ri  ' i ■ , < 

(I)  Memòrie  di  G?iaa  di  Troyes,  T.  XIII,  p.  158.-  Rob.  Gitagli  ini 
Compendiuiiij  lib.  X,  f j°  146.  , 

('2  Fr.  /idearti  Cokunenl.  Rcmm  GallicarUm > iib.  li,  j».  36. 
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fratello  Girlo,  e i duchi  di  Brettagna  e d’Alansonc.  ‘Ma 
Carlo  il  Temerario-  gli  rispondeva  * essere  stati  quelli  di 
Liegi  i primi  ad  assalire  espugnando  la  città  di  Huy,  ed 
aver  egli  perciò  pieno  dritto  di  punir  quell1  insulto  senza 
dovere  per  questo  abbandonare  i propri  alleati;  quanto 
al  re,  non  poter  cssovsenza  far  torto  a lui. ed  a’ patti,  intra- 
prènder la  guerra  contro  il  paese  di  Brettagna.  « Morisi- 
" gnore,  così  replieavagli  il  canestabile,  voi  non  Fate 
» buona  elezione;  perciocché  voi  abbracciate  indifferen- 
r>  temente  ogni  cosa,  volendo  a senno  vostro  far  la  guer- 
” ra  ai  nostri  amici,  e con  questa  maniera  di  procedere, 
«vorreste  adoperare  che  il  re,  standosi  quieto,  non 
>■  avesse  ardire  di  muovere  Tarmi  contro  i suoi  nemici, 

« come  fate  voi  contro  i vostri.  Ciò  non  può  farsi,  nè  il 
«re  lo  soffrirà  giammai.  — I Liegesi,  così  ripigliò  il  dil- 
«ca  prendendo  commiato,  si  sono  tutti  ratinali  insieme, 

« e spero  prima  di  tre  giorni  venir  a battaglia  con  esso- 
» loro;  s io  la  perdo,  mi  rendo  certo  che  voi  farete  tutto  . J 
«ciò  che  vi  piace,  ma  se  rimango  vincitore,  voi  lasce- 
f.  rete  senz' alcun  fallo  in  pace  i Brettoni  (i)  «. 

Il  duca  Carlo  avea  di  latti  ragione:  non  era  più  lem-  J 
po  di  negoziare,  bensì  d’operare,  e Luigi  lasciavasi  sfug- 
gire di  mano  la  propizia  occasione.  Fra  gli  ambascia- 
dori  da  lui  inviati  al  Borgognone,  il  più  spiritoso  e 
quello  insieme  che  godea  più  d’ogni  altro  la  sua  confi-  . 
denza  era  un  Gian  Ballue,  figlio  d’un  sarto  di  Poetù,  cui 
egli  aveva  creato  vescovo  d’Evreux,  poi  d’ Angeli,  e cui 
a sua  raccomandazione  il  pontefioe  Paolo  li  avea  nomi- 


( I ) Filippo  di  Comiaes , lib.  II,  e.  2,  p.  54  della  cita»^  traduzione 
del  Conti.  - Memorie  di  Gian  di  Troyca,  T.  XIN,  p.  161.  -Bob.  Gua- 
guini  Compenti.,  Kb.  X,  f.°  1 46.  -- Frane.  Balcani  Communi. , lib.  II, 
P 55. 
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nato  cardinale  nella  promozione  dei  16  settembre  (i). 
Avendo  costai  un  gran  genio  per  gl’ intrighi,  soleva  con- 
fermare Luigi  XI  nel  suo  solito  gasto  di  maneggiarsi  col- 
le pratiche,  anziché  avvantaggiarsi  coll’arini.  Per  quanto 
pare,  egli  fermò  in  questa  congiuntura  un  trattato  ad  du- 
ca di  Borgogna,  in  forza  del  quale  Luigi  doveva  differir  per 
sei  mesi  ogni  militare  intrapresa,  lasciando  ad  un  tem- 
po il  ducain  piena  libertà  di  muovere  contro  i Liege- 
si  (3);  e perchè  potea  darsi  che  il  re  non  ratificasse  ad 
un  tale  accordo,. il  conte  di  San  Poi,  in  qualità  di  cone- 
stabile,  si  prese  l’assunto  di  vietare  al  conte  di  Datrt- 
martino  di  dar  soccorso  a quelli  di  Liegi,  e di  far  osser- 
vare l’ accordo  finché  almeno  si  conoscessero  le  inten- 
zioni del  re  (3).  ■ 1 

Questo  rispilto  era  troppo  più  che  non  facesse  biso- 
gno al  duca  Carlo  per  compier  l’impresa  di  Liegi.  Aveva 
egli  nelle  mani  trecento  ostaggi  ricevuti  da  quella  città 
e dalTaltre  dependenti  dalla  medesima  nell’ultima  pace- 
Postosi  in  deliberazione  nel  suo  Consiglio  che  cosa  do- 
vessesi  fare  di  loro,  il  sire  di  Contay  fu  di  parere  che  si 
uccidessero  tutti  ; ma  il  sire  d’Imbercurt,  che  era  stato 
alcun  tempo  deputato  al  governo  di  Liegi  dal  duca  di 
Borgogna,  fece  gagliardissime  iastanze  ■perchè  venissero 
tutti  liberati,  ricordando  però  loro  che  non  vestissero 
mai  più  Tarmi  contro  il  duca  di  Borgogna,  sotto  pena 

**  . i " i * * .ì  • : ' * 

- »...  * t r . ' r 

(1)  Rarnaldi  Annal.  Ecciti.,' A. . 1467  , § 16.  'il  • ■ • . 

(2)  R.  Guaguini  Compendium- , lib.  X,  f.0  (46  a lergo.  - Gian  di 
Troyes,  p.  161. 

(3)  Cronaca  di  Giorgio  Chastelaiò  , T.  XLIII , c.  275>  a 285  , p.  39- 
64.  La  narrazioni* , prolissa  ed  affettata  ollremodo , di  questo  cronichr- 
sta  fu  scorta  al  Barante  nella  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  IX, 

. p.  61  68. 
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della  lesta  quando  fossero  presi;  e questa' più  umana 
proposta  fu  da  tutti  accettata  e posta  in  esecuzione  (1). 

Avendo  il  duca  di  Borgogna  pasto  l’ assediò  e drizzate 
1’  artiglierie  contro  Santròn,  quelli  di  Liegi  si  spinsero 
avanti  fino  a Bruestfciu  nèlì’IIarbain  per  dare  soccorso 
agli  assediati.  Il  duca  non  aspettò  le  lcro^ffese,  jna 
mossesi  egli  stesso  contro  di  loro  il  mercoledì  :<.8  di  ot- 
tobre. Aon  vi  .fu  luogo  giammai  dov’egli  da  sè,  medesi- 
mo rassettasse  e disponesse  con  tanta  prudenza  ed  av- 
vedutezza l’esercito.  Come  in  quel  giorno.  Anche  i Lie- 
gesi  diedero  a conoscere  e la  loro  prodezza  ed  i pro- 
gressi Tatti  nella  tattica.  Le-Toro  ali  estreme  toccavano  a 
paludi;  da  fronte  fiancheggiavali  un  largo  fosso.  Gli  ar- 
cieri borgognoni  assalironlt  con  tanta  gagliardia  che  li 
costrinsero  ad  indietreggiare,  e varcarono  il  fosso;  ma 
essendo  loro  mancato  il  saeltamento,.  avvidesi  di  ciò  il 
sire  di  AVilde,  capitano  de’  Liegesi,  e rincorati  i suoi, 
eh  erano  armati  di  lunghe  picche,  li  trasse  contro  il  ne- 
micoj  il  quale,  dopo  avere  sofferta  una  grossa  perdita, 
dovette  rivalicare  il  fosso  e fuggire.  Allora  il  dùca  vi  fece 
marciare  Filippo  di  Crevecuore  e il  sire  d’Emerìe,  coi 
loro  uomini  d’arme,  che  stavano  pronti  al  bisogno  ed  a 
piedi,  e che  con  grande  ardimento  e valore  combatten- 
do, ristorarono  la  battaglia.  Seguì  Una  mischia  feroce,  ed 
accanitissima, in- cui  la  poderosa  spada  dell’uomo  d’ar- 
me prevalse  ben  presto  alla  fragile  picca  del  borghese. 
Laonde  i Liegesi  furono  all’  ultimo  sconfitti  o fugati  ; sei- 
mila di  loro  giacquero  estinti  o feriti  sul  campo  di  bat- 
taglia, e fra  essi  il  sire  di  Wilde,  loro  capitano:’  i fug- 
giaschi, riparati  com’erano  dalle  paludi,  ebbero  campo 
ad  eseguir  la  ritratta  senza  grave  perdita  di  prigionieri. 

) \ * 'tt!  > «v-«  r 1 'ifP'.’  £ } 

(4)  Filippo  di  Cominci , lib.  II,  t.  2,  p.  55. 
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Santfòn  e Tongres  aprirono,  a conseguenza  rii  quella 
sconfitta,  le  porte  al  duca  vittorioso,  il  quale,  fatti  de- 
capitare dieci  borghesi  in  ognuna  di  queste  città,  per- 
donò al  rimanente,  non  però  a quegli  ostaggi  da  lui  li- 
berati, che  furono  presi  con  l’armi  e che  spietatamente 
egli  fece  tutti  morire  *(i). 

Il  dì  fi  novembre  pervenne  il  duca  con  1"  esercito  alle 
porte  di  Liegi.  Que’  cittadini,  di  già  gravemente  sbigot- 
titi per  l’ esito  infelice  dell’avvenuta  battaglia,  più  inti- 
morirono al  ricever  l’avviso  che  Luigi  XI  avea  mandato 
al  duca  il  sire  di  Muy,  latore  della  ratifica  all’accordo  sti- 
pulato in  suo  nome  dal  conte  di  San  Poi.  Abbandonati 
da  quegli  nel  cui  soccorso  avevano  piena  fidanza,  conob- 
bero esser  forza  di  cedere  all1  avverso  destino;  e trecento 
di  loro,  co’  piedi  scalzi  e la  testa  nuda,  e cbn  indosso  la 
sola  camicia,  vennero  dal  duca,  dichiarandogli  che  la  cit- 
tà si  dava  in  sua  mercede,  salvo  l’incendio  ed  il  sacco. 
Però  nel  mentre  che  quest’ambasciata,  composta  delle 
persone  più  ragguardevoli  ed  assennate  della  città,  trat- 
tava col  duca,  un  partito  di  scervellati  concitò  a romore  la 
plebaglia,  che  fece  proponimento  di  rompere  i patti  e di- 
fendersi. Carlo,  ciò  ignorando  e credendo  la  città  vinta  c 
sommessa,  differiva  il  suo  ingresso  alla  mattina  del  gior- 
no seguente,  e mandava  intanto  il  sire  d’Imhercurt  ad 
Occupare  la  porta  con  dugento  o che  uomini.  Appena 
giunto,  udì  l'Imbercurt  suonare  a stormo  le  campane, 
e accorrere  il  popolo  vomitando  ingiurie  contro  di  lui; 
avvidesi  tosto  del  proprio  pericolo,  ed  avvertì  che  la 
più  piccola  sua  imprudenza  sarebbe  stata  seguita  dal 

> * - .• 

(t)  Filippo  (li  Cornine»,  lib.  11,  e.  2,  p.  56-681  -OUfieri  della  Mar- 
chia, T.  IX,  P.  Il,  c.  I,  p.  120-124.-  Frane.  Solcarti  Commetti.  Scv. 
Gallic.,  lib.  li.  p.  44.  , 
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macello  della  poca  sua  gente  e rii  lui  stesso.  Procedette 
pertanto  con  la  massima  cautela;  mandò  alcuni  dei  bor- 
ghesi a lui  noti  recando  proposte  al  popolo  abbottinato, 
e con  quelle  arti  acquietò  gli  animi  : intanto  la  più  partp 
si  ritrasse  nelle  case  a riposo,  i più  violenti  scamparono 
dalla  città,  dimodoché  alla  mattina  del  giorno  seguente 
non  vi  fu  il  menomo  contrasto  all’ingresso  del  duca. 
Fece  egli  la  sua  entrata  a cavallo,  e con  solennissima 
pompa,  circondato  da  tutto  1’ {esercito',  essendo  state  a 
tal  uopo  abbattute  da  venti  braccia  delle  mura  della  cit- 
tà; condannò  ad  essere  decapitati  alcuni  degli  ostaggi 
che  dianzi  aveva  liberati;  atterrò  le  torri  e ripari,  di- 
sarmò i cittadini  e tolse  loro  tutte  le  bandiere.  Di- 
chiarando poscia  cassi  ed  aboliti  i privilegi  tutti  della 
città,  e impostavi  una  taglia  di  centoventimila  fiorini, 
ritornossene,  conducendo  con  seco  tutte  l’ artiglierie  dei 
Licgesi,  a Brussella,  dopo  di  avere  conchiuèa  con  rara 
e singolare  felicità  una  guerra,  il  cui  esito  avrebbe  po- 
tuto essergli  molto  funesto:  perciocché, se  quelli  di  Liegi 
si  fossero  ostinati  per  poco  di  tempo  nella  difesa,  essen- 
do già  incominciata  la  stagione  delle  piogge,  e difettan- 
do il  suo  esercito  di  danari  e di  vettovaglie,  sarebb’egli 
stato  costretto  in  termine  di  pochi  giorni  a sciogliere 
disordinata  e vergognosamente  l’assedio  (i). 

L’ irrisolutezza  di  Luigi  XI  aveagli  cagionato  gravissi- 
mo danno.  Per  essa  una  città  la  cui  alleanza  gli  era  stata 
sì  spesso  vantaggiosissima,  si  vide  ridotta  all’estrema 
rovina;  per  essa  Carlo  potè  ricuperare  ne’  suoi  domimi 
una  potestà  quasi  assoluta:  imperciocché  i Gantesi,  sbi- 

# J.  , » ^ 

(I)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  II,  e*  3 e 4,  p.  59-63.  - Olivieri  della 
Marchia , T.  IX,  P.  Il,  e.  I.  p.  JU4.  - Fr.  Belcarii  Comment.  Ber. 
Gallic.,  lib.  Il,  p.  34.  - Baratile  , Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  IX , 
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gottiti  dal  fato  di  Liegi,  aveano  rinunziato  ai  nuòvi  loro 
privilegi,  e rimandategli  à Brtissella  tutte  le  loro  ban- 
diere (i);  il  quale  esempio  era  stato  imitato  dall’ altre 
città  de’ Paesi  Bassi.  Nè  valse  essa  menomamente  a ripa- 
rare Lnigi  dalFólfeSfe  del  duca  di  Borgogna;  conciossia- 
chè  questi,  sottomessa  Liegi,  trattò  ben  préstirdi  convo- 
care l’ esercito  plenario  de’ suoi  domini!,  per  muovere 
• in  aiuto  de’  suoi  cugini  Carlo  di  Francia  e Francesco  II 

V . ° - 

v duca  di  Brettagna' (a).  Fu  pertanto  Luigi  ridotto  alla  ne- 
cessità di  dover  chiedere  la  pace  a questi  ultimi.  E sì  lo 
fece  per  mezzo  del  conte  di  Dammartino,  del  tesoriere 
Ladrieschc,  e dell’ arcivescovo  di  Milano,  legalodel  pon- 
tefice in  Francia.  Chiedeva  per  intanto  una  tregua,  of- 
frendo in  ricambio  di  essa  di  lasciare  al  fratello  il  pos- 
sesso e l’ entrate  della  Bassa  Normandia  che  questi  ave- 
va recate  in  sua  mano,  salvi  quei  termini  che. nello  sta- 
bile accordo  sarebbersi  riconosciuti  dicevoli.  Le  sue  pro- 
poste furono  accettate  dal  duca  di  Brettagna,  ed  una  tre- 
gua di-  cinque  mesi  si  stipulò  fra  questi  e Luigi,  il  i3 
x 468  gennaio  del  1468,  a patto  che  si  dovessero  aprire  con- 
ferenze a Cambrai  per  trattare  la  pace  generale  e diffi- 
nire  la  lite  dell’appannaggio  di  Carlo  duca  di  Norman- 
dia, e intanto  fosse  tenuto  il  re  stesso  di  mandare  al 
fratello  sedicimila  lire  per  le  spese  occorrenti  (3). 

Non  si  può  invero  non  istupire  dei  duri  patti  a cui 
* Luigi  si  piegava  onde,  non  già  cansare,  ma  differire  sol- 
tanto di  pochi  mesi  lo  scoppio  della  guerra  civile;  patti 

. j-,  *.  t * * b '*  . . ' 1 

, “I  i ' I t »l  » • * - .'il 

(I)  Filippo  rii  Cominci,  lib.  Il,  c.  4,  p.  63.  ; Godefroy,  Pi'uove  del  Co- 
rnine», T.  IV.  p.  223. 

, • (8)  Gian  di  Troyei,  T.  XIII,  p.  165.-’? 

r[3)  Don  Lobineatl,  Storia  dì  Bretlagni,  Kb.  XIX,  p.  703, '704.  - Don 
Morice, 'Storia  di  Brettagna  , lib.  XIII,  p.  105.  - 'Atri  di'  Brettagna  , 
T.  Ili,  P.  154,  155  e 159. 
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che  sembrano  acconsentiti  (la  tale  pusillanimità  ed  ir- 
risolutezza  ila  eccitare  il  disprezzo.  Eppure  questo  mo- 
narca, si  avveduto  e sì  ben  ragguagliato  dalle  sue  spie, 
sapea  per  avventura  assai  meglio  di  quello  che  noi  pos- 
siamo congbietturare,  quanto  strettamente  fossero  uniti 
fra  loro  i principi  del  sangue,  e quanto  dovessesi  teme- 
re dal  canto  di  quei  medesimi,  che  a lui  in  apparenza 
aderivano.  Imperciocché  sospetti  erano  egualmente  cosi 
i principi  della  casa  d’Angiò,  ed.  in  particolare  il  conte 
del  Maine,  che  carteggiava  di  continuo  col  duca  di  Bor- 
gogna, come  il  duca  di  Borbone,  i cui  tre  fratelli  erano 
affatto  devoti  al  Borgognone,  e il  duca  di  Nernurs  e il 
conte  d’ Armagnacco,  che  mantenevano  continue  prati- 
che col  re  d’Inghilterra  (i).  Ond’è  che  Luigi  potea  be- 
nissimo temere  che  come  prima  i suoi  nemici  avessero 
modo  di  concertarsi  fra  loro,  tutto  U,  reame  sarebbesi  di 
bel  nuoVo  congiurato  a suo  danno;  nè  porre  quindi  la 
sua  speranza  in  altro  ripiego  fuor  quello  d’ ingannar  coi 
trattati  i suoi  cugini,  e trarre  partito  dalla  loro  fidanza 
per  opprimerli  alla  spicciolata.  Ned  altro  era  veramente 
il  fine  delle  negoziazioni  intavolate  coi  duchi  di  Bretta- 
gna e di  Borgogna. 

Nel  tempo  stesso  però  venne  in  mente  a Luigi  di  ri- 
correre al  popolo,  e farsi  sponda  di  lui  contro  la  nirni- 
cizia  de’  principi.  Parvegli  che  la  nazione  dovesse  porre 
egualmente  il  suo  utile  nel  vietar  loro  d,i  sbranare 
lo  Stato.  Ognuna  delle  loro  domande  portava  cgn  seco 
l'  introduzione  di  ulteriori  carichi  pubblici;  onil’egli  spe- 
rò d’avere  dalla  sua  parte  la  giustizia  e la  pubblica  opi- 

{ I ) Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,’  T.  IX,  p.  99.  - Giorgio 
Chastelaiu,  T.  XLIil,  c.  310,  p.  1*28»  - Storia  generale  di  Lioguadoca, 
T.  V,  Uh.  XXXV,  p.  39. 
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«ione,  invocando  nelle  sue  liti  coi  membri  della  propria 
famiglia  la  decisione  degli  Stati  generali.  Convocò  per- 
tanto quest’assemblea  in  Tursi  pel  ealen  di  aprile  del 
1468.  E stabilito  che  ognuna  delle  città  dovesse  man- 
darvi tre  deputati,  ebbe  cura  che  le  scelte  cadessero  so- 
pra persone  di  cui  parevagli  potersi  maggiormente  fida- 
re. Se  non  che,  |>er  giovarsi  veramente  dell’  appoggio  di 
questa  nazionale  assemblea,  sarebbe  stato  mestieri  met- 
terla in  più  alto  grado  e concetto  che  non  portassero  le 
mire  di  lui,  associarla  in  effetto  nel  governo  del  reame, 
e concederle  di  accudire  alla  riforma  degli  abusi  per  cui 
gemevano  i popoli,  ed  allo  scemamento  delle  imposte, 
che  da  Luigi  erano  state  almeno  raddoppiate.  Ed  egli  al- 
l’incontro, geloso  com’era,  sospettoso  e dispotico,  ab- 
bassando la  potenza  dei  principi,  volea  fare  tutt’ altro 
che  sollevarne  un’altra  in  suo  luogo,  e non  si  risolveva 
ad  invocare  l’appoggio  del  popolo,  se  non  a patto  che 
il  popolo  stesso  nulla  volesse  all  infuori  di  quello  che 
' desiderava  ei  medesimo. 

Si  congregarono  solennemente  gli  Stati  il  di  6 aprile 
del  1 468  (1)  nella  grand’aula  dell’ arcivescovado  di  lur- 
si.  Era  stata  quest’aula  divisa  in  tre  palchi  separati,  l’u- 
no più  alto  dell’altro.  Quello  in  fondo  alla  sala,  più  su- 
blime di  tutti,  era  occupato  dal  re,  e vi  si  saliva  dal  se- 
condi), per  tre  gradini;  il  palco  di  mezzo  era  più  allo 
dell’estremo  di  un  solo  gradino;  l’ultimo  finalmente, 
più  umile  di  tutti,  girava  attorno  al  secondo  a guisa  di 
anfiteatro.- Nel  mezzo  del  palco  più  sublime  sorgeva  il 
regio  trono,  su  cui  era  assiso  Luigi  XI;  a dritta  del  qua- 

(t)  Cadendo  quello  giorno  auliti  la  Paiqua  di  quell’anno,  gli  alti 
recano  la  dala  dell’anno  1467,  perchè  allora  in  trancia  iucoruincin- 
eaii  l’anno  alla  Paiqua.  _ 1 / , V 
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le. sedeva  sopri  una  sedia  a bracci  ind  i il  cardinale  di  Bah 
lut,  a cui  Luigi  solea  dare,  come  a principe  della  Chiesa, 
la  preminenza  sopra  di  tutti  i principi  del  sangue;  ed  a 
mancina,  sopra  una  sedia  eguale,  il  re  di  Sicilia.  Stava- 
no dall’uno  e dall’altro  lato  del  trono,  ma  in  piedi,  il 
conte  di  Neversa,  il  conte  d’Eu,  il  conte  di  Foix,  il  vi- 
sconte di  Narbona  suo  figlio,  due  principi  stranieri,  cioè 
il  principe  di  Piemonte  e il  conte  di  Pembroke,  che  da- 
vasi  per  fratello  del  re  d’Inghilterra,  il  vecchio  conte  di 
Dunois,  che  stava  assiso  in  disparte  a cagione  della  po- 
dagra, i signori  di  Tancarvilla,  di  Ciatliglione,  di  Bueii, 
di  Lungavilla  ed  altri  parecchi.  In  capo  del  palco  di  mez- 
zo stavano  cinque  vescovi  pari  di  Francia,  e cinque  dei 
primarii  ufficiali  della  corona;  a destra  del  medesimo  ve- 
deansi  il  coneslabile,  il  cancelliere,  diciaselte  altri  vesco- 
vi, ed  i procuratori  di  molti  vescovi  assenti;  a sinistra 
il  marchese  di  Ponte,  i conti  del  Pecchie,  di  Vandomo, 
di  Contòrte,  e il  conte  Dalfin,  tutti  congiunti  per  affinità 
con  la  famiglia  reale  (i);  finalmente  sul  terzo  palco,  die-* 
irò  dei  vescovi  stavano  quei  del  Consiglio  reale,  e gli 
a uibasciadori  del  re  di  Sicilia,  del  duca  d’Orliens  e del 
conte  d’Angolenima;  e dietro  dei  principi,  ventotto  ba- 
roni venuti  in  persona,  e i procuratori  di  molti  altri.  Fi- 
nalmente, in  fondo  al  palco  medesimo  e dirimpetto  al 
trono,  erano  collocate  «le  notabili  persone , così  ec- 
clesiastiche , borghesi  e nobili,  come  altrimenti,  colà  ve-  < 
nule  con  sufficienti  mandati  a rappresentare  la  più  gran-  ‘ . 
de  e sana  parte  delle  buone  ville  e città  del  reame;  eran- 
vi  un  ecclesiastico  e due  laici  per  ciascheduna  città  »>;  co- 

(I)  L’  attuai  io  degli  Stati,  n&l  suo  Processo  verbale  dell*  assemblea , 
non  la  alcun  cenno  dei*  duchi  <U  boiboue  e di  Neniurs  , e dei  conti  del 
Maine  c d’Augolemma  , che  Giorgio  Ciasteldn  afferma  essere  interve- 
nuti all* assemblea.  • Cronaca  del  Cbasteluin,  c.  *298,  p.  1011  . 
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sicché  armeveravansi  per  sessanlaqualtro  città  centono- 

’vantadue  deputati  (i).  • n ‘i  ’ 

Composta  che  fu  1*  assemblea  , 'Giangiovenale  degH 
Ursini,  arcivescovo  di  Reims,  andò  ad  inginocchiarsi  al 
re,  e udito  ii  suo  comandameli to,  aringo  gii  astanti  nei 
seguenti  termini:  et  Altissimo  e potentissimo  principe; 
« reverendissimo  padre  in  Dio  (ciò  al  cardinale  di  Bal- 
«lue),  e Voi , monsignori,  prelati,  ecclesiastici,  duchi, 
«conti-,  nobili,  borghesi  ed  abitanti  delle  buone  città/ 
» io  vi  prego,  supplico  e richieggo  umil  issino»  tnenteac- 
» ciò , ov’io  dica  cosa  che  paia  esser  detta  sènza  merito 
«di  riprensione,  vogliate  averla  a grado;  ed  óve  alcuna- 
« cosa  io  dipa  male  a proposito  e non  iscusabile;-  voglia- 
«te  imputarla  alla  mia  vecchiezza  etl  ignoranza,  e aver- 
«mene  per  iscusato.  Emmi  in  certo  qual  modo  sovvenu- 
«to  dp  quello  che  fece  quel  nobile  imperadore,  re  dei 
«figliuoli  d’Israello,  Giosuè,  il  quale,  poiché  fu  ordinato 
«re,  ed  ebbe r il  governo  dei  detti  figliuoli  d’Israello, 

• «raunò  tutti  a'  tre  gli  Stati,  e loro  fece  la  inchiesta  che  £a 
«di  presente  il  re  nostro  sovrano- signore; 'E  la  loro  ri- 
esposta filiale:  Quaecumque  volueris , faciemus  et  obe- 
« thernus  tibi;  quietimene  non  obedicnl,  morte  móriantur. 
«Noi  faremo  quél  tutto  che  tu  vorrai,- e ti  ubbidiremo;  e 
«quelli  che  non  vorranno  ubbidirti,  sieno  dannati  a 
«morte.  La  qual  rispósta  mi  sembra  ohe  per  noi  pure 
«•debba  dirsi  e farsi  al -re,  e dargli,  conforto  ed  aiuty  di. 
«corpo  e di  averi,  e lealmente  servirlo  in  tutto  che  gli 
«piacerà  ordinare  e comandare»».  Proseguendo  su  que* 
sto  andare,  il  cancelliere,  senza  toccare  punto  nè  poco 

• • • k i 

( ! | Processo  verbale  ile!)’ assemblea  degli  Siati  Generali  / di  Mamtro 
G.  Prevost,  notaio  e segretario  del  re.  - I sani  beri , barcolla  generala 
delle  antiche  leggi  francesi,  T.  X,  p.  547. 
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«Ielle  cose  che  si  dovevano  trattare  nell’assemblea,  alle- 
gò testi  in  gran  copia,  desunti  dalla  Sacra  Scrittura,  dal- 
le leggi  romane,  dai  fìlosoG  e da’ poeti,  per  dimostrare 
che  l’obbedienza  dei  sudditi  debb’ essere  sconfinata,  per- 
chè le  vite  loro  e i loro  beni  appartengono  al  principe  (i). 

Sottentrò  poscia  ad  àringare  di-propria  bocca  Luigi  XI;' 
e sì  lo  fece  con  molta  modestia  e piacevolezza,  non  a mo- 
do del  suo  cancelliere,  che  non.avea  saputo  dir  al- 
tro se  non  esser  duopo  ubbidire.  *<  11  re,  così  narra  (iior- 
«gio,  Ciastejòn,  di  sua  propria  bdcca  e di  suo  proprio 
«senno,  fece  una  bellissima  e ragguardevole  relazione, 
«toccante  questa  difficoltà  ora  vertente  della  ducea  di 
«Normandia,  che  monsignor  Carlo  suo  fratello  presu- 
wrneva  ottener  per  sua  parte;  e come  egli  da  sè  stesso 
«non  voleva  farsi  giustizia,  parendogli  che  si  trattasse 
«di  contesa  e causa  sua  propria,  nè  arringarsi  di  sapere 
«ben  diffinirla  di  Suo  proprio  senno,  si  protestò  dinanzi 
«ad  essi  tutti  di  essere  ir^ujlicientc  e non  idoneo,  stun- 
«techè  inoltre  la  materia  toccava  il  bene  universale  di 
«tutto  il  reame  (a)  «. 

Finito  eh’ ebbe  il  re  di  parlare,  un  membro  degli  Stati, 
non  «appiani  quale,  premettertelo  sue  scuse  dell’ ardi- 
mento con  eui  si  faceva  a dare  il  consiglio  chiesto  dal 
cancelliere,  passò  a rassegna  con  non  dissimile  stile  e 
con  lo  stesso  corredo  «litigare  e di  citazioni  (3)  i mali  ed 
abusi  del  reame,  che  tratto  l’avrebbono  a perdita,  qua- 
tt  ..  ••  • :V  - 

’ • .... 

(1)  L’aringa  del  cancelliere  è riportata  nella  Raccolta  «li  T)uc!os  , 

T.  Ili , p.  233. 

(2)  Cronaca  di  Giorgio  Cbaslelain,  c.  298,  p.  102*  (l 

(3)  Questa  conclone  viene  comunemente  riferita  come  il  seguito  del* 
l’aringa  del  cancelliere,  ma  non  è;difalli  più  volte  il  concionatore  usa 
queste  parole:  « Quanto  è a quello  che  11  signor  cancelliere  ha  tocca- 
to ».  - Raccolta  di  Duclos , T.  ili,  p.  236. 
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Jora  non  vi  si  ponesse  riparo.  Tre  infermità  mortali,  di- 
eeva  egli,  dannosi  per  gli  Stati,  come  per  gli  individui; 
vale*a  dire,  i.°  o quando  i membri  si  separano  dal  ca- 
po, come  facevano  i principi  elle  le  province  rapivano 
per  titolo  di  appannaggio;  per  rimediare  al  qual  male  ei 
proponeva  che  si  rimettesse  in  vigóre  la  costituzione  di 
Carlo  V,  in  virtù  della  quale  gli  appannaggi  erano  dif- 
finiti  in  dodicimila  ly’e  di  rendita;  a.0  o quando  il  rea- 
me soffre  di  febbre  arzente,  per  li  soprusi  della  solda- 
sca  e le  tasse  disorbitanti;  e per  riparo  di  questo  male 
ei  chiedeva  che  quanto  alle  sopcrcbierie  de’  soldati,  fos- 
sero rinvigoriti  ed  osservati  gli  editti,  e quanto  alle  tas- 
se, dovesse  )1  re  stabilire  uniformemente  i dazi  di  con- 
sumo, abolire  i dazi  minuti,  e sminuire  il  prezzo  del 
sale,  cosicché  si  .tornasse  alla  meta  prefissa  nel  primo 
stabilimento  della  gabella;  3.°  o quando  il  reame  soffre 
flusso  di  sangue,  cioè,  a dire  quando  n’esce  il  danaro. 
La  quale  infermità  travagliaci^  pure  la  Francia,  parte 
per  le  esazioni  della  corte  di  Roma,  parte  per  le  cose  di 
lusso  che  importavano  i trafficanti  stranieri, e parte  final- 
mente per  le  disorbitanti  pensioni  e provvisióni  pagate 
dal  re,  proponeva  egli  il  ristabilimento  della  prammati- 
ca sanzione,  la  promulgazione  di  leggi  suntuarie,  e la 
soppressione  delle  pensioni  Soverchie,  colla  rivocazione 
delle  donazioni  troppo  corrivamente  fatte  dal  re.  . 

Ancorché  si  possegga  il  processo  verbale  di  quest’as- 
semblea tal  quale  fu  compilato  dal  suo  attuario,  cion- 
noodiuxeno  nient’altro  sappiamo  intorno  all’ operato  de- 
gli Stati.  Quell’attuario,  molto  più  intento  alle  formalità 
che  non  all’intrinseco  delle  cose,  spazia  lungamente  nel 
riferire  i ringraziamenti  degl}  Stali  al  ré,  e le  loro  pro- 
teste di  fedeltà  e devozione;  e di  volo  soltanto  accenna 
la  controversia  toccante  gli  appannaggi  c le  alleanze  dei 
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gran  feudatari  coi  nemici  del  reame.  Otto  giorni  soltanto 
durò  l’assemblea,  cioè  dal  6 al  i4*aprile,  e si  mostrò  in 
lutto  e per  tutto  ligia  e sottomessa  ai  voleri  del  re.  Per- 
ciò siamo  pur  troppo  alieni  dal  ravvisare,  come  il  baro- 
ne di  Roederer,  in  questa  servile  congrega  l’origine  della 
presente  costituzione,  cioè  della  Camera  Alta  nei  perso- 
naggi che  stavano  appresso  al  monarca  sui  due  palchi 
più  sublimi,  e della  Camera  Bassa,  nei  deputati  dei  tre 
ordini  collocati  sul  palco  estremo.  Per  "fermo  que’  banchi 
in  cui  sedettero  uomini  sì  poco  infiammati  dal  sentimen- 
to de’  propri  diritti,  non  puon.no  essere  citati  in  prùova 
delle  antiche  istituzioni  della  monarchia  (i). 

Giorgio  Ciastelèn  espone  in  brevi  parole,  ma  equi- 
valenti alla  lunghissima  tantafdra  del  processo  verbale 
dell’assemblea,  l’operato  della  medesima,  dicendo  aver 
essa  risposto  unanimemente:  « Che  per  niuna  cosa  sotto 
«il  cielo,  nè  favore,  nè  affetto  fraterno, nè  obbligo  di  pro- 
« messa,  nè  opportunità  di  donazione  o provvisione,  nè 
«paura,  nè  minaccia  di  guerra,  nè  riguardo'  a verun 
«temporale  pericolo........  non  doveva  il  re  acòondiseen- 

«dere  alla  separazione  della  ducea  di  Normandia;  nè  al 
«trasferimento  di  quella  nelle  inani  d’altra  persona  vi- 
«vente,  fuorché  la  sua  (a)  ».  A tenor  delle  leggi,  sog- 
giunsero essi,  monsignore  Carlo  avrebbe  dovuto  star 
pago  e contento  d’un  appannaggio  di  dodicimila  lire  di 
entrata,  con  titolo  di  ducea 'o  contea;  ora  che  il  re  suo 
fratello  era  disposto  a dargliene  una  di  sessantamila  lire 

• . . / 

» t 

(1)  Una  relazione  ili  questi  Stuli,  compilata  dal  loro  attuario  mae- 
atro  Giovanni  Le  Prevost,  leggi-ai  nella  Raccolta  degli  Stati  Generati,' 
T.  IX,  p.  204,  e nella  R accolta  generale  delle  antiche  leggi  francesi  Uel- 
r Uéfnbeit/T.  X}p.  547-560.  -*Ved*nsi  il  Ronderei*}  Storia  di.  Lui- 
gi XII,  c.  13  , p.  95,  ed  il  Segur , Storia  di  Luigi  Xl  , p.’203. 

(2)  Cronaca  di  Giorgio  Cba:>telain  , c.  299,  p. -104.' 
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d’entrata,  ben  er*  ragione  ch’egli  si  chiamasse  soddi- 
sfatto e riconoscente.  .Quanto  al  duca  di  Brettagna,  su- 
scitatore di  turbolenze  nel  reame  ed  allealo  con  gl’ In- 
glesi; statuiva  l’ assemblei  che  gli  si  dovesse  intimare  di 
sgombrar  le  città  usurpate,  e,  qualora  non  ubbidisse  al- 
l'intima, ponessesi  in  opera  controdi  lui  l’aperta  forza; 
al  qual  line  l’ ordine  ecclesiastico,  profferiva  il  soccorso 
delle  sue  preci,  e<  gli  altri  ordini  le  loro  vite  e sostanze. 
Al  duca  di  Borgogna  risolvettero  d’ inviare  oratori,  chie- 
dendolo di  spalleggiare  il  re  nel  ristabilimento  della 
buona  e retta  giustizia  in  tutto  quanto  il  reame;  e no- 
minati per  ultimo  speciali  commissari  incaricati  alla  ri- 
forma degli  abusi  y l’assemblea  si  disciolse  (i).  In  ciò 
consistè  l'operato  degli  Stati  generali  di  Tursi:  nè  fra  le 
rilorme  da  essi  stabilite  devesi  annoverare  la  più  rile- 
vante certamente  di  quelle  onde,  la  Francia  va  debitrice 
a Luigi  XI,  vale  a dire  l’ inamovibilità  dei  magistrati 

prima  della .riu- 
lata  dei  2 1 otlo- 
bfe,  evenne  registrato  dal  Parlamento  il  di  28  novembre 
del  1467-  Per  quanto  sembra.  Luigi  XI  lo  promulgò  di 
proprio  moto.  Riconóscevi  egli  che  le  frequenti  muta- 
zióni nelle  regie  cariche,  avvenute  da  poi  il  comincia- 
mcnto  del  suo  regno  per  altrui  malo  impulso,  hanno 
intiepidito  lo  zelo  de’  suoi -officiali,  timorosi  di  decader 
dalla  carica;  e vi  stabilisce  che  quindinnanzi  «non  deb- 
»basi  conferire  ufficio  alcuno,,  quando  non  sia  vacante 
«per  morte  o volontaria  cessione  dell’ investito,  0 per 
«causa  di  forfattura  previamente  giudicata  e dichiarata 

il)  Cronaca  di  Gian  di  Troy<»,.  T.’Xiil,  p.  169.  - Hob . Guadili  ni 
Co-nj/endiumt  lib.  X,  f.°  Giorgio  ChuUiuiu  , T.  Xl.111,  c,  2‘JD 

c 300,  p.  103.  - Baratile,  Sibila  dei  duciti, di  lìorgogou-,  T— dX,  p.  108. 


giudiziari.  Fu  essa  adottata  cinque  mesi 
nione  degli  Stati  di  Tursi:  l’ editto  è in  c 
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-^giudiziariamente  <la  giùdice  competente-»*. 'Torneremo 
in  altro  luogo  sull’ argomento  di  questo  rilevantissimo 
editto,  sopra  del  quale  ebbe  fondamento  Findependenza 
dell’  ordine  gijidiziario  ( i). 

->  Mentrecbé  • la  .nazione  francese  prometteva  al  suo  re 
sostegno  od  aita,  i principi  si  ristrignevano  fcon  ringhil- 
terra.  Carlo-duca  di  Borgogna  avea  finalmente  ottenuto 
la  mano  sì  lungamente  ambita  di  Margherita  d’ Inghil- 
terra, sorella  del  re  Odoardo  dY.  Ella  era  giunta  alla 
Schiusa  il  dì -a5‘ giugno;  due  giorni  dopo  fu  visitata  dal- 
lo sposo,  eoi  -quale  fu  tosto  fidanzata  dal  vescovo  di  Sa- 
Jisbury  ; e sotto  li  a rii  luglio  Si  celebrarono  le  nozze 
in  Bruggia,  con.. quella  pompa  e splendidézza  maggiore 
che  la  corte  di  Borgogna  usasse  sfoggiare  nelle  sue  fe- 
stività (a).  In  pari  tempo  tt-  duca  di  Brettagna,  di  con- 
serva  con  Carlo-di  Francia,  fratello  di  Luigi,  avea  con- 
chiuso  con  Odoardo,  per  un  accordo  sottoscritto  il  dì  3 
aprite  a Greenwich,  una  lega 'offensiva  contro  il  redi 
Francia, -stipulando  che  il  re  d’ Inghilterra  dovesse  man- 
dare d Cancale  in  Brettagna  tremila  arcieri  inglesi, se  che 
i due  duchi  dovessero  rimettere  a lui,  per  titolo  di  pe- 
gno, tutte  le  città  e castella  afforzate  che  in  Normandia 
possedevano  (3).  Era  questo  un  formatetradimento  che 
i principi  del  sangue  ed’istesso  fratello  del  re  èòrtimet- 
< - * f ' '• 

, (1)  Ordinanze  di.Franaia,  Tt.  XVII,  p.  25;  ordinanza  dei  21  otto- 

bre 1467,  data  io  Pafigi  e.regialrata  il  di  novembre.  - Conferenze 
delle  ordinanza,  lib.  ,X,*f.°  5.  - R.  Guaguini  Compenjium , lib.  X , 
f.“  1 46 , a tergo. 

(2)  Meyeri  strinai.  FlandrùieyAib.  XVJf,  f.“  ^44j  - ©tfvieri  dell* 
-Marchia,  T,.IX,  c.  2,  p.  132-204.  - Barante,  Stori*  dei  duchi  di  Eoo- 
gogna,  T.  IX,  p.  125. 

<3)  Don  Morice,  Storia  di  BreUagna,  lib.  XI 1 1 , p.  106.»  Alti  di  Bret- 
tagna, T.  Ili,  p.  159,  169.  - Rymer,  Acta  PubUea ^ T.  XI,  p:  615, 
6!8,  624. 
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tevano,  non  solo  contro  il  monarca,  ma  contro  l’inde- 
pendenza  della  Francia  medesima. 

Per  (pianto  si  fossero  adoperati  gli  oratori  dell’assem- 
blea di  Tursi  presso  il  duca  di  Borgogna,  non  avevano 
essi  potuto  ottenere  da  lui  che  una  Vivissima  proroga- 
zione della  vigente  tregua  Gno  ai  i5  di  luglio;  percioc- 
ché alle  cagioni  che  già  indisponevano  l’animo  del  duca, 
si  era  aggiunto  il  dispetto  fattogli  dal  conte  di  San  Poi, 
il  quale , avendo  voluto  immischiarsi  anch’  egli  nelle 
trattative  per  agevolare  la  pace,  era  entrato  in  Bruggia 
con  quella  pompa  che  solevano  sfoggiare  i conestabili 
di  Francia,  non  avvertendo  che  avrebbe  con  ciò  viva- 
mente punto  l’orgoglio  di  Carlo  il  Temerario(i).  Doveasi 
pertanto  aspettare  la  guerra  da’questi;  e di  fatti  ei  ras- 
seinbrava  l’esercito  nelle  vicinanze  di  Sanquintino,  e 
parlava  altamente  di  volere  irrompere  in  Francia,  se 
non  per  guerreggiare  il  re,  per  costrignerlo  almeno  a 
serbare  i patti  con  Carlo  suo  fratello  e col  duca  di  Bret- 
tagna. Scòrse  pertanto  Luigi  esser  mestieri  di  correre 
prontamente  all’ armi;  e fece  promulgare  in  Parigi  ban- 
do-solenne che  tutti  L nobili  e le  persone  che  professa- 
vano il  mestiere  dell’ armi,  dovessero  trovarsi  allestiti 
pel  dì  8 luglio,  e pronti  a seguirlo  laddove  avrebbe  co- 
mandalo (a).  Se  non  che  la  più  gran  parte  delle  schiere 
raccolte  nella  capitale  fu  avviata  dal  Iato  de'  Paesi  Bassi; 
e il  re,’ correndo  a Compiegnà,  a Senlis,  a Noyon,  a Cio- 
nì,  accennava  unicamente  agli  Stati  del  duca  di  Borgo- 


no  tacitamente;  l’uno  de’ quali, sotto  la  condotta  dell’ am- 
miraglio Bastardo  di  Borbone,  doveva  assalire  la  Bassa 

« .t  . . f » . . 

•t  . * • ;•  i J , * 

(1)  Giorgio  Cliaalelain  , c.  302,  p.  109.  ■ • . < 

(2)  Gian  di  Troye»,p.  175.  * \ 1 
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Normandia,  e F altro,  guidato  da  Nicola  d'Angiò  niar- 
fhose  di  Ponte  £ figliuolo  del  duca  di  Calabria,  era  desti- 
nato ad  irrompere  in  Brettagna  per  la  via  di  Giantossè  e 
d’Ancenis.  Prontamente  allestiti  questi  due  eserciti,  ese- 
guirono le  divisate  mosse  con  pari  celerità  e precisione, 
di  tal  guisa  che  in  meno  di  un  mese  il  Bastardo  di  Bor- 
bone ricuperò  tutte  le  città  che  i Brettoni  avevano  occu- 
pate nella  Bassa  l\ormanil,ia;  ed  il  marchese  di  Ponte, 
espugnata  Ciantossè,  già  teneva  alle  strette  la  città  d’An- 
cenì.  Il  duca  di  Brettagna-,  contuttoché  avesse  fatto  il 
possibile  per  tirarsi  addosso  la  guerra,  hon  era  però  al- 
lestito per  le  difese;  e Carlo  di  Francia,  noD  che  ^essergli 
d’aiuto,  gli  tornava  d'impaccio,  siccome  quello  che  già 
altre  volte  in  ogni  scabroso  frangente  mostrato  si  era  vi- 
gliacco del  pari  che  imperito.  L'unica  speranza  del  duca 
di  Brettagna  era  posta  nel  duca  di  Borgogna,  al  quale 
scrisse,  il  di  5 d’agosto,  chiedendogli  aiuto  con  grandis- 
sime inslanze,  e lagnandosi  anzi, di  essere  abbandonato 
da  lui,  che,  a tenore  delle  sue  promesse,  avrebbe  do- 
vuto scendere  in  campo  fin  dai  1 5 di  luglio  (i).Ma  volea- 
vi  tempo  per  far  pervenire  queste  lettre;  ed  oltradò 
Luigi  facea  custodire  ogni  passo  con  grail  vigilanza,  ia 
fine  d’intercettare  ogni  lettera  o messaggio  che  andasse 
o venisse  da1  Paesi  Bassi.  Ridotti  alle  strette,  e privi  dà 
ogni  avviso  dal  canto  del  duca  di  Borgogna,  il  duca  bret- 
tone e Carlo  di  Francia  caddero  in  mortali  angustie,  e 
tra  per  effetto  della  paura,  e perchè  forse  raggirati  dal  lo- 
ro principale  e più  fidato  consigliere  Odetto  d’ Aidie,  sire 
di  Lesciin,  ii  quale  vuoisi  che  fòsse  corrotto  da  Luigi  XI, 
f i)  * •*.•»  t ■»  «'i-asjfS  t *nou$  sltufrp  il»  su 

(I)  Don  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  704,  705.  • 
Don  Morice  , Storia  di  Brettagna,  lib.  X1H,  p.  106.  ■ Atti  di  Bretta- 
gna, T III,  p.  132  - Gian  di  Troyes,  T.  XIII,  p.  177. 
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detennfnàronsi  eli  scendere  ai  patii.  IL  Ciovin,  cancellie- 
re ili  Brettagna,  Antonio  di  Bovò  e Michele  di.Parthe- 
nay  vennero  nell’ accampamento  del  marchese  di  Pon- 
te, e recando1  essere  i duchi  al  tutto  disposti  a sotto- 
mettersi al  re,  chiesero  un  armistizio,  che  Tu  realmente 
paltovito  il  ai'  di  agosto,  per  dodici  giorni  soltanto. 
11  duca  di  Brettagna,  che  in  ipiesto  mentrewstava  rac- 
cogliendo le  proprie  forze  a Castelbriand,  aveva  forse 
speranza  di  ricevere  in  questo  breve  intervallo  i soccorsi 
di  Fiandra  e d’Inghilterra;  ma  il  marchese  di  Ponte  non 
istette  ozioso  in  tempo  dell’armistizio,  e si  riunì  coll  am- 
miraglio, col  quale,  appena  si  ripigliarono  le  ostilità, 
incalzò  l’assedio  di  Ance  ni,  e se  ne  rese  padrone.  La 
caduta  di  questa  città  indusse  gli  ambasciadori  di  Bret- 
tagna a non  più  temporeggiare,  ei  a convenire  in  un 
accordo  diffinilivo,  che  fu  stipulato  in  Ancenì  medesi- 
ma il  io  settembre  i468.  Per  esso  il  finca  di  Brettagna, 
recedendo  dall’alleanza  del  duca  di;  Borgogna,  obbliga- 
vàsi  di  lasciare  che  l’appannaggio  di  Carlo  di  Francia 
fosse,  determinalo  dal  duca  ili  Calabria  e dal  cancelliere 
di  Brettagna,  i,quali  nel  termine  di  due  anni  dovessero 
profferire  il  loro  dichiarato;  acconsentiva  che  Carlo  non 
godesse  infratl-anto  che  l’ annua  provvigione  appruovata 
in  suo  favore  dagli  Stati  di  Tursi,  di  sessantainila  lite; 
ed  obbliga  vasi  a negargli  ogni  aiuto  e soccorso,  dov  egli 
non  accettasse  i termini  di  questo  accorilo.  Del  rimanen- 
te si  pattuì,  come  al  solito,  che  ogni  città  conquistata 
dall’un  caBto  e dall’altro  dovesse  restituirsi,  e che  le 
offese  fatte  da’  sudditi  al  principe  respettivo  in  occasio- 
ne di  quella  guerra,  fossero  perdonale  ed  assolte  (i). 


<l)  Veggasi  questo  trattalo'  J’Aoceirt  fiosso  il  Duiaont  ..  Corpo  Di- 
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plomatico,  T.  Ili,  p.  392;  e negli  Atti  di  Brettagna,  T.  Ili,  p.  1 88.  - 
Gian  di  Troyes,  T.  XIII,  p.  178,  - Filippo  di  Cornine»,  lib.  2,  e.  5, 
p.66.  - Mereri  Annui,  hlandriae 3 lib.  XVII,  f.°  335.  - Don  Loljine.au, 
Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  706.  - Conioreso  al  re  dal  marchese 
di  Ponte , negli  Atti  di  Brettagna , T.  Ili , p.  186.  - Barante,  Storia  dei 
duchi  di  Borgogna,  T.  IX,  p.  142.  -Duclos,  Iatoria  di  Luigi  XI,  lib.  V, 
p-  3i5.  • , : 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

• ' . 'ì 

Luigi  XI  recasi  a Perona  per  abboccar  visi  con  Carlo  du- 
ca di  Borgogna.  — Vi  è arrestato.  — Accordo  di  Pe- 
rona.  — Presa  ed  eccidio  di  Liegi.  — Tradimento  del 
cardinale  di  Ballue.  — Luigi  si  riconcilia  con  Carlo  suo 
fratello , e gli  conferisce  in  appannaggio  la  ducea  di 
Ghienna.  — Rivolgimenti  in  Inghilterra.  — Odoar- 
do  IV , fugalo  dal  conte  dì  Warwick , si  ripara  in 
Olanda.  — 1468-1470. 

* l * 

Tjcigi  XI,  forzando  il  duca  di  Brettagna  a sottoscrivere  i 
patti  d’Anceni,  avea  raggiunto  lo  scopo  al  quale  da  sì 
gran  tempo  drizzava  le  mire  la  sua  politica.  Aveva  egli 
in  tal  guisa  non  solamente  disciolta  la  lega  nemica,  ma 
fatto  decadere  di  credito  T instigatore  perpetuo  di  tutti  i 
malcontenti  al  di  dentro,  ponendone  in  piena  luce  la  vi- 
gliaccheria e la  mala  fede,  e costringendolo  ad  abban- 
donare, prima  che  avesse  toccata  alcuna  perdita,  i suoi 
alleati  Odoardo  IV  d’ Inghilterra  e Carlo  duca  di  Borgo- 
gna. Nè  cosa  di  picciol  momento  era  per  lui  d’avere  in- 
sieme scostato  dal  duca  di  Brettagna,  dal  duca  di  Bor- 
gogna e dal  re  d’Inghilterra  il  proprio  fratello  Carlo,  e 
data  a conoscere  pienamente  la  costui  fiacchezza  e dap- 
pocaggine. Ma  per  trarre  profitto  da  questo  primo  pro- 
spero successo,  era  duopo  ridurre  altresì  al  dovere  il 
duca  di  Borgogna,  e fare  in  modo  che  questi  cessasse 
dalle  costanti  sue  ostilità;'  da  ogni  corrispondenza  coi 
malcontenti  al  di  dentro,  i quali  a lui  ricorrevano  come  a 
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capo  e sostegno,  e dalla  colleganza  col  re  d’ Inghilterra, 
nemico  principalissimo  della  Francia  al  di  fuori. 

Due  diverse  vie  paravansi  innanzi  a Luigi  per  Ottener 
questo  intento:  la  guerra  o gli  accordi;  e pare  che  Luigi 
dovesse  appigliarsi  alla  prima.  Carlo  di  Borgogna  era 
sèmpre  stato  il  suo  più  costante  e più  accanito  nemico. 
Egli  rassembrava  il  suo  esercito  presso  la  città  di  Que- 
snoy;  e sebbene  con  grande  stupore  si  parlasse  della 
prodigiosa  sua  artiglieria,  e de’  suoi  duemila  ed  otto- 
cento carri  che  ricoprivano  la  campagna  intorno  a Lilla, 
si  aggiungeva  però  che  abbisogna  vagli  tuttora  gran  tem- 
po per  allestire  ogni  cosa  e metterla  in  pronto;  quando 
all’incontro  l’artiglieria  del  re  non  era  men  formida- 
bile, e si  trovava  bell’  e disposta  per  scendere  in  cam- 
po (i).  !\è  ignoravasi  che  quando  l’araldo  del  duca  di 
Brettagna  era  venuto  dal  duca  di  Borgogna  a recargli  la 
nuova  dell’accordo  d’Ancenì,  questi  non  avea  voluto 
credere  la  disgustosa  notizia,  e quasi  quasi  nell’  impeto 
della  stizza  avrebbe  fatto  uccidere  il  messaggero  (2).  L’ e- 
sercito  francese,  in  quella  vece,  era  pieno  d’ardore,  e 
non  potea  star  a segno  per  la  voglia  di  muovere  contro 
quei  Borgognoni  che  da  tante  generazioni  erano  la  ro- 
vina e lo  strazio  della  Francia;  sua  diceva  esso  la  cura 
di  vendicare  tanti  affronti  e tante  offese  (3).  Arrogeasi  che 
le  notizie  che  pervenivano  dagli  Stati  del  duca,  annun- 
ziavano come  vi  serpeggiassero  nel  popolo  cattivi  o se- 
diziosi umori,  atti  ad  agevolarne  sommamente  1^  conqui- 
sta. Di  fatti  i Fiamminghi  non  avevano  ancora  perduto 
la  memoria  delle  antiche  loro  liberti,  dal  duca  concul- 

•'  ‘ 1 ' . ! fili  t V 

(1)  Cronaca  di  Giorgio  Chastelain,  T.  XLIlI,  c.  317,  p.  143* 

(2)  Filippo  di  Cornine»,  lrb.  II,  c.  5,  p.  66. 

(3)  Giorgio  Chaslelain^  T.  X L 111 , c.  325,  ji.  166. 
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‘cale,  nè  delle  loro  giustizie  e maestrati  municipali,  on- 
d’egli  non  faceva  alcun  caso;  nè  infine  del  dritto  di  non 

pagar  lasse  od  imposte  che  non  venissero  da  loro  assen- 
tile nell’ assemblee  degli  Stati;  diritto  che  il  duca  viola- 
va continuamente,  aumentando  a suo  piacimento  i cari- 
chi pubblici,  malgrado  l’universale  disgusto.  Tutti  invé- 
ro tacevano  ancora,  perocché  il  duca  si  Iacea  temere;  e 
per  accrescere  il  pubblico-terrore,  sotto  pretesto  di  pur- 
gar la  contrada  dai  vagabondi,  paltoni  e ladroni  che  se- 
guivano in  folla  gli  eserciti,  aveva  creato  un  proposto 
de’  maliscalchi,  e data  quella  carica  ad  un  certo  Maglio-  - 
tino  di  Bac,  «uomo  altiero  e pronto,  dicevasi,  ad  intra- 
«prendere  quello  che  niun’ altra  persona  avrìa  voluto 
«operare;  il  quale  faceva  grandi  e fiere  esecuzioni  nel 
«paese  di  Piccardia,  ad  un  sol  cenno  o parola  del  suo 
«signore;  e fece  giustiziare  gran  numero  dei  più  baf- 
«fWi,  e non  risparmiava  nè  grandi  nè  piccini  (i)  «.  Egli  è 
però  vero  che  nel  modo  stesso  si  governava  la  Francia; 
imperciocché  anche  Tristano  TErmite,  in  qualità  di  pro- 
posto dei  maliscalchi,  e il  conte  di  San  Poi,  in  quella  di 
conestahile,  « si  dilettavano,  come  racconta  lo  stesso 
«cronichisla,  in  far  impiccare  la  gente;  l’uno  facea  pur- 
«gare  il  suo  quartiere  nell’egual  modo  in  tutto  che  1 al- 
etta, e faceva  impiccare  o mazzerare  senza  pietà  uomini 
«d’arme  ed  altri  che  misfacessero  e travagliassero  la  po- 
«Vera  gente  (a)  «. 

Anche  la  nobiltà  di  Fiandra  era  stata  offesa  dal  duca, 
il  quale  avea  fatto  morire,  ad  onta  delle  supplicazioni 
dei  più  ragguardevoli  personaggi,  un  Bastardo  dell’  A- 
meida,  reo  veramente  di  un  esecrabile  omicidio,  ma  non 

yl)  Giorgio  Chasttlain,  c.  318,  p.  tlS. 

pi)  -Ideili,  ibidem. 
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creduto  dogrio  di  morte  in  tempi  che  i gentiluomini  non' 
potevano  farsi  capaci  che  le  leggi  fossero  fatte  anche  per 
loro  (i).  Inolile,  come  narra  il  medesimo  storico,  che 
viveva  alla:  corte  di  Borgogna,  egli  era  « ruvido  ed  aspro 
«co1  suoi  in  varie  non  apprese  maniere,  e specialmente 
«inverso  ai  nobili  uomini,  i quali  mantenne  e volle  as- 
«servire  in  istretta  servitù,  come  quella  dell’ udienza', 
«ove  era  forza  stare  inchiodato  tre  volte  alla  settimana'; 
«quasiché  alla  predica,  e poi  assoggettarsi  a tutte  l’ altre 
«ordinanze  del  vespro  e deìL  mattino  : e se  per  avvcntu- 
«ra  accadeva  di  fallire  a chiunque  si  fosse,  anche  per 
«cose  scusabili,  era  forza  portarne  la  volontaria  corre* 
«ziorie.  Perlochè  molte  persone  dabbene  se  ne  stancare*  * 
«no,  e ne  divennero  molto  raffreddate.  E ciò  ben  seppe 
«il  re;  laonde  sperava  tirare  a sé  molte  di  queste  peri 
«sone,  a confusione  dell’altro  (a)  ».  . , 

Antonio  di  Ciahannes,  conte  di  Dammartino,  venuto 
già  in  grandissimo  favore  presso  di  Luigi  XI,  si  adope- 
rava nel  fargli  conoscere  questi  malumori  crescenti  negli 
Stati  del  duca  suo  emolo;  accertavalo  che  i Liegesi,  con- 
tuttoché si  malamente  abbandonati  da  lui,  erano  pronti 
a ripigliare  le  armi;  il  che  Sapeva  per  mezzo  di  due  suoi 
inviati  spediti  in  quella ‘città  pOr  eccitarli,  e promettere 
loro  gli  aiuti  della  Francia;  ed  eccitavalo  in  ogni  modo 
a correre  all’armi,  assicurandolo  di  far  in  modo  che  Ben 
presto  sarebbe  fiaccato  l’orgoglio  della  casa  di  Borgogna. 

Ma  Luigi,  tanto  ingegnoso  nel  copcertare  i suoi  dise- 
gni, tanto  supcriore  a1  snoi  avversari  per  ampiezza  di 
Vedute  e per  artifizio  di  maneggi,  tanto  valente  e felice 

(1)  Giorgio  Chmlefein,  c.  303-309,  p.  I 14.  '»  . » 

(2)  Idem,  c.  327,  p.  17$.  Non  abbiamo  elio  frammenti  efr  questo  as- 

aai  prolissi  scrittore.  1 fogli  in  coi  dorava  minore  i pii  imperlanti  av- 
venimenti di  questa  istoria  sono  smanili.  >’  •:  • 
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nello  scegliere  i suoi  servidori  e nel  corrompere  i consi- 
glieri de1  suoi  nemici,  e si  poco  riguardoso  infine,  quan- 
do si  trattava  di  mandare  ad  effetto  i suoi  progetti,  per  le 
regole  dell’onesto,  pei  sentimenti  d'onore  e per  la  fede 
giurata,  vedea  contuttociò  riuscire  a vuoto  ogni  suo  tenta- 
tivo a causa  dei  difetti  del  proprio  carattere;  il  quale  ca- 
rattere, accoppiato  a doti  d’ingegno  rare  veramente  e pel- 
legrine, era  uno  de’ più  stratti,  de’.più  inesplicabili  e dei 
più  contraddittorii  che  fossero  mai  venuti  in  evidenza. 
Falso  e crudele,  era  tuttavia  Luigi  naturalmente  disposto 
alla  bonarietà;  sentiva  il  bisogno  dell’ amicizia  altrui,  e 
lasciavasi  andare  con  espansione  di  cuore  con  quelli  che 
chiamava  suoi  amici.  Gran  copia  di  sue  lèttere  abbiamo 
tuttora,  che  hanno  un  certo  giro  quasi  sempre  carezze- 
vole e lusinghiero;  vi  si  scorge  un  misto  di  giulività  e di 
bonarietà,  anche  allorquando  egli  fa  i più  rigorosi  o cru- 
deli comandamenti  alle  persone  cui  dà  il  titolo  di  amico 
o di  compare  (i).  Ma  pregiando  egli  sovra  ogni  cosa  l’av- 
vedutezza e l’astuzia,  soleva  scegliere  ad  amici  persone 
di  spirito  sciolto,  segnalatesi  agli  occhi  suoi  per  bindo- 
lerie ed  inganni,  e perciò  credute  da  lui  atte  ad  ingan- 
nare gli  altri:  dalle  quali  era  per  lo  più  tradito  egli 
•tesso.  • : ■ 

Godeva  in  quel  tempo  del  massimo  credito  e predo- 
minio presso  di  Luigi  il  cardinale  di  Ballue,  che,  per  lo 
spiritò  arrendevole  e fecondo  di  ritrovati,  e pel  carattere 
sfedato  e sciolto  da  ogni  freno  di  onestà  e riguardi,  pa- 
reva affarsi  grandemente  con  lui.  Era  costui  nato  di  sarto 
o di  mugnaio  nel  borgo  dell’ Angle  iu  Poetò,  l’anno  i4»i. 

(1)  leggami  parecchie  di  queste  lettere  Della  Prefazione  al  Cornine» 
del  Bucboa,  T.  X,  p.  135-149;  nel  Gabinetto  di  Luigi  XI,  edizione 
del  Godrfroy,  T.  Ili,  p.  170;  e presso  il  BrantSme,  Gran  Capitani . 
T.  li , p.  28.  / 
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Fattosi  pretese  venuta  in  qualche  grado  tra’  famigliari 
del  vescovo  di  Poderi,  era  stato  eletto  dal  vescovo  ad 
esecutore  testamentario;  e s’impinguò  col  meglio  di 
quella  eredità.  Recatosi  poscia  a Roma  al  seguito  di  Gian 
di  Bovò,  vescovo  d’Angeri,  con  simonie  sfacciate  aveavi 
accresciute  le  proprie  sostanze.  L’anno  1 46 3 , od  in  quel 
torno,  venne  creato  dal  re  consigliere  di  Parlamento,  e 
incaricato  a proporgli  que’  soggetti  che  più  degni  fos- 
sero delle  dignità  ecclesiastiche;  e l’ anno-seguente  ot- 
tenne da  lui  il  vescovado  d’Evreux.  Poco  dopo  la  sua 
consecrazione,  fu  assalito  una  notte  e ferito  nell’ uscir 
dalla  casa  di  una  donna  praticata  da  lui  e da  Carlo  di 
Meluno:  sospettò  di  questi,  e ne  macchinò  da  quel  punto 
la  rovina.  Prese  quindi  a denigrar  con.  calunnie  la  fama 
di  Gian  di  Bovò,  ond’era  stato  domestico  e commensa- 
le; e costrettolo  a dimettersi  dal  vescovato  d’Angeri,  ot- 
tenne dal  re  quella  carica  per  sè  medesimo.  Diceva  alla 
ra  Luigi  di  lui:  «Egli  è per  quest’ora  un  buon  diavolo 
«di  vescovo;  non  so  che  cosa  sarà  egli  in  avvenire  •*. 
Finalmente  il  di  16  settembre  del  1467  gli  fu  conferito 
il  cappello  cardinalizio,  grazie  alla  protezione  di  Luigi, 
ed  ai  meriti  acquistati  presso  la  corte  di  Roma  Con  aver 
fatta  confermare  l’ abolizione  della  prammatica  sanzione, 
e registrar  l’editto  di  conferma  dell’abolizione  medesima 
nella  curia  del  Castelletto  (1). 

Presumeva  costui  di  adoperare  con  egual  valenzìa  al 
servizio  di  Luigi  XI  negli  accampamenti  di  guerra  come 
nei  Consigli;  e fu  di  fatti  veduto  un  giorno  passare  a 
rassegna  le  milizie  parigine,  montato  sur  una  mula,  col 
rocchetto  e il  camauro  indosso:  ond’è  che  il  conte  di 

' ( 

(I)  Duclos,  Vita  di  Luigi  XI,  lib,  V,  p.  346-352.  r Noie  del  Godii!- 
froy  al  Cornine»,  T.  IV,  p.  209. 
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Baffi  martino, recossi  dal  re  e chiesegli  in  piena  corte  e ad 
alta  voce  l’ incaricò  di  far  fané  gli  eserciziai  preti  della 
diocesi  d’Evraix,  da  poi  cheli  vescovo  d’Evreux  passa- 
va a rassegna  le  sue  soldatesche  (i).  Però  non  isconosceva 
il  Rallue  che  il  modo  di  salire  a più  alta  fortuna  per  lui 
éca  quello  delle  negoziazioni  e dei  maneggi.  Egli  era 
avidissimo  di  danaro,  a tal  che  venne  incolpato  d’ averne 
ricevuto  da  due  parti,  cioè  da  Luigi  XI  e da  Carlo  di 
Borgogna;  era  invidioso  de’-guerrieri,  eri  in  particolare 
del  conte  di  Bammartino;  e però  volse  ogni  cura -a  far 
persuaso  il  re  che  il  miglior  mezzo  per  lui  dlaggiugnere 
il  fine  propostosi,  era  quella  di  vincere  il  dùca  di  ^Bor- 
gogna con  Ja  prestanza  dell’  ingegno,  anziché  d’ umiliar- 
lo pon  una  vittoria,  la  quale;  al  postutto  non: si  potea  te- 
nere per  oerta.  . i t 

Luigi  XI,  contuttoché  valoroso  e'  prode , temeva  la 
guerra,  e stentava  mai  sempre  a determinarsi  di  esporre 
ai  rischi  d’ una  battaglia  la  propria  superiorità.  Confidava 
altronde  assaissimo  nella  propria  accortezza,  nei  mezzi 
che  aveva  di  persuadere  altrui,  e nella  malìa  del  suo 
cpn  versa  re,  schietto  in  apparenza,  carezzevole  e faceto. 
Pùcofdando  sempre  con  gran  soddisfazione  di  aver  po- 
talo in  poco  <1:  ora  acchetare  gli  sdegni  di  Carlo  di 
Borgogna,,  nella  confetenze  di  Conflans,  si  teneva  certo 
di\ soggiogarne  un’altra  volta  lo  spirito,  ove  gli  si  desse 
occasione  di  parlargli  in  persona.  I suoi  piaggiatori 
ed  i suoi  consiglieri,  il  Batlue,  Guglielmo  d’Arcurt,  ve* 
scovo  d’Evreux,  ed  anche  il  conestabile  di  San  Poi,  che, 
comò  vassallo  d’amendùe  que1  principi,  e posto* in  fra 
mezzo,  non  potea  che  perdere  se  si  venisse  a guerra, 
lo  raffermavano  in  qftesta  fiducia.  La  maggior  parlo  dei 

% * * • . . ■*  *•  ‘S  * 

( I j li.  Gua$uini  (’omptndìuHi, Tib.  X,  f.°  I'l6,n  (ergo. 
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capitani  che  avevano  militato  per  lui  prima  della  guerra 
del  ben  pubblicò,  erano  scaduti  dalla  sua  grazia;  tenuti 
anzi  da  lui  per  traditóri,  a causa  dei  mali  ollLzi  degli  ec- 
clesiastici,  Antonio  di  Castelnuovo,  sire  di  Lau,  Poncet-f 
to  di  Riviera  e Carlo  di  Meluno:  tantoché,  accrescendosi 
in  lui  la  diffidenza  contro  i guerrieri,  e il  desiderio  di 
negoziare  anziché  combattere,  s’ inviperì  nel  vendicare 
quelle  antiche  offese,  e diede  ordine  a Tristano  l’ E rini- 
te di  .perseguitare  i traditori  con  estremo  rigore.  11  sire 
di  Lau,  da  lungo  tempo  incarcerato,  fu  trasferito  nel  ca- 
stello d’Ussori.  Volle  quindi  Luigi  eh’ ei  fosse  rinchiuso 
in  una' di  quelle  gabbie  di  ferro  che  il  cardinale  di  BaJ- 
lue  aveva  inventate  pel  supplizio  dei  prigionieri  di  $ta» 
to.  L’ammiraglio  Bastardo  di  Borbone,  governatore  del 
castello  d’Usson,  ricusava,  per  quanto  si  accerta,  di  ese- 
guire questo  comandamento,  dicendo  èhe  dovesse  il  re 
custodire  egli  ste^o  i suoi  prigionieri,  quando  intende- 
va ch’e’  fossero  trattati  in  tal  guisa  (i).  intanto  il  sire  di 
Lau,  corrotti  i custodi,  ebbe  modo  di  uscire  dal  car- 
cere. Luigi,  avuto  avviso  di  questa  Tuga,  sali  belle  furie, 
e spedì  incontanente  Tristano  l’ Ermi  te  a-processare  e 
punire  tulli  i fautori  della  fuga,;  il  quale  fece  mozzare 
la  (està  al  guardiano  della  ròcca,  al  figliastro  di  lui, - al 
regio  procuratore,  e a tutti  quelli  su  cui  cadde-il  sospet- 
to, dopo  avergli  costretti  coi  tormenti  a confessare  ch’e- 
rano  colpevoli  (a).  Venne  poscia  la  vòlta  di  Carlo  di  Me- 
luno. Accusato  di  aver  fatto  qualche  intelligenza, ,coi 
principi  confederati  pel  ben  pubblico  allorquando  difese 

(I)  Pdi'Ios  , Storia  ili  Luigi  XI  , Ub.'V,  p.  318,  colla  scorta  delle 
carte  del  Legrand.  - Parali  le,  Sloiia  dei  duchi  di'  Boigegoa,  T.  IX , 

v-  l3\  . •■*'••  • 

(t!)  Gian  ■li'  Truyti , (>  1T5.-A.  U««gu/W  Coniflemtium,  lil»,  K , 

t.°  147.  • . . • . , 
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contro  di  essi  la  capitale,  si  destinò  una  Giunta  speciale 
a fargli  il  processo.  Il  Ballue,  già  suo  rivale  in  amore,  e 
il  conte  di  Daminartino,  i cui  beni  aveva  Carlo  di  Meta- 
no ottenuti  in  tempo  della  proscrizione  di  lui,  si  adope- 
rarono col  massimo  ardore  a nuocergli;  fu  assoggettato 
ai  tormenti;  e all’ultimo  Tristano  l’Ermite  gli  fece  moz- 
zare la  testa  al  piccolo  Andelì,  il  ao  agosto  1 468  ( i). 

, Credessi  Luigi  XI  d'intimorire  con  questi  supplizi  i 
traditori:  eppure  nel  tempo  stesso  poneva  la  propria  li- 
bertà, ed  anzi  la  vita,  in  mano  di  broglioni  ed  intriga- 
tovi. Per  consiglio  di  costoro,  ùn  Gian  di  Yobrissel,  ca-t 
meriere  dei  più  favoriti  di  Luigi  XI,  fu  inviato  da  Com- 
piegna,  ove  trovavasi  il  re,  a Carlo  di  Borgogna,  recan- 
do come  Luigi  desiderasse  abboccarsi  con  lui  a Perona, 
e promettendogli  che  un  tale  abboccamento  sarebbe  suf- 
ficiente a ristabilire  fra  loro  l’antica  amicizia  ed  a tron- 
care ogni  lite.  Per  sicurtà  di  sua  persona.  Luigi  non 
chiedeva  altro  che  una  promessa  relativa  del  duca.  Carlo 
non  mostrava  di  curarsi  molto  d’un  tale  abboccamento, 
dicendo  anzi  che  dopo  aver  fatto  gravissime  spese  per 
allestire  l’esercito,  avea  più  a Caro  diifinire  una  volta  per 
sempre  coll’ armi  la  lite.  Luigi,  infiammatò  viepiù  dal 
desiderio  della  pratica,  a fine  di  agevolarla  faceva  offe- 
rire al  duca  centoventimila  scudi  d’oro  per  le  paghe 
dell’esercito,  e senza  chiedere  maggiori  sicurtà,  gliéne 
dava  la  metà  in  sull’atto  (a). 

parendo  a Luigi  da  ridursi  a perfezione  la  pratica, 

(1)  Gian  di  Troye*,  p.  175.  - R.  Guaguini  Compendium , lib.  X, 
f.°  143,-.  Gabinetto  di  Luigi  XI,  c.  Il,  p.  178,  edizione  del  Cornine* 
di  Godefroy,  T.  Iti. 

(2)  Filippo  di  Connncs , lib.  II,  c.  5,  p.  G8.  - Gian  di  Troye», 
T.  XIII,  p.  178.  - Duolo* , Istori*  di  Luigi  XI,  lib.  V’,  p.  32V.  - li*' 
mute.  Storia  dei  duebi  di  Borgogua,  T.  IX,  p.  150. 
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spedi  al  duca  11  cardinale  di  Ballue  e Tannegbì  del  Cia- 
tel,  governatore  di  Ronciglione,  per  sollecitare  l’abboc- 
camento. Per  «pianto  sembra,  essi  non  riferirono1  al  re; 
come  il  duca  non  se  ne  mostrasse  gran  fattq  desideroso, 
perocché  Con  ciò  avrebbero  disturbato  il  ncgCzioj  e, 
fattisi  piuttosto  a rinfrancare  il  duca  sopra  i timori  che* 
questi  avea  concepiti  d’un  movimento  de’  Liegesi  prò- 
vocalo  dai  maneggi  del  re,  ottennero  finalmente  una 
lettera  indirizzata  a Luigi,  di  propria  mano  di  Carlo, . 
data  inPe'rOna  il  dì  8 ottobre,  e iri  questi  termini  conce» 
pita:  u Monsignore,  poiché  vi  piace  di  venire  in  questa 
«città  di  Perona  per  abboccarci,  vi  giuro  e prometto, 
«per  mia  fede  e sull’onor  mio,  che  voi  potete  vcnir- 
«vi,  rimanervi  e sostarvi,  e ritornarvene  securamente 
«a  vostro  beneplacito,  ognora  che  vi  piacerà,  franca- 
« mente  e liberamente,  senza  che  alcun  impedimento  a 
«ciò  fare  sia  posto  a voi  o ad  alcuno  de’  vostri  da  me,' 

«nè  da  altri,  per  qualunque  caso  che  fia  o possa  avve- 
»nire  (1)  ».  * . ' 

Luigi  faceva  egli  pure  pochissimo  conto  delle  proprie 
promesse,  e non  tcmea  di  spergiurare,  se  non  nel  caso 
che  avesse  giuralo  sulla  vera  croce,  così  detta  di  San 
Laudo,  essendo  persuaso  che  in  tal  caso  lo  spergiurato- 
re morrebbe  entro  l’anno.  Eppure  in  questa  congiuntu» 
ra,  senz’ altra  sicurtà  che  quella  lettera,  non  si  peritò  di 
porsi  nelle  mani  del  suo  nemico.  Perciocché,  fermato 
ch’egli  aveva  un  disegno,  era  solilo  infervorarmi  gran» 
demente,  e rimuovere  ogni  qualunque  impedimento  al»- 
l’esecuzione  dei  pruj  ri  voleri.  Indarno  il  conte  di  Dum- 
martino  e i maliscairhi  Ruò  e Loheac  tentarono  dissua- 
derlo da  quèlla  gita;  egli  partì  il  dì  g ottobre  alla  vòlta 

fi)  Pruote  al  Cornine»,  T,  X,  p.  520.  . 
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di  Peropa,  eoa  una  scorta  di  ottanta  Scozzesi  della  sua 
guardia  t;  rii  sessanta  altri  cavalieri  all’ incirca.  Lo  accom- 
pagnavano il  conestabile,  il  cardinale  di  Ballue,  il  duca 
, di  Borbone,  il  sire  di  Bogiù,  e l’arcivescovo  di  Lione, 
fratelli  di  esso  duca,  e il  vescovo  d’Avranchies.  Tenne 
primieramente-  adàncontrarlo  Filippo  di.Crevecuore  con 
< gli  arcieri  ducali;  e poscia  il  duca  stesso  presentossi  ad 
accoglierlo. sulla  riva  del  Doing.  Entrarono  i due  prin- 
cipi l’uno,  a fianco  dell’altro  nella  città;  e Luigi,  ragio- 
nando col  duca,  teneagli  con  atto-  famigliare  appoggiata 
la-  mano  sur  una  spalla.  Carlo  il  condusse  ad  alloggio 
nella  casa  del  ricevidore  della  città  ; casa  bellissima , 
e poco  stante  dal  palazzo  ducale  o castello  ; U quale  era 
antico*,  disabitato  e male  in  assetto  (i). 

' , Ma  nello  stesso  mentre  che  Luigi  entrava  da  una  porta 
in  Perona,  giugneavi  da  un’altra  porta  l’esercito  della 
ducea  di  Borgogna,  capitanato  dal  sire  di  Nuciatel,  ma- 
liscalco  di  quella  ducea.  Era  questo  esercito  destinato  a 
guerreggiare  la  Francia,  ed  infensissimo  a’  Francesi;  il 
suo  capitano  odiava  particolarmente  il  re,  per  essère 
stato  spogliato  da  lui  della  signoria  d’ Epinal,  e veniva 
per  questo  accompagnato  da  tutti  gli  sbandili  e malcon- 
tenti di- Francia,  fra’  quali  il  sire  di  Lau,  Poncetto  della 
Riviere,  il  Durfè,  ed  anche  quel  Filippo  conte  di  Bressa 
che  Luigi  avea  tenuto  in  carcere  per  ben  due  anni.  Tutti 
costoro  vennero  tosto  al  duca,  profferendogli  si  pronti  e 
disposti  a.  servirlo  inverso  e contro  a tutti,  e supplican- 
dolo in  pari  tempo  di  provvedere  alla  sicurtà  loro,  poi- 
s,.‘.  , • ‘ 

(IX  Filippo  di  Comi  ite» , lib.  II,  c.  5 , p.  57.  - Gian  di  Troyea, 
p.  Ì80.  - Ojiviari  della  Marchia,  T.  IX , lib.  II,  c.  X,  p.  210.  - Amel - 
frardi  Ltiuuv.  XI,  lib.  li , c.  *21,  1.°  274.  - Frane . liclcarii  Comment.* 
lib.  11,  p.  36.  - li.  Guarnì  ni  Compendimi} , lib.  X t’.°  147,  a largo.  - 
Vani us  / fatti  ti  us_,  De  lieti.  Gest*  Meg;  Frane. , p.  346. 
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chè  ivi  era  il  loro  pili  mortale  nemico.  Luigi,  raggila-- 
gliato  prontamente  dell’ accoglienza  fatta  dal  duca- a 
questi  sbandeggiati,  incominciò  a temere  e ad  incolpar- 
si d’imprudenza.  Paventando  ch’ei  non  tentassero  un 
qualche  assalto  notturno  contro  la  ca6a  sguernita  in  cui 
era  ospitato,  richiese  il  duca  di  dargli  l’alloggio'nel  ca- 
stello o palazzo,  ovcì  suoi  Scozzesi  della  guardia  avreb- 
bero almeno  potuto  difenderlo  contro  un  soprassalto.  La 
qual-  cosa  da  Carlo  gli  fu  prontamente  conceduta;  e in- 
comineÌ9ssi  a conferire  fra  loro  (:).  ‘ 

Profferivasi  il  re  disposto  a confermare  inverso  del 
duca  di  Bor<io<mà  i trattati  di  Conflans  e d’Arazzo,  nè 
altro  gli  -chiedeva  in  ricambio,  fuorché  il  giuramento  di 
fedelmente  servirlo  inverso  e contro  a tutti.  Carlo  si 
ostinava  nel  riservare  a tale  riguardo  i particolari  suoi 
alleali,  cioè  il  re  d’Inghilterra,  e i duchi  di  Brettagna  c 
di  ÌNormartdia,  ancorché  fosse  stato  da  questi  due  abban- 
donate. Già  Un  po’  d’amarezza  era  surta  in  queste  discus-  . 
sioni, quando  il  giorno  dopo  la  venuta  del  re  pervennero 
a Perona  notizie  di  Liegi,  che  fecero  inorridire  e invipe- 
rire ad  un  tratto  i Borgognoni.  Luigi,  allorché  era  quasi 
risoluto  di  far  guerra  al  duca,  avea  mandato  gente  a Lie- 
gi per  sollevare  quella  città  contro  del  suo  oppressore, 
e in  seguito  avea  mutato  troppo  presto  i disegni  per  es- 
sere in  tempo  di  disfar  l’operato:  oltreché  non  era  cosa 
tanto  facile- il  governare  gli  umQri  di  quelli  di  Liegi. 
Questa  città,  piena  di  popolo  immenso,  la  più  parte  ar- 
tieri prodi,  rissosi,  zotici  ed  ignoranti,  era  quasi  sem- 
pre aggirata  dalle  passioni  della  moltitudine,  gonfia  e - 

• . m . » ! • ’ #•  ’ y y • 

(I)  Filippo  di  Cornine*,  lib.  11,  c.  5,  p.  G8.  - Planclier,  Istoria  di 
Borgogna,  T.  IYT,  liU.  XXI , p.  307.  - Duclos,  Storia  di  Luigi  XI,  lib.  V,  . 
p.  325.  - Barante,  storia  citata,  T.  IX,  p.  158; 
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prosontuosa  della  propria  forza,  e persuasa  che  niuno  , 
valesse  a resisterle.  D vescovo  Luigi  di  Borbone,  princi- 
pe voluttuoso  e fiacco,  che  erasi  posto  sotto  la  prote- 
zione dei  duchi  di  Borgogna,  ed  aveva  appruovati  gli  atti 
arbitrari  e tirannici  (li  Carlo  e di  Filippo  in  odio  dei  di- 
ritti e delle  libertà  de’  suoi  sudditi, erta  odiato  e spregia  • 
to,  anziché  amato  e riverito  dai  Liegesi.  Avendogli  il 
duca  fatto  pervenire  l’avviso  o l’ordine  di  uscire  da 
Liegi,  e di  ritirarsi  col  sire  d’Imbercurt,  vicario  ducale 
nel  vescovato,  a Tongres;  la  plebaglia  di  Liegi,  insligata 
dagli  emissari  di  Luigi,  si  risolvette  di  ricondurli  tutti 
a due  a forza,  ed  a marcio  dispetto  del  (luca,  nella  città. 
Attruppalasi  in  numero  di  due  migliaia  d’uomini  incir- 
ca , marciò  la  notte  dal  9 venendo  alio  di  ottobre  sopra 
Tongres,  ed  occupatala  per  sorpresa,  vi  afferrò  il  vesco- 
vo, i suoi  canonici  ed  il  sire  d’ Imbercurt,  e trionfante 
li  ricondusse  a Liegi.  L’Imbercurt,  che  sempre  si  era 
mostrato  benevolo  inverso  ai  cittadini,  riebbe  la  libertà 
per  opera  di  Guglielmo  di  Wilde,  proposto  della  città  j 
ma  i canonici,  più  abboniti  ancora  dal  popolo  che  non 
il  vescovo,  andarono  soggetti  a fierissimi  strazi j quin- 
dici o sedici  furono  uccisi,  e le  loro  membra,  sbranate 
ed  infilzate  nelle  picche,  vennero  portate  in  trionfo  al 
cospetto  del  vescovo,  alla  cui  presenza  la  forsennata 
plebe  con  feroce  scherno  le  palleggiava  (1).  / 

Giugnendo  a Pcrona  i fuggiaschi  di  Tongres,  fecero- 
lo  spaventavo!  racconto  dell’atroce  fatto,  aggravandolo 
anche  più  del  vero.  1 primi,  recarono  altresì  che  il  ve- 
scovo e il  sire,  d’ Imbercurt  erano  stati  sbranati,  e che 
tra  la  inferocita  bordaglia  si  erano  riconosciuti  gli  emis- 
sari frapeesi.  S’ immaginò  il  duca  che  Luigi  fosse  Venuto 
' ' 1 ‘ 

f « * * 1 » 

{!.)  Filippi  (ti  Contine»,  tib.  ti , c„  7,  p.  55. 
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a Perona  per  tenerlo  addormentato  in  perfida  sicurtà, 
fintantoché  venissero  i nemici  ad  assalirle!  nel  suo  stesso 

accampamento.  Giurò,  fremente,  di  farne  terribile  ven- 
detta, e mandò  incontanente  una  mano  de’  suoi  arcieri 
a custodire  la  porta  del  castello,  ove  il  re  si  trovò  per 
tale  guisa  prigioniero.  A lui  fu  detto  nell’ appostar  quella 
guardia,  così  operarsi  per  arrestare  un  ladro  che  avea 
rubato  al  duca  uno  scrigno  di  diamanti,  e trattenere  il 
furto.  Ma  quindi  a poco  il  re  seppe  la  vera  cagione  di 
quelle  novità,  e i detti  accesi  ed  oltraggiosi  di  Carlo; 
nel  tempo  stesso  gli  si  fece  mirare  colà  vicino  la  gran 
torre  ove  era  morto  nel  929,  dopo  quatlr’anni  di  car- 
cere, Carlo  il  Semplice,  trattenuto  prigione  da  Eriberto 
conte  di  Vermandese  (1).  Grandissimo  affanno  ebbe  il  re, 
e grande  spavento  alla  vista  di  quella  torre;  ed  in  effet- 
to, se  le  persóne  che  in  quel  punto  si  trovavano  presso 
al  duca,  ne  avessero  fomentato  lo  sdegno,  il  re  non  sa- 
rebbe giammai  uscito  vivo  dalle  sue  mani.  Per  buona 
ventura,  vi  si  trovò  solamente  in  quel  primo  giorno  Fi- 
lippo di  Comines,  con  due  servitori  di  camera  del  duca, 
i quali  raddolcirono  a poter  loro  lo  sdegno  e la  collera 
dell’inviperito  signore.  Il  re  non  avea  con  seco  nel  ca- 
stello che  dodici  de’ suoi  servidori;  gli  altri  abitavano 
nella  città;  ma  furono  messi  dentro  successivamente  per 
lo  sportello,  a mano  a mano  che  li  facea  chiamare.  Per 
mezzo  loro  il  re  mandò  a distribuire  fra’  consiglieri  del 
duca  di  Borgogna  quindicimila  scudi  d’oro,  accompa- 
gnando il  presente  con  le  sue  giustificazioni.  Niuno  dei 
cortigiani  o servidori  del  duca  veniva  nelle  sue  campre; 
però  i suoi  andavano  attorno,  e li  mandava  offrire  ct’ei 

' 1 , ' ' * * 

1!)  Filippo  di  Comines , lib.  II,  c.  7,  p.  - Francisei  Belcarii 
Commini,  lib.  Il,  p.  37. 
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giurerebbe  la  pace  ai  patti  che  gli  crnho  stati  proposti 
«lue  giorni  prima,  è inoltre  Sarebbe  in  aiuto  «lei  «Intra 
per  ga sfogare  i Liegesi.  Nella  notte  seguente  si  ravvide 
e mitigò  alquanto  lo  sdegno  «lei  «loca  di  Borgogna;  e il 
giorno  appresso  egli  raunò  il  suo  Consiglio,  nel  «juale 
si  stette  a consulta  una  parte  eziandio  della  notte  suc- 
cessila. Proponessi  da  alcuni  cbe  il  duca  dovesse  far 
venire  «rolà  il  duca  di  Normandia,  e stabilire  dì  conserva 
con  esso  una  pace  vantaggiosa  a tutti  i principi  del  san- 
gue. Erano  questi  d’avviso  cbe  il  re  non  si  dovésse  rila- 
sciare'giammai;  u poiché  un  gran  principe,  come  dice 
«il  Comines,  o non  si  dee  prendere,  o preso,  non  si  ri- 
fascia «piasi  mai,  specialmente  quando  l’offesa  è giu- 
livissima ».  Già  era  pronto  nell’ anticamera  il  corriere 
destinato  a recar  le  lettere  al  duca  di  Normandia.  Ma  la 
più' parte  «lei  consiglieri  se  ne  stavano  sbigottiti  in  pen- 
sando alle  conseguenze  del  tradimento  cbe  stava  per 
oommellere  il  loro  signore  colla  violazione  d’un,  salvo- 
condotto rilasciato  e scritto  «li  propria  mano;  ed  essen- 
dosi il  cancelliere  di  Borgogna,  Piero  di  Gii,  altamente 
dichiarato  per  un  accordo  nei  termini  profferiti  dal  re, 
«die  dava  vinte  al  duca  tutte  le  controversie  Verlentf  da 
si  gran  pezza  colla  corona,  e profferiva  per  ostaggi  il  du- 
ca.di  Boritone,  il  carilinale  fratello  di  lui,  il  còneslnbi- 
Te,  e va  rii  altri  personaggi  di  conto,  prevalse  alla  fine 
questa  sentenza' (i). 

In  fatti  il  trattato  fu  steso  per  modo  da  confermare 
tutte  quante  le  più  disorbitanti  pretènde^ ze  della-  casa 
«li Borgogna-,  e quelle  eziandio  rigettate  da  trentanni  ad- 

*"  / > l j ' ; .•’’<* 

(1)  Filippo  ili  Comines , lib.  Il,  c.  9 , p.  77.  - Olivieri  della  Marchia , 
hl>.  M,”c.  3,  p'.  ‘211.  -« Francisci  Beharii  Càmment.,  hi),  ri,  p.  37.  - 
Bauli  .Ktnilu  l'eron.,  de  Rebus  Gestis  Re^  Fi'anCwum,  p.  347. 
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dietro  dal  re  defunto.  Fu  duopo  rinunziare  ad  ogni  ri- 
serva di  sovranità  e supremazia,  ad  ogni  giurisdizione 
di  Parlamento  sopra  le  città  della  Somma,  sopra  il  Vi- 
meu  e sulla  Fiandra;  fu  giuocoforza  che  Luigi  acconsen- 
tisse, con  sua  umiliazione,  a far  promessa  di  muovere 
egli  in  persona  contro  i Liegesi,  già  da  lui  stesso  eccitati 
a prorompere,  cd  a punirli  di  avere  assecondale  le  sue 
instanze.  Eppure  a gravissimo  stento  Carlo  s’ indusse 
ad  appagarsi  di  queste  condizioni.  La  terza  notte  que- 
sti non  si  spogliò,  come  neppure  nelle  due  prece- 
denti, ma  coricavasi  leggermente  sopra  il  letto,  e poi 
si  alzava  e passeggiava,  fremendo  e prorompendo  bene 
spesso  in  fiere  minacce  contro  Luigi,  e ne’  più  acerbi 
proponimenti.  La  mattina  finalmente  del  i4  ottobre, 
mandò  i siri  di  Crequì,  di  Ciarnì  e della  Roccia  ad  an- 
nunziare una  visita  al  re,  ed  entrò  nelle  stanze  in  cui 
Luigi  era  arrestato.  « Non  potè  questi,  come  narra  Oli- 
«vieri  della  Marchia,  stato  presente  a quell’abbocca- 
» mento,  celare  la  sua  paura.  — Fratei  mio,  diss’egli  al 
«duca,  non  son  io  sicuro  in  casa  vostra  e nel  vostro  pae- 
»se?  — E il  duca  gli  rispose:  Sì,  monsignore,  e tal- 
«mente  sicuro,  che  s’io  vedessi  venir  contro  di  voi  uno 
«strale  di  balestra,  mi  vi  porrei  davanti  per  ripararvi. 
«E  il  re  gli  disse:  Io  vi  ringrazio  del  vostro  buon  volere, 
«e  voglio  andare  là  dove  hovvi  promesso;  ma  pregovi 
«che  sia  Gn  d’ora  giurata  la  pace  fra  noi  (i)  ».  11  Comi- 
nes,  ch’era  altresì  presente  alla  visita,  narra  che  « il  du- 
»ca,  in  arrivando  alla  presenza  del  re,  tremava  tutto; 
» tanto  era  egli  commosso  di  mente,  e vicino  a sfogare 
«la  conceputa  collera:  fece  nell’ arrivare  apparente  rive- 
» l enza  di  corpo,  ma  i movimenti  e le  parole  furono 

(I)  Olivieri  della  Marchia,  lib.  II,  p.  212. 

SisaosiDi,  T.  XI f'.  1(» 
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j> concitate  ed  aspre  (i)  ».  Era  stato  Luigi  segretamente 
avvisato  a non  temere,  quando  egli  acconsentisse  a due 
richieste  del  duca,  ma  che,  facendo  il  contrario,  sareb- 
besi  precipitato  in  grandissimi  pericoli.  Nel  trattato  che 
gli  si  presentava  da  sottoscrivere,  era  stabilito  che  Car- 
lo fratello  del  re  dovesse  avere  in  appannaggio,  invece 
della  Normandia,  le  contee  di  Sciampagna  e di  Bria,  con 
varie  signorie  circonvicine.  Tutto  sottoscrisse  di  buon 
grado,  e promise  nuovamente  di  muovere  col  duca  con- 
tro i Liegesi,  e di  condurre  con  seco  quel  maggiore  o mi- 
nor numero  de’  suoi,  che  il  duca  volesse  (a).  Soleva  Lui- 
gi portar  sempre  con  seco  quel  pezzo  della  vera  croce 
che  già  possedè  vasi  da  Carlomagno,  e che  appellavasi  la 
croce  di  San  Laudo  o San  Lò,  perchè  serbata  nella  chie- 
sa del  santo  di  tal  nome,  in  Angeri.  Questa  reliquia, 
che  a lui  inspirava  un  tal  quale  terrore,  perciocché  egli 
era  nella  credenza  che  il  violatore  d’un  giuramento  fatto 
sopra  di  quella,  dovesse  morire  entro  l’anno  dallo  sper- 
giuro, fu  tratta  da’  suoi  forzieri  e collocata  frammezzo  ai 
due  principi,  i quali,  stesavi  sopra  concordemente  la  ma- 
no, giurarono  con  giuro  solenne  la  fermata  pace.  A tale 
atto  le  campane  tutte  della  città  furono  mèsse  in  moto; 
e Luigi  c Carlo,  asciolto  che  ebbero  insieme,  ascesero  a 
cavallo  e percorsero  l’uno  a fianco  dell’altro  le  vie  della 
città  (3). 

(1)  Filippo  di  Comines,  lib.  II,  c.  9,  p.  78. 

(2)  Il  trattalo  di  Perooa  leggesi  nelle  Pruove  al  Comines  del  Gode- 
froy,  T.  IV,  p.  235-274;  ove  a carte  274  si  trova  la  ratifica  fattane  in 
Parlamento,  e a carte  277-305  i documenti  annessi.  - Il  Dumont,  Cor* 
po  Diplomatico,  T.  Ili,  p.  394  , e la  Raccolta  de’  Trattati  di  pace,  T.  I, 
p.  507,  lo  recano  parimenti. 

(3)  Olivieri  della  Marchia,  T.  IX,  c.  3,  p.  212.  - Filippo  di  Comi- 
ncs  , lib.  II,  c.  9,  p.  78.  - Gian  di  Troyes , T.  XIII,  p.  181.  • Storia 
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il  ili  seguente  alla  pace  giurata,  il  duca  si  pose  in 
cammino  alla  vòlta  di  Liegi,  conducendo  con  seco  il  re 
stesso.  Questi  non  ebbe  altra  scorta  in  quell’impresa, 
die  trecento  uomini  d’arme,  venuti  a raggiugnerlo  in 
Cambra!;  il  duca  all’incontro  aveva  un  esercito  gros- 
so e fioritissimo.  Capitanava  in  persona  i Fiamminghi  e 
quei  di  Piecardia;  marciando  i Borgognoni  sotto  gli  or- 
dini del  sire  diNuciatel,  loro  maliscalco,  e la  gente  di 
Lucimburgo,  di  Limburgo,  d’Anò  e dalla  contea  di  Na- 
mur,  sotto  la  guida  dei  rispettivi  loro  capitani  per  di- 
stinte bandière.  Eravi  pure  un  corpo  di  ausiliari  savo- 
iardi, condotto  dal  conte  di  Bresse,  e dai  suoi  due  fra- 
telli il  barone  di  Romont  e il  vescovo  di  Ginevra.  L’e- 
sercito pervenne  sotto  le  mura  di  Liegi  il  di.  2 1 ottobre. 

Avendo  il  re,  non  solo  fatto  indossare  dalla  propria 
gend’arme  la  croce  di  Sant’ Andrea,  che  era  l’insegna 
del  duca  suo  vassallo,  ma  anzi  risposto  egli  stesso  col 
grido  Viva  Borgogna!  ai  Liegesi,  i quali  gridavano:  Vi- 
va il  re!  viva  Francia!  nacque  in  que'  miseri  una  rabbia, 
uno  sdegno  indicibili.  Traditi,  assaliti  da  quel  medesimo 
alleato  che  gli  aveva  incitati  alle  armi,  privi  del  valido 
riparo  delle  mura,  state  .squarciate  nel  precedente  asse- 
dio, colle  fòsse  della  città  tuttora  ricolme,  non  perciò  si 
sbigottirono,  ma  commossi  a generoso  furore,  risolvet- 
tero di  difendersi  fino  all’ultimo  respiro.  D primo  giorno 
che  la  città  fu  investita,  fecero  una  sortita  con  gagliar- 
dissimo impeto,  ma  vennero  con  la  peggio  rispinti.  Nella 
* notte  seguente  assaltarono  con  maggior  furia  la  vanguar- 
dia nemica,  alloggiatasi  presso  le  porte;  la  volsero  in 

di  Borgogna,  T.  IV,  lib.  XXI,  p.  370.  • Duclot,  Storia  di  Luigi  XI, 
T.  I,  lib.  V,  p.  330  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  IX, 

p.  166.  . 
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fuga,  comechè  fosse  numerosa  di  ben  duemila  uomini, 
'e  posero  in  ispavento  tutto  l’esercito  de’  Borgognoni.  Il 
duca  li  costrinse  all’  ultimo  di  ritirarsi,  non  permettendo 
che  fosse  svegliato  il  re,  il  quale  non  ebbe  contezza  del 
fatto  che  alla  mattina  vegnente,  in  cui  tutto  l’esercito 
si  appressò  alla  città.  Ma  la  successiva  notte  un’altra 
sortita  dei  cittadini  pose  in  novello  e gravissimo  pericolo 
gli  assediatori;  e Luigi  stesso  fu  quegli  che  con  la  sua 
solita  prudenza  e presenza  di  spirito  , e con  pari  prodez- 
za indirizzò  le  mosse  con  cui  i Liegesi  vennero  sforzati 
alla  ritratta.  Per  ben  otto  giorni,  quegli  ardimentosi  bor- 
ghesi, privi  di  mura,  di  artiglierie  e di  cavallerie,  fecero 
testa  ai  due  principi.  Gli  abitatori  di  Franciamonte,  pic- 
ciola  e montuosa  contrada  posta  alle  spalle  di  Liegi,  era- 
no accorsi  alla  difesa  della  città,  e più  valorosamente 
ancora  combattevano  che  i cittadini  medesimi;  e quelli 
altronde  fra  gli  abitatori  della  città  che,  o poco  animosi 

0 inetti  all’ armi,  avrebbono  potuto  dar  solo  impaccio,  e 
scemar  l’ardimento  degli  altri,  sguizzavano  via  di  notte 
colle  robbc  loro  più  preziose,  riparandosi  nei  monti  delle 
Ardenne.  La  notte  che  passò  tra’  29  e 3o  di  ottobre,  sei- 
cento o che  uomini  di  Franciamonte  si  spinsero,  facendo 
un  certo  giro,  fino  agli  alloggiamenti  del  re  e del  duca, 
e posero  questi  in  gravissimo  pericolo  della  vita  mede- 
sima. Carlo,  sempre  in  sospetto  di  un  qualche  tradi- 
mento di  Luigi,  per  ciò  fors’anco  che  era  stato  il  primo 
a tradirlo,  s’immaginò  nel  punto  dell’ attacco  nemico  che 
si  trattasse  d’un  colpo  di  mano  del  re,  ed  allestivasi  con 
tal  pensiero  alla  difesa;  ma  come  ebbe  meglio  ricono- 
sciuto chi  fossero  gli  assalitori,  fece  accerchiare  que1  po- 
chi prodi,  i quali  perirono  quasi  tutti  nel  fatto.  Il  giorno 
successivo  a quest’ ultima  sortila  era  una  domenica;  e 

1 pochi  combattenti  che  rimanevano  ai  Liegesi,  fìdan- 
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«lo  nella  santità  di  quel  giórno,  godevano  un  po’  di 
riposo,  quando  alle  otto  ore  del  mattino  T esercito  bor- 
gognone entrò  per  le  incustodite  hreccie  in  città.  Il  po- 
polo, spaventato  e sorpreso,  corse  a rifuggirsi  nei  tem- 
pli; ma  non  furono  questi  più  inviolati  che  il  giorno 
dedicato  al  Signore.  La  cattedrale,  dedicata  a san  Lam- 
berto, ove  recaronsi  il  duca  ed  il  re  a render  grazie  a 
Dio  dell’ ottenuto  trionfo,  fu  sola  immune  dal  sacco.  Non 
facendo  i Liegesi  veruna  resistenza,  la  strage  presto  ces- 
sò, dopo  l'uccisione  didugento  o che  cittadini;  lasciando 
i Borgognoni,  che  gli  altri  si  ponessero  in  salvo  al  di  là 
della  Mosa,  per  attendere  essi  al  saccheggio.  Quaranta- 
mila  circa  erano  le  soldatesche  entrate  in  quella  sven- 
turata città,  e a tutti  erasi  data  licenza  di  sfogare  i più 
esecrandi  appetiti.  Gli  uni  saziavano  la  loro  foga  lussu- 
riosa, gli  altri  la  loro  cupidigia;  mossi  dalla  quale,  as- 
soggettavano a fierissimi  tormenti  quegl’infelici  cui  so- 
spettavano avessero  nascoste  le  loro  robbe  preziose.  Nè 
quei  miseri  ch’orano  fuggiti  verso  i monti  delle  Arden- 
ne,  poterono  schivare  gli  strazi;  gli  uni  de’  quali  peri- 
rono di  fame,  di  freddo  e di  stento;  altri  incapparono 
nelle  mani  rapaci  e .crudeli  dei  gentiluomini  di  quella 
contrada,  che  non  solo  spogliavanli,  ma  gli  uccidevano, 
per  potere  vantarsene  appresso  al  duca,  ancorché  poco 
prima  avessero  combattuto  a fianco  di  essi;  altri  infine, 
arrestati  sui  confini  dalle  schiere  di  Francia,  vennero 
rimandati  al  duca  di  Borgogna,  che  miseramente  li  fece 
tutti  perire  ( 1 ). 

Luigi  intanto  facea  buon  viso  a tutti  i Borgognoni,  e 
celebrava  il  loro  valore  e quello  del  duca  loro,  mostran- 
dosi allegro  e contento  del  gastigo  che  avevano  inflitto 

^1)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  II,  c.  13,  p.  89. 


Dìgitized  by  Google 


246  STORIA  DE'  FRANCESI 

a quella  irrequieta  e turbolenta  città.  E appena  vide  egli  1 
il  duca,  gli  fece  sue  congratulazioni  con  tal  fervore  ap- 
parente, che  questi  si  ravvide  affatto  dallo  sdegno  e 
dai  conceputi  sospetti.  Alla  domanda  di  Carlo,  perchè  la 
pace  di  Perona  fosse  ratificata  di  bel  nuovo,  accondiscese 
Luigi  prontamente;  ma  avendolo  il  duca  richiesto  che 
alle  condizioni  della  pace  fosse  aggiunto  un  articolo  a 
favore  de’  signori  di  Lau,  d’Urfè  e della  Riviera,  « Ben 
«volentieri  farollo,  rispondea  Luigi,  ma  voi  pure,  fratei 
«mio,  perdonar  vorrete  al  conte  di  Neversa  ed  ai  signori 
«di  Croy  «.  Alla  quale  proposta  il  duca  si  tacque,  nè  più 
si  fece  menzione  di  questo  perdono.  Fatto  questo,  il  re 
prese  commiato  dal  duca  il  giorno  2 di  novembre,  con 
maggiori  dimostrazioni  d’amicizia  che  avesse  usato  giam- 
mai, e il  duca  fecegli  compagnia  per  mezza  lega  all’ in- 
circa fuori  di  Liegi.  AI  partirsi  d’insieme,  il  re,  quasi 
colpito  da  improvviso  pensiero,  fece  al  duca  questa  do- 
manda: u Se  per  avventura  Carlo  mio  fratello,  che  è in 
«Brettagna,  non  restasse  soddisfatto  di  quella  parte  che 
«io  gli  diedi  per  amor  vostro,  che  vorreste  voi  ch’io  fa- 
» cessi?  » — Il  duca  rispose  incontanente  senza  pensarvi: 
«S’egli  non  la  vuole,  purché  facciate  ch’ei  si  rimanga 
«contento,  me  ne  rimetterò  a voi  due  ».  Di  cosi  fatta  ri- 
sposta seppe  in  appresso  il  re  cavar  buon  profitto.  Dopo 
quest’  ultimo  commiato  Luigi  s’ incamminò  a verso  Senlis, 
p il  duca  di  Borgogna  tornossene  a Liegi,  ove  rimase 
altri  otto  giorni  per  compiere  la  distruzione  della  scia- 
gurata città.  Per  ordine  suo,  le  canove  sotterranee  e i 
nascondigli  delle  case  furono  diligentemente  esplora- 
ti, e quei  pochi  infelici  che  vi  si  trovavano,  gettati 
nella  Mosa.  A’ 9 di  quei  mese  il  duca  di  Borgogna  usci 
di  Liegi,  per  andare  con  parte  de’  suoi  a dare  il  guasto 
al  paese  di  Franciamonte,  lasciando  però  nella  città  ire 
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o quattromila  guastatori  del  paese  di  Limburgo,  con 
ordine  di  distruggere  col  fuoco  le  case  tutte,  facendo 
però  in  modo  che  i templi  e trecento  abitazioni  di  prèti 
all’ incirca,  cui  voleva  serbare  illese,  rimanessero  salve 
dalla  generale  desolazione.  Ed  eseguirono  costoro  pron- 
tamente il  crudele  comando,  con  dar  fuoco  ad  un  tempo 
alla  città  intiera;  cosicché  a quattro  leghe  di  distanza  e 
ne’  monti  l’ esercito  udì  il  fracasso  e le  grida  spavente- 
voli delle  vittime  di  quell’ orribile  incendio  (i). 

Il  re  non  vedeva  l’ora  di  poter  rientrare  in  Francia 
per  provvedere  acciocché  la  sua  breve  captività  ed  i patti 
gravosi  che  era  stato  costretto  di  stipular  coi  nemici,  non 
cagionassero  un  qualche  maggior  disordine  ne’  suoi  do- 
mimi. Era  stato  dianzi  in  gran  timore  che  il  conte  di 
Damraartino,  il  quale  stava  sul  confine  con  un  fioritis- 
simo esercito,  non  facesse,  per  liberarlo,  un  qualche  ar- 
dito tentativo  che  a lui  costasse  la  vita.  Laonde  più  volte 
aveagli  scritto  per  accertarlo  che  di  buon  grado  e non 
punto  costretto  accompagnava  il  duca  nell'impresa  di 
Liegi.  « Signor  gran  maestro,  così  scrivevagli  il  2 a otto- 
«bre,  siate  certo  ch’io  non  vo  a questa  gita  di  Liegi  per 
«forza,  e che  non  sono  andato  giammai  di  sì  buon  gra- 
«do  ad  altro  viaggio,  come  fo  ora  in  questo.  E poiché 
«Dio  mi  ha  fatta  grazia,  e Nostra  Donna,  ch’io  mi  sia  ar- 
«mato  col  duca  di  Borgogna,  siate  certo  che  giammai  i 
«nostri  commettimale  dall’ altro  canto  potranno  farlo 
«armare  contro  di  me:  signor  gran  maestro,  mio  amico, 
. ; ' ’•  •*)  ‘ •'  • ' 

(1)  Filippo  «li  Cornine*,  lib  li,  c.  11-15,  p.  81-95.  - Olivieri  della 
Marchia,  T.  IX,  lib.  II.  c.  3,  p.  2 1 'i-i 1 6.  - Gian  di  Troyes,  T XIII, 
p 184.  - Amelgardi  Ludov.  XI,  lib.  Il,  c.  22,  23  e 24  , p.  277,  280  e 
284.  - Meyeri  Annate*  Flundriae , lib.  XVII , f.°  346  - Duclos,  Istoria 
di  Luigi  XI  , lib.  V,  p 338.  • Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna  , 
T.  IX,  p.  188.-  Plancher,  Istoria  di  Borgogna,  T.  IV,  lib.  XXI,  p.  372. 
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«voi  mi  avete  ben  dato  a conoscere  che  mi  amate,  e mi 
«avete  fatto  il  più  gran  bene  che  poteste  (astenendosi  da 
«ogni  ostilità);  perocché  la  gente  del  duca  di  Borgogna 
«avrebbe  credulo  ch’io  volessi  ingannarli,  e quelli  dal- 
«T altra  parte  avrebbono  creduto  ch’  io  fossi  stato  prigio- 
«niero;  e così,  per  diffidenza  degli  uni  e degli  altri,  io 
«sarei  stato  pèrduto  (i)  «.  Non  contentandosi  di  racco- 
mandare al  conte  di  Dammartino  di  starsene  cheto,  gli 
aveva  anche  ordinato  di  accommiatare  la  leva  in  massa 
ed  i franchi  arcieri,  ponendo  cura  che  non  commettes- 
sero violenza  veruna:  se  non  che  il  conte,  avvedutosi 
che  un  segretario  del  duca,  venuto  col  regio  inviato, 
teneva  sempre  gli  occhi  sopra  quest’ultimo,  non  giudi- 
cò opportuno  di  eseguire  quest’ordine,  ed  anzi,  per 
mezzo  del  segretario  medesimo,  fece  sapere  al  duca  che, 
«quando  il  re  non  ritornasse  bentosto,  il  reame  tutto 
« sarebbe  andato  a cercarlo  «.  Stette  però  éheto  ed  inof- 
fensivo in  pari  l^mpo;  concios6Ìachè  bene  si  addasse  che 
un  soccorso  intempestivo  poteva  fare  a Luigi  più  danno 
che  utile. 

Giunto  appena  a Senlis,  il  re  chiamò  in  quella  città  i 
suoi  ufficiali  di  Parlamento  e della  Camera  dei  Conti,  e 
comandò  loro  di  registrare,  senza  veruna  opposizione,  e 
di  osservare  in  ogni  suo  punto  il  trattato  di  Perona.  Fu 
poscia  questo  trattato,  sotto  li  19  novembre,  pubblicato 
nella  capitale,  con  la  comminatoria  delle  più  aspre  pene 
contro  chiunque  ardisse  dar  biasimo  o recare  la  menoma 
offesa  all’  onore  del  duca  di  Borgogna  (2). 

(1)  Gabinetto  di  Luigi  XI,  edizione  del  Godefroy,  T.  Ili,  p.  I "ite  181. 

(2)  Gian  di  Troyes,  T.  Xill,  p 186.  - Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI, 
lil>.  V,  p.  331.  • Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  IX,  p.  208* 
214.  - Roberti  Guaguinì  Compendìum,  lib.  X,  f.°  147,  a tergo. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSESTO  a%49 

Luigi  si  vergognava  però  di  essere  andato  da  sè  stesso 
a dar  del  capo  in  quella  rete;  e,  per  non  esporsi  a’  te- 
muti motteggi  del  popolo,  non  volle  nemmeno  entrare 
in  Parigi:  anzi  ebbe  tanta  paurà  delle  derisioni  cui  ben 
vedeva  dover  incorrere,  che  fece  prendere  tutte  le  piche 
e le  gazze  od  i corvi  ammaestrati  a parlare,  e volle  che 
si  registrassero  le  parole  cui  questi  uccelli  erano  stati  av- 
vezzati a ripetere,  onde  poter  gastigare  i padroni  che 
loro  avessero  insegnato  a pronunziare  il  nome  o di  Pe- 
rona  o di  Peretta  di  Cialon,  cittadina  di  Parigi,  allora  sua 
amica  (i).  Non  ometteva  in  pari  tempo  di  far  il  possibile 
per  ammendare  il  suo  fallo.  Fermo  nel  proponimento 
di  non  rinfrescare  le  appena  sopite  ostilità  coi  Borgogno- 
ni, e di  non  dare  a Carlo  verun  appiglio,  ei  disarmava 
lungo  quel  confine,  inviando  il  conte  di  Dammartino  e 
le  schiere  di  lui  nelle  province  meridionali. 

Non  deponeva  già  egli  per  tutto  questo  l’intento  suo 
generale  di  ridurre  i principi  del  sangue  al  dovere  ed 
all’ obbedienza;  nel  che  era  posto  di  fatti  l’unico  mezzo 
di  rassodare  e conservare  l’autorità  regia.  Per  la  qual 
cosa  andavagli  a sangue  che  Giovanni  duca  di  Calabria, 
futuro  erede  di  tutti  i domimi  della  casa  d’Angiò,  cioè 
della  Provenza,  della  Lorena,  della  ducea  di  Bar  e del 
Maine,  coltivasse  certe  sue  nuove  ambizioni,  e ponesse 
in  opera  contro  le  nazioni  straniere  un  coraggio  ed  un 
ingegno  assai  temuti  in  Francia.  Non  era  più  il  trono  di 
Napoli  l’obbietto  delle  mire  ambiziose  di  Giovanni,  ma 
bensì  il  trono  aragonese.  I Catalani  l’aveano  giurata  al 
re  loro  Giovanni  II  td  alla  consorte  di  lui,  dopo  che 
questi  avevano  fatto  morir  per  veleno  Carlo  di  \ iana  e 

(I)  Gian  di  Troyes,  T.  XIII,  p.  186.  - Roberti  Guaguini  Comperi - 
dium , lib.  X,  f."  148. 
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Bianca  sua  sorella.  Invece  del  defunto  principe  di  Yiana 
. aveano  chiamato  a re  loro  don  Pedro  di  Portogallo:  ma 
essendo  questi  venuto  a morte  il  27  giugno  del  1467, 
offrirono  la  corona  a Renato  d’Angiò,  che  inviò  loro  in 
sua  vece  il  proprio  figlio  Giovanni,  con  un  esercito  di 
ottomila  combattenti,  fra  Angioini,  Provenzali,  Lorenesi 
e Baresi.  Durò  quella  guerra  di  Catalogna  fino  al  16  di- 
cembre del  1470»  nel  qual  giorno  il  duca  di  Calabria 
morì  in  Barcellona  di  naturai  malattia.  Luigi  XI  aveagli 
già  dato  soccorsi,  e promessone  di  maggiori  ; ed  era  in 
parte  per  adempire  questa  promessa,  che  dai  confini 
settentrionali  trasferiva  ad  ostro  del  reame  il  conte  di 
Dammartino  e le  più  fiorite  sue  squadre.  Ma  inimicos- 
si  in  tal  modo  il  re  d’ Aragona,  che  pure  avea,  sul  co- 
minciar del  suo  regno,  procurato  di  rendersi  amico;  e 
quando  ebbe  fine  la  guerra  di  Catalogna,  fu  poi  costret- 
to a guerreggiargli  contro  per  difendere  il  Ronciglione, 
da  esso  precedentemente  cedutogli  (1). 

Nè  solo  per  questo  mandava  Luigi  l’esercito  capita- 
nato dal  Dammartino  verso  i Pirenei;  ma  bensì  ancora 
per  tenere  a (reno  i principi  d'Armagnacco,  della  cui 
fellonia  era  molto  sdegnato.  Due  volto  aveva  già  egli 
perdonato  al  conte  d’Armagnacco,  e al  conte  di  Pardiac, 
suo  cugino,  da  lui  creato  duca  di  Nemurs,  i loro  tradi- 
menti; eppure  scopriva  tuttodì  nuove  trame  orditegli 
contro  da  loro.  Subodorarono  essi  la  cosa  quando  vi- 
dero il  Dammartino,  in  forza  di  lettere  patenti  del  26 
gennaio  del  1 , nominato  luogotenente  generale  in 
Glnenna,  Linguadoca,  Perigord,  Alvergna  e Limosino, 


(I)  Giorgio  .Cltastelaìn , 1.  XLIIl,  c.  3M,  p 129.  - Don  Calme! , 
Storia  di  Lorena,  lib.  XXVII . p.  876  880.  • Gian  di  Troyea,  p,  189.  • 
Sion  a di  Renalo  d’Angifi,  T.  Il,  lib.  VI,  p.  167,  176. 
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con  lo  speciale  incarico  di  reprimere  i trascorsi  delle 
soldatesche:  sapendosi  che  il  conte  d’Armagnacco  si  ten- 
ne perciò  minacciato  di  pericolo,  e scrisse,  nel  mese  suc- 
cessivo di  marzo,  al  re  Odoardo,  eccitandolo  a fare  una 
discesa  in  Ghienna,  e promettendo 'di  consegnargli  To- 
losa, e di  venire  iu  sua  aita  col  duca  di  Neinurs  e il  sire 
d’Albret,  e quindicimila  combattenti  (i). 

Altre  vedute  avea  pure  Luigi  sopra  queste  province. 

Egli  non  sapea  risolversi  a porre  il  fratello  in  possesso 
dell’appannaggio  promessogli  in  forza  del  trattato  di  Pe- 
rona.  Ben  s’avvedeva  che  il  cedere  la  Sciampagna  e la  Bria 
ad  un  principe  fiacco,  aggirato  da’  nemici,  e solito  a ri- 
correre per  ogni  cosa  alla  protezione  del  duca  di  Borgo- 
gna, era  lo  stesso  che  cedere  quelle  province  al  duca  me- 
desimo, cioè  al  suo  più  formidabile  avversario.  Nè  gli 
sfuggiva  che  per  tale  modo  porrebbesi  la  Borgogna  in  im- 
mediata comunicazione  co  Paesi  Bassi,  ed  aprircbbesi  il 
reame  ai  Borgognoni,  dando  loro  l’accesso  fino  alle  porte  « 
della  capitale  medesima.  Mosso  da  queste  considerazioni, 
fermò  in  sè  stesso  di  conferire  piuttosto  al  fratello  un 
appannaggio  molto  più  rilevante,  ma  discosto  dai  domi- 
mi del  duca  di  Borgogna,  e fecegli  esibire  in  iscambio 
la  ducea  di  Ghienna,  con  offerta  di  ampliarne  ancora  il 
territorio.  Il  duca  di  Brettagna  e Carlo  di  Francia  si  go- 
vernavano allora  amendue  pei  suggerimenti  di  Odetto 
d’ Aidie,  sire  diLescun,  gentiluomo  nato  ed  ammogliato 
in  Ghienna.  Portò  la  congiuntura  che  costui  venisse,  in 
dicembre,  alla  corte  di  Francia,  incaricato  dal  duca  di 
Brettagna  a comporre  qualche  vertenza  intorno  all’ese- 
cuzione del  trattato  d’ Ancenì  (a).  Non  trascurò  Luigi 

(I)  Storia  grurrale  di  Lioguadoca,  lil>.  XXX  Vj  p.  39, 

pi)  l.obinrau , Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  707. 
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l'occasione,  e,  colmando  il  covidoso  Guascone  di  ricchi 
presenti,  lo  trasse  del  tutto  dalla  sua  parte,  cavandone 
anche  una  promessa  in  iscritto  del  6 febbraio,  « di  ser- 
ti vir  quinti  innanzi  il  re,  come  s’ei  fosse  della  sua  casa, 
«e  di  non  brigarsi  dei  fatti  del  signor  Carlo,  se  non  per 
«fare  servizio  al  re,  e non  ad  esso  (i)  ».  • 

Questo  fratello  del  re,  uomo  d’indole  fiacca  ed  insta- 
bile, disadatto  agli  affari,  ed  intento  unicamente  ai  di- 
letti, era  per  sè  disposto  ad  accettare  la  permuta  esibi- 
tagli, ma  un  segreto  raggiro  ferveva  in  corte  del  re  me- 
desimo per  disturbare  il  negozio.  Dopo  la  prigionia  di 
Perona,  il  re,  insospettitosi  alquanto  del  cardinale  di 
Ball ue,  principale  consigliatore  di  quell’abboccamento, 
aveva  preso  a favorir  maggiormente  il  conte  di  Dammar- 
tino  e l’ altre  persone  che  l’aveano  sconsigliato  da  quel 
passo.  Sembra  che  principalmente  per  questo  inducessesi 
il  cardinale  a tradire  il  suo  signore  e benefattore,  e ad 
ingraziarsi  col  duca  di  Borgogna!  però  costui,  venuto 
in  altezza  per  via  unicamente  del  raggiro,  e non  per  al- 
tro insinuatosi  nella  grazia  di  Luigi  che  per  la  sua  de- 
strezza nel  seguire  le  vie  più  tortuose,  era  tratto  dall’as- 
suefazione ad  ingannare,  anche  con  suo  discapito,  chi 
si  fidasse  di  lui.  Checché  poi  sia  di  ciò,  egli  è certo  che, 
di  conserva  con  Guglielmo  d’Arcurt,  vescovo  di  Yerdun, 
il  Ballue  si  era  posto  in  corrispondenza  col  duca  di  Bor- 
gogna, ed  avvertito  tenendolo  degli  sforzi  che  faceva 
Luigi  per  indurre  il  fratello  ad  accettar  la  Ghienna  in 
iscambio  della  Sciampagna,  gli  andava  suggerendo  i mez- 
zi per  disturbare  la  pratica  (2). 

In  febbraio  inviò  il  duca  di  Borgogna  un’ambasceria 

(!)  Barante,  Storia  elei  ducili  di  Borgogna,  T.  IX  , p.  215*. 

(2)  Pruove  del  Godefroy  al  Cornine»,  T.  IV,  p,  209. 
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a Luigi,  facendogli  instanza  perchè  ponesse  il  fratello  in 
possessione  dell’appannaggio  promessogli.  Luigi,  trat- 
tenendo con  varii  pretesti  gli  ambasciadori , e facen- 
doli festeggiare  dai  primarii  suoi  ministri  e magistrali, 
il  cardinale  di  Ballue,  il  presidente  del  Parlamento,  il 
presidente  della  Camera  dei  Conti,  il  proposto  de’  mer- 
catanti ed  altri  (i),  instava  presso  il  fratello  per  difilni- 
re  questo  negozio  della  permuta  ; ma  Carlo,  avvertito 
dal  duca  di  Borgogna  che  non  dovesse  da  lui  separar- 
si, non  aveva  il  coraggio  d’accettare  nè  di  ricusare  le 
offerte  che  il  re  faceagli  fare  da  Tanneghì  del  Ciatel: 
e per  prolungare  il  negozio,  andava  qua  e là  in  pelle- 
grinaggio ai  varii  santuarii  della  Brettagna,  com’era  an- 
che il  costume  di  Luigi  medesimo  (2). 

In  questo  mentre,  a mezzo  circa  l’aprile,  venne  arre- 
stato e condotto  in  Ambosa  al  re  un  prete  chiamato  Si- 
mone  Belèe  , famigliare  del  vescovo  di  Verduno  , al 
quale  fu  trovata  indosso  e cucita  dentro  degli  abiti  una 
lettera  scritta  dal  cardinale  di  Ballue  al  duca  di  Borgo- 
gna.  Posto  costui  alle  strette,  narrò  tutta  intiera  la  pra- 
tica che  per  mezzo  suo  si  trattava;  onde  venne  il  re  in 
cognizione  che  il  cardinale  e il  vescovo  di  Verduno  tra- 
divano i suoi  segreti,  e di  conserva  col  duca  di  Borgo- 
gna dissuadevano  Carlo  suo  fratello  dall’ accettare  quei 
termini  che  gli  eran  proposti.  Fremendo  Luigi  di  sdegno 
a tale  scoperta,  mandò  incontanente  a chiamare  a Tursi 
i due  prelati,  che  se  ne  giunsero  senza  sospetto  alcuno, 
e furono  tosto  incarcerati.  Il  cardinale  chiese  tosto  al  re 
udienza,  e l’ottenne.  Furono  essi  veduti  ragionare  in- 


(1)  Gian  di  Troyes,  p.  189. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  II,  c.  15,  p.  95.  - Lobineau,  Storia  di 
Brettagna,  lib.  XIX,  p.  707. 
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sieme  per  più  di  due  ore,  passeggiando  sulla  yia  che 
conduce  da  Ambosa  a Nostra  Donna  di  Clery,  alla  quale 
Luigi  stava  per  andare  in  pellegrinaggio;  ma  nulla  si 
seppe  del  loro  abboccamento,  nè  se  il  Ballue  sforzassesi 
di  placare  colla  confessione  della  sua  colpa  e colle  suppli- 
che il  monarca,'da  cui  era  stato  tenuto  in  grado  di  ami- 
co, o protestassesi  innocente.  Volea  Luigi  che  le  sue 
asprezze,  cui  dava  il  nome  di  giustizia,  rimanessero  in- 
volte in  un  impenetrabile  misterio;  ed  era  per  altra 
parte  inaccessibile  alla  pietà,  anche  in  presenza  di  quel 
medesimi  che  condannava  alle  pene  ed  ai  patimenti. 
Fatto  è che,  accommiatando  il  Ballue,  lo  fece  rinchiu- 
dere nella  ròcca  di  Monbazone,  e delegò  insieme  una 
Giunta  speciale  di  otto  persone,  tra  signori  e magistrati, 
a fargli  il  processo.  A capo  delle  quali  avendo  egli  no- 
minato il  ridoltato  Tristano  L'Ermite,  e scompartito  fra 
loro,  previamente  al  giudizio,  le  cose  più  preziose  di 
quegli  cui  si  dovea  fare  il  processo,  ben  comprese  ognu- 
no quale  sentenza  egli  aspettasse  da  loro.  Gli  altri  beni 
del  cardinale  furono  staggiti,  il  danaro-ed  il  vasellame 
prezioso  recati  all’erario (i);  e Tommaso  di  Loraglie,  suo 
segreto  inviato  presso  Carlo  di  Francia,  morì,  come  nar- 
ra Amelgardo,  nel  termine  di  pochissimi  giorni,  con  tre 
o quattro  altre  persone  della  sua  famiglia,  di  veleno  ap- 
prestatogli in  un  convito.  Allora  il  giovane  principe,  non 
èssendo  più  instigato  da  alcuno  ad  opporsi  alle  mire  del 
fratello,  accettò  l’esibita  permuta,  e fu  creato  duca  di 
Ghienna  con  lettere  patenti  date  in  Ambosa  il  29  aprile 
1469-  La  ducea  di  Ghienna  fu  per  tale  uopo  ampliata 

(I)  Gian  di  Troyr»,  p.  192-196.  - Filippo  di  Cornine» , lib.  H , c,  15  , 
p.96.  - Ameìgardi  Ludovicus  XI,  liti.  II,  e.  25,  f ° 287.  - Ducloa,  Isto- 
ria di  Luigi  XI,  lib.  V,  p.  3HG-356.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Bor- 
gogna, T.  IX,  p.  217-225. 
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ed  estesa  fino  alle  rive  della  Ciaranta,  per  modo  che 
venne  a comprendere  il  Perigoni',  l’Onis,  la  Santogna 
e parecchi  distretti  della  Linguadoca.  Promulgossi  nel 
tempo  medesimo  un  generale  indulto  a favore  di  chiun- 
que avesse  adoperato  contro  del  re  per  servire  al  fratel- 
lo di  lui  o al  duca  di  Brettagna  (i). 

Ugual  pericolo  avrebbe  causato  a Luigi  la  concessione 
della  Ghienna  in  appannaggio  al  fratello  invece  della 
Sciampagna,  ove  si  fossero  trovati  in  forza  i principi  della 
casa  d’Armagnaccó,  gente  irrequieta  e sempre  impigliata 
in  qualche  sediziosa  e ribelle  pratica.  Ma  Luigi  avea  dato 
al  conte  di  Damfiiartino  l’incarico  di  soggiogarli;  il  qua- 
le, ottenuto  che  ebbe  per  questo  fine  dagli  Stati  di  Lin- 
guadoca, in  maggio  del  1 469 , un  sussidio  di  centoven- 
timila lire,  raccolse  in  armi  un  esercito  di  mille  e quat- 
trocento lance,  e diecimila  franchi  arcieri,  capitanato, 
sotto  la  suprema  sua  condotta,  dal  Bastardo  di  Borbone, 
dal  maliscalco  di  Loheac,  e dai  senescalehi  di  TolQ&a  e 
di  Carcassona.  Marciò  egli  in  sulle  prime  contro  Giovan- 
ni V conte  d’Armagnacco,  il  quale,  noti  essendosi  ardito 
a fargli  testa,  uscì  dal  reame.  Citato  a comparire  dinanzi 
al  Parlamento  di  Parigi  pel  giorno  28  di  settembre,  l’Ar- 
magnacco  non  venne;  e non  avendo  approfittalo  delle 
successive  dilazioni,  che  sempre  soleano  concedersi  ai 
gran  signori,  il  dì  7 settembre  del  1470  fu  sentenzia- 
to reo  convinto  di  lesa  maestà,  e confiscati  i suoi  be- 
ni, che  Luigi  dispensò  a’  varii  signori  della  sua  corte, 
invece  di  darli  al  fratello,  cui  gli  aveva  promessi.  Fug- 
gito che  fu  l’Armagnacco,  il  conte  di  Dammartino  con- 

(I)  Storia  generale  di  Linguadoca,  lib.  XXXV,  p.  40.-  Lobineati , 
Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p 708.  • Murice,  Storia  di  Brettagna, 
lib.  XIII,  p.  110.  - Amelgardi  Ludovicut  Xl\  lib.  il,  c.  'iti , f.*  289  - 
Gabinetto  di  Luigi  XI,  edizione  del  Godefroy,  T.  Ili,  p.  183. 
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dusse  l’esercito  contro  Giacopo  duca  di  Nemurs.  Luigi 
non  era  meno  incollerito  contro  di  costui,  che  contro  il 
suo  cugino  conte  d’Armagnacco;  ma  pure  si  risolvè  di 
, perdonargli  per  quest’ ultima  volta,  e il  dì  8 dicembre 
spedì  al  conte  di  Dammarlino  le  plenipotenze  per  venire 
a’  patti  con  esso.  Ne  seguì  un  trattato,  sottoscritto  a San 
Flur  in  Alvergn^,  sotto  li  17  gennaio  del  i^jo,  col  qua- 
le il  duca  di  Nemurs,  obbligatosi  a giurar  nuovamente 
fedeltà  al  re,  ed  a farla  giurare  da’  suoi  vassalli,  si  sot- 
toponeva, in  caso  di  mancamento,  alla  confisca  de’  suoi 
domimi,  ed  al  giudizio  di  que’  giudici  che  gli  venissero 
destinati  dal  re,  come  a semplice  privato,  e non  come  a 
Pari  di  Francia,  consegnando  insieme,  per  sicurtà  del- 
l’osservanza di  queste  promesse,  alcune  delle  sue  còc- 
che (1). 

Mentre  che  il  Dammarlino  pacificava  di  tal  modo  le 
parti  meridionali  del  reame.  Luigi  XI  si  disponeva  a da- 
re al  fratello  il  possesso  del  più  rilevante  appannaggio 
che  avesse  mai  ottenuto  alcun  principe  del  sangue  in 
Francia.  Ma  il  duca  novello  di  Ghienna  era  un  certo  uo- 
mo sempre  irresoluto  ed  incoerente  nelle  cose  sue;  e 
come  tale,  si  era  già  ridotto  a nuove  pratiche  coi  nemici 
del  re;  avea  sottoscritto  un  accordo  che  lo  poneva  quasi 
nell’assoluta  dependenza  del  duca  di  Brettagna,  ed  anzi 
fatto  chiedere,  per  mezzo  del  duca  di  Borgogna,  al  re 
Odoardo  IV  un  salvocondotto  per  poter  rifuggirsi  in  In- 
ghilterra, con  un  seguito  di  cinquecento  persone  e tutto 
l’ aver  suo  (2).  Cionnoupertanto  Odetto  di  Aidie  e Gilberto 

(1)  Gabinetto  di  Luigi  XI,  edizione  del  Godefroy,  T.  Ili;  si  veg- 
gano, rispetto  al  conte  d’Armagnacco , le  pagine  189-193,  e al  conte  di 
Nemours,  la  pagina  195.  - Storia  generate  di  Linguadoca,  lib.  XXXV, 
p.  41.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  IX,  p.  250. 

(2)  In  data  del  6 maggio.  - Rjrmev,  Acla  Publica , T.  XI,  p.  644. 
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di  Ciabannes  poterono  ricondurlo,  a!  suoi  primieri  senti- 
menti, coi  quali  da  Redon  recatosi  alla  Roccella,  ivi  pre- 
stò, il  19  di  agosto,  sulla  croce  di  San  Laudo,  un  nuovo 
giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza  al  re,  ed  ottenne  il 
possesso  del  suo  nuovo  appannaggio  (1). 

Ciò  non  bastava  a far  securo  Luigi  XI;  egli  voleva 
ad  ogni  modo  abboccarsi  col  fratello,  sperando  di  ricon- 
durre facilmente  all’ ubbidienza  quello  scimunito  coll’a- 
scendente cbe  otteneva  sì  facilmente  sopra  di  ognuno 
che  gli  s’accostasse,  e con  quella  famigliarità  e scioltez- 
za di  conversare  ch'eì  sapea  porre  in  opera  a debito 
luogo  e tempo.  Carlo,  all’ incontro,  avea  timore  d’un 
tale  abboccamento;  egli  era  forse  edotto  come  Luigi, 
all'udire  della  morte  di  Alfonso,  fratello  d’Enrico  IY  re 
di  Castiglia,  si  fosse  lasciato  sfuggire  dal  labbro  questa 
esclamazione:  « Per  la  Pasqua  di  Dio,  quanto  è mai  for- 
» tunato  il  re  di  Castiglia!  (2).  » Perlochè  non  accondi- 
scese all’abboccamento,  se  non  a patto  che  si  prendes- 
sero, per  la  sua  sicurtà,  cautele  maggiori  di  quelle  già 
usate  nella  famosa  conferenza  del  ponte  di  Monterò.  Fu 
pertanto  allestito  presso  alla  foce  della  Sevra,  frammez- 
zo agli  ampii  paduli  eh’ essa  attraversa  tra  la  Santogna 
ed  il  Poetò,  un  ponte  di  barche  per  questo  abbocca- 
mento, e si  prefisse  il  giorno  a4  settembre,  giorno  di 
plenilunio,  acciò  le  acque  fossero,  per  maggior  sicurtà 
del  giovane  principe,  piò  alte  e copiose.  Una  loggia  si 
eresse  a.  metà  circa  del  ponte,  dipartita  da  un  cancello 


(1)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XVII,  p.  209,  255,  258.  - fìob.  Gua - 
guini  Corttpendium , lib.  X,  f.°  148,  a tergo. 

(2)  Paulus  jEtnilius  V eronensis , De  Rebus  Gestii  Regimi  Franco- 
rum, p-  348.  - Alfonso  di  Castiglia,  venuto  a morte  il  di  5 luglio  1468, 
era  slato,  come  Carlo  di  Francia,  capo  ed  mitigatore  di  parecchie  ribel- 
lioni contro  suo  fratello. 

SisMoifDi , T.  XIV.  17 
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di  ferro  e di  legno,  e si  stabilì  che  Luigi,  lasciando  nel 
villaggio  di  Puiravò  i quattrocento  cavalli  della  sua 
scorta,  dovesse  venire  sul  ponte  con  dodici  sole  persone 
e senz’armi>  e così  pure  il  duca  di  Ghienna,  la  scorta 
del  quale  dovea  rimanere  nel  castello  di  Ciaron  sull’al- 
tra sponda.  Luigi  non  si  era  però  ingannato  quando  si 
affidava  di  ripigliare  al  primo  vedersi  l’antico  suo  ascen- 
/ dente  sopra  il  fratello.  E di  fatti,  non  appena  pervenne 
Carlo  alla  presenza  di  lui,  che,  incolpando  i propri  con- 
siglieri di  una  tanta  oltraggiosa  diffidenza,  chiese  instan- 
temente  di  essere  ammesso  dall’altra  parte  del  cancello 
per  abbracciare  il  re.  Recatesi  delle  tavole  per  costruire 
una  specie  di  ponte  dall’ una  all'altra  barca,  il  duca  di 
Ghienna  accorse  dal  fratello,  e inginoccbiatosegli,  venne 
alzato,  abbracciato  ed  accertato  del  più  ampio  perdono. 
11  giorno  seguente  ed  i successivi  stettero  insieme  fami- 
gliarn»mte,  conferirono  tra  di  loro  per  molte  ore  senza 
testimonii,  e parvero  pienamente  riconciliati  (i). 

Luigi  non  aveva  ancora  figliuoli,  e suo  fratello  era 
tuttora  il  presuntivo  erede  della  corona;  ond’è  ch’ei 
procurava  da  senno  di  trarlo  dalla  sua,  ed  anzi  stava 
allora  pensando  di  fargli  contrarre  matrimonio  colla 
erede  di  Castiglia;  al  quale  uopo  spedì  a Cordova  il  car- 
dinale d’Albi  e il  sire  di  Torsi  con  incarico  di  chiedere 
ad  Enrico  IV  la  mano  della  figliuola  o della  sorella  di 
lui  pel  duca  di  Ghienna.  Perciocché  la  legittimità  della 
prima,  chiamata  Giovanna  la  Bertrandeia,  era  posta  in 

(I)  Lettera  del  re  al  cancelliere  relativa  a questo  abboccamento.  Leg- 
ge*! nelle  Pruove  del  Duclos,  T.  Ili,  p.  249.  - Carditi.  Papiensis  Com- 
ment,,  lib  VII,  et  apud  Raynaldi  Ann.  Eccles .,  A.4469,  §§  22,  23.  - 
Barante,  Storia  dei  duebi  di  Borgogua,  T.  IX,  p.  235-242.  - Duclos, 
Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  V,  p.  367. 
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quistione,  e non  si  potea  per  anco  sapere  chi  di  lei  o 
della  celebre  Isabella  sarebbe  per  essere  l’erede  della 
corona.  Ma  quella  pratica  andò  poi  a vuoto  per  causa 
delle  guerre  civili  di  Castiglia  (1).  Mentr’essa  tratta- 
vasi,  vennero  al  duca  di  Gliienna  il  conestabile  con- 
te di  San  Poi  e Pier  di  Rimiramonte,  mandali  dal  du- 
ca di  Borgogna  a confermare  l’antica  alleanza  con  lui, 
a recargli  il  collare  del  toson  d’oro,  e l’offerta  della 
mano  di  Margherita  di  Borgogna,  e infine  a chiedergli 
s’ei  fosse  contento  del  suo  appannaggio;  e se  noi  fosse, 
a proporgli  di  costrignere  il  re  a dargliene  uno  di  mag- 
giore sua  soddisfazione:  ma  il  duca  rigettò  tutte  queste 
esibizioni,  e dicendo  essere  contentissimo  di  suo  fratel- 
lo, dichiarò  che  quindinnanzi  avrebbe  per  suoi  amici 
gli  amici  di  lui,  e per  nemici  i nemici  (2). 

Anche  Luigi  avea  creato,  il  calen  d’agosto  del  1469, 
un  ordine  di  cavalleria,  dedicato  a san  Michele,  spe- 
rando colle  insegne  di  quello,  opportunamente  conferi- 
te, confermare  nell’obbedienza  e nell’ attaccamento  alla 
propria  persona  coloro  cli’ei  si  proponeva  di  fregiare 
dell’ordine. Dodici  soli  cavalieri  creò  da  principio,  ben- 
ché gli  statuti  dell’ordine  ne  ammettessero  fino  a tren- 
tasei;e  fra  quest’ essi  a nnoveraronsi  il  duca  di  Ghienna, 
il  duca  di  Borbone,  il  conestabile,  il  Bastardo  di  Borbo- 
ne, da  lui  creato  conte  di  Ronciglione,  il  Bastardo  d’Ar- 
magnacco,  ch’egli  avea  fatto  conte  di  Comingio,  il  conte 
di  Darnmartino  e Tanneghì  del  Ciatel.  L’offriva  pari- 
menti  al  duca  di  Brettagna,  che  non  volle  riceverlo,  per 
non  obbligarsi  con  nuovi  giuramenti  ad  una  maggiore 

(1)  Duolo»,  ibidem,  lib.  V,  p.  369.  - Barante,  ibidem , T.  IX,  p.  243. 

(2)  Lettera  al  re  di  Antonio  di  Bueil , nel  Gabinetto  di  Luigi  XI,  T.  HI , 
p.  183. 
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obbedienza  inverso  del  re,  di  quella  cbe  era  disposto  a 

serbare  (1). 

Non  ignorava  Luigi  come  questo,  duca  procurasse  in 
ogni  occasione  di  stringersi  sempre  più  col  duca  di  Bor- 
gogna e col  re  d’Inghilterra;  nè  non  sapeva  gb’egli  avea 
mandato  più  volte  a quei  due  principi  un  certo  abate  di 
Begar  per  accertarsi  all’uopo  de1 2  loro  soccorsi;  e come, 
avendo  rifiutato  l’ordine  di  San  Michele,  portasse  quello 
del  tosòn  d’orp  di  Borgogna,  in  quel  modo  che  il  duca 
di  Borgogna  erasi  fatto  vedere  in  pubblico,  fregiato  delle 
insegne  dell’ordine  della  Giarrettiera.  Egli  sapea  benis- 
simo tutte  queste  cose,  ma  dissimulava,  Aspettando  con- 
giunture migliori:  non  che  protestare  contro  l’accordo 
di  Perona,  al  quale  era  stato  sforzato  da  Carlo  il  Teme- 
rario colla  violenza,  lo  osservava  scrupolosamente,  e 
stava  aspettando  che  questo  principe,  coll’alterigia  e la 
imprudenza  sua,  si  accattasse  altrove  qualche  nuova 
briga.  Dopo  la  vittoria  di  Liegi,  il  duca  di  Borgogna  ave- 
va rassodata  assai  la  sua  potestà  nei  propri  dominii.  Erasi 
recato  a visitare  l’Olanda  e la  Zelanda,  compiacendosi 
d’inspirar  timore  ai  grandi  e fiducia  ai  piccoli,  e vi  ave- 
va aggravate  le  imposte  e dato  norme  più  severe  al  ser- 
vigio della  milizia.  I Gantesi,  sbigottiti  dal  fato  di  Liegi, 
avevano  rinunziato  nelle  sue  mani  a tutte  le  loro  libertà 
e franchigie,  per  tanto  tempo  e con  sì  gran  valore  pro- 
pugnate da  loro  in  addietro  (a).  Tutto  era  in  pronto  ne- 
gli Stati  di  Borgogna  per  la  guerra.  Un  osservatore  at- 
tento e svegliato  avrebbe  agevolmente  riconosciuto  co- 
me colà  ogni  cosa  fosse  in  istato  di  tensione  e di  sforzo, 

(1)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XVII,  p.  236  - Gabinetto  di  Luigi  XI, 
T.  Ili , p.  193.  • Lobineau,  Storia  di  Brettagna , lib.  XIX,  p.  709.  - Don 
Morite,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIII,  p.  1 1 1. 

(2)  Godefroy,  Pruore  al  Cornino,  T.  IV,  p.  214-234. 
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e un  sordo  malcontento  regnasse  in  ogni  luogo;  ma  fin- 
tantoché ciascheduno  ubbidiva,  la  possanza  di  Carlo  era 
meravigliosa  (i).  Recentemente  aveva  egli  (il  9 maggio 
1469)  ricevuto  in  pegno  dal  duca  Sigismondo  d’Austria, 
per  una  grossa  somma  di  danaro,  il  landgraviato  d’Al- 
sazia,  la  contea  di  Ferrette,  la  Brisgovia,  la  Sundgovia 
e le  quattro  città  selvatiche  delle  rive  del  Reno,  e avea 
mandato  il  suo  maggiordomo  Piero  di  Hagenbach  a pren- 
derne possesso  con  un  polso  di  millecinquecento  cavalli 
e quattromila  fanti.  Erano  queste  contrade  da  qualche 
tempo  devastate  quasi  ogni  anno  dagli  Svizzeri;  e la 
nobiltà  sveva,  che  odiava  forte  quei  montanari  e li 
provocava,  senza  valere  a respingerli,  era  quella  che 
aveva  indotto  il  duca  Sigismondo  a porre  il  paese  in 
mano  dell’ Orgoglioso  duca  di  Borgogna,  dal  cjuale  spe- 
rava con  maggior  gagliardla  veder  vendicate  le  offese  di 
villani  da  lui  dispregiali  (a).  Luigi  XI,  invece  di  dispre- 
giar questa  gente  rozza  ma  valorosa,  aveva  all’incontro 
ricusato  di  ricevere  in  pegno  egli  stesso  le  contrade  d’ Al- 
sazia e circonvicine;  offertegli  dal  duca  Sigismondo  pri- 
ma d’intavolar  pratiche  con  Carlo  il  Temerario,  e tutto 
se  la  godeva  in  vedendo  il  suo  emolo  porsi  in  contesa  con 
un  popolo  da  lui  giudicato  formidabilissimo,  ed  accat- 
tarsi nemici  altrove  che  in  Francia.  Accudiva  egli  in  quel 
torno  a rinfrescare  gli  antichi  accordi  coi  Cantoni  sviz- 
zeri, coi  quali  stipulò  poi  in  Tursi,  il  so  settembre  del 
1470,  un  nuòvo  trattalo  di  alleanza  (3). 

Per  poco  stette  che  Luigi  XI,  facendo  incarcerare  il 
cardinale  di  Ballue,  non  s’inimicasse  colla  corte  di  Ro- 


(1)  Meyeri  Annales  Flandriaéj  lib.  XVII,  f.p  347. 

(2)  Mailer , Geschichte  der  Schweiz , T.  IV,  c.  7,  p.  571-57(>.  - Ba- 
rante, Storia  citata,  T.  IX ^ p,  192- 199. 

(3)  Duniont,  Corpo  Diplomatico,  T.  Ili,  c 415, 


Digitized  by  Google 


26 * STORIA  DE’  FRANCESI 

ma  : non  già  che  Paolo  II  amasse  o stimasse  quell’  intri* 
gatore,  il  quale  con  gran  ripugnanza  • aveva  ammesso 
nel  sacro  collegio;  ma  bensì  perchè  il  pontefice,  fatto  che 
l’ebbe  cardinale,  risgtiardavalo  come  esentuato  e libero 
da  ogni  altra  giurisdizione  fuor  della  propria.  Anche 
Luigi,  molto  superstizioso  per  indole,  e timoroso  di  con- 
citarsi contro  T opinione  popolare,  non  era  senza  appren- 
sione per  avere  steso  la  mano  sopra  di  uno  dei  principi  del- 
la Chiesa.  Mandò  pertanto  a Roma  due  ambasciadori  legi- 
sti per  dar  notizia  al  pontefice  dell’accaduto,  e richiederlo 
di  mandare  suoi  deputati  a far  loro  il  processo.  Lunghis- 
sime conferenze  vi  vollero  per  indurre  Paolo  II  a nomi- 
nare questi  delegati,  i quali  ebbero  da  lui  l’incarico, 
non  già  di  processare  i due  prelati  felloni,  ma  di  ado- 
perare alla  loro  liberazione.  Però  con  questo  suo  passo 
Luigi  si  avvantaggjò  di  tempo,  e come  la  prigionia  era 
la  sola  pena  ch’egli  potesse  infliggere  ad  ecclesiastici, 
si  studiò  d’ inasprirla  per  quanto  gli  fu  possibile,  e cac- 
ciò il  cardinale  ed  il  vescovo  di  Verduno  ciascuno  in  una 
gabbia  di  ferro  di  otto  piedi  in  quadro, di  quelle  appun- 
to che  il  cardinale  stesso  aveva  inventate  pei  colpevoli 
di  delitti  di  Stato.  Vi  rimasero  essi  per  ben  dieci  anni, 
l’uno  nella  rócca  di  Onnain  presso  a Blois,  e l’altro  nel- 
la Bastiglia  ( i). 

Anche  per  timore  dell’esito  della  rivoluzione  d’In- 
ghilterra andava  Luigi  temporeggiandosi  dal  prorom- 
pere contro  il  duca  di  Biettagna  e quello  di  Borgogna. 
Le  lunghe  guerre,  incominciate  quasi  coll’ avvenimento 
al  trono  della  schiatta  de’  Valois,  avevano  assuefatta  la 

(I)  Filiazione  dell7 ambasceria  sostenuta  in  Knma  da  Guglielmo  Cusi- 
not,  nelle  Pruove  del  Duclos,  T.  Ut . p.  250-291.  - Raynaldi  Annales 
Ecclcs.j  A.  1469,  $21.  - Duclos,  Storia  di. Luigi  XI,  p.  356-362.  • Ba- 
rante, Storia  citata,  T IX,  p.  225-229. 
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1 rancia  a ridottar  l’Inghilterra,  ed  a credere  che  i moti 
di  questa  nel  continente  fossero  più  pericolosi  di  quel 
che  veramente  potessero  essere.  Luigi,  ponendo  in  ob- 
hlìo  la  ragione  del  sangue,  che  avrebbe  dovuto  portarlo 
a favoreggiare  la  cugina  Margherita  d’Angiò,  crasi  prò- 
curata  l’amicizia  del  conte  ili  Warwick,  per  opera  del 
quale  questa  regina  era  stata  scacciata,  Enrico  VI  impri- 
gionato, ed  Odoardo  IV  investito  della  corona.  Credette 
Luigi  di  assicurarsi  per  tale  modo  dell’alleanza  di  que- 
sto giovane  re,  che,  ammirato  per  l’avvenenza  della  per- 
sona, rifulgente  per  valore,  fortunato  nelle  sue  intra- 
prese, era  amatissimo  dalle  soldatesche  e dal  popolo. 
Però  Odoardo  accoppiava  a quello  estrinseco  splendore 
pochissime  sode  e rilevanti  qualità.  Era  impetuosissimo, 
imprudente,  dedito  furiosamente  alle  voluttà,  e lasciava 
il  maneggio  degli  affari  in  mano  de’  suoi  favoriti,  non 
senza  però  essere  altiero  e gelosissimo  di  quell’ autorità- 
che  sì  rare  volte  usava  egli  stesso.  Per  modo  che  anda- 
va nelle  furie  ogniqualvolta  trovava  un  qualche  intop- 
po, e puniva  con  implacabile  crudeltà  gli  sgraziati  che 
incappavano  nelle  sue  mani  dopo  di  essersi  conira  di 
lui  dichiariti.  Offeso  ch’egli  ebbe  il  Warwick  col  romper 
la  pratica  delle  nozze  che  questo  potente  signore,  al 
quale  doleva  il  trono,  stava  procurando  per  lui  colla  so- 
rella della  regina  di  Francia,  Odoardo  si  era  alienato  da 
Luigi,  ed  accostato  a tutti  i nemici  di  lui,  i duchi  di 
Borgogna,  di  Brettagna,  di  Normandia,  di  Nemurs,  e il 
conte  d’Armagnacco.  Del  che  doppiamente  indispettito  il 
Warwick,  erasi  ritirato  nella  città  di  Calese,  di  cui  tene- 
va il  governo. 

Luigi,  sebbene  dopo  avere  ambita  l’alleanza  del  re 
d Inghilterra,  si  trovasse  ridotto  a quella  d’un  suddi- 
to malcontento  e fazioso,  ancorché  potentissimo,  fu 
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tuttavia  fedele  all’ amicizia  con  quest’ultimo  contratta, 

e stette  aspettando,  non  senza  sperante  ciò  che  sarebbe 
per  partorire  la  vendetta  del  più  ricco," potente:  e belli- 
coso signore  d’Inghilterra.  Non  istette  gran  fatto  il  War- 
wick  a far  surgere  contro  Odoardo  IV  un  nemico,  e fu 
questi  della  stessa  famiglia  di  lui:  jl  duca  di  Cbiarenza, 
fratello  di  Odoardo,  si  stava  di  già  mal  soddisfatto  del 
poco  conto  in  cui  era  tenuto  nel  governo,  ed  il  Warwich, 
fomentandone  la  gelosia  ed  invidia,  e dandogli  speranza 
del  trono  medesimo,  gli  fece  sposare  la  sua  primogenita 
figliuola,  ricca  di  grossissima  dote  (i).  Incominciarono  ben 
presto  nell’isola  le  rivoluzioni  contro  Odoardo;  ma  dopo 
quella  che  scoppiò  in  ottobre  del  1 469  nella  contea  d’York, 
è assai  difficile  diraccappezzare  le  fila  di  quelle  fierissime 
commozioni  e guerre  civili.  Yedeansi  gran  signori  surgere 
repentinamente  in  armi  a capo  di  numerose  squadre  dei 
loro  aderenti  e vassalli,  venire  a battaglia  fin  dai  primi 
giorni  della  loro  sollevazione,  far  mozzare  il  capo,-  se  vit- 
toriosi, ai  capi  dell’  opposto  partito,  o perire  sul  palco,  se 
sfortunati,  prima  che  si  potesse  comprendere  il  perchè 
fossero  surti  marmi,  e il  più  delle  volte  ancora  contro 
dei  propri  congiunti  ed  amici.  Il  sire  Enrico  Nevil,  il 
1 lord  Pembroke,  il  lord  Rivers,  suocero  del  re,  il  conte 
di  Devonshire  erano  già  periti  in  tal  guisa  dopo  le  loro 
1470  sconfitte,  quando  la  primavera  del  1470  *1  conte  di  War- 
■vvick  e il  duca  di  Cbiarenza  comparvero  in  campo  con 
un  nuovo  e numeróso  esercito  di  ribelli.  Affermano  al- 
cuni che  il  re  cadesse  in, poter  loro;  e che,  rinchiuso  in 
una  ròcca  dell’arcivescovo  d’York,  venissegli  fatto,  do- 

(I)  Kapin  Thoyras,  Storia  d’  Inghilterra,  T.  V,  111».  XIII,  p.  38.  - 
Hunie,  Storia  d* Inghilterra , T.  ili,  c.  22,  p.  282,  dell’ edizione  della 
Biblioteca  Storica.  , 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSESTO  fl6 5 

po  alcun  tempo , di  scamparne;  ma  questo  sì  rilevante 
avvenimento  è riguardato  da  altri  come  favoloso;  e per- 
chè l’Inghilterra  in  tempo  di  quelle  guerre  civili  non 
ebbe  alcuno  storico  proprio,  nulla  si  può  sapere  di  cer- 
to, non  essendo  da  porre,  gran  fede,  in  quello  che  la 
riguarda,  negli  storici  delle  vicine  contrade,  che  cado- 
no spesso  in  gravissimi  errori  in  risguardo  a quelle  ri- 
voluzioni. Ma  il  conte  di  Warwick  fu  poi  disfatto  a Stam- 
ford  in  una  battaglia  campale,  ed  obbligato  a fuggire 
dall’isola,  venne  di  maggio  a cercare  ricovero,  col  duca 
di  Chiarenza  e colle  sue  due  figliuole,  in  Calese;  donde 
essendo  stato  ributtato  a colpi  di  cannone  dal  suo  stesso 
luogotenente  Giovanni  Yauclero,  dovette  rifuggirsi  ad 
Ilonfleur  ( t ). 

Essendo  Odoardo  IV  solito  a non  conceder  perdono  ai 
vinti,  ben  'presto  gli  amici  èd  aderenti  più  principali  del 
Warwick  e del  duca  di  Chiarenza  vennero  a raggiugnerli; 
di  modo  che  non  meno  di  ottocento  navi  inglesi  annove- 
raronsi,  per  quanto  si  afferma,  lungo  la  spiaggia  da  Hon- 
fleur  ad  Harfleur.  Non  avendo  questi  profughi  altro  mez- 
zo per  campare  la  vita  in  paese  straniero  ché  la  pirateria, 
si  diedero  a corseggiare  contro  gl’inglesi  fedeli  ad  Odoar- 
do IV  e contro  i Fiamminghi,  loro  alleati  (a).  Il  duca  di 
Borgogna,  allegando  eh’ essi  vendevano  le  mercatanzie 
rapite  ai  suoi  sudditi  nelle  città  e mercati  di  Francia, 
mandò  richiedendo  Luigi  di  porre  freno  a quel  ladronec- 
cio, e di  scacciar  que’  pirati  dai  porti  della  Normandia. 

(1)  Filippo  di  Cornine*,  lib.  Ili,  c.  4,  p.  106-108.  - Polydori  F er- 

gila Aneline  II istoria , lib.  XXIV,  p.  516.  - Francisci  Bclcarii  Coni- 
mene , lib.  II,  p.  ?4.  - Pauli  jEmilii  Feronensisj  Ve  lìeb.  Cesi.  Frati-  \ 

corum , p 350.  - Rapin  Thoyras,  T.  V,  lib.  XIII,  p.  44.  - Huine,  Sto- 
ria d’ Inghilterra,  T.  Ili,  c.  22,  p.  288.  - Barante,  Storia  citala,  T.  IX 

p.  257-263. 

(2)  Gian  di  Troyea,  p.  203 
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Luigi,  che  aveva  accostato  le  sue  schiere  ai  confini  di 
Brettagna,  ed  obbligato  quel  duca  a sottoscrivere  un 
nuovo  trattato  in  Angeri,  a riconferma  di  quello  d’An- 
cenì,  aveva  contemporaneamente  inviato  due  ambascia- 
dori  al  duca  di  Borgogna,  manifestandogli  la  buona  sua 
disposizione  di  vivere  in  pace  con  lui;  cionnonperlanto 
ei  rassembrava  soldatesche  iir Normandia,  e lasciava  che 
il  Warwick  perseverasse  nelle  sue  piraterie.  Il  duca  di 
Borgogna  perdette  ben  presto  la  pazienza,  e a’  a5  giu- 
gno fece  staggire  in  tutti  i luoghi  del  suo  dominio  gli 
averi  appartenenti  ai  mercatanti  francesi,  onde  si  con- 
vertissero in  risarcimento  del  danni  arrecati  ai  suoi  sud- 
diti dai  pirati  suddetti  (i).  E nello  stesso  tempo  la  sua 
armata,  condotta  dal  sire  della  Vira,  venne  a Capo  di 
Co,  ed  assali,  senza  verun  riguardo,  così  gl’inglesi  del 
Warwick,  come  i sudditi  del  re  Luigi  (2). 

Luigi  una  nuova  e grandissima  letizia  aveva  ottenuta  in 
quel  tempo,  ed  era  per  la  nascita , avvenuta  il  3o  giugno, 
di  un  suo  figliuolo  maschio,  che  poi  tenne  il  regno  sotto 
nome  di  Carlo  Vili  (3).  Non  volle  amareggiarsi  questa 
gioia,  rinnov^llando  una  guerra  la  quale  gli  dava  sem- 
pre di  che  temere.  La  sua  armata  era  da  meno  e per  nu- 
mero di  navi  e per  valenzìa  di  quella  del  duca  di  Bor- 
gogna; laonde,  per  evitare  ogni  accidente  sfortunato, 
comandò  al  Bastardo  di  Borbone,  suo  ammiraglio,  di 
non  fare  la  minima  dimostrazione  di  risentimento  per 
le  cose  avvenute,  e di  cansare  ogni  scontro,  e special- 
mente  poi  una  battaglia  formale;  scrisse  inoltre  a’  propri 
ambasciadori  presso  al  duca  di  Borgogna  di  trattare  con 

(!)  Gian  di  Troyes,  p.  206.  - Duclos,  Storia  di  Luigi  XI,  T.  II, 
lib.  VI,  p.  14.  - Barante,  Storia  citata,  T.  IX,  p.  268. 

(2)  Filippo  di  Cornine* , lib.  Ili,  c.  5,  p.  109,  110. 

^3;  Gian  di  Troyea,  p.  206. 
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lui  Iq  termini  affatto  pacifici;  e fatto  raccomandare  alla 
duchessa  di  Chiarenza  ed  alle  dame  inglesi  del  seguito 
di  lei  di  allontanarsi  da  quelle  spiagge  per  timore  d’u- 
na  discesa  dei  Borgognoni , o d’un  qualche  oltraggio  o 
rapimento,  indusse  il  conte  di  Warwick  a ritirarsi  nella 
Bassa  Normandia,  e ne’  porti  di  quella  sparpagliar  lesue 
navi,  finché  fosse  in  grado  di  operare  una  discesa  in  In- 
ghilterra (i).  ' 

In  questa  discesa  riponea  di  fatti  Luigi  la  propria  sal- 
vezza e la  speranza  di  soggiogare  i nemici  : in  questi  ter- 
mini scriveva,  il  22  di  giugno,  al  Burrè  del  Plessis;  suo 
segretario:  «.Voi  sapete  abbastanza,  signor  del  Plessis, 
«la  brama  che  ho  e debbo  avere  del  ritorno  di  Warwick 
« in  Inghilterra,  così  pel  bene  che  avrei  se  lo  vedessi 
«vittorioso  nelle  sue  contèse,  od  almeno  se  per  suo 
«mezzo  il  reame  d'Inghilterra  fosse  in  discordia,  come 
« per  cansar  le  quistioni  che  per  cagione  di  sua  dimora 
« al  di  qua  ne  potrebbono  avvenire,  delle  quali  avete 
«conosciuto  i principii;  per  lo  che  vi  prego  che  facciate 

« opera ch’egli  parta  il  più  presto  che  far  si  potrà 

« intendo  però  che  ciò  sia  per  quella  più  dolce  guisa  che 
« voi  sappiale,  e in  modo  ch’ei  non  s’avvegga  che  ciò  si 
» faccia  per  altro  fine,  fuorché  del  suo  vantaggio;  e perciò 
« farete  allestire  delle  mie  navi  per  iscortarlq,  ove  senza 
« scorta  non  volesse  partire  (2)  «.  In  appresso  scriveva 
in  questi  altri  sensi:  « I signori  di  Concressò  e del  Ples- 
«sis  potranno  dire  al  signor  di  Warwick  ohe  il  re  l’aiu- 
«terà  ad  ogni  suo  potere  a ricuperare  il  reame  d’inghil- 
« terra  per  mezzo  della  regina  Margherita  o di  chi  ei  vor- 

(1)  .Ime  leardi  Ludovici u XI,  lib.  Ili,  c.  3,  f.°  295.  - Barante , Sto- 
ria citata,  T.  ÌX,  p.  270. 

(2)  Pruovc  del  Duclos,  T.  IH,  p.  291. 
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» rà.  Perciocché  il  re  ama  di  più  essolui  che  non  la  regi- 
»na  Margherita  o il  figliuolo  di  lei,  e per  amore  del  si- 
»gnor  di  Warwick  si  è sempre  tenuto  così  disgiunto  da 
«loro,  come  s’ei  non  gli  avesse  veduti  giammai (i)  ». 

E Margherita  era  in  effetto  quella  che  il  conte  di  War- 
wick si  proponea  di  ricollocare  sul  trono  d’Inghilterra, 
donde  l’aveva  egli  stesso  balzata.  Luigi  prese  l’assunto 
di  riconciliarli,  e mandò  a prendere  Margherita  in  Lo- 
rena dal  conte  di  Yandomo  e dal  sire  di  Ciattiglione, 
facendo  venire  nello  stesso  tempo  in  Angeri  dalla  Pro- 
venza il  re  Renato,  padre  di  quella  (2).  Per  opera  di  que- 
st’ ultimo  T altiera  Margherita , tuttoché  altamente  sentis- 
sesi  offesa  dal  conte  di  Warwick,  si  persuase  della  ne- 
cessità di  accettarne  le  offerte.  Odoardo  di  Lancastro, 
principe  di  Galles,  di  lei  figliuolo,  in  età  allora  di  di- 
ciott’anni,  sposossi,  il  a5  luglio,  al  ponte  di  Cè,  con  la 
figliuola  secondogenita  del  Warwick,  diventando  cogna- 
to del  duca  di  Chiarenza,  fratello  dell’emólo  suo  Odoar- 
do IV  (3).  E si  convenne  fra  loro  che  il  Warwick  e il 
duca  di  Chiarenza,  tornati  in  Inghilterra,  trarrehbono 
Enrico  VI  dal  carcere,  lo  proclamerebbono  re,  ed  eser- 
cilerebbono  in  comune  fra  loro  la  reggenza  fino  all’età 
maggiore  del  principe  di  Galles;  e sé  mai  questi  venisse 
a morte  senza  discendenti,  la  corona  passerebbe  nel  du- 
ca di  Chiarenza  e ne’  suoi  discendenti  (4). 

(1)  Barante,  Storia  citala,  T.  IX,  p.  276. 

(2)  Istoria  di  Renato  d’Angiò,  del  conte  di  Villanuova  Bargeinonte  , 
T.  II,  lib.  VI,  p.  179. 

(3)  Lettera  di  Luigi  XI  al  Du  Plessi*  , nelle  Pruove  del  duclos,  T.  Ili, 
p.  29 4. 

(fì)  Rapin  Thoyraa,  Storia  d’ Inghilterra,  T.  V,  lib.  XI 1 1 , p.  48.  - 
llume, -Storia  d’Inghilterra, T.  ili,  c.  22,  p.  289-290 della  citata  edizioue. 
- Duclos,  Storia  citala,  T.  Il,  lib.  VI,  p.  15.  - Barante,  Storia  citata, 
T.  IX,  p.  296.  - Polydori  Ver^ilii  Anyliae  11 istoria , lib.  XXIV,  p.  520. 
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Già  tutto  era  allestito  per  l’impresa,  e gli  aderenti  del 
Warwick  si  erano  anche  in  generale  piegati  a far  causa 
comune  coi  fautori  della  casa  di  Lancastro,  contro  dei 
quali  avevano  fino  a quell'ora  guerreggiato  acerrima- 
mente; ma  l’armata  navale  del  duca  di  Borgogna  stava 
sempre  all’agguato  lungo  le  spiagge  della  Normandia, 
ed  il  Warwick,  quand’anche  spalleggiato  dà  tutta  la  pos- 
sa di  Luigi  XI,  non  avrebbe  potuto  cimentarsi  con  essa. 
Però  a mezzo  il  settembre  levossi  una  fiera  tempesta  di 
mare  che,  sbattuta  fieramente  l’armata  borgognone,  e 
costretta  A levarsi  dalla  sua  stazione  dell’Avre,  trasportò 
le  navi  quali  sulle  spiagge  olandesi  e quali  fino  in  Isco- 
zia.  E il  susseguente  giorno,  alzatosi  un  vento  molto 
propizio,  il  Warwick,  scortato  dalle  navi  e dall’ammi- 
raglio di  Francia,  andò  ad  approdare  le  sue  a Plimuih 
e a Darmuth  (1). 

11  duca  di  Borgogna  era  sempre  ragguagliato  appun- 
tino dal  conestabile  conte  di  San  Poi  degli  apparecchi 
di  Luigi  XI  e del  Warwick,  e avea  pure  tenuto  in  sul- 
l’avviso Odoardo  IV;  ma  questi,  da  giovane  prosontuo- 
so com’egli  era,  bramoso  di  spassi,  ed  intento  solo  alle 
feste  ed  agli  amori,  non  ebbe  per  cosa  degna  di  sé  il 
badare  alle  operazioni  d’un  suddito  ribelle:  rispondeva 
al  duca  di  Borgogna,  che  nulla  bramava  sì  forte,  coinè 
di  vedere  il  Warwick  in  Inghilterra,  per  venire  alle  pre- 
se con  esso;  e quando  seppe  che  questi  era  sbarcato 
nell’isola,  mandò  chiedendo  il  duca  affinché  mandasse 
a invigilare  le  spiagge  d’Inghilterra  la  sua  armata,  per- 
chè il  Warwick  non  potesse  sguizzar  via  da  un  luogo 
per  lui  troppo  pericoloso  (2).  t 

(1)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  Ili,  c.  5,  p.  Ili,  1 12.  - Gian  di  Troyes, 
T.  XIII,  p.  209.  - Gabinetto  di  Luigi  XI,  T.  Ili,  p.  296. 

(2)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  HI,  c.  5,  p.  1 12. 
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*•  Ma  il  fatto  mostrò  ben  presto  come  Odoardo  avesse  fatto 
assai  male  i suoi  conti,  nè  giustamente  valutala  l’auto- 
rità del  Warwick  e la  sua  sopra  del  popolo.  Presero  to- 
sto egli  ed  il  Warwick  a fare'accolta  delle  loro  forze, 
questi  in  Darmuth,  ed  Odoardo  a Nottingham,  e ognuno 
di  loro  ebbe  in  armi  un  esercito  di  quasi  sessantnmila 
uomini;  ma  le  schiere  del  re  erano  sfiduciate  e malissi- 
mo soddisfatte  di  lui  per  la  sua  alterigia,  crudeltà  e leg- 
gerezza di  mente,  e ben  lo  davano  a divedere  con  le  loro 
mormorazioni.  Il  conte  di  Warwick,  entrato  in  Londra 
sul  fare  di  ottobre,  e tratto  di  prigione  Enrico  VI,  lo  ri- 
pose sul  trono,  e fecelo  acclamare  di  bel  nuovo  re  a1  6 
di  quel  mese,  intanto  che  l’esercito  sotto  la  sua  condot- 
ta muovea  contro  Odoardo.  Già  eransi  dichiarili  pel  War- 
wick il  marchese  di  Montagli  e l’arcivescovo  di  York,  e 
già  diramavansi  nelle  varie  province  li  vvrits  o lettere 
chiuse  per  la  convocazione  d’un  nuovo  Parlanaerito  (i); 
quando  il  lord  Scale,  cognato  di  Odoardo,  e il  suo  gran 
ciambellano  Hastings  vennero  ad  avvertirlo  che  il  suo 
esercito  noti  volea  più  saperne  di  lui,  ed  era  anzi  dispo- 
sto a consegnarlo  in  mano  del  Warwick,  ornai  tre  miglia 
sole  discosto  da  loro.  Non  v’era  più  un  solo  istante  da 
temporeggiare  per  mettersi  in  salvo.  Odoardo,  assicura- 
to nella  sua  ritratta  da  poche  migliaia  di  fedeli  cavalieri, 
corse  di  galoppo  a Lynne,  porto  della  contea  di  Norfolk, 
ed  ivi  trovate  per  sua  ventura  tre  piccole  navi  pronte  a 
scioglier  le  vele,  fuggì  sopra  di  quelle  in  Olanda. 

« Il  re  Odoardo  {così  narra  il  Comines)  appena  ebbe 
n tempo  di  andare  a cacciarsi  iti  quelle  orche  olandesi..... 
«Egli  è costume  in  Inghilterra  che  quando  sono  supe- 

(I)  Kapin  Thoyros,  Storia  d' Inghilterra,  Jib.  XIII,  p.  52.  - R/mer , 
Ada  Publica,  T.  XI,  p.  66!. 
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» riori  nelle  battaglie,  non  uccidono  veruno  cbe  si  ar- 
» renda,  e specialmente  del  popolo;  ben  conoscendo  cbe 
» ciascuno  cerca  di  compiacer  loro,  perchè  sono  vinci- 
tori; ma  neanco  sogliono  imporre  a’  perditori  il  riscat- 
to delle  persone  loro;  pertanto  ninno  dopo  la  partenza 

wdel  re  Odoardo  fu  trattato  male Fuggi  adunane  il 

» re  Odoardo  con  le  suddette  due  orche  ed  una  picciola 
usua  nave,  e sette  od  ottocento  persone  con  esso  lui,  le 
squali  non  avendo  altri  vestimenti  che  quelli  di  guer- 
»ra,  nè  un  sol  quattrino  al  mondo,  a pena  sapevano 
« dove  s’ andassero  (i)».  Facevano  undici  giorni  da  che 
il  Warwick  era  entrato  in  Londra  quando  Odoardo  fece 
ed  esegui  così  disperata  risoluzione.  Nella  sua  fuga  poco 
mancò  ch’egli  fosse  preso  in  mare  da  alcune  navi  d’O- 
strelini,  ossia  delle  città  del  mar  Baltico,  le  quali  lo  in- 
seguirono. Scampò  dalle  mani  loro,  e il  dì  1 1 ottobre 
approdò  ad  Àlkmaer  nella  Frisia,  dove  fu  accolto  dal 
sire  della  Gruthuse,  che  tosto  lo  condusse  all’  Aja  dal 
duca  di  Borgogna.  Per  tale  guisa  in  meno  che  quindici 
giorni  fu  eglj  discacciato  da  un  reame  ove  i più  gran 
monarchi  .lo  supponevano  trionfante  ed  in  grado,  non 
che  di  sgarare  i propri  suoi  nemici,  ma  di  dar  grande 
apprensione  a loro  medesimi  (2). 


, (I)  Filippo  di  Comines,  lib.  Ili,  c.  5,  p.  1 12-1 15. 

(2)  Idem,  c.  5,  p.  112.  - Gian  di  Troyes,  p.  210-212  - Amelgardi 
Ludovici!  1 XI,  lib.  Ili,  c.  6,  f.°  303.  • Cronica  dei  mastri  di  palazzo  di 
Borgogna,  presso  di  Godefroy,  T.  Ili,  p.  360.  - Francisci  Belcarii  Coni- 
mela., lib.  Il,  p.  45.  - Boberti  Gaaguini  Comperidium,  lib.  X , f.°  148, 
a tergo.  - Rapin  Tboyras , lib.  XIII,  p.  51.  - Home,  Storia  d’Inghil- 
terra , T.  Ili , c.  22,  p.  291-293  dell’edizione  della  Biblioteca  Storica 
ital.  • Duclos,  Storia  di  Luigi  XI,  T.  Il,  lib.  VI,  p.  17.  - Barante, 
Storia  citata  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  IX,  p.  304-307.  •* Polydori 
F ergila  Historia  Angliae,  lib.  XXIV,  p.  52. 
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Assemblea  di  maggiorenti. — Occupazione  di  Sanquintmo 
per  soprapresa.  — Breve  guerra  in  Piccardia  contro 
Carlo  di  Borgogna.  — Odoardo  IV  ricupera  il  trono « 
— Morte  del  ddea  di  Gliienna.  — Il  duca  di  Borgo- 
gna ne  da  la  colpa  a Luigi. — Oppugna  Bove  e dà  il 
guasto  alla  JYor  mandia.  — Sua  ritratta.  — Tregua  di 
Senlis. — 147°*  1473*  • 


JLe  rivoluzioni  dell’ Inghilterra  erano  riguardate  da  Lui- 
gi XI  come  accidenti  del  più  gran  momento,  da  cui  di- 
pendesse in  gran  parte  il  proprio  destino;  conciossiachè, 
per  quanto  avvedutamente  si  fosse  egli  maneggiato1  fin 
dal  principio  del  suo  regno,  e ad  onta  de’  suoi  prosperi 
successi,  la  condizione  di  lui  era  tuttora  quella  mede- 
sima, vale  a dire  che  i principi  del  sangue,  governadori 
e quasi  assoluti  padroni  delle  province,  non  cessavano 
di  congiurare  segretamente  contro  di  lui,  e di  aspirare 
alla  piena  independenza.  Il  duca  rii  Brettagna  a mala  pe- 
na si  riconosceva  francese,  e ricusava  particolarmente  di 
rendere  alla  corona  l’omaggio  ligio;  il  duca  di  Borgogna, 
che  non  avea  potuto  causare  questa  ricognizione  di  vera 
sudditanza  per  una  parte  dei  suoi  domimi,  erape  però 
malcontento,  e volea  sottrarvisi  per  l’avvenire  assumen- 
do la  corona  reale;  tutti  gli  altri  principi,  o duchi  o conti 
che  fossero,  seguivano  l’esempio  di  que’  due,  proponen- 
dosi anch’essi  d’affrancarsi  dal  giogo  della  potestà  regia: 
tutti  faceano  capo  con  gli  stranieri,  ed  incitavano  il  re 
d’Inghilterra  ad  invadere  il  territorio  francese  con  pro- 
messe di  aiuto,  e di  riconoscerlo  quale  supremo  loro  si- 
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gnore;  tutti,  non  eccettuato  il  fratello  del  re,  ed  anche 
in  quel  mentre  che  si  riconciliavano  col  loro  capo  e gli 
si  obbligavano  con  nuovi  trattati  e giuramenti,  perseve- 
ravano nelle  pratiche  coi  nemici  del  reame,  ed  erano 
pronti  a tradirlo  quando  loro  tornasse  a vantaggio.  Egli 
sei  sapeva,  ed  era  edotto  di  ogni  loro  segreto  maneggio} 
ma  da  tutti  egualmente  minacciato,  nè  potendo  fidare  in 
alcuno,  l’unico  mezzo  di  reggersi  per  lui  era  quello  di 
porre  a contrasto  fra  loro  questi  suoi  congiunti,  che  giu- 
dicava in  sostanza  tutti  a lui  egualmente  nemici. 

La  fama  di  Luigi  XI  è vituperata  presso  i posteri  pel 
gran  numero  delle  accuse  mossegli  da  quelli  che  si  ar- 
marono contro  di  lui;  e la  storia  ce  lo  rappresenta  come 
il  più  gran  maestro  in  fatto  di  perfidia  e di  crudeltà.  I 
popoli  sono,  generalmente  parlando,  così  indulgenti  pei 
vizi  de’  re,  ed  agli  storici  fu  sì  di  rado  conceduta  la  ve- 
nia di  riferire  verità  ingrate  ai  potenti,  che  la  concordia 
e la  moltiplicità  delle  accuse  fatte  a Luigi  deve  produrre 
in  noi  pure  un’alta  impressione.  Non  poco  odioso  certa- 
mente doveva  essere  colui  che  in  tempi  di  tal  fatta,  tro- 
vò modo  di  farsi  additare  come  più  perfido  e più  cru- 
dele degli  altri  tutti:  e invero  a chi  indaghi  per  lo  mi- 
nuto i fatti  di  Luigi  XI,  vi  trova  troppo  più  che  non  ab- 
bisogni per  giustificare  il  giudizio  di  esecrazione  che  fece 
la  posterità  contro  di  questo  monarca;  ma  scendendosi 
a fare  il  paragone  di  lui  co’  suoi  contemporanei,  un  co- 
siffatto giudizio  vacilla:  tanta  e sì  generale  era  allora  la 
slealtà  dei  principi,  tanto  il  disprezzo  che  faceano  tqtti 
indistintamente  i governi  della  vita  degli  uomini,  della 
felicità  dei  popoli,  della  pubblica  onestà,  che  non  pos- 
siamo più  concepire  come  Luigi  fosse  più  malvagio  de- 
gli altri,  e ch’egli  anzi  ne  apparisce  ben  più  sovente  la 
Sumovdi,  T.  Xiy.  18 
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vittima  che  non  1’  autore  de’  misfatti  politici  de’  suoi 

tempi. 

Accerchiato  da  principi  e da  nobili,  non  uno  de’ quali 
serba  vagli  fede,  seppe  Luigi  comprendere  che  il  suo  più 
gran  sostegno  doveva  essere  T affetto  del  popolo;  questo 
affetto  seppe  egli  ricercarlo  coll’ affabilità  sua  inverso  ai 
borghesi,  che  andava  spesso  a visitare  nelle  loro  pro- 
prie case,  e rendersene  meritevole  con  rilevanti  riforme 
nella  legislazione;  però  non  l’ottenne  giammai;  sia  che 
i tanti  supplizi  inflitti  in  suo  nome  facessero  orrore  e 
raccapriccio,  o sia  che  l’odio  de'  principi  contro  di  lui 
e le  colpe  che  questi  non  cessavano  di  apporgli,  inge- 
nerassero una  invincibile  prevenzione. 

La  raccolta  degli  editti  racchiude  un  sì  gran  numero 
di  atti  privati,  di  concessioni  personali  o temporarie,  di 
provvidenze  di  mera  amministrazione,  che  da  tanta  mi- 
scela è difficile  assai  il  sceverare  gli  atti  del  legislatore. 
Eppure  questi  sono  in  generale,  sotto  il  regno  di  Lui- 
i47°  XI,  notabilissimi  per  ampiezza  di  vedute,  le  quali  si 
direbbono  anche  improntate  dello  spirito  di  vera  liber- 
tà. Nel  mentre  stesso  che  i guerrieri,  i quali  regnante 
Carlo  VII  aveano  fatto  sì  crudele  governo  di  tutte  le  pro- 
vince, si  veggono  imbrigliati  col  freno  della  disciplina  e 
dell’obbedienza,  e assoggettati,  quanto  è ai  loro  trascor- 
si, all’  animadversione  de’  magistrati  di  quegli  stessi 
luoghi  in  cui  fanno  dimora  (ì);  i borghesi  veggonsi  sol- 
levati dall’ avvilimento,  e forniti  dei  mezzi  di  far  rispet- 
tare i propri  diritti;  le  milizie  cittadine  in  armi;  la  po- 
polazione di  Parigi  distribuita  in  sessantuno  gonfalone, 
e queste  bandiere  diverse,  costituenti  corpi  di  mestieri  e 

(!)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XVII,  j>  29?;  ordinanza  d’Ambosa, 
13  maggio  1 470. 
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compagnie  di  milizie  armate  ad  un  tempo;  data  facoltà 
alle  compagnie  medesime  di  scegliersi  i loro  ufficiali  in 
raunate  od  assemblee  da  tenersi  ogni  anno  il  dì  della  fe- 
sta di  san  Giovanni,  e in  cui  ogni  capo  di  famiglia  avea 
dritto  di  suffragio  nella  propria  compagnia  (i);  esentuate 
infine  le  medesime,  in  risguardo  di  questa  milizia,  dal- 
l’ obbligo  di  militare  nella  leva  ordinaria  e nella  straor- 
dinaria, cui  erano  tenuti  gli  altri  sudditi. del  reame  (a). 

Il  più  certo  mezzo  di  aggiugnere  credito  e consistenza 
al  corpo  della  borghesia  era  veramente  quest’csso  di  dar- 
le armi  ed  ordini  militari  e mezzi  di  difendersi  all’  uo- 
po; ma  Luigi  XI  non  si  contenne  in  questi  termini;  e 
con  varii  diplomi  di  privilegi,  cb’ei  concedette  a molte 
delle  città  più  principali  del  reame,  instistuì  in  esse  mae- 
strali municipali  di  elezione  puramente  popolare.  I cit- 
tadini di  Troyes,  per  esempio,  ebbero  da  lui  il  privile- 
gio di  riunirsi  in  assemblea  al  suono  della  campana,  e 
di  eleggere  il  loro  consiglio  municipale  di  trentasei 
membri,  i quali  nel  loro  proprio  corpo  eleggevano  i do- 
dici scabini  (3).  Per  lui  gli  scabini  di  Poderi,  di  Tursi, 
di  Xiort  e di  Fontenai  vennero  popolarmente  eletti,  ed 
ebbero  il  diritto  d’imporre  i tributi  destinati  alle  spese 
del  comune  (4);  per  lui  la  Roccella  ebbe  maestrali  ed 
ordini  repubblicani,  ed  un  privilegio  di  gran  rilievo  per 
una  città  di  gran  traffico,  quello  cioè  di  poter  trafficare 
coi  nemici  dello  Stato  e specialmente  con  gl’inglesi. 


(1)  Citate  ordinanze  (li  Francia,  T.  XVI,  p.  671;  ordii!,  di  giugno 
del  1467. 

(2)  Citale  ordinanze,  T.  XVli,  p.  281;  ordin.  d’Ambosa,  13  feb- 
braio 1470. 

(3)  Cilate  ordin.  di  Francia,  T.  XVII  , p.  426;  ordinanza  d’Ambo- 
sa, data  iu  maggio  del  1471. 

^4 j Citale  ordin.,  lini,  p.  470;  oidio,  di  marzo  del  1472. 
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nello  stesso  fervor  della  guerra  (1).  Li  borghesi  di  que- 
ste città  privilegiate  ottennero  pure  da  lui  il  diritto  di 
acquistare  e possedere  feudi  nobili;  ed  alla  sua  liberalità 
vanno  debitrici  di  questa  prerogativa  Orliens,  Amiens 
ed  un  gran  numero  di  altri  Comuni  ricchi  e popolosi  (2). 
Pareggiando  i borghesi  ai  nobili.  Luigi  XI  non  poneva 
perciò  in  dimenticanza  che  dal  traffico  traevano  quelli 
la  loro  ricchezza  ed  independenza;  ond’è  che  molti  editti 
promulgò  conferenti  al  promuovimento  del  traffico,  per 
l’ordinamento  de’ mestieri,  per  la  instituzione  e protezio- 
ne delle  fiere  e mercati,  per  determinare  il  corso  delle 
monete  straniere  e nazionali  a stregua  dell’ intrinseco  lo- 
ro valore;  e nonostanti  li  pregiudizi  che  tuttora  oscura- 
vano la  scienza  dell’economia  politica,  la  massima  parte 
di  quegli  editti  reca  disposizioni  sagge  e giuste  (3). 

Ma  la  provvedenza  di  Luigi  XI,  che  più  d’ogni  altra 
promosse  la  libertà  della  Francia,  fu  certamente  l’editto 
dei  21  ottobre  1467,  gì*  Per  noi  accennato,  col  quale  si 
consacrava  la  massima  dell’  inamovibilità  dei  regii  uffi- 
ziali-:  fu  indirizzato  a tutti  li  giustizieri  ed  uffiziali  e loro 
luogotenenti,  come  pure  a’  preposti  alle  ragioni  ed  ai 
tesorieri,  e interpretato  come  se  comprendesse  non  so- 
lamente i giudici,  ma  altresì  li  regii  avvocati  e procura- 
tori e gli  ufficiali  delle  finanze;  e creò  l’independenza  di 
quel  novello  ordine  che  fu  additato  col  nome  di  togati 
o persone  di  robba  lunga,  il  quale  ben  presto  si  vide 
grandeggiare  nel  concetto  del  pubblico  per  sapere,  per 
altezza  di  carattere  e per  virtù  (4).  Da  quel  punto  sola- 

(1)  Citale  ordin.,  T.  XVII,  p.  492;  ordin.  della  Roccella,  del  26 
maggio  1472. 

(2)  Citate  ordin.,  iW.,  p.  318,  401. 

(3)  Citate  ordin.,  ibid .,  p.  15,  362,  er. 

;4)  Citate  ordiu.,  ibid.,  ordia,  di  Parigi,  2!  ottobre  1467,  p.  25. 
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mente  la  magistratura  francese  fu  meritevole  di  stima  e 
spesso  di  ammirazione,  e Luigi  XI  meriterebbe  eterna 
gratitudine  dalla  Francia  per  aver  creato  questo  nobile 
spirito  e carattere  così  detto  parlamentario,  se  si  po- 
tesse supporre  ch’ei  ne  prevedesse  le  conseguenze.  Se 
non  cbe  ben  poco  per  avventura  ei  pose  mente  in  allora 
all’argine  cbe  opponeva  in  tal  guisa  contro  le  soper- 
chianze  della  potestà  assoluta  del  principe;  ei  s’inganna- 
va nel  considerare  l’ inamovibilità  come  una  semplice 
malleveria  del  zelo  de’  magistrati,  non  meno  cbe  c’  in- 
ganniamo noi  stessi  nel  giudicarla  come  una-  'sofficiente 
guarenzia  dell’imparzialità  dei  giudici  fra  la  potestà  do- 
minante ed  il  popolo. 

Luigi  XI  era  stato  nel  1 468  soddisfatto  e contento  di 
aver  convocato  gli  Stati  di  Tursi  per  fare  testa  ai  grandi 
del  proprio  reame;  giudicò  impertanto  di  dover  pure  in- 
vocare l’aiuto  d’ un’ assemblea  nazionale  adesso  cbe  l’i- 
naspettata rivoluzione  per  cui  Odoardo  IV  era  caduto 
dal  trono,  faceagli  credere  cbe  fosse  giunto  l’ istante  op- 
portuno per  assalire  que’  suoi  primari  vassalli  che  ave- 
vano fatta  alleanza  con  quel  nemico  del  reame.  Le  pro- 
sperità del  conte  di  Warwick  avevano  di  gran  lunga 
superato  la  sua  espilazione;  e non  appena  ne  fu  rag- 
guagliato che  fece  pubblicare,  il  dì  \l\  ottobre,  la  sua 
alleanza  con  Enrico  VI,  con  ordine  espresso  di  trattar 
quindinnanzi  gl’inglesi  come  se  fossero  regnicoli,  ad 
eccezione  tuttavia  di  Odoardo  della  Marchia,  usurpatore 
decaduto  del  trono  d’Inghilterra,  e de’ complici  di  lui(i). 
Nel  qual  bando  Luigi  dava  per  fatto  quello  che  si  pro- 
ponea  di  fare;  conciossiachè  ai  t3  di  novembre  soltanto 
spedisse  a Londra  Luigi  di  Arcurt,  patriarca  di  Gerusa- 

(1)  Gian  di  Troyes,  p.  211.  ^ 
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lemme,  Tanneghi  «le!  Ciatel,  il  Concressò  ed  Ivone  del 
Pazzo  in  qualità  di  ambasciatori  per  congratularsi  con 
Enrico  della  liberazione  di  luì  e conchiuder  con  esso  un 
nuovo  trattato  d’alleanza  (i).  Intanto,  a fine  di  rendere 
grazie  a Dio  di  quell’  insperata  mutazione,  intraprese  un 
pellegrinaggio  per  a Nostra  Donna  di  Cellcs  nel  Poetò, 
e fece  fare  in  Parigi  e in  tutte  le  città  del  suo  reame  so- 
lenni processioni  gratulatorie,  alle  quali  volle  che  inter- 
venissero la  regina  Margherita  e il  principe  di  Galles, 
suo  figlio,  colla  moglie  di  esso,  figliuola  del  conte  di 
Warwick,  e colla  contessa  di  Warwick,  facendoveli  ac- 
compagnare dai  conti  d’ Eu,  di  Vandomo  e di  Dunois  (a). 
Egli  si  fu  tra  queste  allegrie  che  mandò  fuori  le  lettere 
consuete  per  convocare  li  maggiorenti  del  reame  in  as- 
semblea nella  città  di  Tursi  pel  mese  stesso  di  novem- 
bre. Ma  sia  che  in  quella  urgenza  paressegli  non  dover 
aspettare  le  elezioni  dei  deputati  agli  Stati  generali,  sia 
che  diffidasse  dello  spirito  di  una  numerosa  assemblea, 
o che  giudicasse  dovere  nell’  attuale  confusione  dei 
drilli  politici  i personaggi  designati  da  lui  esser  tenuti 
dalla  nazione  per  suoi  rappresentanti  non  meno  che 
quegli  altri  i quali  fossero  stali  eletti  popolarmente}  fatto 
è che  nominò  egli  stesso  i membri  tutti  dell' inditta  as- 
semblea} «e  concorsonvi,  come  dice  il  Comines,  sola- 
rmente persone  nominate  da  lui,  e le  quali  egli  si  cre- 
» delle  che  non  dovessero  opporsi  a’  suoi  voleri  (3)  ». 

Erano  quest’esse  il  re  Renato  di  Sicilia,  il  marchese 
di  Ponte,  suo  abbiatico,  il  duca  di  Borbone,  l’arcivesco- 

(1)  Rymera  y iota  Publìca , T.  XI,  p.  6G7. 

(2)  Gian  di  Troyew , p.  213.  • 

(3;  Filippo  di  Coinines  . lib  III.  c.  I.  p.  97  della  citala  tradizione 
del  Conti.  - F ranci  sci  Belcarii  f'omment.  Per.  (ialite.,  \\b  II,  p.  4M.' 

- Ordinanze  di  Finncia,  T.  XVII  a p 353. 
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vo  di  Lione  e il  sire  di  Bogiù,  fratelli  di  esso  duca,  il 
conte  d’Eu,  il  conte  di  Guisa,  il  conte  del  Perche,  il  Bal- 
lino d’Alvergna,  il  conte  di  San  Poi,  coneslabile,  il  can- 
celliere, il  conte  di  Dunois,  i vescovi  di  Langres,  d’ A- 
vranchies,  di  Soesson  e di  Valenza,  i conti  di  Valdimon 
te  e di  Dammartino,  il  sire  di  Rohan,  i siri  di  Lolieac  e 
di  Gamachies,  maliscalohi  di  Francia,  il  conte  di  Ronci- 
glione,  ammiraglio,  sette  altri  gran  baroni,  e trentadue- 
togati,  cioè  presidenti  di  varie  corti  di  giustizia  e di  fi- 
nanza; e così  in  tutto  sessantuna  persona.  Proposesi  al- 
l’assemblea, che  il  duca  di  Borgogna  molte  cose  atten-1 
(ava  contro  la  corona,  e molte  ne  aveva  commesse  a 
danno  ed  oltraggio  di  <juella;  assalito  colla  sua  armata, 
in  tempo  di  pace,  le  spiagge  della  Normandia;  eseguitevi 
parecchie  discese,  e fattovi  profferire  da’  suoi  ufficiali  ol- 
traggiosissime parole  contro  del  re;  portato  pubblica- 
mente l’insegne  dell’ordine  della  Giarrettiera,  e la  croce 
rossa  di  Odoardo  d’Inghilterra,  nemico  del  re;  costretto 
i vassalli,  sudditi  della  corona,  al  giuramento  di  fedeltà 
c servizio  inverso  e contro  a tutti,  senza  eccezione  del 
re;  fatto  staggire  le  robbe  de’  Francesi  concorsi  alla  fiera 
d’ Anversa,  in  onta  delle  franchigie  da  lui  medesimo  con- 
cedute e bandite;  dato  lettere  di  rappresaglia  a Giacopo 
di  Saveuse  per  una  lite  vertente  dinanzi  al  Parlamento 
di  Parigi;  ricusato  finalmente  di  eseguire  varii  patti  cui 
erasi  obbligalo  coll’accordo  di  Perona.  Lungamente  fu- 
rono trattati  questi  punti  nell’assemblea;  dopo  del  che 
feeesi  dalla  medesima  questo  dichiarato:  aver  Carlo  con 
questi  atti  d’ostilità  prosciolto  egli  stesso  il  re  da- 
gli obblighi  in  Perona  contratti,  e postolo  in  debito  di 
farsi  ragione  con  Tarmi;  al  qual  fine  tutti  i membri  del- 
l’ assemblea  profferivansi  di  cooperare.  Si  trattò  poscia 
delle  malleverie  che  parecchi  dei  notabili  o maggiorenti 
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raccolti  in  quell1  assemblea , come  pure  i duchi  di  Ghien- 
na  e di  Brettagna,,  avevano  prestato  per  l’osservanza  dei 
patti  di  Perona,  e dopo  lunghi  ragionamenti  si  dichiari 
esserne  tutti  prosciolti.  Appose  Luigi  in  data  dei  3 di- 
cembre in  Ambosa,  la  regia  sua  sanzione  alle  dichiara- 
zioni dell’assemblea,  delle  quali  fece  stendere  instro- 
mento  per  tre  notai  apostolici  (i). 

Eransi  li  maggiorenti  dichiarati  unanimamente,  senza 
discrepanza  o diversità  alcuna,  contro  il  duca  di  Borgo- 
gna. Però  alcuni  di  loro  erano  tuttavia  segretamente  di 
accordo  con  lui;  altri  bramavano  la  guerra  solamente 
per  tenere  il  re  occupato,  avendo  essi  avvertito  che 
quando  egli  avea  qualche  timore,  era  tutta  dolcezza  e 
tutta  cortesia , e spandea  donativi  e presenti  a piene  mani 
per  cattivarsi  altrui,  ed  all’incontro  la  diffidenza  e l’ir- 
requietezza predominavano  subito  in  lui  in  tempo  di 
pace,  nel  quale  non  pensava  ad  altro  che  a gastigare  cia- 
scuno dei  mali  suoi  diportamenti  ed  a ripigliarsi  quan- 
to aveva  donato.  Il  conestabile  di  San,  Poi  era  fra  tutti 
questi  signori  quel  desso  che  più  seguiva  una  tal  e politica 
tortuosa  ed  ambigua.  Possedeva  egli  tra  la  Piccardia  e le 
Fiandre  varie  opulente  ed  ampie  signorie,  popolate  di 
vassalli  dediti  all’ armi,  con  molte  città  e castella  forti 
per  sito  e per  arte;  alcune  delle  quali  dipendevano  di- 
rettamente dal  re,  al  quale  ei  serviva  in  qualità  di  co- 
nestabile, e alcune  altre  dal  duca  di  Borgogna,  a1  cui  ser- 
vigi aveva  lasciato  i suoi  due  figliuoli.  Luigi  si  era  im- 
parentato con  lui,  facendogli  sposare  Maria  di  Savoia, 
sorella  della  regina  sua  consorte;  ma  era  egli  pure  stret- 


(I)  Ordinanze  di  Francia,  T.  XVII  , p.  353.  - Frtiove  del  Godefroy 
al  Cornine»,  T.  IV,  p.  3lfc)-3i7.«  Duuiont,  Corpo  diplomatico.  T.  IH, 
p.  428. 
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ta  mente  congiunto  di  sangue  col  duca  di  Borgogna.  Frap- 
posto  a due  potentissimi  principi,  ei  si  proponeva  d’in- 
grandirsi a spese  loro,  vendendo  all’uno  ed  all’altro  a 
vicenda  i propri  servigi.  Non  meno  impaziente  della  re- 
gai potesti  che  gli  altri  più  polenti  principi,  egli  era 
sempre  con  tutto  l’animo  aderente  alle  massime  della 
lega  del  ben  pubblico.  Dedito  da  bella  prima  al  duca  di 
Borgogna,  avealo  poi  offeso  con  la  sua  burbanza,  ecj 
erane  stato  trattato  con  alterigia  e ruvidezza;  lo  odiava 
pertanto,  e godea  di  poterlo  umiliare  col  braccio  del  re; 
avea  però  l’ intenzione  di  ridurlo  a governarsi  a seconda 
delle  sue  mire,  di  costrignerlo  ad  accondiscendere  ai 
patti  che  gli  facea  proporre  di  conserva  con  gli  altri  prin- 
cipi, e di  unirsi  poscia  con  lui  per  sovvertire  l’autorità  rea- 
le. Da  poi  che  Luigi  ebbe  un  figliuolo,  il  duca  di  Ghien- 
na,  non  essendo  più  il  presuntivo  erede  del  trono,  ave- 
va rannodato  le  pratiche  ed  i maneggi  con  gli  altri  prin- 
cipi; i quali, per  dar  consistenza  al  proprio  partito,  erano 
venuti  nella  dèterminazione  di  fargli  sposare  Maria  di 
Borgogna,  unica  figliuola  ed  erede  di  Carlo  il  Temera- 
rio. Questi  facea  le  viste  di  concorrere  in  quel  disegno, 
ma  per  un  certo  abborrimento  che  avea  di  crearsi  un 
genero  e con  ciò,  a parer  suo,  un  emolc,  non  vi  era  in 
cuor  suo  disposto,  e prometteva  senza  intenzione  di  atte- 
ner la  promessa.  11  che  conoscendo,  vollero  i principi  co- 
stringervelo.  Quindi  è che  il  duca  di  Ghienna  domandava 
al  re  la  venia  di  poter  assalire  il  duca  di  Borgogna,  dicendo 
aver  pronti  all’uopo. cinquecento  uomini  d’arme;  e il 
conte  di  San  Poi , che  ne  aveva  quattrocento  in  sua  con- 
dotta, scriveva  a Luigi  che  a lui  basterebbe  volere,  per 
ridurre  in  sua  mano  Sanquintino,  Amiens  e l’ altre  città 
situate  lungo  il  fiume  di  Somma:  però  ì’ uno  e l’altro 
disegnavano,  intimorito  che  avessero  il  duca,  e costrel- 
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tolo  a dar  marito  alla  figlia,  di  volgersi  subitamente 
contro  del  re  e sforzarlo  a riconoscere  la  piena  indepen- 
za  dei  principi  del  sangue  (i). 

Il  duca  di  Borgogna,  essendo  per  parte  di  madre  con- 
giunto con  !a  casa  di  Lancastro,  si  era  collegato  pura- 
mente per  politica  con  Odoardo  IV;  tenea  tuttora  in  sua 
corte  i duchi  di  Sommerset  e d’Exeter,  ministri  delib- 
inolo di  lui,  ricoverativisi  nelle  passate  angustie,  e giu- 
dicava di  poter  facilmente  riconciliarsi  pel  mezzo  loro 
con  Enrico  VI  c colla  regina  Margherita.  Perciò  quando 
vennegli  la  prima.notizia  della  fuga  di  Odoardo,  ed  anzi 
della  morte  di  esso,  come  portò  in  sulle  prime  la  fama, 
non  ne  rimase  gran  fatto  commosso;  lantopiù  che  veni- 
va a sembrargli  pericolosa  l’alleanza  d’un  imprudente, 
disprezzatore  d’ogni  avviso  e d’ogni  consiglio  datogli. 

Ma  quando  vide  giugnere  alla  sua  propria  corte  il  prò-  i 
fugo  principe,  trovossi  veramente  imbarazzato;  non  po- 
tendo senza  vergogna  e disonor  suo  abbandonare  un  co- 
gnato. Laonde,  fatto  di  necessità  virtù,  gli  assegnò  una 
provvigione  di  cinquecento  scudi  d’oro  al  mese  per  le 
spese  sue,  promettendogli  aita  per  la  ricuperazione  del 
trono.  Era  questa  una  promessa  latta  di  poco  cuore,  co- 
me si  vide  bentosto  per  l’ambasceria  mandata  dal  duca 
a Giovanni  Vauclcro,  governatore  di  Calese.  Costui,  ben- 
ché avesse  ricusato  l’accesso  in  quella  città  al  Warwick 
fuggitivo,  ed  anzi  allontanatolo  coi  tiri  dell’ artiglierie, 
avea  pure  saputo  persuaderlo  di  essere  sempre  stato  a 
lui  segretamente  affezionato;  e appena  seppe  l’accaduto 
nell’ isola,  rialzò  le  insegne  del  AVarwick  e commise 
eziandio  atti  d’ostilità  contro  le  prossime  terre  del  duca 
di  Borboglia.  Il  quale  niandavagli  subito  il  Comines  a 

Filippo  di  ComiiKS,  lib  il,  c.  I,  p.  97. 
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dirgli  che  intendeva  di  essergli  amico  e buon  vicino,  e 
richiamargli  a mente  le  confederazioni  e colleganze  che 
aveva  esso  duca  col  re  ed  il  regno  d’Inghilterra,  le  quali 
non  si  dovevano  alterare  per  mutamento  che  gl’inglesi 
facessero  del  principe  loro  (1).  - 

Non  voleva  insemina  il  duca  di. Borgogna  trovarsi  in 
guerra  ad  un  tratto  coi  due  potenti  re  di  Francia  ed  In- 
ghilterra, e in  questo  modo  sperava  di  ripararsi  dalla 
nimicizia  di  questo,  lusingandosi  ancora  di  non  essere 
attaccato  da  quello,  quantunque  colle  ostilità  commes- 
se in  Normandia  avesse  infranto  la  stabilita  pace.  Nella 
quale  lusinga  erasi  addormentato  cosiffattamente,  che 
dopo  di  avere  tenuto  un  buon  numero  d’uomini  d’arme-, 
pagati  debolmente,  perchè  stessero  pronti  nelle  proprie 
case  e luoghi,  dove  facevano  le  solite  rassegne,  venuta- 
gli ad  increscere  questa  spesa,  aveva  congedata  all’ ulti- 
mo quella  milizia.  Dopo  l’assemblea  tenuta  in  Tursi,  il 
re  mandò  in  Gante  medesima  nn  usciere  del  Parlamento 
a citarlo  dinanzi  a questa  curia.  La  qual  cosa  commosse 
a fierissimo  sdegno  il  duca,  da  cui  l’usciere  fu  fatto  in- 
carcerare; ma  lo  confermò' maggiormente  nell’opinione 
che  Luigi  volesse  procedere  contro  di  lui  nella  via  giu- 
ridica e non  con  quella  dell’ armi.  Il  duca  di  Borbone  lo 
trasse  finalmente  di  tale  fiducia]  e tradì  il  segreto  del  re 
e gli  obblighi  assunti  pure  testé  nell’assemblea  di  Tur- 
si, scrivendo  al  duca  di  Borgogna,  non  solamente  che 
il  re  si  proponeva  di  assalirlo,  ma  inoltre  che  aveva  di 
molle  intelligenze  nelle  città  di  Piccardia,  e sperava  im- 
padronirsene per  sorpresa(2).  Troppo  tardi  giunse  questo 

(I)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  Ili,  c ti,  p.  115-117.  - Credenziali  di 
Filippo  d»  Cornine»,  nelle  Proove  allo  stesso,  del  Godefroy , T.  XI, 

|».  5 ’26. 

Filippo  di  Cornine»,  lib.  ili,  c.  I,  p.  98  della  ti  adozione  citata. 
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avviso.  Carlo  trovavasi  allora  in  Olanda,  e non  potè  in 
cosi  subita  emergenza  provvedere  alla  difésa.  Accorse  di 
volo  in  Hedino  con  picciol  numero  di  servitori,  ma  ap- 
pena vi  fu  giunto  che  il  Bastardo  Baldovino,  suo  fratello, 
1471  si  partì  da  lui,  il  4 gennaio  del  1 47 * > e venne  in  Fran- 
cia ove  s’acconciò  al  servizio  del  re;  e due  giorni  dopo, 
il  conestabile  conte  di  San  Poi,  appressatosi  a San  Quin- 
tino, città  situata  in  mezzo  alle  sue  proprie  signorie,  ed 
entrato  sollecitamente  in  pratiche  coi  borghesi,  ai  quali 
promise  che  per  sedici  anni  sarebbero  esentuati  da  ogni 
tributo,  gl’ indusse  ad  accoglierlo  colle  regie  schiere 
nella  città,  dalla  quale  però  lasciava  uscire  senz’ alcuna 
molestia  il  Yievilla,  capitano  preposto  già  a quella  dal 
duca  (1).  Queste  cose  turbarono  gravemente  l’animo  di 
Carlo;  il  quale  entrò  in  gran  timore  così  di  vedersi  ab- 
bandonato da  molli  dei  suoi  famigliari  e servidori,  come 
di  perdere  per  le  ribellioni  le  città  che  possedea  lungo 
quel  confine;era  sì  aspro  ne’  modi, sì  burbero  e sofistico, 
sì  bestiale  talvolta,  e così  gretto  insieme  nel  compensare 
colle  liberalità  li  suoi  impeti  di  collera,  che  niuno  gli 
portava  affezione.  Il  figliuolo  del  principe  d’ Grangia  e 
quello  del  cancelliere  Rolin  lo  avevano  già  abbandonato 
per  condursi  ai  servigi  di  Luigi  XI  (2).  Coloro  che  gli 
stavano  più  da  presso  erano  quelli  che  abborrivano  di 
più  il  suo  giogo.  Venne  a capo  tuttavia  di  rassembrare 
all’ infretta  quattro  o cinquecento  cavalli,  con  cui  si  spin- 
se lino  a Durlans  per  tenere  in  soggezione  Amiens;  ma 
non  essendosi  ardito  ad  entrare  in  questa  città,  i bor- 
ghesi del  suo  partito  si  perdettero  d’animo,  e unitisi  con 

(1)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  Ili,  c. 2,  p.  99. ■ Amelgardi  Ludov.  XI, 
lib.  Ili,  c.  7,  p.  305.  - frane.  Belcarii  Commtnt. , lib.  Il,  p.  42  * 
Duclns,  T.  Il,  lib.  VI,  p.  20. 

(2)  Cronaca  di  Giorgio  ChasteUin,  T.  XL1II,  c.  327',  p.  173» 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DEQMOSETTIMO  *85 

gli  avversari,  ammisero  nella  città  le  soldatesche  del 
re  (i). 

Un  gran  fatto  era  già  di  per  sè  P acquisto  di  queste 
due  città;  non  però  avrebbe  Luigi  ricominciato  la  guer- 
ra se  non  avesse  sperato  farne  di  maggiori,  indotto  in 
tale  speranza  dalle  promesse  del  conte  di  San  Poi  e dalla 
cognizione  della  scontentezza  di  tutti  li  sudditi  del  duca  • 
di  Borgogna.  Già  da  lungo  tempo  il  conte  di  DammartL- 
no  aveva  introdotto  alcune  pratiche  coi  borghesi  d’Oser- 
ra  : instando  Luigi  perchè  se  n approvecciasse,  accostossi 
il  conte  a quella  città,  ma  non  potè  farsene  aprire  le  por- 
te (a).  Se  ne  ricattò  occupando  in  forza  di  un  decreto  del 
Parlamento  le  proposture  di  \ imeu  e di  Bovesì,  e corrom- 
pendo il  sire  di  Poix,  che  cedettegli  Roye  ed  entrò  a’  ser- 
vigi del  re.  Posesi  quindi  attorno  a Mondidieri;  ma  non 
riuscivangli  a bene  i suoi  tentativi,  nè  contro  questa 
città,  che  il  sire  di  Rely  seppe  difendere  valorosamente 
con  un  presidio  assai  picciolo,  nè  contro  Abbavilla,  alla 
cui  difesa  accorse  il  sire  diEsquerdes  con  tremila  uomini. 

Oltre  al  guerreggiarsi  coll’  armi,  guerreggiavansi  pure 
il  re  e il  duca  di  Borgogna  colla  penna,  e con'  iscambie- 
voli  invettive  e villanie.  Carlo  avea  scritto  al  conte  di 
Dammartino,  rinfacciandogli  parecchie  colpe,  e fra  altre 
d’avere  violato  i trattati  e partecipato  in  tal  guisa  dello 
spergiuro  del  re,  « al  quale  Iddio  onnipotente  non  ha 
» dato  autorità,  d’infrangere  le  proprie  promesse,  e di 
« dispregiare  il  suo  nome  e la  sua  potenza  ».  E il  Dam- 
martino  aveagli  risposto  con  rinfacciargli  la  violenza 
adoperata  contro  del  re  inPerona;  «della  quale, diceva 

(1)  Filippo  di  Comi  ut*»,  lib.  HI,  c.  2,  p.  99. 

(2)  Lettera  di  Luigi  XI  al  conte  di  Dammartino,  del  13  dicembre, 
nelle  IVuove  del  Duclos,  T.  HI  , p.  296. 
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«egli,  non  vi  è rimasto,  altissimo-  e potente  principe, 
«che  il  disonore,  e la  perdita  della  fede  da  voi  a giusto 
« diritto  incorsa;  le  quali  cose  dureranno  per  eterna  me- 
« moria,  inverso  ad  ogni  principe  nato  e nascituro  (i)  «. 
Ma  in  breve  Carlo  e Luigi  passarono  a più  turpi  scam- 
bievoli accuse.  Il  duca  appostò  un  certo  Giovanni  Roc, 
mercante  ginevrino,  che  venne  da  Luigi  offerendogli  di 
uccidere  a tradimento  esso  duca  di  Borgosna.  Ma  l’ac- 
corto  monarca  riconobbe  subito1  in  costui  un  emissario 
di  quegli  stesso  ch’egli  offerivasi  pronto  ad  assassinare, 
nè  gli  sfuggì  l’intento  del  duca  di  procacciarsi  qualche 
pruova  contro  di  lui;  perciò  fece  processare  il  Roc  di- 
nanzi al  Parlamento  e condannarlo  a morte.  Itagli  a 
vuoto  questa  postura,  Carlo  accusò  il  re  di  aver  tentato 
di  farlo  assassinare  dal  Bastardo  Baldovino  di  Borgogna, 
dal  sire  di  Arson  e da  Giovanni  di  Ciassà,  fuggiti  un 
dopo  l’altro  dalla  corte  di  Borgogna  per  recarsi  al  ser- 
vizio di  Luigi;  e a fine  d’avvalorar  quest’accusa  fece  pu- 
nire di  morte  alcuni  sciaurati  come  se  fossero  complici 
di  quelli.  Gian  di  Ciassà  pubblicò  in  risposta  una  specie 
di  manifesto,  nel  quale  «attesta  ed  afferma  sull’onor  suo 
«che  unquemai  il  detto  maestro  Baldovino,  bastardo  di 
«Borgogna,  nè  il  detto  Gian  d’Arson,  nè  altri  non  gli 
«parlarono  di  cospirazione  od  altra  qualunque  intrapre- 

«sa  contro  la  persona  del  detto  Carlo  di  Borgogna 

«ma  che,  per  l’onor  suo  e la  verità  della  giustizia,  deve 
«dichiarare,  non  senza  gran  dispiacere,  che  le  cagioni 
«da  cui  fu  mosso  ad  andarsene  senza  commiato  dalla 
«casa  di  Borgogna  si  furono  le  vilissime,  enormissime 
« e disoneste  cose  che  il  detto  Carlo  di  Borgogna  frequen- 

(I)  Lederà  del  duca  di  Borgogna  , del  16  gennaio,  e HispoUa  del 
Dammartino.  nel  Gabinetto  di  Luigi  XI,  T.  Ili,  p.  198  e 201. 
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»tava  e commetteva  contro  Dio,  nostro  creatore,  contro 
n natura  e contro  la  nostra  legge  >5.  Anche  il  Bastardo 
Baldovino  pubblicò  un  suo  manifesto,  in  cui  fra  altre  co- 
se affermava  che  Carlo  suo  fratello  avevaio  un  tempo  in- 
stigato  ad  ammazzare  il  duca  Filippo  loro  padre  (1). 

Mentrechè  i principi  vitupera vansi  scambievolmente 
con  queste  turpissime  incolpazioni,  le  quali  dai  popoli 
credevansi  agevolmente  fondate,  il  conte  di  Dammarti- 
no,  valicata  la  Somma,  e discacciati  i nemici  da’  con- 
torni d’Arazzo,  avea  costretto  il  duca  ad  accorrere  da 
Durlans  a quella  vòlta.  Il  re  se  ne  stava  ora  a Senlis 
ed  ora  a Compiegna,  intento  a provvedere  all’uopo 
di  artiglierie  e di  munizioni  l’esercito.  Odetto  d’ Ai- 
die eragli  giunto  in  aiuto  con  cento  lance  del  duca  di 
Brettagna;  il  duca  di  Ghienna  era  venuto  in  persona  a 
raggiugnerlo  colle  sue  forze,  e gran  dimostranze  facea- 
gli  di  divozione;  il  duca  Niccolò  di  Calabria,  figliuolo 
del  duca  di  Calabria,  venuto  testé  a morte  in  Catalogna, 
si  disponeva  in  Lorena-  ad  assalire  la  Franca  Contea  e 
l’alta  Borgogna  per  ispalleggiare  le  operazioni  di  Luigi, 
che  gli  aveva  fidanzata  la  figliuola.  Giliberto  di  Borbone, 
Dalfino  d’Alvergna,  avea  fatta  irruzione  nelle  contee  di 
Chiaroìese  e di  3Iacon;  l’esercito. regio  s’inforzava  ogni 
dì  maggiormente  per  nuovi  disertori  della  corte  di  Bor- 
gogna, e sperava  eziandio  nella  prossima  venuta  di  tre 
o quattromila  Inglesi,  promessi  dal  conte  di  Warwick. 
Eppure  Luigi  XI  era  in  grande  apprensione  pèrebè  il 
Daininartino  avea  passato  la  Somma,  e replicate  lettere 


(I)  Pruove  del  Duolo»,  T.  Ili,  p.  297-302.  - Pruore  dell’istoria  di 
Borgogna,  l\  IV,  n.°  223,  p 298.  - Anici  “ardi  Ludov.  XI,  lib.  Ili, 
c.  ‘i  , f,“  299,  e c.  5,  f.9  301.  - Giorgio  Cliastelain,  T.  XI, IH,  c.  378- 
333,  p.  170-190.  ■ Baranti',  Storia  citalo,  T.  IX,  p.  33V342. 
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scriveva  a lui  ed  all’ ammiraglio  bastardo  di  Bortone, 
raccomandando  loro  caldamente  di  non  mettergli  a re- 
pentaglio l’esercito  (i).  Imperciocché  non  ignorava  di 
essere  accerchialo  di  traditori.  E in  fatti  il  duca  di  Ghien- 
na,  il  duca  di  Brettagna,  ed  il  conestabile  mandavano 
segretamente  ogni  giorno  lettere  al  duca  di  Borgogna, 
promettendogli  d’abbandonare  il  re,  di  trasfuggire  a 
lui  con  tutte  le  loro  forze,  e di  restituirgli  Sanquintino, 
sol  ch’egli  volesse  dar  la  figliuola  in  isposa  ad  esso  duca 
di  Ghienna.  Carlo,  sempre  ombrosissimo  in  fatto  di  au- 
torità, era  sempre  nell’opinione  che  accettando  per  ge- 
nero un  principe  della  famiglia  di  Francia,  accetterebbe 
un  padrone;  e sebbene  fingesse  di  dar  retta  a quelle  pra- 
/ fiche,  erane  in  cuore  grandemente  sdegnato,  in  ispeziel- 
tà  contro  del  conestabile,  il  quale  era  l’autore  principale 
di  questo  disegno  di  costringere  a forza  esso  duca  di 
Borgogna  a maritar  la  figliuola  (a). 

In  questo  mezzo  essendosi  rassembrate  le  forze  bor- 
gognoni, il  duca  Carlo  si  trovò  a capo  d’ un  esercito  as- 
sai grosso,  in  cui  annoveravansi  quattromila  lance  di  sei 
uomini  ciascuna,  e millequattrocento  carri  destinali  al- 
l’ artiglierie  e alle  munizioni,  ognun  de’  quali  inslrutto 
di  due  conduttori  e due  marraiuoli.  Aspettava  inoltre 
l’arrivò  di  ragguardevoli  rinforzi;  ma  intanto,  uscito  di 
Arazzo,  espugnò  Picchignl,  e valicata  la  Somma,  proce- 
dette ad  assediare  Amiens.  Il  conestabile  s’  innollrava  per 
ordine  del  re  da  sinistra  fino  a Bapome  per  molestarlo 
sui  fianchi  (3).  Proponeva  il  conte  di  Dammartino  che 

(I)  Durlos , Pruove,  T.  Ili,  p.  306.  - Gian  di  Troyes  , T.  Xflf  , 
p.  216.  - Amelgardi  Ludov.  XI,  lib.  Ili,  c.  8 , f.°  307. 

(2  Filippo  di  Cornine*  , lib.  Ili  , c.  2,  p.  100,  e c.  3,  p.  102  della 
citata  traduzione  del  Conti. 

(3)  Gabinetto  di  Luigi  XI  del  Godcfroy,  T.  Ili,  p.  206. 
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il  re,  appressandosi  egli  stesso  col  fioritissimo  eser- 
cito che  aveva  in  Bovè,  scontrassesi  col  nemico  ardita- 
mente, facendo  spalleggiare  l’  attacco  dal  conestabile  e 
dai  borghesi  d’Amiens  sotto  la  guida  di  esso  Dammarr 
no;  ma  Luigi  XI  non  seppe  mai  risolversi  a perigliare  i 
destini  del  suo  reame  venendo  a battaglia;  perciocché, 
oltre  al  timore  delle  vicende  di  fortuna  inseparabili  da 
questi  eventi,  lo  angustiava  altresì  la  paura  di  un  qual- 
che tradimento  di  que’  medesimi  che  suoi  amici  dice- 
vansi  (1).  V 

Standosi  il  re  con  questi  riguardi,  la  cosa  non  potea 
prontamente  diffinirsi;  e i due  sovrani,  benché, agli  estre- 
mi oltraggi  fossero  scambievolmente  trascorsi,  furono 
ben  presto  stanchi  di  una  guerra  da  cui  non  traeva- 
no alcuno  degli  sperati  vantaggi.  Il  duca  non  potea  lu- 
singarsi di  riprendere  Amiens,  guernita  di  numeroso  c 
forte  presidio;  incominciava  a patire  per  mancanza  di  vet- 
tovaglie^ le  insidiose  promesse  del  duca  diGhienna,  del 
duca  di  Brettagna  e del  conestabile,  non  che  inanimirlo, 
faceangli  rabbia  e dispetto,  perchè  accoppiate  con  molto 
invisi  patti.  Stanco  di  tutto  ciò,  mandò  per  un  suo  paggio, 
il  sire  di  Quingei,  una  lettera  al  re,  tutta  di  sua  mano, 
di  sei  righe  appunto,  molto  riverente  ed  umile,  dolen- 
dosi ch’egli  fessegli  corso  addosso  così  d’improvviso  per 
instigazione  di  tali  che  l’ una  parte  e l’ altra  ingannava- 
no (2).  Il  re,  che  si  teneva  in  effetto  circondato  da  gente 
disposta  a tradirlo,  restò  contentissimo  di  questa  lettera, 
e corrispose  con  eguale  prontezza.  Ond’è  che  ai  4 d’a- 
prile fu  stipulata  una  tregua  di  tre  mesi,  nel  corso  dei 

(1)  Filippo  di  Cornine*,  lib.  Ili,  c.  3 , p.  103.  * Baranle  , Storia  dei 
duchi  di  Borgogna,  T.  IX,  p.  369.  - Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI, 
lib.  VI  , p.  32. 

(2) 'Filippo  di  Cornine*,  lib.  HI , e.  3,  p.  103. 

SisMoaut,  T.  XIY.  19 
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quali  dovesse  ognuno  conservare  le  cose  acquistale , 
tranne  che  sui  confini  di  Lorena,  ove  il  duca  di  Borgogna 
e il  duca  Niccolò  si  doveano  ridurre  allo  stato  anteriore 
alla  guerra.  La  qual  tregua  fu  tosto  bandita  da  ambe  le 
parti,  con  gran  disgusto  del  conte  di  Dammarlino  e dei 
capitani  francesi,  i quali  vedevano  a malincuore  il  te- 
nue frutto  di  tanti  guerrieri  apparecchi,  e con  fiero  di* 
spetto  del  coneslabile,  di  cui  per  tal  guisa  erano  sven- 
tati gl’intrighi  (1). 

Fra  le  cagioni  che  avevano  indotto  il  re  e il  duca  di 
Borgogna  a patteggiar  la  tregua  d' Araiens,  eravi  pur  que- 
sta, che  amendue  pendevano  dubbiosi  ed  incerti  intorno 
all’esito  delle  turbolenze  che  di  bel  nuovo  infierivano 
in  Inghilterra.  Carlo  il  Temerario  era  stato  tre  mesi  sen- 
za vedere  il  cognato  Odoardo  IV,  ricoveratosi  nei  domi- 
mi di  lui.  E invece  d’ obbligarsi  a soccorrerlo  nella  ricu- 
perazione del  trono,  avea  voluto  tentare  di  rappattu- 
marsi colla  casa  di  Lancastro,  già  molto  amata  da  lui; 
per  Io  quale  intento  aveva  fatto  di  molte  carezze  ai  du- 
chi di  Sommerset  e d’Exeter,  stati  per  lungo  tempo 
ricoverati  da  lui,  e scritto  in  termini  molto  affettuosi  a 
Giovanni  Vauclero,  luogotenente  del  Warwick  a Calese, 
ed  ai  borghesi  di  questa  città  (a).  Ma  ogni  6ua  proposta 
era  stata  rispósta;  avendo  anzi  il  Warwick  promesso  a 
Luigi  XI  un  soccorso  di  quattromila  Inglesi  a’  danni  della 
Fiandra  e dell’ Artese.  Carlo  rivolsesi  allora  al  cognato; 
e il  7 di  gennaio,  che  f«  il  giorno  seguente  a quello  del- 
l’occupazione di  Sanquintino  effettuata  dal  coneslabile, 

(I)  Filippo  di  Cominci . lib.  Ili,  c.  3 , p.  104.  • Gian  di  Troyre , 
p.  219.  - Amelgardi  Ludo v.  XI,  lib.  Ili , c.  4 , f.°  318.  - Pruore  dell» 
Sloiia  di  Borgogna  , T.  IV,  o.°  ! 23 2,  p 302.  - Ouclo» , Iilotia  di  Lui- 
gi NI,  iih  VI,  p.  34. 

^2)  Pruore  drU'lelmui  ili  Borgogna  , T.  IV,  u.“  222,  p.  289. 
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chiamollo  a San  Poi,  e promisegU  di  aiutarlo  a ritentar  < 
la  fortuna  (i).  Segrete  furono  queste  promesse,  prole-* 
standosi  il  duca  pubblicamente  alieno  dal  pigliar  1'  armi 
contro  la  casa  di  Lancastro,  congiunta  a lui  dì  sangue, 
fidai  provocare  contro  di  sè  l’ Inghilterra,  mentre  già 
aveva  tant’ altri  nemici  addosso}  e ne  fu  segreta  pari- 
menti  1*  esecuzione.  Odoardo  ebbe  di  soppiatto  in  impre- 
stilo cinquantamila  fiorini}  tre  o quattro  grosse  navi  si 
allestirono  per  lui  nel  porto  franco  della  Vera  in  Zelan- 
da} quattordici  altre  navi  di  Ostrelini  o del  mar  Baltico 
si  noleggiarono,  le  quali  dovessero  rimanere  al  servizio 
di  lui  fino  a quindici  giorni  dopo  lo  sbarco}  e poi  ch'egli 
ebbe  dato  alle  vele  (che  fu  a’  io  di  marzo),  il  duca  fece 
bandire  divieto,  pena  la  vita,  a tutti  i suoi  sudditi  di 
dargli  aiuto  cosi  direttamente,  come  indirettamente  (a). 
Approdava  Odoardo  a Ravenspure  nella  contea  di 
York,  colà  stesso  dov’era  approdato  setiantadue  anni 
prima  Enrico  IV,  quand’ebbe  principio  la  rivoluzione 
che  pose  in  trono  la  casa  di  Lancastro.  Del  pari  die  En- 
rico, Odoardo  IV  stette  più  giorni  senza  vedersi  raggiun 
to  da  veruno  de’  suoi  aderenti)  e cadendo  già  d’animo, 
dichiarò  ne’  suoi  bandi  non  essere  venuto  per  oppugna- 
re Enrico  VI  nè  il  trono  di  lui,  bensì  per  chiedere  il  suo 
patrimonio  come  duca  di  Yorck)  col  quale  titolo  entrò 
nella  città  capitale  della  contea  di  tal  nome.  Il  marchese 
di  Montague,  fratello  del  Warwick  e governatore  della 
provincia,  non  ebbe  animo  di  farglisi  incontro}  e quindi 
a poco  riscaldatisi  gli  animi  degli  aderenti  della  Rosa 
Bianca,  gran  quantità  di  gente  venne  a raggiugnere  le 

(1)  Rapici  Thoyra» , Storia  d’ Inghilterra , T.  V,  Itb.  XIII,  p.  57. 

(2)  Filippo  di  Cornine* , lib.  Ili , e.  6 4 7,  p.  1 18.  - Home , Storia 
d'Inghilterra,  c.  23,  T.  Ili,  p.  296  della  citata  traduzione  italiana. 
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bandiere  di  Odoardo,  cbe  al  suo  ingresso  in  Nottingham, 
vedendosi  ormai  a capo  d’ un  formidabile  esercito,  ripre- 
se il  titolo  regio  (1).  , 

Il  Montague  rassembrava  intanto  le  sue  forze  a Pon- 
tefratlo;  il  Warwiek,  il  quale  trovavasi  in  Londra  quan- 
d’ebbe notizia  dello  sbarco  di  Odoardo,  raccoglieva  le 
sue  in  Coventry,  ed  altretanto  faceva  in  altra  parte  il 
duca  di  Chiarenza,  col  comune  intento  di  serrarsi  poi, 
tutti  a tre  ad  un  tempo,  addosso  al  nemico.  Ma  il  duca 
di  Chiarenza  era  già  segretamente  d’accordo  col  fratello. 
Mossesi  prima  degli  altri  due,  come  per  assalirlo;  ma 
quando  gli  giunse  vicino,  abbracciollo  e riunì  le  pro- 
prie colle  Schiere  di  lui;  mandando  a dire  al  conte  di 
Warwiek,  suo  suocero,  come  si  promettesse  di  rappat- 
tumarlo col  re  Odoardo,  il  quale  avrebbe  rammentato 
soltanto  di  essere  stato  per  opera  del  Warwiek  posto  in 
trono,  e non  discacciatone.  Però  il  conte  non  volle  udire 
proposta;  e non  isgomentatosi  pel  tradimento  del  genero 
duca  di  Chiarenza,  nè  del  proprio  fratello,  arcivescovo 
d’York,  lasciato  da  lui  in  Londra,  come  neppure  per 
la  sollevazione  degli  umori  dei  cittadini  della  capitale, 
cbe  propendevano  manifestamente  a prò’  di  Odoardo, 
proseguì  a raccogliere  gente  ed  a inforzare  il  proprio 
esercito,  ma  senz’  ardirsi  a contrastare  il  passaggio  ad 
Odoardo.  Fece  questi  pertanto  senza  contrasto  veruno  il 
suo  ingresso  nella  capitale  il  dì  1 1 aprile.  Ivi  trovò  la  re- 
gina sua  consorte,  la  quale,  riparatasi  in  tempo  del  ne- 
mico dominio  con  duemila  de’  suoi  partigiani  nell’asilo 
di  Westminsler,  eravi  rimasta  salva  ed  incolume  per  la 


(1)  Rapir»  Tboyra»,  Storia  citata,  lib.  XUJ,  p.  60.  - Amelgardi  Lu- 
dov.  XI,  lib.  Ili,  e.  9,  f.°  309.  - Pclydori  f'ergiìii  IJist,  Àngliae , 
lib.  XXIV  , p.  522. 
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reverenza  delle  franchigie  del  luogo-  Colà  aveva  essa  par- 
torito un  figliuolo,  che  poi  fu  re  col  nome  di  Odoardo  V. 
Caramente  ricevuto  nella  città  di  Londra,  il  re  Odoardo 
rimandò  il  povero  Enrico  VI,  ornai  del  tutto  scemo,  nel 
carcere  della  Torre,  ond’era  stato  tratto  sette  mesi  pri- 
ma, e riebbe  il  possesso  del  reame  (r). 

Tanta  era  l’ampiezza  dei  possedimenti  del  conte  di 
Warwick,  e tanto  l’affetto  de’  suoi  vassalli  per  lui.  che 
ne’  suoi  soli  domini!  ei  potea  raccogliere  un  grosso  eser- 
cito, pronto  a guerreggiare  ad  arbitrio  di  lui  o prò  o con- 
tra  la  casa  di  Yorck.  A queste  forze  sue  proprie  si  aggiun- 
sero ben  presto  quelle  condottegli  dalle  parti  settentrio- 
nali del  reame  da  suo  fratello  il  marchese  di  Montague, 
ed  i più  fervorosi  aderenti  della  casa  di  Lancastro  venuti 
ad  unirglisi  sotto  la  condotta  dei  duchi  di  Sommerset  e 
d’Exeter,  e del  conte  di  Oxford.  Se  egli  avesse  indugiato 
alcun  tempo,  sarebbe  giunta  in  suo  aiuto  anche  la  regina 
Margherita  col  figliuolo  principe  di  Galles,  che  già  da 
alcuni  giorni  aveano  salpato  di  Francia  con  soldatesche 
francesi  date  loro  da  Luigi  XI  poich’  ebbe  fermato  col 
duca  di  Borgogna  la  tregua  d’Amiens.  Ma  il  conte,  desi- 
deroso bensì  di  rendere  il  trono  a Margherita,  ebbe  ti- 
more che  ov’ella  sei  riprendesse  da  sè,  ricordassesi  in 
seguito  mentosto  dei  recenti  benefizi  di  lui,  che  dell’ an- 
tiche offese;  e si  risolvè  di  muovere  senz’ aspettarla,  alla 
vòlta  di  Londra.  Dieci  miglia  stante  da  questa  città  s’ab- 
battè il  i4  aprile  del  in  Odoardo  IV,  che  stava 

aspettandolo  nel  piano  di  Barnett.  Vennesi  tosto  alle  ma- 

(I)  Filippo  di  Comines,  lib.  Ili,  c.  7 , p.  119  della  traduz.  cilata.  - 
Rapiti  Thoyras,  lib.  XIII,  p.  64.  - limile  , Storia  d’ Inghilterra  , c.  22, 
T.  Ili,  p 297-298  della  traduz.  citata.  - Barante,  Storia  citata,  T.  IX, 
p 381.  • Poi/Jori  rerSilii  Ui.it.  Angliae,  lib.  XXIV,  p.  525. 
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là,  ed  Odoardo  vi  fu  di  nuovo  favoreggiato  da  quella 
fortuna  che  gli  era  stata  compagna  in  tutte  le  sue  guer- 
re. Il  Warwick,  ch'era  grosso  di  corporatura  ed  atticcia- 
te, indottosi  per  suggerimento  del  fratello  a combattere 
a piedi,  fu  ucciso  fin  dal  primo  conflitto;  il  marchese  di 
Montague,  suo  fratello,  cadde  spento  egli  pure;  il  duca 
d’ Exeter  fu  lasciato  per  morto  sul  campo;  il  duca  di 
Sommerset  e’1  conte  d’ Oxford  combatterono  con  gran- 
dissimo valore,  ma  vedendo  le  loro  schiere  volgersi  in 
fuga , fuggirono  anch’  essi  e scamparono  illesi.  Crudelis- 
sima strage  si  fece  dei  vinti,  anche  dopo  la  pugna,  con- 
tro la  consuetudine  osservata  dagl’inglesi  nelle  loro 
guerre  civili  (1). 

Il  giorno  stesso  della  battaglia  di  Barnett,  Margherita 
d’Angiò  e’1  principe  di  Galle»,  suo  figlio,  presero  terra 
a Weimouth,  ed  ivi  bentosto  ebbero  avviso  della  funesta 
rotta  del  loro  esercito,  della  morte  dei  principali  capi- 
tani, e della  sollevazione  di  Londra,  datasi  al  loro  ne- 
mico. Cadde  l’ arimo  altiero  di  Margherita  all’infausto 
ed  inaspettato  annunzio,  ed  era  risoluta  di  partire  incon- 
tanente a verso  la  Francia  per  togliere  il  figliuolo  ai  pe- 
ricoli della  guerra  civile,  quando  pervenne  colà  il  Som- 
merset con  un  gran  numero  dei  fuggitivi  di  Barnett,  e 
la  trattenne,  benché  a grave  stento.  Non  istette  però 
guari  il  Vauclero  a giugnere  in  suo  aiuto  col  valoroso 
presidio  di  Calese;  e tra  queste  forze,  e le  soldatesche 
di  Luigi  XI,  che  mano  mano  giugnevano,  e i numerosi 

(I)  Filippa  di  Cornino,  lib.  IH,  c.  7,  p.  1 19-120.  • Palili  /Emilii 
De  lìeb.  Gestis  tìeg.  Fratte.,  p.  350.  - Frati . Belcariì  Commetti.,  Uh,  II , 
p.  47.  - Amelgardi  Ladov.  XI,  lib.  Ili,  c.  IO,  t.°  312.  - Colf  dori 
Fergilii  Hist.  Attgliae,  lib.  XXIV,  p.  526.  - Rapiti  Thoyra» , lib  XIII, 
p.  65. - Humn,  Storta  d’ Inghilterra,  c.  22,  T.  Ili,  p.  300  della  trailo*, 
citata. 
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.'iJertali  ilclla  casa  di  Lancastro  che  accorrevano  a so- 
stenerla, Margherita  si  trovò  in  isiato  di  ritentare  la  sorte 
dell’ armi.  Sapendosi  che  il  conte  di  Pembroke  sollevava 
in  favore  di  lei  il  paese  di  Galles,  consigliolla  il  duca  di 
Soinmerset  di  andare  a raggi  ugherlo;  ma  prima  che  aves- 
se valicata  la  Saverna  e trovato  il  Pembroke,  le  si  fe- 
ce incontro  a Tewksbury  Odoardo  IV,  in  compagnia 
de’  suoi  fratelli  >1  duca  di  Chiarenza  ed  il  feroce  Riccar- 
do, duca  di  Glocestro.  Yennesi  a battaglia  il  di  4 maggio. 
Il  Sommerset,  essendosi  trincerato  alTin  fretta  In  un 
barco,  vi  si  difendeva  con  vantaggio,  quando  il  duca  di 
Glocestro  simulando  la  ritratta  venne  a capo  di  tra  melo 
fuori  con  questo  triviale  stratagemma.  Come  fu  il  Som- 
merset in  aperta  campagna,  videsi  tosto  accerchiato  ed 
oppresso  dai  n filici,  e dovette  precipitosamente  riparar- 
si nel  barco;  ove  rientralo  appena,  uccise  con  furioso  im- 
peto di  sua  propria  mano  il  Vauclero,a  motivo  che  questi 
non  era  uscito  a sostenerlo.  La  confusione  che  nacque 
per  questa  violenza  agevolò  la  vittoria  di  Odoardo,  il  qua- 
le irrompendo  a furia  nel  campo  della  Rosa  Rossa,  posene 
in  piena  rotta  i difensori.  Il  Sommerset  fuggi  nella  badia 
di  Tewksbury,  e trattone  con  insidiose  promesse  dai 
vincitori,  venne  decapitato  il  giorno  seguente.  Il  giova- 
ne Odoardo  di  Lancastro,  principe  di  Galles,  fu  preso  e 
condotto  da  Odoardo  IV,  il  quale:  «con  qual  ardire, 
» dissegli,  sei  tu  entrato  a mano  annata  nel  mio  reame? 
» — Io  son  venuto,  rispose  il  principe,  a rivendicare  il 
» mio  legittimo  retaggio  ».  A queste  parole  Odoardo  il 
percosse  d’ Un  manrovescio  nel  viso,  e * due  suoi  fratelli 
gittaronglisi  addosso  e F uccisero,  veggente  il  re  stesso. 
Pochi  dì  poi  il  duca  di  Glocestro  andò  a strozzare  di  pro- 
pria mano  nella  Torre  di  Londra  il  re  Ènrico  VI.  Margheri- 
ta, che  dopo  la  battaglia  fu  travata  in  deliquio  sopra  U suo 
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carro,  venne  chiusa  nella  Torre.  Facevano  appena  cinque 
mesi  che  il  fratello  di  lei  Giovanni  duca  di  Calabria  era 
morto  in  Catalogna;  c il  vecfchio  re  Renato  d’Augiò  fu 
rattristato  quasi  ad  un  tempo  medesimo  dalla  sventura 
de’ suoi  due  figliuoli  (i).  All*  avviso  della  rotta  di  Tewks- 
hury,  il  conte  di  Pembroke  accommiatò  le  schiere  tu- 
multuariamente raccolte  nel  paese  di  Galles,  e si  rifuggi 
in  Brettagna  col  giovane  conte  di  Richmond,  suo  nipo- 
te. Quest’ultimo  era  l’unico  superstite  rampollo, ed  an- 
che rimota,  della  casa  di  Lancastro:  tanto  avevano  in- 
fierito le  guerre  civili  in  Inghilterra,  che  tutte  le  persone 
della  famiglia  reale  e quasi  tutti  li  capiparte  erano  periti 
od  in  battaglia  o sul  palco,  e che  il  trono  di  Odoardo  IV 
si  vide  fatto  sicuro  per  la  mancanza  di  ogni  emolo  (a). 

L’eccidio  di  Warwick  e della  sua  fazione  era  un  gran 
tracollo  per  Luigi  IX;  il  quale,  invece  di  un  alleato  po- 
tente che  sperava  avere  sul  trono  d’Inghilterra,  vedeavi 
assiso,  mercè  d’una  guerra  di  ventun  giorno,  un  nemico 
bellicoso,  già  riuscito  vincitore  in  otto  o nove  battaglie 
campali,  e desideroso  di  dare  agl’  Inglesi,  attuosi,  prodi 
e già  esercitati  in  sì  lunghe  guerre  civili,  una  qualche 
briga  al  di  fuori  che  gl’  impedisse  di  tumultuare  al  di 
dentro.  Odoardo  IV  fu  molto  sollecito  nel  render  grazie 
al  duca  di  Borgogna  per  l’ottenuto  soccorso,  e con  sue 
lettere  del  28  maggio  gli  si  protestò  riconoscentissimo 

(1)  Storia  di  Renato  d’ Augii,  del  conte  Villeneure  Bargemont, 
T.  Il,  p.  181-184. 

(2)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  Ili,  c.  7,  p.  120  e 121.  • Amelgardi 
LuJov.  JC/^lib.  Ili,  c.  II,  f.°  313;  c.  12,  t°  315,  oc.  13,  f.®  316.- 
Rapin  Tboyra»,  Storia  d’Inghilterra,  T.  V,  lib.  XIII , p.  7 1 . - Polydori 
V ergilii  [Ustoria  Angliae,  lib.  XXIV,  p.  529.  • Hume,  Storia  d’  In- 
ghilterra, c.  22,  T.  Ili,  p.  300-302.  - Dado»,  T.  II,  lib.  VI , p.  38. , 
Barante,  Storia  citata  , T.  IX,  p.  387. 
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(sebbene  gli  aiuti  del  duca  gli  fosséro  stati  concessi  a 
malincuore),  dichiarandosi  pronto  in  ricambio  a guer- 
reggiare  per  lui  sul  continente  (i).  Luigi,  che  si  era  pro- 
posto per  isventare  le  interne  posture  di  farsi  amici 
tutti  gli  Stati  circonvicini,  era  di  bel  nuovo  privo  d'ogni 
alleato.  Mentrechè  il  re  d’Inghilterra  guatavalo  in  mi- 
nacciosa sembianza,  il  re  d’ Aragona  se  la  pigliava  con 
lui  per  la  guerra  mossagli  della  casa  d’Angiò.  U re  di 
Castiglia,  sempre  in  rotta  coi  sudditi,  non  potea  dar 
aiuto  a veruno.  Il  duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  ami- 
cissimo di  Luigi,  era  venuto  a morte  in  tempo  della 
guerra  del  ben  pubblico;  e Galeazzo,  figliuolo  e succes- 
sore di  lui,  venuto  in  odio  de’  sudditi,  era  piuttosto  bi- 
sognoso dell’aiuto  altrui  che  potente  a porgerne.  Infine 
Amedeo  IX,  duca  di  Savoia,  cognato  di  Luigi  per  dop- 
pio titolo,  perchè  fratello  di  Carlotta  moglie  di  lui,  e 
marito  di  Violanta,  figliuola  di  Carlo  VII,  era  uno  sci- 
munito, quasi  imbecille;  i suoi  fratelli,  sollevatisi  contro 
di  lui,  ed  assediatolo  in  Monmeliano,  lo  aveano  fatto  pri- 
gioniero; e Luigi  fu  obbligato  a mandare  in  Savoia  il 
governatore  del  Dalfinato  per  liberar  la  sorella  e con- 
durla a Grenoble,  ancorché  fosse  a sua  cognizione  che 
ella  altresì  era  venuta  a patti  col  duca  di  Borgogna  (2). 

Privato  di  esterne  alleanze,  vedea  Luigi  ad  un  tempo 
crescere  il  numero  degl’ interni  nemici.  Pochi  principi 
erano  veramente  più  fiacchi,  più  instabili,  più  inetti  a 
governarsi  da  sè,  di  Carlo,  duca  di  Ghienna,  e di  France- 
sco II,  duca  di  Brettagna;  eppure  niuno  era  roso  da  mag- 
giore gelosia  di  loro  contro  Luigi  XI.  I loro  favoriti,  ed 
. iwi  *-iX\  ffe.  'V-.fi  >!  -oh'ddv  -vi  41'  !?*>•/'.? 

(I)  Pruove  della  Storia  di  Borgogna,  T.  IV,  n.°  237,  p.  30G. 

(I  ) Gaichenon,  Istoria  genealogica  della  casa  di  Savoia,  T.  il, 

P 127- 129.  ' . 
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in  impeciai  mudo  Odetto  d’ Aidie,  sire  di  Leseun,  pare- 
vano implacabili  contro  di  un  re  che  governava  di  per 

sò  stesso  anziché  lasciarsi  governare  da  altri.  Invano 
Luigi  XI  procurava  di  cattivarseli  con  donativi  e con  fa- 
vori d’ogni  maniera;  riguardo  a lui  solo  mostravansi  in- 
corruttibili. Il  duca  di  Ghienna  era  rimasto  col  re  suo 
fratello  in  tempo  della  breve  guerra  di  Piccardia  e delle 
susseguenti  rivoluzioni  d’ Inghilterra;  ma  nel  tempo  stes- 
so che  gli  si  mostrava  deditissimo  e giuravagli  inviola- 
bile fede,  coltivava  nuovamente  le  pratiche  col  duca  di 
Borgogna  per  ottenerne  la  figliuola  in  isposa  (i).  L’abate 
di  Begar  e il  cancelliere  di  Brettagna  andavano  e veni- 
vano continuamente  dal  duca  di  Brettagna  al  duca  di 
Borgogna,  latori  dei  segreti  messaggi  all’uno  e all’al- 
tro inviati  dal  fratello  del  re.  Il  duca  di  Brettagna,  ve- 
dovo della  prima  consorte  Margherita,  sposavasi  in  que- 
sto mezzo  con  una  figliuola  di  Gastone  conte  di  Foix  e 
principe  di  Navarra;  e giovandosi  dell’occasione,  traeva 
nella  lega  segretamente  ordita  contro  del  trono  il  nuovo 
suo  suocero,  a cui  Luigi  XI  aveva  impartito  tanti  c sì 
grandi  favori,  e che  in  effetto  eragli  rimasto  infino 
a quell’ora  fedele.  Dal  canto  suo  il  duca  di  Borgogna 
acquistava  alla  lega  un  altro  alleato,  promettendo  segre- 
tamente la  propria  figliuola  in  isposa  a Niccolò  duca  di 
Calabria  e di  Lorena,  già  fidanzato  con  la  figliuola  di 
Luigi  XI.  Essendo  Maria  di  Borgogna  presuntiva  erede 
<1’  un  immenso  ed  opulentissimo  patrimonio,  il  duca 
Niccolò  non  ebbe  scrupolo  d’ abbandonare  per  lei  la  ma- 
no d'Anna  di  Francia,  e accinsesi  anzi  ad  assaltare  an- 
ch’egli il  re  che  lo  teneva  di  già  per  suo  genero  e che 
spesso  chiamavate  col  mune  di  figlio.  Per  tale  guisa  la  lega 

d ) .Uncinai di  Ludo v.  XI,  lil).  ili,  c.  15,  f.tf  321. 
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de1  principi  andava  continuamente  ingrossando  : tuttavia 
non  altrimenti  che  per  forza  di  scambievoli  inganni  sus- 
sisteva questa  unione  Perciocché  Maria  di'  Borgogna,  la 
cui  mano  era  F esca  con  cui  venivano  molti  di  essi  allet- 
tati, era  promessa  contemporaneamente  dal  padre  suo  al 
duca  di  Ghienna  e al  duca  di  Lorena  : in  seguito  ei  la  pro- 
mise al  duca  Filiberto  di  Savoia,  figliuolo  e successore  di 
Amedeo  IX,  morto  il  a8  marzo  1472,  ed  a Massimiliano 
d’Austria,  figlio  di  Federico  imperadore,  per  eccitarli 
contro  del  re;  ma  tutte  queste  promesse  faceva  di  sop- 
piatto, celando  accuratamente  a ciascuno  le  opposte  pra- 
tiche, e avendo  realmente  intenzione  di  non  conchiu- 
derne veruna,  perchè  persuaso  di  crearsi  un  emolo  od 
un  padrone  col  prendersi  un  genero  (1). 

Il  re,  fermatosi  in  Ham  nel  Vermandese  pel  tempo 
che  durò  la  guerra  civile  in  Inghilterra,  e poscia  ridot- 
tosi a Parigi,  era  venuto  in  cognizione  di  parte  almeno 
di  queste  pratiche.  E per  distrarre  il  fratello,  dall’ una 
parte  gli  chiedea  che  giurasse  sulla  croce  di  San  Laudo 
di  non  isposare  Maria  di  Borgogna  senza  il  suo  consen- 
timento; dall'altra  parte  poi  faceagli  rappresentare  l’età 
tuttora  fiorente  di  Carlo  il  Temerario,  che  appena  toccava 
i trentott’ anni,  la  molta  probabilità  che  questi  venisse  ad 
avere  un  figliuolo,  e quindi  la  fievole  speranza  che  v’era 
di  acquistar  colla  mano  di  lei  l'opulento  retaggio  della 
casa  di  Borgogna.  Anche  Odoardo  IV  opponevasi  a que- 
ste nozze  per  timore  che,  venendo  a morire  il  Dalfino, 
fanciullo  di  complessione  assai  debile,  anzi  malaticcio, 
Carlo  di  Francia  non  riunisse  al  retaggio  di  Maria  di 
Borgogna  la  corona  francese,  diventando  con  questo  un 
vicino  troppo  pericoloso  per  F Inghilterra;  per  la  qual 

" ; - . ♦ 

(I)  Filippo  di  Coniiut» , lib.  Ili,  c.  8,  {>.  123,  124. 


Digitized  by  Google 


3oo  STORIA  DE*  FRANCESI 

cosa  egli  s’affaticava  assai  col  duca  di  Borgogna  per  di- 
sturbare un  tale  matrimonio,  protestandosi  che  non  sa- 
rebbe entrato  nella  lega  contro  Luigi  XI  tranne  che 
quella  trattativa  fosse  rotta  per  sempre  (i).  Se  però  aves- 
sero Luigi  XI  ed  Odoardo  IV  conosciuto  le  segrete  inten- 
zioni di  Carlo  il  Temerario,  non  si  sarebbono  essi  certa- 
mente affannati  in  queste  rimostranze.  Egli  è vero  che  il 
duca  pareva  tutt’ altrimenti  intenzionato  da  quello  che 
era,  e non  badava  a contrarre  sempre  più  espliciti  obbli- 
ghi con  Carlo  di  Francia;  avendogli  perfino  mandato  di- 
cendo dal  cancelliere  di  Brettagna  e dall’  abate  di  Begar, 
che  facesse  in  modo  di  togliersi  via  dalla  corte  del  fra- 
tello, poiché,  tornato  ch’ei  fosse  alla  ipdipendenza  nel 
suo  appannaggio , le  nozze  avrebbero  effetto  (2).  Per 
tali  eccitamenti,  nell’occasione  che  Luigi  lasciò  la  capi- 
tale recandosi  in  Orliens,  donde  proponevasi  di  andar 
col  fratello  a Celles  in  Poetò,  Carlo  di  Francia  se  ne 
sguizzò  via  precipitosamente  e si  ridusse  nel  suo  appan- 
naggio di  Ghienna. 

Non  appena  ebbe  Carlo  abbandonato  il  fratello,  che  pre- 
se ad  operare,  se  non  da  nemico,  almeno  da  principe  ri- 
soluto di  soverchiare  ogni  suo  debito  di  naturai  fede  e di 
promessa,  ed  ogni  legge  del  reame.  Inviò  a Roma  pronta- 
mente il  vescovo  di  Montalbanoper  ottener  la  dispensa  di 
sposar  la  cugina  Maria  di  Borgogna;  nel  che  le  sue  brame 
non  furono  sì  tosto  appagate  a cagione  della  morte  di  pa- 
pa Paolo  V,  avvenuta  il  26  luglio,  a cui  tenne  dietro  il  5 
agosto  l’elezione  del  cardinale  della  Rovere,  sotto  nome 
di  Sisto  IV  (3).  Poscia,  a dispetto  della  sentenza  che  avea 

(1)  Filippo  di  Cornine!  , lib.  IH,  c.  8,  p.  125. 

(2)  Instrnzioni  per  un  invialo  del  duca  di  Brettagna  , negli  Alti  di 
Brettagna  , T III  , p.  225. 

(3)  Rarnaldi  Armai.  Ecciti.,  A.  1471,  §§  61,  62  , 66. 
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condannato  il  conte  Giovanni  V di  Armagnacco,  come 
reo  di  lesa  maestà,  chiamollo  a sè,  gli  restituì  le  sue 
terre  state  confiscate  dal  re,  ed  elesselo  a suo  generale 
vicario  in  Ghienna  (i). 

Queste  cose  per  l’appunto  desiderava  il  duca  di  Bor- 
gogna: la  sua  politica  intendeva  tutta  ad  infiacchire  tal- 
mente la  potestà  reale,  che  la  Francia  venisse  ad  essere 
divisa  tra  parecchi  principi  del  sangue,  tutti  più  deboli 
di  lui.  Narra  di  fatti  il  Comines  che  un  giorno,  veden- 
dosi il  duca  instigato  dai  nemici  del  re  a cominciare 
le  ostilità  con  l’esercito  che  rassembrava  tra  Perona, 
Roye  e Mopdidieri,  chiamollo  a sè  nel  vano  d’una  fine- 
stra, e dissegli  queste  parole:  «Vedete  qui  il  signor 
«d’Urfè  che  mi  sprona  ad  approntare  il  maggior  eser- 
» cito  che  mi  sia  possibile,  e dicemi  che  noi  faremo  utile 
«grandissimo  al  regno.  Vi  pare  egli,  s’ io  entro  con  le 
«genti  che  condurrò  meco,  eh  io  gli  farò  molto  giova- 
« mento?  — Io  gli  risposi  ridendo  (soggiunge  il  Comi- 
«nes),  che  a me  pareva  di  nd;  ed  allora  egli  soggiunse 
«queste  medesime  parole:  Io  amo  assai  più  il  regno  di 
«Francia  che  non  si  crede  il  signor  d’Lrfè,  perchè  vor- 
«rei  per  un  re  che  v’ha,  vedervene  sei  (a)«. 

Intanto,  avendo  il  duca  di  Ghienna  abbandonato  il  re, 
e fatto  cose  che  doveano  dare  noia  a questi,  il  duca  di 
Borgogna  si  avvisò  di  potere  senza  discapito  suscitare 
ostacoli  e tessere  indugi  all’ effettuazionè  delle  stabilite 
nozze.  Per  altra  parte,  li  nemici  del  re  vennero  in  pen- 
siero di  far  contrarre  dal  fratello  di  lui  un  altro  paren- 
» ' » ' ‘ 

(1)  Storia  di  Linguadoca , T.  V,  lib.  XXXV,  p.  43.  - Lettera  di  Lui- 
gi XI  al  Dainmartiuo,  nel  Gabinetto  di  Luigi  XI,  T.  II!,  p 207.  • 
Amelgardi  Ludnv.  XI,  lib.  Hi,  c.  16,  f ° 325. 

(2)  Filippo  di  Cominea,  lib.  Ili,  c.  8,  p.  124,  125. 
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lado  che  avrebbe  egualmente  afforzata  la  lega  loro,  cioè 

di  fargli  sposare  Eleonora,  figliuola  minore  del  conte 
Gastone  di  Foix.  Delle  due  sorelle  maggiori  di  costei,  la 
prima  erasi  accasata  recentemente  col  duca  di  Brettagna, 
e l’altra  aveva  sposato  il  conte  d’ Armagnacco;  di  modo 
che  tutti  i principi  delle  parti  meridionali  sarebbonsi  ri* 
stretti  per  questo  modo  fra  loro,  aggiugnendo  eziandio 
alle  proprie  forze  l’alleanza  della  Navarra  e dell’ Arago- 
na. Luigi  fu  ragguagliato  bentosto  di  questo  nuovo  pro- 
getto, il  cui  autore  era  il  sire  di  Lescun,  e scrisse  in- 
contanente al  sire  di  Boccage,  suo  inviato  presso  al  fra- 
tello, perchè  lo  attraversasse.  «Rispetto  al  ^patrimonio 
« di  Foix,  così  scriveva  Luigi,  voi  sapete  il  danno  che 
« ciò  mi  farebbe,  e pertanto  adoperate  tutti  a cinque  i 

r vostri  sensi  per  preservarmene Se  il  signor  di 

«Ghienna  vuol  prender  moglie  che  non  sia  sospetta, 
« fincli'  io  vivrò,  non  terrò  l’ occhio  sopra  di  lui,  ed  avrà 
«egli  potestà  in  tutto  il  reatne  di  Francia,  quanto  o più 
«ancora  di  me.  In  somma,  o signor  di  Boccage,  amico 
«mio,  se  voi  potete  vincere  questo  punto,  mi  metterete 
«in  paradiso;  e rimanete  pure  costi  finché  il  signor  di 
« Lescun  se  ne  sia  ito,  quand’anche  doveste  fingervi 
«ammalato  (i)«.  Nel  tempo  stesso  il  re  scriveva  in  ter- 
mini affettuosissimi  al  conte  di  Foix,  e rimandavagli  il 
figliuolo  visconte  di  Narbona  per  tenerne  l’animo  ben 
disposto  a prò  della  Francia;  se  non  che  diffidando  egli 
sempre  e non  ingiustamente  di  tutti  coloro  di  cui  si  va- 
leva, scrisse  altresì  al  duca  di  Gliienna  che  non  si  fidas- 
se troppo  del  visconte;  la  qual  cosa  avendo  il  duca  pron- 
tissimamente manifestato  allo  stesso  visconte,  indirizzò 

(I)  Leder»  iti  Luigi  XI  dei  18  aprile,  nelle  Pruoee  del  Duolo», 
T.  HI,  p-  314. 
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questi  al  re  una  lettera  molto  risentita,  lagnandosi  con 
lui  di  questa  proditoria  doppiezza  (i). 

La  lega  de’  principi  in  questo  mezzo  si  riduceva  ad 
effetto;  i duchi  di  Borgogna,  di  Brettagna  e diGhienna, 
e i conti  di  Foix  e d’Armagnacco,  accettando  i soccorsi 
loro  offerti  dal  re  d'Inghilterra,  promettevano  di  ab- 
bandonargli in  ricambio  la  Normandia  e la  Gbienna,  di- 
sposti a colorire  i propri  disegni  con  la  distruzione  per- 
fino della  monarchia  (3).  Luigi  XI  tentò  egli  pure  al- 
cuni nuovi  ripieghi:  essendo  persuaso  che  il  duca  di 
Borgogna  non  portava  amore  alcuno  a Carlo  duca  di 
Ghienna,  mandò  offerendogli  di  collegarsi  con  lui  con- 
tro di  esso  e del  duca  di  Brettagna,  e proponendogli  in 
premio  di  questa  alleanza  la  restituzione  d’ogni  cosa 
toltagli  in  Piccardia  : promettevagli  insieme  di  abbando- 
nare alle  sue  vendette  il  conestabile  conte  di  San  Poi  e’I 
conte  di  Neversa,  e di  dare  il  Dalfino  in  isposo  a Maria  di 
Borgogna.  Il  Dalfino  era  un  bambolo  in  fasce,  e perciò  la 
proposta  non  poteva  ingelosire  Carlo  il  Temerario.  L$ 
offerte  di  Luigi  tornarono  graditissime  al  duca;  e stipu- 
lossi  fra  loro  in  questi  termini  un  trattato  al  Crotoy  il  3 
di  ottobre  del  1 47  * (3).  Ma  nè  l’uno  nè  l’altro  si  propo- 
neva di  mandare  ad  effetto  un  tale  accordo.  Luigi  sapeva 
di  già  nel  settembre  che  Carlo  suo  fratello  trovavasi  am- 
malato di  febbre  a Santa  Severa;  ed  il  vero  suo  scopo 
era  di  «adagiare  per  potere  giovarsi  delle  circostanze 


(1)  Questa  lettera,  in  data  dei  ‘28  agosto,  legge*!  nelle  Proove  del- 
l’Istoria di  Lingoadoca,  T.  V,  n ° 21,  p.  44. 

(2)  Dado»,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  VI,  p.  48.  - Barante,  T.  IX  , 
P.  402. 

(3)  Leggeri  in  Dumont , Corpo  Diplomatico,  T.  Ili,  p 440,  ed  in 
Godefroy , Pruore  del  Cornine* , T.  IV,  p.  364. 
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nel  caso  che  quegli  morisse  (i).  Il  duca  di  Borgogna  poi 
divisava  di  riavere,  prima  di  dar  la  ratifica  del  trattato,  ' 
San  Quintino  ed  Amiens,  e come  si  trovasse  in  possesso 
di  queste  città,  ricominciare  la  guerra.  Perciò  nel  men- 
tre stesso  che  inviava  al  re  pel  sire  di  Quingei  le  sue 
ratifiche,  davagli  per  compagno  uno  scudiere  chiamato 
Enrico,  latore  d’una  sua  lettera  al  duca  di  Brettagna,  in 
cui  awertivalo  di  non  porsi  in  sospetto  di  quello  che 
trattavasi,  essendo  l'accordo  del  Crotoy  un’astuzia,  che 
non  valeva  a distrarlo  dall’antica  alleanza  con  lui  (2). 
Però  la  perfidia  dei  due  contraenti  rendevali  anche  pi^ 
sospettosi  e guardinghi,  o,  per  meglio  dire,  portava- 
li  a prevedere  l’uno  le  vere  intenzioni  dell’ altro.  D re 
ricusava  di  consegnare  San  Quintino,  Amiens  e gli  altri 
luoghi  muniti  prima  di  avere  in  mano  le  lettere  sigillate 
del  duca;  e questi  negava  di  rimetter  le  lettere  prima  di 
aver  le  città;  ostentando  timore  che  il  re  non  se  ne  va- 
lesse per  inimicargli  i suoi  antichi  alleati,  ma  con  inten- 
zione probabilmente  di  non  mai  rimetterle,  poiché  sa- 
rehbono  state  pruove  parlanti  della  sua  perfidia.  Luigi, 
con  istruzioni  dei  17  novembre,  faceva  abilità  al  sire  di 
Craon  e a Pier  Doriole,  cancelliere  di  Francia,  suoi  am- 
basciadori,  di  comporre  quella  differenza;  ma  tutto  l’in- 
verno trascorse  in  pratiche  infruttuose  (3). 

La  tregua  d’ Amiens,  conchiusa  in  sulle  prime  per  tre 
soli  mesi,  era  stata  in  seguito  prorogata  ad  un  ai*rio(4)> 
però  ogni  cosa  annunziava  imminente  la  guerra.  Le  for- 

(1)  Lettera  di  Luigi  XI  al  Dammartino  , nel  Gabinetto  di  Luigi  XI, 
T.  Ili,  p.  207. 

(2)  Don  Morice,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIII,  p.  119.  -Filippo  di 
Comines,  lib.  Ili,  c 9,  p.  199. 

(3)  Pruove  della  Storia  di  Borgogna,  n.°  239,  p.  308. 

(4)  Gian  di  Troyea,  p.  225'. 
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ze  destinate  dal  duca  di  Ghicnna  ad  assalire  il  fratello, 
erano  già  allestite;  e il  re  aveva  spedito  nel  Querci  e nel- 
l’Agenese  Ruffec  di  Balzac  e Gastone  del  Lione  con  cin- 
quecento lance,  un  buon  polso  di  franchi  arcieri  ed  un 
nerbo  d’  artiglierie  (i).  A mezzo  l’ inverno  il  duca  di 
Ghienna  mandò  al  duca  di  Borgogna  altri  ambasciadori, 
accertandolo  della  sua  propria  guarigione  o almeno  della 
sua  piena  convalescenza:  esponevagli  che  avendo  chia- 
mato a sè  il  conte  .d’Armagnacco,  e posto  in  arme  i pro- 
pri vassalli,  e richiestone  il  giuramento  di  fedeltà  e ser- 
vizio contro  di  ognuno  ed  anche  contro  del  re,  si  era 
condotto  a decisa  rottura  con  questi;  soggiugnea  che  Lui- 
, gi,  dopo  di  aver  vedute  da  lui  ricusate  le  più  vantaggio- 
se offerte  ed  anche  la  mano  della  figliuola,  era  risoluto 
di  assalirlo  tosto  dopo  cessati  i più  aspri  rigori  dell’  in- 
verno, ed  a tal  fine  aveva  già  adunato  su  quei  confini 
quindici  o sedici  migliaia  d’uomini;  e conchiudea  per  ul- 
timo essere  ornai  tempo  che  il  duca  ponesse  fine  a quella 
già  troppo  lunga  trattativa,  e dessegli,  giusta  le  sue  re- 
plicale promesse,  la  figliuola  in  isposa(a). 

Luigi  XI  non  ignorava  il  proprio  pericolo,  e stava  at- 
tentissimo a mirar  la  tempesta  che  da  ogni  parte  gli  si 
addensava  d’ intorno.  A’  4 di  maggio  veniva  a termine  la 
stipulata  tregua,  ed  ei  s’aspettava  di  vedersi  assalito  da 
tutte  le  parti  ad  un  tratto,  senza  potere  ad  un  tempo 
sperare  il  sostegno  di  verun  alleato,  \edendosi  in  tante 
angustie,  non  isdegnava  di  trarre  a sè  dalle  file  de’  suoi 
avversari  chiunque  potesse  allettare  coll’esca  di  un  gran 
guiderdone.  Perciò  rappattumavasi  con  Filippo  di  Savoia 


(1)  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXV.  p.  43.  - Gian  di  Troyes, 
p.  225. 

(2)  Pruove  della  Storia  di  Borgogua , T.  IV,  n.u  240,  p.  311. 

Sismosdi,  T.  Xli\  20 
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conte  di  Bressa,  ed  anche  col  sire  di  Lau,  a cui, permise 
di  comperare  per  ventiquatt  ramila  scudi  il  governo  del 
Roncilione  da  Tanneghì  del  Ciatel.  Fu  questo  il  primo 
esempio  di  un  governo  venduto  col  regio  consentimen- 
to (i).  Intanto  faceva  far  processioni  in  Parigi  in  onore 
della  Vergine  Maria,  e prescriveva  che  al  tocco  della  gran 
campana,  dovesse  ognuno  inginocchiarsi  e ripeter  tre 
volte  V Ave  Maria.  Era  devotissimo  della  Vergine,  e non 
dubitava  che  le  pie  pratiche  fossero  un  mezzo  di  salvez- 
za ben  più  efficace  che  l’ opere  virtuose  (a).  Cionnonper- 
tanto  incominciava  a concepire  speranza  di  cosa  che  do- 
vea  certamente  avvantaggiare  moltissimo  la  sua  condi- 
zione. Una  Coletta  di  Giambes,  dama  di  Monsorò  e ve- 
dova del  visconte  di  Tuars,  conviveva  in  grado  di  amica 
col  duca  di  Ghienna,  dal  quale  aveva  già  avuto  due  fi- 
gliuoli; tanto  predominio  godeva  costei  sull’animo  del 
debole  duca,  che  quasi  quasi  gli  aveva  messo  in  disgra- 
zia Odetto  d’ Aidie  sire  di  Lescun;  ma  essendosi  amma- 
lata di  settembre  in  pari  tempo  che  il  duca  suo  drudo, 
protrasse  una  languida  vita  per  due  mesi  circa,  e venne 
a morte  il  dicembre.  Vollesi  che  l’abate  di  San  Gio- 
vanni d’ Angeli,  limosiniere  o cappellano  del  duca  di 
Ghienna,  avesse  mondata  una  pesca  e presentatala  alla 
dama  di  Tuars;  che  questa,  mangiatane  la  metà,  por- 
gesse l’altra  al  duca  di  Ghienna;  e che  quella  pesca  fos- 
se avvelenata  dall’abate  per  soddisfar  le  vendette  del 
sire  di  Lescun  o la  politica  del  re  (3). 

Abbiamo  due  lettere  di  Luigi  XI  al  conte  di  Dammar- 
tino,  relative  a tal  cosa;  nella  prima  delle  quali,  data 

(1)  Ductos  , Istoria  di  Luigi  XI  , lib.  Vi,  p.  56.  - Garante,  Storia 
dei  dachi  di  Borgogna,  T.  IX,  p.  412. 

(2)  Gian  di  Troyea,  p.  226, 

(3)  Bouchet.  Annali  d'AcquiUnia,  Parie  IV,  f°  157. 
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«lei  29  dicembre,  scriveva  in  questi  termini:  «La  signo- 
« ra  di  Tuars  è morta,  ed  hanno  condotto  via  il  giovane 
«signor  di  Ghienna,  che  ha  la  quartana.  Egli  primiera- 
» mente  ha  fatto  far  giuramento  a’suoi  uomini  d’ arme  di 
« servirlo  anche  contro  di  mej  ma  hawene  alcuni  che 
« non  hanno  voluto  farlo  e sono  qui  venuti  (1)  ».  Nell’al- 
tra poi,  dei  18  di  marzo,  leggesi  quanto  segue:  « Signor 
«gran  maestro,  dopo  le  ultime  lettere  che  vi  ho  scritte, 
» ho  avuto  notizia  che  il  signor  di  Ghienna  è moribon- 
« do,  e che  non  v’  ha  rimedio  per  lui;  e me  l’ha  fatto 
» sapere  uno  de’  più  intimi  famigliari  eh’  egli  abbia  con 
«sé,  per  espressa  persona;  e non  crede,  cornei  dice, 
« eh’  ei  sia  ancor  vivo  da  qui  a quindici  giorni,  alla  più 
« lunga ....  Acciò  siate  sicuro  di  quello  che  mi  fa  sapere 
» le  notizie,  dirovvi  ch’egli  è il  frate  che  dice  l’ufficio  col 
n signor  di  Ghienna;  del  che  ne  sono  stato  molto  stordi- 
» to  e mi  sono  segnato  col  segno  di  croce  dalla  testa  fino 
» ai  piedi  (2)  ».  Questo  frate  era  quel  medesimo  abate  di 
San  Giovanni  d’ Angeli,  che  accusa  vasi  del  veneficio. 
Ben  vedesi  trapelare  in  quest’  ultima  lettera  la  gioia  se- 
greta di  Luigi;  ed  in  effetto  la  morte  del  fratello  doveva 
trarlo  da  un  grandissimo  pericolo.  Era  quello  il  tempo 
de’  fratricidii:  già  riferimmo  quelli  dei  principi  d’ Ara- 
gona e Navarra;  e avremo  ben  presto  a riferire  quello  del 
duca  di  Chiarenza.  Luigi  s’imaginava  d’avere  il  diritto  di 
vita  e di  morte  sopra  i suoi  sudditi  e sopra  lo  stesso  fra- 
tello : neppur  gli  passava  per  la  mente  che  le  sue  con- 
danne dovessero  essere  rivestite  delle  formalità  di  giusti- 
zia; ond'è  che  non  si  diede  a vedere  per  nulla  sorpreso  o 


(I)  Dado»,  Pruove  della  Storia  di  Luigi  XI  , T.  Ili,  p.  3 '23. 

<2)  Idem,  ibidem,  p.  324.  - Gabinetto  di  Luigi  XI,  T,  III  , p.  210. 
• In  qneat’ ultima  opera,  la  lettera  porta  la  data  dei  18  maggio. 
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sdegnato  quando  venne  sospettato  di  veneficio.  Contut- 
tociò  egli  è noto  che  la  malattia  della  dama  di  Tuars  du- 
rò tre  mesi;  che  quella  del  duca  di  Ghienna  fu  lunga  ben 
otto  mesi  intieri,  e che  l’una  e l’altra  furono  qualificate 
come  febbri  quartane;  e noi  non  crediamo  che  vi  fosse 
veleno  alto  a produrre  simili  effetti. 

' In  questo  mezzo,  ed  in  quella  che  il  re  ritomavasene 
da  un  pellegrinaggio  al  Pny  di  Nostra  Donna  in  Angiò, 
giunse  l’ avviso  che  il  duca  di  Borgogna  avea  finalmente 
ratificato  all’  accordo  proposto  dal  re  medesimo,  e accon- 
sentito a scostarsi  da’  suoi  due  alleati  a patto  di  -potere 
con  pieno  suo  agio  adempire  le  proprie  vendette  contro 
il  conte  di  Neversa  ed  il  conestabile.  Il  duca  aveva  pre- 
stato in  persona  il  giuramento  di  osservare  l’accordo;  il 
sire  di  Craon  e il  cancelliere  Doriole  avevano  giurato  in 
nome  del  re,  e conduceano  seco  Simone  di  Quingei, 
scudiere  e coppiere  del  duca  di  Borgogna,  perchè  fosse 
presente  al  giuramento  del  re.  Ma  questi,  che  stava  aspet- 
tando altre  notizie,  fece  sorgere  indugi  alla  bramata  ra- 
tifica. Intanto  gli  giunse  il  corriere  con  tanta  ansietà 
aspettato,  recando  l’annunzio  che  il  duca  di  Ghienna 
era  morto  il  2 4 di  maggio  del  1 472.  A tale  nuova  Simo- 
ne di  Quingei  fu  accommiatato  senza  le  ratifiche,  e l’eser- 
cito regio,  già  pronto  da  lungo  tempo,  irruppe  in  Ghien- 
na e s’impadronì  delle  città  e luoghi  principali  di  quella 
dncea  (1).  . . 

(I)  Filippo  di  Cornine!,  lib.  Ili,  c.  9,  p.  126  e 127  della  citata  tra* 
duzione  del  Conti.  - Gian  di  Troyea , p.  229.  - Amelgardi  Ludo v,  XI, 
lib.  Ili,  c.  16,  f.°  326.  - Frane.  Balcani  Comment.,  lib.  II,  c.  49.  - 
R.  Guaguini  Compendium  , lib.  X,  f.a  149  a tergo.  - Palili  Mmilii 
Vtrontnsis,  p.  349.  • Storia  di  Borgogna,  T.  IV,  lib.  XXI,  p.  407.  - 
Storia  di  Linguadoca,  T.  V,  lib.  XXXV,  p.  44.  - Lobinean , Storia  di 
Brettagna,  tib.  XIX,  p.  716.  • Morice , Storia  di  Brettagna,  lib.  XIII, 

p.  120 
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Il  duca  di  Borgogna  non  aveva  mai  voluto  dar  retta 
agli  avvisi  pervenutigli  della  malattia  del  duca  di  Ghien- 
na; un  cavalcatore  di  scuderia,  latore  di  suoi  segreti 
messaggi,  seguiva  il  Quingei  per  accertare  il  duca  di 
Brettagna  che  quel  trattato  era  cosa  da  burla  e non  da 
senno;  e il  sud  esercito  era  bell’ e allestito  per  sostenere 
coll’ armi  la  sua  perfidia  e far  irruzione  nel  reame.  La 
notizia  della  morte  di  Carlo  di  Ghienna,  sovvertitrice  di 
tutti  i suoi  disegni,  gli  giunse  qual  colpo  di  fulmine;  Pie- 
no di  stizza  acerbissima,  fece  stendere  e spargere  dapper- 
tutto ove  potè,  un  manifesto  nel  quale  accusava  il  re  di 
omicìdio,  di  lesa  maestà,  di  tradimento,  di  parricidio,  di 
spergiuro  e d’ altri  misfatti  enormissimi.  Diceva  in  termi- 
ni espressi,  avere  Luigi  tentato  due  anni  prima  di  far 
morire  lui  duca  di  Borgogna  per  ferro  o per  veleno  ; ed 
ora  aver  fatto  morire  compassionevolmente  suo  fratello 
per  tosco , maleficio,  sortilegio  ed  invocazioni  diaboliche  (i). 

Odetto  d’ Aidie  sire  di  Lescun,  che  era  in  Ghienna 
col  duca  Carlo  allorché  questi  venne  a morte,  credette  ei 
pure,  od  affermò  almeno  che  fossevi  in  quell’ avveni- 
mento o venefizio  o fattuchieria  eseguita  per  instigazio- 
ne  del  re;  e rivolgendo  il  sospetto  sopra  Giordana  Fau- 
re  di  Die,  abate  di  San  Giovanni  d’ Angeli,  ed  Enrico 
della  Roccia,  paggio  o scudier  di  cucina  del  duca,  feceli 
incarcerare  araendue  e sottoporli  a processo  in  Bordò. 
Poi  quando  seppe  che  appressavasi  l’esercito  regio,  tra»* 
seli  seco  nella  propria  nave  e li  condusse  in  Brettagna, 
ove  fu  proseguito  il  processo.  Di  là  ad  un  anno  venne 
questo  ripigliato  per  opera  di  due  commissari  nominati 


(l)  Pruove  della  Storia  di  Borgogna,  T.  IV,  n.°  265,  p.  319.  - Al- 
tra lettera  data  il  16  luglio  nello  scioglier  l’assèdio  di  Bòve,  ibidem , 
p.  417,  e presso  il  Godcfroy,  Pruore  del  Comines,  T.  IV,  p.  415. 
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«l’accordo  «lai  «luca  di  Brettagna  e dal  re,  che  furono 
Luigi  d’Ambosa  c Piero  di  Saderge.  Ma  poscia  Luigi  XI 
indusse  que’  due  commissari  a venire  da  lui,  recando 
secoloro  il  processo;  il  che  avendo  essi  eseguito,  le  carte 
andarono  smarrite,  l’abate  di  San  Giovanni  d’ Angeli  di- 
sparve dal  carcere  in  istrana  guisa,  e i giudici  di  lui  eb- 
bero infiniti  ringraziamenti  del  re;  essendo  anzi  da  quel 
punto  incominciata  la  grandezza  della  casa  d’Ambosa  (i). 
Ogni  cosa  insomma  parve  sospetta  in  una  tale  faccenda; 
ed  il  Brantome  narra  che  il  pazzo  o buffone  del  re  udì 
un  giorno  lo  stesso  Luigi,  « mentre  stava  in  buone  pre- 
« ghiere  ed  orazioni  a Cleri,  davanti  a Nostra  Donna,  la 
«quale  chiamava  sua  buona  protettrice,  all’ aitar  maggio» 
r>  re,  dirle:  Ah!  mia  buona  dama,  mia  dolce  signora,  mia 
«grand’amica,  nella  quale  ho  sempre  avuto  il  mio  con- 
« furto,  ti  prego  di  supplicare  Iddio  per  me,  ed  essere 
«mia  avvocata  presso  di  lui,  acciò  mi  perdoni  la  morte 
« di  mio  fratello,  che  ho  fatto  attoscare  da  quel  malvagio 
«abate  di  San  Giovanni.  Me  ne  confesso  a te,  come  a 
«mia  buona  protettrice  e signora;  ma  altrimenti  come 
«avrei  io  potuto  fare?  ei  non  faceva  altro  che  turbare  il 
«mio  reame;  fammelo  dunque  perdonare,  mia  buona 
«dama,  e so  io  quello  che  ti  darò  (a)  «.  Sebbene  però 
tutta  quanta  la  Francia  sospettasse  il  re  di  veneficio, 
egli  è certo  che  il  duca  di  Ghienna  non  avea  mai  avuto 
di  tali  sospetti.  Nel  testamento  ch’ei  fece  poco  prima  del- 
l’ultimo suo  sospiro,  che  fu  otto  mesi  dopo  il  fatto  della 
pesca  mondata  dall’abate  di  San  Giovanni  d’ Angeli  (se 
pur  questo  fatto  è vero),  egli  raccomandava  al  re  i suoi 

(1)  Houchet,  Annali  di  Aquilani!,  f.°  158.-  /imelganli  Luthir.  XI, 
lib.  HI,  e.  16,  f.°  326. 

BrantAine,  Digressione  sopra  Luigi  XI,  T.  II,  p.  '24. 
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servidori,  chiedeagli  perdono  delle  offese  recategli,  e 
perdonavagli  a vicenda  quelle  che  avessene  ricevute  (i). 

Nell  impeto  dell’ira  sua,  il  duca  di  Borgogna  valicò 
subitamente  la  Somma  e irruppe  nel  reame  giurando  di 
porre  ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue,  ancorché  la  tregua, 
che  era  stata  prorogata  più  volte,  non  dovesse  aver  ter- 
mine prima  dei  i5  di  giugno.  Pervenne  alle  porte  di 
IVesla  agli  i r di  quel  mese.  Era  la  città  presidiata  da  cin- 
quecento franchi  arcieri  capitanati  dal  piccolo  Picart, 
capitano  assai  valoroso,  il  quale  rispinse  con  molta  ga- 
gliardia  il  primo  assalto  dei  Borgognoni;  ina  non  essen- 
do la  città  munita,  gli  fu  giuocoforza  recarsi  il  giorno 
seguente  dal  Bastardo  di  Borgogna  per  offrire  la  resa. 
Non  potè  ottenere  salva  la  vita  a’  suoi  arcieri,  se  non  a 
patto  che  abbandonassero  ai  vincitori  le  bagaglie  e Tar- 
mi, ed  anche  le  vesti,  uscendo  dalle  mura  in  farsetto. 
Ma  nello  stesso  mentre  eh’ ci  stipulava  questi  aspri  patti, 
alcuno  de’  suoi  arcieri,  che  non  ne  aveva  cognizione, 
uccise  un  araldo  del  duca.  Non  vi  volle  di  più  per  infero- 
cire i Borgognoni:  si  avventarono  nella  città  per  la  porta 
che  li  borghesi  avevano  aperta,  e dichiarando  rotta  la 
capitolazione,  vi  commisero  un’orribile  strage.  Il  capitano 
fu  appeso  alle  forche;  gli  arcieri  che  non  furono  uccisi 
nell’ orribil  macello,  ebbero  tagliata  la  mano  destra;  le 
case  andarono  in  Camme.  Quanto  è a’  borghesi,  eransi  es- 
si quasi  tutti  rifuggiti  nella  chiesa  maggiore;  ma  il  luogo 
sacro  non  fu  rispettato;  e la  soldatesca  furibonda  vi  scan- 
nò quante  persone  vi  erano  rinchiuse,  senza  perdonare 
nè  al  sesso  imbelle  nè  ai  fanciulli.  Al  giugnervi  del  duca, 
che  vi  entrava  dentro  a cavallo,  il  suolo  si  vedea  gremi- 
to di  cadaveri  immersi  nel  sangue.  Ed  egli  si  fece  un 

(I)  Gabinetto  di  Luigi  XI,  T.  Ili,  ji.  2(1.  . 
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segno  di  cróce,  sciamando  «che  vedea  cosa  molto  bella, 
n ed  aveva  con  seco  molto  buoni  beccai  (i)». 

Partendosi  da  Nesla,  il  duca  di  Borgogna  s’andò  allog- 
giare il  dì  i4  giugno  avanti  Roie.  Nella  quale  città  eranvi 
dugento  lance  capitanate  dai  siri  di  Baiagli!,  di  Muì  e di 
Rubemprè,  e mille  e quattrocento  franchi  arcieri  all1 2  in- 
circa. Ma  questi  ultimi,  atterriti  dal  tristo  fato  di  Nesla, 
non  vollero  tentar  la  difesa;  e li  capitani  furono  costretti 
ad  arrendere  la  città  a mezzo  il  giorno  16  dello  stesso 
mese,  con  tutte  le  provvigioni  racchiusevi,  del  valsente 
di  centomila  scudi  d’oro.  Il  presidio,  avvilito  ed  attonito, 
si  ritrasse  in  farsetto,  riparandosi  gli  uomini  d’arme  in 
Bòve,  e fuggendo  qua  c là  alle  case  loro  li  franchi  arcieri. 

Il  sire  di  Balaghl  era  capitano  di  Bòvè,  e benché  dai 
borghesi,  pieni  di  zelo  e di  coraggio,  era  disdegnato 
per  essersi  lascialo  discacciare  da  Roie  in  modo  così  ver- 
gognoso, non  mancava  delle  doti  d’un  prode  guerriero, 
e mostrò  bentosto  come  fosse  degno  di  capitanarli.  Per- 
venne il  duca  di  Borgogna  alle  porte  di  Bòvè  il  sabbato 
27  di  giugno  con  uno  de’  più  fioriti  e formidabili  eser- 
citi che  avessero  mai  invasa  la  Francia  (2).  Il  Balaghì, 
ben  bene  afforzatosi  in  una  piccola  rócca  all’ingresso 
del  sobborgo  che  i Borgognoni  dovevano  attraversare 
per  investir  la  città,  vi  fece  una  bellissima  difesa,  e ten- 
ne lontani  per  più  ore  i nemici,  a fine  di  dar  tempo  ai 
borghesi  di  fare  gli  ultimi  apparecchi.  Ritrassesi  poscia 
ferito  in  città  per  la  porta  della  Lumaca.  I Borgognoni 
si  sparsero  bentosto  nel  sobborgo  credendo  avere  con  ciò 
presa  la  città  stessa;  ma  giunti  alla  fossa  che  dipartiva 

(1)  Filippo  di  Cornine* , e.  9,  p.  127.  - Gian  di  Troyes , p.  231.» 
Cronaca  de' martiri  di  palazzo  di  Borgogna,  nel  Godefroy,  T.  Ili, 
p.  369. 

(2)  Gian  di  Troye»,  p.  234.  - Amelgardi  Ludnv.  XI,  c.  I,  f.°  327. 
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il  sobborgo  dalla  città  murata,  s’avvidero  esser  mestieri 
tornare  agli  assalti.  Vi  mossero,  e batterono  per  undici 
ore  continue  le  mura  di  Bóvè,  ma  gli  abitanti  stettero 

saldi,  e ributtarono  sempre  il  nemico  con  eroico  valore, 
benché  sul  finire  della  giornata  le  sole  fiamme  che  ar- 
devano la  porta,  impedissero  l’accesso  al  nemico:  queste 
fiamme  però  furono  da  essi  nutrite  recando  tanta  legna 
ed  altro  combustibile  da  farne  un  ampiissimo  rogo,  che 
i Borffojmoni  non  ebbero  l’ardire  di  attraversare. 

Singolarmente  si  segnalarono  in  questa  difesa  le  don- 
ne di  Bòvè:  una  giovinetta  per  nome  Giovanna  Lénè, 
sopranomata  Accetta , ebbe  animo  di  strappare  un  ves- 
sillo piantato  sulle  mura  dai  Borgognoni,  e portollo 
in  trionfo  nella  chiesa  de’ Francescani  (t).  Finalmente 
alle  otto  della  sera  giunsero  colla  loro  gend’arme  in  rin- 
forzo degli  stanchi  cittadini  i siri  della  Roccia  Tenon  e 
«li  Fontenaglia , pei  quali  si  era  mandalo  a Noyon;  ed  ac- 
correndo incontanente  sulle  mura  con  due  o tre  centi- 
naia d’uomini  d’arme,  fecero  cessare  l’assalto  (a). 

Il  duca  di  Borgogna  avea  tentato  Bóvè  con  la  speranza 
di  espugnar  la  città  per  sorpresa,  ned  era  in  grado  di 
operarne  l’assedio  formale;  ma  pure,  avvisando  andarci 
dell'onor  suo  nel  non  lasciarsi  sgomentare  dagli  incon- 
trati ostacoli,  si  risolvè  di  proseguire  l’impresa  e di  tor- 
nare il  dì  seguente  all’  assalto.  INon  ebbe  però  l’antiveg- 
genza di  mandare  parte  de’  suoi  oltre  il  fiume  a chiuder 
la  porta  che  guarda  a Parigi;  e i capitani  del  re  dispersi 
nella  provincia  si  approvecciarono  di  questo  suo  fallo.  11 

(I)  Ledere  d’esenzione  concedutele  dal  re;  nelle  Ordinanze  di  Fran- 
cia, T.  XVII,  p.  583. 

,2)  B ■ Guarnirli  C omjitruiium,  lih.  X,  f.v  149  a tergo.  - Frane.  Bel- 
earii  Comm.,  lib.  II.  p.  50.-  Barante,  Storia  dei  duebi  di  Borgogna, 
T.  X,  p.  12-18,  colla  scorta  d’una  relazione  dell’assedio. 
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maliscalco  (li  Ruò  entrò  il  di  stesso  inBòvè  con  cento  lan- 
ce; e nel  di  seguente,  come  pure  ne’  successivi,  si  videro 
accorrere  da  ogni  parte  uomini  d’arme,  arcieri,  marra- 
iuoli,  convogli  d’artiglierie,  di  munizioni  e di  viveri.  An- 
che il  duca  di  Borgogna  facevi  condurre  finalmente  le 
sue  artiglierie,  colle  quali  tempestava  fieramente  i ba- 
luardi della  città;  ma  i suoi  capitani  si  strignean  nelle 
spalle  accertandolo  che  perdeva  ogni  sua  opera;  essendo 
ormai  così  numerosi  gli  assediati  da  difendere,  non  che 
una  città  guernita  di  mura,  ma  un  luogo  ricinto  di  siepe. 
Carlo  il  Temerario  non  diede  retta  alle  loro  rimostranze; 
aspro  com’era,  altierissimo,  solito  a non  dare  il  menomo 
segno  di  affetto  a'  suoi  capitani  o soldati,  con  bestiale  ci- 
piglio rispondeva  alla  più  lieve  rappresentanza;  presume* 
va  sempre  di  saperne  più  degli  altri,  e credeva  fare  ab- 
bastanza per  incorare  i suoi  quando  sè  stesso  assoggetta- 
va alle  fatiche  ed  agli  stenti  a cui  li  costringeva.  Fermò 
di  dare  l’assalto  il  dì  9 luglio;  incocciato,  checché  gli  si 
dicesse,  nell’idea  che  gli  assediati  non  Favrehbono  aspet- 
tato e sarebbero  fuggiti  di  nette  tempo.  Mossero  i Borgo- 
gnoni alle  sette  del  mattino  contro  il  nemico,  e con  fu- 
salo valore  combattendo,  vennero  a capo  di  piantar  sulle 
mura  tre  dei  loro  stendardi.  Ma  gli  assediati  non  ve  li 
lasciarono  un  istante,  e con  tanto  ardore  menarono  le 
mani,  che  dopo  tre  ore  di  accesissimo  conflitto,  il  duca 
aveva  già  perduto  mille  o mille  e cinquecento  uomini, 
mentre  pochissimi  dei  loro  erano  stati  colpiti.  Ciò  veden- 
do, ei  conobbe  l’inutilità  dell’attacco,  e fece  suonare  a 
ritratta  (t). 

(I)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  Ili,  c.  IO,  p.  13 1 , 133. - Amelgartù  Lu.- 
duv.  XI,  lib.  IV,  c.  2,  f°  33Q  - Giau  di  Troyea  , p.  235.  - Bai-nule, 
Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  X,  |i.  18-25.  • Uucloi,  Storia  di  Lui- 
gi XI,  lib.  VI,  p.  74. 
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Benché  fuor  di  speranza  d'espugnare  Bòvè,  che  Lui- 
gi XI  rinfrescava  continuamente  di  soldatesche  e di  mu- 
nizioni, pur  non  sapeva  il  duca  risolversi  a levarne  l’as- 
sedio. 11  dì  16  luglio  ei  pubblicava  colà  un  altro  mani- 
festo contro  Luigi,  più  oltraggioso  ancora  del  preceden- 
te; poscia  lanette  dei  aa  luglio  leyò  il  campo,  avvian- 
dosi alla  vòlta  di  Normandia.  Sperava  forse  che  gli  asse- 
diati si  dessero  ad  inseguirlo  frettolosamente,  e aveva 
appostata  la  sua  retroguardia  in  luogo  donde  potesse  ac- 
correre ad  occupar  la  città  quando  il  presidio  ne  fosse 
uscito  fuori;  ma  il  maliscalco  di  Ruò  stava  ’n  sull’  avviso, 
e cansò  quell’insidia  (1).  Inviperito  il  duca  per  questo 
male  esilu  della  sua  impresa , trascorse  furioso  per  tutta 
quanta  la  Normandia  fino  al  mare,  ponendo  a fuoco  ed 
a sangue  le  città  e villaggi  lungo  il  cammino.  Eu,  San 
Naierio,  Nefciatel  caddero  nelle  sue  mani;  quinci  andò 
egli  fin  sotto  le  mura  di  Dieppe,  e di  là  tornossene  pres- 
so Roano,  ove  stette  aspettando  dai  3o  di  agosto  finu 
ai  3 di  settembre  il  duca  di  Brettagna  (a). 

Luigi,  quantunque  sollecito  ed  attuoso  oltremodo,  non 
aveva  potuto  accorrere  tosto  ai  confini  assaltati  dal  duca 
di  Borgogna.  Come  seppe  per  certa  la  morte  del  fratello, 
era  corso  dal  Plessi  presso  Tursi  a prender  possesso  della 
Ghienna,  e per  dar  sesto  alle  cose,  avea  dovuto  sostare 
successivamente  nella  Roecella,  in  San  Giovanni  d’Angelì 
ed  in  Bordò.  In  quest'  ultima  città  gli  pervenne  la  notizia 
che  il  suo  reame  era  da  ogni  parte  assalilo.  Di  fatti,  men- 
trechè  il  duca  di  Borgogna  oppugnava  Bòve,  il  suo  vi- 
cario conte  di  Rom  mie,  del  casato  di  Savoia,  moveva  da 


(I)  Lettera  del  tnalilcalco  Bui»,  dei  24  loglio  , nelle  P ruote  del  Co* 
mio»,  T.  XI,  p.  538. 

[i)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  Ili,  e.  10,  p.  133. 
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Oserra  e spingevasi  fino  a Gioegnì:  e il  conte  di  Russi, 
figliuolo  del  conestabile  conte  di  San, Poi,  ma  rimasto 
al  servizio  del- duca  di  Borgogna,  irrompeva  da  un  altro 

canto,  guastando  il  paese  e ponendo  a,  sacco  èd  a fuoco 
ogni  cosa  da  Tonnerre  fino  a Troyes  in  Sciampagna  (i). 
Anche  Niccolò  duca  di  Lorena  e di  Calabria , indotto  dalla 
speranza  di  aver  in  isposa  la  figliuola  di  Carlo  il  Temera- 
rio, e di  eredarne  il  bel  patrimonio,  rifiutava  la  inano  di 
Anna,  figliuola  primogenita  del  re,  già  fidanzata  con  lui, 
ed  assaliva  la  Francia  sui  confini  della  Lorena,  recandosi 
poscia  a raggiugnere-  il  duca  di  Borgogna  col  fiore  della 
sua  soldatesca,  che  accompagnollo  fino  a Roano  (2).  Il 
re  Renato  di  Sicilia,  avo  di  Niccolò,  per  iscostare  il  so- 
spetto eh’ egli  appruovasse  la  ribellione  del  nipote,  si 
era  ridotto  in  Provenza;  lasciando  tuttavia  il  Maine  e 
l’Angiò  in  governo  e custodia  di  suo  fratello  Carlo  conte 
del  Maine,  la  cui  condotta  era  molto  sospetta,  e di  cui 
anzi  pareva  intenzione  di  spalleggiare  il  duca  di  Bretta- 
gna ne’  suoi  movimenti.  Per  ultimo,  il  conte  di  Arma- 
gnacco,  afforzatosi  nella  sua  città  di  Lecture,  sommuo- 
veva co’  suoi  intrighi  tutta  la  Ghienna;  e il  duca  d’Alan- 
sono,  segretamente  indettato  con  Carlo  duca  di  Borgo- 
gna, al  quale  era  pronto  a rimettere  la  propria  ducea, 
si' poneva  in  cammino  per  andare  a raggiugnerlo  (3). 

Luigi  avea  posto  il  maliscalco  di  Ruò  a far  testa  al  duca 
ili  Borgogna,  il  Bastardo  di  Segnelay  e il  sire  di  Piane!  a 

■ > , ' •*  , 

(1)  Gian  di  Troyea,  p.  235,  247. 

(2)  Trattalo  di  alleanza  Ira  Carlo  e Niccolò,  stipulato  in  Arazzo  il 
di  25  maggio,  e fidanza  di  matrimonio  conchiusa  a IVIons  , il  13  giu- 
gno; in  Godefroy,  Pruose  del  Comines,  T.  IV,  p.  374,  381  e 386.  - 
])pn  Calme! , Istoria  di  Loren.i , lib.  XXVIII,  p.  892. 

(3)  Gabinetto  di  Luigi  XI,  T.  Ili  , p.  215 . • dmelgaidi  Ludov.  IX, 
lib.  JV,  c.  4,  f.Q  335; 
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rintuzzare  l’ assalto  del  conte  di  Rotnonte,  e infine  il  Dal- 
fino  d’Àlvergna  a combattere  il  conte  di  Russi.  Aveva  pu- 
re spedito  Tristano  L’Ermite  ad  AJansqne,  acciò  prendes- 
sevi  il  duca  e lo  traesse  al  carcere  del  Luvre;  e incaricato 
il  sire  di  Bogiù  a proseguire  la  guerra  in  Ghienna.  Aman* 
do  egli  di  cattivarsi  più  fermamente  l’animo  di  questo 
signore,  gli  promise  in  isposa  la  propria  figliuola  Anna, 
rifiutata  testé,  con  tanto  oltraggiosa  maniera  dal  duca 
Niccolò  di  Lorena.  La  guerra  di  Ghienna  parve  procedere 
prosperamente  pel  Bogiù;  il  quale  assediato  l’Armagnac- 
co  nella  città  medesima  diLecture,  lo  costrinse  a patteg-  " 
teggiarsi  il  di  i5  luglio,  ed  a cedere  ogni  suo  dominio, 
ad  eccezione  delle  città  d’ Eoi  se  e di  Fluranse,  per  una 
provvisione  annuale  di  dodicimila  lire;  ma  mentre  pen- 
sava d’aver  finita  la  guerra,  si  trovò  giuntato  dal  perfido 
Guascone,  da  cui  era. tratto  nelle  predisposte  insidie.  Di 
fatti,  essendo  que’  tutti  che  lo  accerchiavano  segretamen- 
te corrotti  dall’ Armagqacco,  fu  esso  nel  mese  di  ottobre 
arrestato  nella  città  medesima  di  Lecture,  e di  bel  nuovo 
concitata  a tumulto  tutta  quanta  la  Ghienna  (i). 

Luigi  aveva  assunto  in  persona  l’incarico,  riputato  di 
maggior  pericolo,  di  far  testa  al  duca  di  Brettagna  e di 
invigilar  sulle  mosse  della  casa  d’Angiò.  Mille  Inglesi 
capitanati  da  Riccardo  Harleston  erano  già  stati  ammessi 
in  Brettagna  dai  duca  Francesco  II,  il  quale  maneggia- 
vasi  tuttora,  per  via  del  lord  Riverg,  con  Odoardo  IV, 
onde  ottenerne  un  numero  maggiore.  Ed. in  effetto,. il 
giorno  3 2 Settembre  in  Castelgirone  avvenne  fra  di  lui 
e il  re  d’Inghilterra,  qualificato  come  sovrano  signore 

(1)  Gian  di  Troyr» , p.  248.  - Bob.  Guaguini  Compendium,  lib.  X, 

{.“  1 £0  a tergo.  - Amelgardi  Ludov.  XI,  lib.  IV,  r„  3 , f.°  333.  - Storia 
della  Linguadoca,  lib.  XXXV,  p.  44. 
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flella  ducea  di  Brettagna,  un  accordo  in  virtù  del  quale 
prometteva  Odoardo  di  far  passaggio  alla  vegnente  pri- 
mavera in  Brettagna  per  tentar  la  conquista  del  reame 
di  Francia;  ed  obbligavasi  il  duca  a militare  per  lui  con 
tutte  le  forze  della  propria  ducea.  Che  se  Odóardo  per 
un  qualche  ostacolo  fosse  costretto  a mandare  in  sua 
vece  un  vicario,  in  tal  caso  portava  il  trattato  che  il  du- 
ca non  fosse  tenuto  che  a dare  quattrocento  lance:  e gli 
arcieri.  Era  patto  insieme  che  fino  al  calen  d’aprile  po- 
tesse il  duca  far  tregua  con  Luigi  quando  ne  fosse  trop- 
po gravemente  incalzato  prima  che  gl’inglesi  potessero 
giungere  in  suo  soccorso  (t). 

In  brevissimo  tempo  impadronivasi  Luigi  della  Guer- 
cia, di  Ancenì  e di  Maciullacollo  ; perciocché  il  duca 
Francesco , sempre  irrequieto  e sempre  operosissimo 
nell’ordir  leghe  contro  del  re,  non  era  mai  pronto  al 
conflitto,  e causava,  per  quanto  potesse?le  provocate  pu- 
gne: nè  90I0  venne  meno  alla  promessa  di  raggiugnere 
il  duca  di  Borgogna  sottole  mura  di  Roano;  ma  piegan- 
do vilmente  per  timore  la  testa,  mandò  Filippo  degli  Es- 
sarts  e Guglielmo  di  Suplenvilla  chiedendo  a Luigi  una 
tregua  almen  per  quell’  anno.  Non  ignorava  egli  per 
avventura  che  una  tale  proposta  dipendeva  dall’accordo 
conchiuSo  ultimamente  dal  duca  con  Odoardo  IV  ; e tiensi 
pure  che  il  sire  di  Lescun,  avverso  ad  ogni  alleanza  con 
l’Inghilterra,  ne  l’avesse  avvertito.  Ma  le  sue  massime 
lo  portavano  a credere  che  sia  sempre  vantaggioso  il 
temporeggiare  contro  una  lega,  perciocché  in  tal  modo 
si  lascia  il  capapo  di  germogliare  c crescere  a quei  semi 

(1  Atti  di  Brettagna,  T.  Ili,  p.  246.  - Don  Moriee,  Storia  di  Bret- 
tagna , lib. XI V,  p.  122.  - Don  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX, 
p.  719. 
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di  discordia  eh’  essa  contiene.  Oltrachè  in  quel  caso, 
patteggiando  col  duca  di  Brettagna,  faceva  in  modo  che 
questi  mancasse  ad  ogni  suo  obbligo  inverso  al  duca  di 
Borgogna,  e, poneva  in  discordia  fra  loro  questi  due  for- 
midabili feudatari.  Con  queste  mire  egli  s’indusse  a con- 
cedere la  chiesta  tregua  insino  al  di  3o  novembre  (i).  In 
pari  tempo  intavolava  una  pratica  diretta  ad  ottenere  un 
intento  molto  più  desiderato.  Egli,  faceva  un  gran  caso 
dell’ avvedutezza  del  sire  di  Lescun,  avendolo  veduto  si- 
gnoreggiare ad  un  tempo  l’animo  di  suo  fratello  defunto 
il  duca  di  Ghienna,  e quello  del  duca  di  Brettagna.  Solito 
Com’era  a non  tener  conto  delle  offese  quando  si  tratta- 
va dell’utile,  pose  da  parte  ogni  risentimento  concepi- 
to contro  il  Lescun,  che  gli  si  era  mostrato  infensissi- 
mo in  ogni  occasione,  ed  anzi  lo  aveva  incolpato  pubbli- 
camente di  veneficio  e di  fratricidio;  e sapendo  essere  i 
due  oratori  di  Brettagna  intrinseci  amici  del  Lescun, 
chiese  loro  a qual  patto  potrebbesi  ottenere  che  questi 
si  obbligasse  ad  essere  suo  buon  servidore,  in  quel  modo 
che  già  era  stato  del  duca  defunto  di  Ghienna.  Il  Suplen- 
villa  propose  una  scritta,  che  da  Luigi  fu  tosto  gradita 
senza  mutarvi  pur  sillaba,  contuttoché  i patti  potessero 
sembrare  un  po’  disorbitanti.  Portavano  che  il  sire  di  Le- 
scun dovesse  ottenere  le  cariche  di  ammiraglio  di  Ghien- 
na, e di  capitano  di  Bórdo  e di  Blaie;  aver  la  contea  di  Co- 
mingio,  un’annua  provvisione  di  seimila  lire,  oltre  a 
duemila  lire  annue  in  qualità  d’ammiraglio,  ed  un  dona- 
tivo di  ventiquattromila  scudi  d’oro  di  contante.  Il  fratel- 
lo di  lui  avesse  una  provvisione  di  mille  e dugento  lire; 
il  SuplenMlla  l’ufficio  di  gonfaloniere  di  Baiona,  la  pro- 


fi) Lederà  di  Luigi  XI  « Tannrghì  del  Cialel.  - Alti  di  Brettagna, 
T.  Ili,  p 249. 
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postura  di  Dax,  la  signoria  di  San  Severo,  con  duemila 
scudi  in  contante,  e mille  e duecento  lire  all’anno;  in- 
fine Filippo  degli  Essarts  avesso  il  maestra to  dell’ acque 
e foreste  di  Sciampagna  j il  capitanato  di  ilo,  diecimila 
scudi  in  contanti,  e mille  e duecento  lire  all’anno  (i). 

Mentre  che  si  trattava  una  tale  pratica.  Luigi  XI  accu- 
diva ad  un’altra  che  avea  per  obbietto  di  tirar  dalla  sua 
un  altro  servidore  di  gran  vaglia  della  corte  di  Borgogna. 
In  questo  tomo  accadde  di  fatti  la  diserzione  da  quella 
corte  del  sire  di  Comines,  avvedutissimo  tra'  consiglieri 
di  Carlo  il  Temerario,  uomo  di  mente  pronta- e di  gran- 
dissimo senno.  Fu  egli  il  primo  in  Francia  che  ci  abbia 
fatto  conoscere  colle  sue  Memorie  e Comentari  gli  uo- 
mini dei  suoi  tempi,  e che  abbia  estese  le  sue  osserva- 
zioni in  modo  da  trarne  regole  di  politica.  Era  veramen- 
te nulla  più  che  quella  politica  perfida  che  in  appresso 
ebbe  nome  di  machiavellica  ; ma  fu  ridotta  a sistema  dal 
Comines  prima  che  fiorisse  il  Macphiavelli,  e fu  praticata 
da  Luigi  XI  e dagli  emoli  di  lui  anziché  dal  duca  di  Va- 
lentinese.il  Comines,  parlando  di  sé,  non  dice  altro  che 
quéste  brevi  parole  intorno  alla  sua  venuta  presso  Lui- 
gi XI  : « Intorno  a questi  tempi  io  venni  al  servizio  del 
«re,  il  quale  aveva  accettato  la  maggior  parte  dei  ser- 
» vidori  del  dvlca  di  Ghienna  suo  fratello;  egli  si  trovava 
«allora  al  Ponte  di  See,  guerreggiando  contro  al  duca  di 
«Brettagna;  dove  si  mandarono  l’un  l’altro  alcuni  amba- 
«sciadori  (a)  «*.  Per  quanto  sembra,  il  Comines  si  lasciò 

(t)  Filippa  di  Comines,  tib.  Ili',  c.  TI,  p.  134  della  citata  traduz. 
del  Conti.  - Godefroy,  Pruore  del  Comines,  T.  IV.  p.  42!^  - Don  Mo- 
rice.  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIV,  p.  122.  - Don  Lobineuu,  Storia  di 
Brettagna,  lib.  XIX,  p.  719,  720.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgo- 
gna, T.  X,  p.  44.  - Duclos,  (storia  di  Luigi  XI , lib.  VI , p.  78. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  Ili,  c.  II,  p.  133  della  citala*  traduz. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSETTMO  3ai 

venire  a tedio  l’albagia,  la  presunzione  e » modi  violenti 
di  Carlo  il  Temerario,  o fu  punto  da  una  qualche  parti- 
colare offesa,  o giudicò  senz’altro  di  suo  vantaggio  lo 
scostarsi  da  un  principe  ch’agli  vedeva  incamminarsi  da 
sè  a pronta  rovina,  e di  aderire  a Luigi  XI,  il  quale  in 
tempo  della  captività  di  Perona  aveva  preso  un  gran 
concetto  del  suo  ingegno,  ed  essendo  stato  da  lui  segre- 
tamente avvantaggiato,  aveagli  mostrato  molta  stima  e 
riconoscenza.  Il  Comines  dovè  perdere  0 suo  patrimonio 
in  Fiandra  passando  alla  corte  di  Francia;  ma  Luigi  XI 

10  rimeritò  di  quel  sagrifizio:  sappiamo  che  fecegli  varie 
donazioni  dal  28  ottobre  in  poi,  una  delle  quali 
fu  di  trecentomila  scudi  d’oro,  con  cui  Filippo  di  Comi- 
nes comprò  la  terra  d’ Argentone,  dal  nome  della  quale 
fu  chiamato  alla  corte  di  Luigi  XI  (1). 

Piient’ altro  si  sa  relativamente  alla  mutazione  di  par- 
tito del  Comines;  è però  probabile  che  per  abbandonare 

11  proprio  signore  cogliesse  il  momento  della  ritratta  di 
liti  da  Roano.  Da  presso  questa  città  il  duca  di  Borgogna 
si  partì  ai. 3 di  settembre.  Dopo  avere  guastata  crudelis- 
simamente  la  Normandia,  venne  a patire  egli  stesso  gra- 
vemente per  difètto  di  vettovaglie;  oltraciò  ebbe  avvi- 
so che  il  cooestabile  conte  di  San  Poi  era  entrato  in 
PicCafdia  ed  in  Artese,  e trattava  i sudditi  borgognoni 
non  mena  crud elmente  ch’egli  avesse  or  ora  trattato  gli 
abitatoli  del  paese  di  Có.  Stretto  da  tali  congiunture,  e 
riconoscendo  che  il  duca  di  Brettagna  non  era  in, grado 
di  venire  in  Normandia,  ed  essere  inutile!,’ aspettarlo  più 
a lungo,  scrissegli  in  termini  assai  affettuosi  il  dì  4 sct- 

(I)  Notizie  intorno  al  Comines,  nel  T.  X della  Raccolta  di  Memo- 
rie, p.  7»-  Gadefroy , Annotazioni  al  Comines,  T.  V,  p.  533.  - Barante, 
Storia  dei  ducili  di  Borgogna,  T.  X,  p.  37.  - Frane,  Belcarii  Cornili. j 
lib.  II,  p.  51.  I 

Sismowdt  , T.  XIF.  ' 21 
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tembre,  ragguagliandolo  di  quanto  aveva  operato  e del- 
l’intenzione sua  di  recare  la  guerra  in  altre  parli  di  mag- 
gior pregiudizio  al  re,  e promettendogli  di  non  disgiun- 
gere la  propria  causa  dalla  suà;  dopo  del  cbe  riprese  il 
cammino  della  l'iccardia  e dell’ Attese  (i). 

Questa  mossa  del  duca  accelerò  l’esito  delle  pratiche 
di  Luigi  XI  col  Lcscun  e col  duca  di  Brettagna.  La  tregua 
proposta  da  quest’  ultimo  fu  accettata  dal  re  e sottoscritta 
il  dì  1 5 ottobre.  Credettesi  Francesco  II  in  debito  di  chie- 
dere che  la  tregua  si  dichiarasse  comune  anche  ai  duchi 
di  Borgogna  e di  Lorena,  suoi  alleati,  e per  dar  loro  no- 
tizia della  cosa  inviò  a quelli  il  suo  scudiere  Monforte. 
Al  che  Luigi  XI  acconsentiva,  scrivendo  sotto  li  3 di  no- 
vembre al  conte  di  Dammartino  ed  al  conestabile,  che 
facessero  pubblicare  la  tregua  , ma  la  osservassero  o la 
rompessero  poi  secondo  che  meglio  portassero  le  con- 
giunture (a).  Luigi  in  questo  mezzo  rinnovava  le  instan- 
ze presso  al  Lescun,  acciò  venisse  al  richiesto  abbocca- 
mento, in  cui  si  dovea  determinare  la  futura  condotta 
politica  del  duca  di  Brettagna  ; e concertata  la  cosa , 
mandavagli  l’opportuno  salvocondotto.  Ma  dovendo  in 
quel  mentre  venire  alla  corte  Tanneghl  del  Ciatel,  ca- 
pitale nemico  di  Filippo  degli  Essarts,  ambasciadore 
di  Brettagna,  entrò  questi  in  un  gran  timore;  ed  il  re 
stesso  non  fu  senza  apprensione  che  Tanneghì  non 
gliene  facesse  qualcuna  da  Brettone,  u Unque  mai  eb- 
»be  uomo,  così  scriveva  egli  al  Ciatel,  la  gran  paura 
«che  ebbe  Filippo  degli  Essarts,  quando  seppe  che  ve- 
nivate, e ci  pregò,  me  vale  a dire,  e il  Biancoforte,  ac- 

(1)  l/a  sua  lederà  leggni  in  Barante,  T.  X , |>.  39  «Iella  Storia  dei 

duchi  di  Borgogna.  ■ • 

(2)  Gabinetto  di  Luigi  Xf,  T.  MI.  |i.  2(0. 
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«ciò  vi  scrivessimo  per  Dio  che  aspettaste  fino  a lunedi 

,» ch’egli  se  ne  andasse Il  signor  di  Lescun  vuol  far- 

«mi  giurare  sulla  vera  croce  di  San  Laudo  prima  di  ve- 
«nire  da  me;  ma  io  vorrei  essere  perdo  innanzi  bene 
«assicurato  di  voi,  che  non  faceslegli  tendere  agguato 
«pei-  via;  perchè  non  vorrei  perigliare  di  cosiffatto  giu- 
ramento, atteso  l’esèmpio  che  ho  veduto  quest’anno 
«del  signor  di  Ghienna  (i)«.  Appianatosi  giusta  il  desi- 
derio del  re,  ogni  ostacolo, disposta  ogni  necessaria  cau- 
tèla per  la  sicurezza  del  sire  di  Lescun,  e prestato  dal  re 
il  temuto  giuramento,  venne  il  Lescun  alla  bramata  con- 
ferenza, ed  ottenute  dal  re  le  promesse  ricompense,  in- 
dusse in  ricambio  il  duca  suo  signore  a disdir  l’alleanza 
del  duca  di  Brettagna  e degl’inglesi. 

La  tregua  già  conchiusa  per  sole  sei  settimane  fu  pro- 
rogata il  dì  8 dicembre  per  un  anno,  o per  meglio  dire 
fino  ai  2 3 di  novembre  del  1 47^ » e Luigi,  ottenuto  l’in- 
tento di  sciogliere  la  lega  nemica,  e di  far  rompere  i 
patti  promessi  dal  duca  di  Brettagna  a Carlo  il  Temera- 
rio ed  al  re  Odoardo,  restituì  volonterosamente  le  terre 
conquistate  in  Brettagna,  obbligandosi  anche  allo  sborso 
di  sessantanni»  lire  (2). 

Contuttociò  se  era  debilitata  assaissimo  la  lega  temuta 
da  Luigi,  non  era  essa  disciolta.  II  duca  di  Brettagna, 
patteggiando  senza  il  concorso  de’  suoi  alleati,  non  cre- 

• . , . ■ • . t 

(1)  Lettera  di  Luigi  XI  del  13  novembre,  nelle  Pruove  del  Dodo», 
T.  Ili,  p.  317,  - Alti  di  Brettagna,  T.  Ili , p.  25 0,  - Se  Luigi  avesse 
fatto  avvelenare  il  fratello  dopo  di  aver  giurato  con  lui  tulla  croce  di 
San  Laudo,  non  avrebbe  certamente  creduto  che  queeti  fosse  morto  en- 
tro l'anno  per  avere  violato  il  suo  giuramento,  od  avrebbe  temuto  di 
andargli  dietro  assai  presto. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  Ili,  c.  I 1,  p.  134.  - Gian  di  Troyes, 
p.  247.  - Atti  di  Brettagna,  T.  Ili,  p.  251.  - Lobineau,  Storia  di 
Brettagna,  lib.  XIX,  p.  720. 
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d evasi  già  di  abbandonarli;  perciò  richiese  Luigi  di  ac- 
cordarsi egualmente  col  duca  di  Borgogna,  ed  apertasi 
per  questo  fine  una  conferenza  in  Senlis,  mandovvi  a 
far  le  sue  veci  l’abate  di  Begar,  vescovo  clie"cra  dive- 
nuto di  Leon.  Intervennero  per  parte  di  Luigi  XI  il  can- 
celliere Pier  di  Doride,  il  gran  maestro  di  Dammartino, 
e il  vescovo  d’Atra.  Non  eravi  più  tra"  principi  quella 
unione  di  prima.  Il  duca  di  Borgogna,  dopo  di  aver  fi- 
danzata la  figliuola  al  duca  di  Ghienna  e al  duca  di  Ca- 
‘ labria  nello  stesso  tempo,  venuto  che  fu  a morte  quel 
primo,  negava  d1 2  attener  la  promessa  al  secondo;  ed  anzi 
lo  obbligò  a rinunziare  per  atto  de’  5 novembre  ai  patti 
di  fidanza  intervenuti  fra  loro  (i).  Oltrachè,  persuaso  es- 
so duca  di  Borgogna  di  difendere  l’onor  suo  quando  non 
altro  facea  che  sfogare  la  stizza,  era  pronto  ad  abban- 
donare ogni  altro  disegno  purché  potesse  vendicarsi 
del  conte  di  San  Poi.  Il  carteggio  del  conte  con  lui  nel 
tempo  che  gli  facea  la  guerra,  le  offerte  di  condursi  alla 
sua  parte,  e i patti  che  chiedeva  a tal  uopo,  sembra van- 
gli  tanti  alti  proditorii,  e,  ciò  che  più  eragli  insoppor- 
tabile, tanti  tentativi  per  dettargli  la  legge.  La  più  gran 
rabbia  per  lui  era  che  dopo  quelle  lunghe  pratiche  aves- 
se il  San  Poi  dato  il  guasto  alla  Piccardia  cd  all’Artese 
con  tutto  il  furore  Al’un  nemico  accanitissimo;  mentre- 
che  egli  nel  ritornarsene  di  Normandia  avea  bensì  potu- 
to mettere  a ferro  ed  a fuoco  Nefciatel,  Lungavilla , Fahy 
e tutta  la  contrada  del  dotninio  reale  da  lui  attraversato, 
ma  quando  volle  fare  irruzione  nei  domimi  del  conte  di 
San  Poi,  n’era  stalo  rispinto  (a).  Coll’esercito  assotti- 

(1)  Pniove  del  Godefroy,  T.  IV,  p.  376,  388  e 390.  - Giornale  del 
maggiordomo  di  Borgogna,  T.  IH,  p.  37!  dell’edi*.  del  Godefroy. 

(2)  Gian  di  Troyes,  p.  244. 
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gliato  e indebolito  dagli  stenti,  coll’  erario  esausto,  e 
coll’ animo  gonfio  di  stizza  e livore  contro  il  San  Poi,  ei 
si  lasciò  agevolmente  persuadere  dai  ministri  del  re  a 
fermare  la  pace,  come  il  miglior  mezzo,  dicevangli  essi, 
di  vendicarsi  dell’  odiato  conestabile  : vendetta  che  desi- 
derava anche  il  re,  il  quale  ben  conosceva  i maneggi  del 
San  Poi,  e non  gli  era  grato  minimamente  dei  prosperi 
fatti  d’ una  guerra  provocata  dall’  istesso  San  Poi  per  suoi 
fini  particolari.  Ned  altrimenti  sentivano  i popoli,  tratti 
in  angustie  od  in  rovina  dalla  guerra,  come  pure  i ca- 
pitani e le  soldatesche  francési,  cui  l’albagia  del  conesta- 
bile era  venuta  in  fastidio.  Fermò  pertanto  il  duca  di  Bor- 
gogna una  tregua  col  re,  che  fu  bandita  nel  suo  campo 
fin  dagli  1 1 di  novembre,  benché  apparisca  non  essere 
stata  diffinitivamente  conchiusa  in  Senlis  che  a’  sa  di 
marzo  1^2.  Essendosi  essa  stipulata  solo  per  dar  agio  di 
trattare  la  pace  nelle  future  conferenze  d’Amiens,  le  si 
prefiggeva  per  termine  il  giorno  3o  dell’aprile  seguente; 
ma  fu  in  appresso  prorogata,  e durò  pareoc’anni  (i). 

• •■>-.,  i 

(I)  Giornale  del  maggiordomo  di  Borgogna,  edizione  del  Godefroy, 
T.  Ili,  p.  371.  - Filippo  di  Cornine*  ,lib.  Ili,  c.  li,  p.  135. -Gian  di 
Troyes,  p.  248. -Atti  di  Brettagna,  T.  Ili,  p.  254. -Trattato  di  Pace, 
T.  I,  p.  593.  - Storia  di  Borgogna,  T.  IV,  lib.  XXI , p.  411. 

* ’ . : ' • •;  * ’ 
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Luigi  coglie  il  destro  delle  guerre  intraprese  da  Carlo  il 
Temerario  contro  l Imperio,  e abbatte  il  duca  d Alan- 
ione  e il  oonte  (t  Armagnacco.  — Indebolisce  la  casa 
et  Angib.  — Ricupera  il  Ronciglione  coll'  armi.  — Aiz- 
za gli  Svizzeri  contro  il  duca  di  Borgogna.  — Questi 
lascia  il  suo  esercito  struggersi  alt  assedio  di  Ham.  — r 
Odoardo  IV  approda  con  un  esercito  a Calese.  — Lui- 
gi accortamente  lo  disco s tu  da  Carlo  il  Temerario.  — > 

- »473^475- 


v jiì'  da  undici  anni  sedeva  Luigi  XI  in  trono;  e per 
tutto  quanto  quel  tempo  fino  alla  tregua  di  Senlis,  ave- 
va dovuto  tenzonar  del  continuo  coi  principi  che  posse- 
devano le  più  ampie  province  del  suo  reame.  Si  erano 
essi  approfittati  della  demenza  di  Carlo  VI,  e della  pi- 
grizia e fiacchezza  di  Carlo  VII  per  farvisi  in  certo  qual 
mofio  sovrani.  Non  era  più  la  feudalità  antica  che  con- 
tendesse coll’ autorità  del  monarca,  come  per  molti  si 
volle  far  credere  onde  attirar  l’uggia  nazionale  sopra  di 
un  nome  che  si  voleva  esecrato.  Le  famiglie  dei  Pari 
del  reame,  emoli  antichi  d’Ugo  Capete,  erano  già  da  se- 
coli o spente  o private  dei  propri  feudi.  I gran  baroni, 
ossia  il  secondo  ordine  dell’alta  nobiltà,  non  la  durarono 
gran  tempo  dopo  di  quelle;  e le  province,  non  più  raffi- 
gurando nei  loro  signori  li  discendenti  di  case  che  ab  an- 
tiquo  reggessero,  non  erano  loro  astrette  con  vincoli  di 
ereditario  affetto.  Era  pertanto  la  regaltà,  se  così  lece  di- 
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re,  die  si  armava  contro  di  sè  medesima,  c dallo  stesso 
ceppo  del  trono  sorgevano  ooulinuamente  i polloni  che 
soffocavano  od  intristire  facevano  la  pianta.  La  nuova 
feudalità  non  si  componeva  fìiorchè  di  principi  del  san- 
gue; surta  era  principalmente  dalla  schiatta  dei  Valois, 
perocché  quasi  tutti  quei  che  contendevano  di  potestà 
con  Luigi  XI,  erano  discendenti  o per  maschi  o per  fem- 
mine del  suo  tritavolo  il  re  Giovanni. 

Gonfiii  d’orgoglio  per  gli  alti  loro  natali,  tutti  questi 
principi  si  erano  avvezzati  a credersi  superiori  alle  leg- 
gi onde  reggevasi  l’ universale;  il  sangue  loro  troppo 
puro  sembrava  perchè  i ministri  dei  tribunali  ardissero 
spanderlo;  i loro  misfatti  eccedevano  la  competenza  del- 
l’ umana  giustizia;  e loro  si  dava  agevolmente  a credere 
che  a tanta  sublimità  fosse  pure  indulgente  la  stessa  giu- 
stizia divina.  Xè  l’onta  gli  toccava  più  che  il  gastigo  od 
il  rimorso  della  coscienza;  ognun  di  loro,  accerchiato  di 
piaeentieri  e d’adulatori,  tenea  per  lodevoli  le  proprie 
azioni  per  ciò  soltanto  che  erano  sue,  nè  mai  provava  di- 
fetto di  gente  disposta  a commettere  quelle  cose,  per 
quanto  esecrande  ovili,  che  comandare  piacessegli.  Quel- 
l’orrida  mistura  di  macchinazioni,  di  tradimenti, di  guer- 
re civili  a cui  si  videro  dar  opera  per  varie  generazioni 
i personaggi  in  cui  il  popolo  teneva  intenti  gli  sguardi, 
e a cui  nessuno  ardivasi  fare  un  rimprovero,  mentre  al- 
l' incontro  i predicatori  gli  encomiavano  a gara  o gli 
giustificavano  dai  pulpiti,  corruppe  talmente  la  pubblica 
coscienza  e la  politica,  ebe  l’egual  cosa  non  si  era  forse 
veduta  nel  mondo  giammai.  Quanto  a perfidia  ed  anche 
a ferocia.  Luigi  XI  non  era  più  depravato  di  Carlo  il  Te- 
merario, del  conte  d’ Annagnacco,  e della  più  parte  di 
coloro  con  cui  tenzonava;  egli  era  soltanto  più  avveduto 
eli  loro,  e sebbene  tratto  in  angustie  bene  spesso  dalla 
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propri?  sottigliezza,  lasciava  pur  travedere  un  certo  si- 
stema nella  sua  politica:  il  che  maggior  odio  gli  parto- 
riva; sembrando  ch’egli  si  risolvesse  ai  delitti  per  forza 
di  raziocinio,  mentrechè  tutti  i principi  del  sangue  dei 
tempi  suoi  li  commettevano  per  forza  d’istinto. 

1472  ha  tregua  di  Senlis  non  attutì  l’odio  e lo  sdegno  on- 
d' erano  Carlo  di  Borgogna  e tutti  gli  altri  principi  del 
sangue  infiammati  contro  Luigi;  nè  pose  termine  alle 
loro  oalunnie,  nè  alle  loro  posture,  nè  alle  vendette 
del  re.  Fu  essa  cionnonpertanto  un  atto  rilevantissimo 
del  regno  di  Luigi’;  perocché  il  più  fiero  ed  acerbo  dei 
suoi  emoli  cessò  da  quel  punto  di  volgere  unicamente 
contro  di  lui  le  forze  de’  suoi  ampii  e ricchi  dominii. 
Carlo  il  Temerario  non  dava  retta  ad  alcuno:  ei  credea 
poter  fare  ogni  cosa  a cui  si  determinasse  ne’  ciechi  suoi 
impeti;  ma  se  i suoi  sforzi  andavano  a rompere  contro 
di  un  qualche  ostacolo,  allora  ei  soleva  agevolmente  ap- 
pigliarsi ad  un  qualche  nuovo  progetto,  affatto  diverso 
da  quello  che  prima  si  proponeva;  parendogli  per  tale 
guisa  di  potere  ad  un  tempo  esimersi  dal  porre  ulterior- 
mente a repentaglio  la  propria  potenza,  e dal  seguire  i 
consigli  che  gli  poteano  suggerire  persone  più  saggie  e 
giudiziose  di  lui,  di  potere  insomma  causarsi  dal  ce- 
dere alla  forza  od  alla  prudenza.  I suoi  dominii  dipen- 
devano quasi  per  egual  parte,  gli  uni  dalla  Francia  e gli 
altri  dall’Imperio.  Spettavano  alla  Francia  la  ducea  di 
Borgogna,  le  Fiandre,  l’Artese,  la  Piccardia,  il  Chiaro- 
lese, e le  contee  d’Oserra  e di  Macon.  Erano  dipendenza 
d’imperio  la  contea  di  Borgogna  o Franca  Contea,  le  du- 
cee  di  Brabante,  di  Limburgo  e di  Lucimburgo,  l’Olan- 
da, l’Anò  ed  il  rimanente  dei  Paesi  Bassi.  Mal  sopporta- 
va un  uomo  d’indole  sì  fiera  e superba  com’egli  era, 
questa  duplice  dependenza;  frenica  d’orgoglio  nel  dover 
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riconoscere  un  superiore,  voleva  in  somma  esser  re  ed 
affrancare  in  pari  tempo  da  ogni  sudditanza  i suoi  ampii 
feudi.  Egli  aveva  incominciato  a tenzonar  con  Luigi, 
più  odiato  da  lui  perchè  di  maggior  vaglia.;  ora  ogni  suo 
sforzo  volgea  repentinamente  contro  l’imperadore  Fede- 
rico III,  gravando  d’ allora  in  poi  l’ Alemagna  con  quella 
potenza  che  davangli  l’esercito  formidabile  e le  ricchezze 
mercé  di  cui  dalla  guerra  in  poi  del  ben  pubblico  avea 
continuamente  travagliala  la  Francia.  Alcune  pratiche  di 
recente  introdotte  lo  indussero  a volgere  ogni  sua  cura 
da  quel  canto.  E benché  pieno  sempre  egualmente  d’ o- 
dio  e di  rancore  contro  Luigi  XI,  cessò  dopò  la  tregua 
di  Senlis  di  molestarlo  colle  agguerrite  e ridottate  sue 
schiere,  e died.egli  per  tale  modo  l’agio  di  opprimere 
alcuni  meno  potenti  avversari.  Certo  che  i trionfi  di 
Luigi  sarebbero  stati  più  chiari,  e più  segnalato  il  ras- 
sodamento della  sua  potestà  se  in  quello  stesso  tomo  la 
salute  di  questo  monarca  non  avesse  incominciato  a de- 
clinare, e se  l’indefessa  sua  operosità  non  fosse  stata  da- 
gli acciacchi  attutita. 

Reduce  appena  dalla  sua  irruzione  in  Normandia,  si 
lasciò  trarre  il  duca  di  Borgogna  alla  prima  delle  guerre 
che  lo  costrinsero  a volgere  quindinnanzi  i maggiori  • 
suoi  sforzi  contro  l’ Alemagna.  Il  dì  7 dicembre  del  1472 
egli  comperò  dal  vecchio  Arnolfo  d’Agamonte,  duca  di 
Gheldria,  per  trecentomila  fiorini,  la  ducea  di  Gheldria 
e la  contea  di  Zutphen,  delle  quali  voleva  il  vecchio  Ar- 
nolfo privare  il  proprio  figliuolo  Adolfo.  Già  da  gran 
tempo  i portamenti  di  questo  Adolfo  di  Gheldria  scan- 
dolezzavano  la  cristianità.  Ricoveratosi  l’anno  1 456  colla 
madre  presso  la  corte  di  Borgogna  per  sommuovere  di 
Jà  in  sicuro  gli  Stali  paterni,  per  sette  anni  continui 
aveva  molestato  il  padre  o coll’aperta  guerra  o colle  po- 
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sture.  Il  duca  Filippo  di  Borgogna  si  era  poi  frapposto 
tra  il  genitore  ed  il  figliuolo  nel  i463,  e avevagli  in- 
dotti a spartirsi  fra  loro  il  dominio  degli  Stati  di  Ghel- 
dria.  Nello  stesso  tempo  ei  diede  in  isposa  ad  Adolfo  la 
propria  nipote  Catlerina  di  Borbone,  sorella  della  nuo- 
va contessa  di  Chiarolese.  Festeggiavansi  ancora  queste 
nozze,  quando  lo  snaturato  Adolfo  fece  rapire  nel  palazzo 
medesimo  il  padre,  e strascinarlo  quasi  svestito  e a piedi 
nel  più  crudo  del  verno  dieci  miglia  lontano,  e chiuder- 
lo in  una  segreta  della  ròcca  di  Buren.  Accertasi  ch’egli 
andasse  più  volle  ad  oltraggiare  il  vegliardo  ed  a minac- 
ciarlo, affacciandosi  alle  inferriate  per  cui  penetrava  una 
languida  luce  in  quell’ atro  carcere.  Carlo  il  Temerario, 
succeduto  al  padre,  tentò  d’indurre  il  cognato  a liberare 
il  vecchio  infelice)  ma  inutili  furono  le  inslanze,  ed  anche 
le  minacce;  picchè  dovette  ricorrere  all’ armi,  colle  quali 
costrinse  Adolfo  a trarre  di  carcere  il  proprio  padre  e 
condurglielo  in  Iledin,  l’anno  1470  (1).  Ei  tenne  per  al- 
cun tempo  alla  propria  coite  il  padre  ed  il  figliuolo,  ma 
non  potè  vincere  l’odio  forsennato  che  scambievolmen- 
te portavansi.  Carlo  fino  a quel  tempo  era  stato  propenso 
pel  cognato,  il  quale  aveva  eziandio  numerosi  aderenti 
in  INiiiiega  e nell’ altre  città,  assai  maltrattale  dal  vecchio 
duca;  ma  l'indole  atrocemente  snaturata  di  Adolfo  gli 
venne  a dispetto.  Fattolo  catturare  nel  castello  di  iNamur, 
comprò  dal  vecchio  padre  di  lui  la  ducea  di  Ghcldi  ia  e la 
contea  di  Zulphen,  e sottoposto  lo  snaturato  figliuolo  a 
processo  dinanzi  al  capitolo  dell’  Ordine  del  Vello  d' Oro, 
ond  erà  Adolfo  insignito,  lo  fece  condannare  per  scnlen- 

1 * . 

(I)  Pruo*e  del  Godefroy  ni  Cornine.»,  T.  tVr,  p 431  - Anult^urdi 
Ludov.  XI,  lib.  IV,  c.  ti,  j40.  • frane.  liticai  il  (omm. , lib.  il, 
p 54.  i 
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za  dei  3 maggio  1 47  3 a. perpetuo  carcere  in  pena  della 
sua  empietà  contro  il  padre  (i).  . - 

Avendo  Gerardo,  duca  di  Giuliaco,  alcune  pretenden-  1 4 7 ^ 
ze  sul  ducato  di  Gheldria  per  via  della  madre,  che  era  del 
casato  d’Àgamonte,  il  duca  di  Borgogna  acquistavate  per 
instromento  dei  20  giugno  i473  al  prezzo  di  ottantamila 
fiorini  del  Reno  (2)}  ed  entrato  contemporaneamente  nel- 
la Gheldria  con  un  poderoso  esercito,  ebbe  a patti  il  19 
di  luglio  la  città  di  ÌNimega,  che  sola  si  era  ardita  a re- 
sistergli, ed  ivi  recò  in  suo  potere  i figliuoli  del  duca 
Adolfo,  che  vi  si  erano  chiusi.  Riunito  che.  ebbe  il  loro 
retaggio  a’ suoi  ampii  domimi,  s’indirizzò  all’ imperadore 
Federico  DI,  chiedendolo  d’un  abboccamento  per  espor- 
gli i suoi  ulteriori  disegni  (3). 

Luigi,  attendendo  alle  mosse  dell’emolo,  s’avvùle  che 
questi  per  alcun  tempo  non  sarebbesi  trovato  in  grado 
di  ripigliar  l’armi  deposte.  Diliberossi  perciò  di  cogliere 
il  destro  per  punire  quei  principi  del  sangue  che  cono- 
scea  per  costantissimi  suoi  nemici,  e opprimere  partico- 
larmente quelli  che  non  essendo  scoperti  alleali  del  duca 
di  Borgogna,  non  avrebbono  potuto  invocarne  il  patro- 
cinio, sebbene  avessero  nelle  passate  guerre  aggravato 
moltissimo  il  pericolo  del  re,  intorbidando  e sommuo- 
vendo le  più  rimote  province.  Per  altra  parte,  essendosi 
la  sua  salute  fatta  cagionevole,  crasi  anche  alterato  l’ ti- 
mor suo.  Ei  compiva  di  luglio  l'anno  cinquantesimo  di 

(1)  Filippo  di  Coutint»,  iib.  IV, -c.  1 , p.  142.  • Aie/eri  jùuudes 
Flaiìdriae lib.  XVII , f.°  356.  - Istoria  di  Borgogna,  T.  IV,  l|b*  XXI, 
p.  413.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  X,  p.  54*62. 

(2)  Il  contratto  è ritento  dal  Dumont,  Crorpo  Dipi  , T.  Ili , p.  607. 

(3)  Storia  di  Borgogna,  lib.  XXI,  p.  414.  - Amelgarvli  Ludou . XI, 

lib.  IV,  c.  7,  f.°  342.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T-.  X, 
p.  t3.  t ^ 
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età;  e sminuita  di  poco  era  in  lui  la  gagliardi  del  cor- 
po; ma  i suoi  nervi  erano  irritati;  l’atra  bile  lo  travaglia- 
va, e quel  suo  mal  essere  lo  rendeva  più  acerbo  e più 
implacabile  per  gli  altri. 

Il  primo  dei  principi  del  sangue  sopra  del  quale  deter- 
minossi  Luigi  di  far  sue  vendette.  Tu  Giovanni  II,  duca  di 
Alansone,  uno  de’  meno  potenti,  ma  non  dei  meno  col- 
pevoli. Egli  era  pro-abbiaticp  del  fratello  di  Filippo  VI, 
primo  regnante  della  schiatta  di  Yalois.  Regnante  Car- 
lo VII,  era  stato  accusato  di  cospirazione  contro  l’inde- 
pendenza  del  reame  e di  ree  pratiche  coll’ Inghilterra; 
per  le  quali  accuse  con  sentenza  del  io  ottobre  1 458  lo 
avevano  chiarito  reo  di  lesa  maestà  e condannato  al  ta- 
glio della  testa.  Un  tale  giudizio  parve  allora  troppo  ri- 
goroso, od  ingiusto,  nè  le  pruove  erano  state  sofficienti 
per  dimostrare  la  verità  dell’accusa;  però  il  duca,  a cui 
Carlo  VII  lasciò  in  grazia  la  vita,  operò  in  seguito  per 
tale  modo  che  sembrava  essersi  espressamente  proposto 
l’intento  di  dimostrare  che  la  sua  condannazione  era 
meritata.  Luigi  XI,  salendo  al  trono,  lo  avea  prosciolto 
d’ogni  colpa  e pena;  e il  primo  uso  che  fece  l’ Alansone 
della  ricuperata  libertà  e potenza,  fu  quello  di  far  am- 
mazzate a tradimento  i testimonii  che  avean  deposto  a 
suo  carico;  in  seguito  sì  diede  a falsar  la  moneta,  poi 
entrò  nella  lega  del  ben  pubblico,  e in  tutte  le  altre  po- 
sture contro  del  re;  finalmente,  nel  corso  dell' ultima 
guerra,  praticava  col  duca  di  Borgogna  per  vendergli  la 
6ua  ducea  d’ Alansone  e la  contea  del  Perchie  (i).  Tri- 
stano L’Ermite  fu  mandato  dal  re  ad  arrestarlo,  e cattu- 
ratolo in  febbraio  del  1 47^  a Brezoles  nel  Perchie,  lo 
condusse  nella  ròcca  di  Loccies,  donde  lo  trasferì  in  ap- 

(I)  Stona  «li  Boi^o-aa,  T.  IV,  lib.  XXI,  p.  413. 
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presso  nella  torre  del  Luvre  (i).  Luigi  lo  fece  processa- 
re dal  Parlamento;  ma  per  accertarsi  che  la  sentenza 
fosse  conforme  al  suo  desiderio,  dispensò  anticipatamen- 
te ai  giudici  stessi  i beni  del  reo,  nel  mentre  che  i suoi 
uffiziali  prendevano  possesso  dei  feudi.  Recossi  espres- 
samente per  questo  fine  in  Alansone  nel  mese  d’ agosto; 
e nell’ occasione  del  solenne  suo  ingresso  in  quella  cit- 
tà, un  paggio  che  stava  ad  un  una  finestra  del  castello 
per  vederlo  passare,  fece  cadere  per  accidente  un  masso 
enorme,  ch’era  staccato, dal P edificio,  e che  per  buona 
ventura  del  re,  gli  stracciò  il  manto  senza  punto  offen- 
derlo. Luigi  credettesi  salvo  per  miracolo,  e fattosi  il 
segno  della  croce,  e chinatosi  a baciare  la  terra,  alzò  quel 
masso  e recollo  in  pellegrinaggio  collo  stracciato  manto 
al  santuario  del  Monte  di  San  Michele.  Essendosi  tutta- 
via riconosciuto  che  il  paggio  non  avea  la  menoma  col- 
pa di  mala  intenzione,  lo  fece  liberare  dal,  carcere  tre  o 
quattro  giorni  dopo  {a). 

Intanto  che  Luigi  recava  in  saa  mano  i feudi  del  duca 
d’ Alansone,  messer  Piero  Doriole,  creato  Cancelliere  il 
di  28  giugno  1473  per  la  morte  di  Giovenale  degli  Ile- 
sini (3),  ne  incalzava  il  processo  dinanzi  al  Parlamento. 
La  sentenza  di  sua  condanna  uscì  il  18  luglio  1 474-  Egli 
era  allora  in  età  di  sessantasei  anni,  e per  la  seconda 
volta  fu  condannato  a morire:  il  re  gli  concedette. la  vita 
in  grazia,  ma  lo  tenne  in  carcere  fino  alla  sua  morte, 
accaduta  poi  nel  1 476  (4)-  • 


(l*)  Gian  di  Troyes,  p.  251  e 256. 

(2)  Idem , p.  259.  - Storia  di  Borgogna,  lib.  XXI,  p.  413.  - Lobi- 
neju , Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  721.  - Barante,  Storia  dei  du- 
chi di  Borgogua,  T.  X,  p.  110,  121.  - Dudoa,  Storia  di  Luigi  XI, 
lib.  VII,  p.  87,  96. 

(3)  Pruove  del  Godefroy  , T.  IV,  p.  363.  • - 

(4)  Gian  di  Troyes,  p.  275.  - R.  Guaguìni  Compendiùm , lib.  X, 
f.°  150,  a tergo. 
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Abbattuto  l'Àlansone,  volsesi  il  re  contro  Giovanni-  V# 

conte  d’ Annagnacco.  Era  costui  abbiatico  del  famoso  co- 
nestabile  Bernardo  \ II,  conte  d’ Armagnacco,  da  cui  ebbe 
nome  la  fazione  opposta  ai  Borgognoni,  e di  Buona,  fi- 
gliuola del  duca  di  Berrì,  fratello  di  Carlo  V;  cosicché  era 
bensì  cugino  di  Luigi  XI,  ma  in  ottavo  grado.  Al  pari  del 
duca  d’AIansone  erasi  il  conte  fatto  reo  di  turpi  misfatti, 
di  replicati  tradimenti,  e di  nera  sconoscenza  contro  Lui- 
gi, clic  al  suo  avvenimento  al  trono  l’avea  ripristinato 
ne’ suoi  beni  ed  onori,  prosciogliendolo  da  ogni  colpa 
e pena.  Risoluto  questa  volta  Luigi  di  spegnerlo,  inca- 
ricò di  far  sue  vendette  quel  famosissimo  Gian  GofFredi* 
cardinale  d’Albi,  già  vescovo  d’ Arazzo,  il  quale  veniva 
sopranomato  il  Diavolo  d’Arazzo  per  le  atroci  processure 
da  lui  praticatesi  in  quella  città  contro  gl’incolpati  di 
Val.I  esia.  A costui  diede  per  luogotenenti  Gastone  del  Lio- 
ne, senescalco  di  Tolosa,  e il  sire  di  Balzac,  senescalco 
di  Belcari,  ai  quali  prometteva  anticipatamente  un  gros- 
so spizzico  delle  sostanze  da  confiscarsi  del  conte  d’Ar- 
magnacco,  affine  d’ infervorarli  maggiormente  nell’im- 
presa. Rassembrato  nel  mese  di  gennaio  un  poderoso 
esercito,  mossero  questi  capitani  ad  assediare  in  Leclure, 
città  capitale  dell’  Armagr.acco,  il  conte  Giovanni.  Prega- 
va questi  pace  ed  accordo,  ina  il  cardinale  fece  il  sordo 
per  ben  due  mesi;  se  non  che  vedendo  infruttuoso  ogni 
suo  assalto,  acconsentì  finalmente  a dare  udienza  al  ve- 
scovo di  Lombez  ed  a Graziano  Favre,  cancelliere  del 
conte,  mandali  da  esso  per  trattar  della  resa.  Più  facile 
riuscì  l’accordo  di  quello  che  sospcttassesi  il  conte; 
avendogli  il  cardinale  promesso  piena  facoltà  di  recarsi 
con  salvocondolto  dal  re,  licenza  a’  suoi  servidori  e 
guerrieri  di  andarsene  liberi  dove  meglio  piacesse  loro, 
senz’essere  molestati,  conferma  ed  osservanza  dei  privi- 
legi della  città  di  Lecture,  e finalmente  un  luogo  sicuro 
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in  cui  la  contessa  sua  consorte  ( non  era  più  la  sorella 

del  conte,  ma  bensì  Giovanna',  figliuola  di  Gastone  IV 
conte  di  Foix),  stabilire  potesse  la  sua  residenza.  Questi 
patti  furono  giurati  il  dì  4 marzo;  e il  giorno  seguente, 
liberato  dal  carcere  il  sire  di  Bogiù  e gli  altri  captivi 
dell’Armagnncco,  questi  consegnò  ai  Francesi  la  ròcca, 
e venne  colla  moglie,  che  era  gravida  di  sette  od  otto 
mesi,  a porre  la  sua  stanza  in  una  casa  della  città.  Ma  il 
vegnente  giorno,  mentre  che  i due  deputati  del  duca 
erano  ristretti  a conferenza  col  cardinale,  il  sire  di  Bal- 
zac  e il  suo  luogotenente  Monfalcone  entrarono  nella 
città  coi  loro  uomini  d’arme  e franchi  arcieri  per  la  porta 
loro  consegnata,  e recatisi  difilato  alla  casa  occupata  dal 
conte,  entrarono  nella  camera  ov’egli  stava  sedendo  a 
fianco  della  consorte,  e poiché  gli  ebbero  fatta  riveren- 
za, il  Monfalcone  si  volse  ad  un  suo  franco-arciere  ve- 
nutogli dietro,  per  nome  Pier  Gorgia,  e dissegli:  «Ese- 
«guite  quello  che  vi  è comandato».  A queste  parole  av- 
ventatosi il  Gorgia  contro  del  conte,  lo  uccise  a pugnalate 
a veggente  della  contessa  medesima; altri  intanto  trucida- 
rono i suoi  famigliali,  e strapparono  i gioielli  dal  collo 
e dagli  orecchi  della  contessa  medesima  e di  quelle  suo 
dame  ed  ancelle  che  lasciarono  in  vita.  Infierivano  an- 
cora quegli  scherani  quando  sopragiunse  Gastone  del 
Lione,  il  quale,  fatto  cessare  la  strage  e gli  strapazzi, 
mandò  la  contessa  colle  sue  dame  nel  castello  di  Buzet 
Ma  pochi  giorni  dappoi,  due  regii  segretari,  per  nome 
Mace  Ghervadan  ed  Olivieri  Le  lloux,  vennero  da  lei  con 
uno  speziale,  e la  costrinsero  ad  inghiottire  una  bevanda 
abortiva;  la  quale  essendo  troppo  gagliarda,  recò  due 
giorni  dopo  la  morte  alla  madre  ed  al  fanciullo  eh’ essa 
avea  nell’utero.  Onde  occultare  queste  atrocità,  i(  cardi- 
nale non  volle  che  in  Lecture  rimanesse  anima  viva  per 
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far  testimonio  delia  fede  orribilmente  violata,  e sca- 
tenò la  soldatesca,  la  qaale  si  sparse  nelle  case,  e pose 
ogni  cosa  a ferro  ed  a fuoco.  In  seguito,  per  assicurarsi 
che  niuno  fosse  scampato,  fece  appiccare  in  ogni  parte 
della  città  le  fiamme  divoratrici.  In  fatti,  di  tutti  gli  abi- 
tatori di  Lecture,  rimasero  solo  tre  femmine  o tre  o quat- 
tro uomini  che  aveano  seguita  la  Contessa  nel  castello  di 
Buzet  (i). 

L’alto  terrore  che  il  governo  di  Luigi  XI  incuteva, 
fece  rimaner  per  gran  tempo  occulti  quegli  atroci  fatti. 
Parecchi  degli  storici  contemporanei  credettero,  sulla 
fede  dei  ministri  del  re,  che  il  conte  d’Armagnacco  si 
fosse  tirato  addosso  quella  punizione  con  un  repentino 
assalto  dato  alla  soldatesca  regia  entrata  in  Lecture  a te- 
nor  dell’ accordo.  Il  carattere  dell’Armagnacco  non  era 
tale  da  inspirar  compassione;'  e l1  ombrosa  politica  di 
Luigi  XI  non  lasciava  luogo  a riflessioni,  nè  alla  circola- 
zione di  verun  ragguaglio  sulle  pubbliche  faccende.  Con- 
tuttociò  il  destino  di  lui  costrigneva  i Francesi  a porre 
mente  alla  depravazione  che  induceva  Luigi  a scegliere 
per  ministri  dei  suoi  voleri  le- persone  più  infamate 
presso  l’universale,  e non  per  altro  segnalate  che  per  mi- 
sfattù'Il  cardinale  cF  Albi,  incaricato  dal  rea  quest’ ulti- 
ma vendetta,  era  stato  per  sentenza  del  Parlamento  chia- 
rito come  uomo  atrocissimo.  E quell’ altro  che  primo  avea 
spianato  conte  d’Àrmagnacco  la  via  della  perdizione, 
quell’ Ambrogio  di  Cambrai,  abbreviatole  di  papa  Cali- 

• • , . - . t * . • * 1 • , J • 

(t)  Storia  generale  di  Linguadoca,  lib.  XXXV,  p.  47,  coi  documenti 
originali,  e la  relazione  del  fatto  letta  agli  Stati  Generali  di  Tursi,  1184. 
- Processo  verbale  degli  Stali  Generali , per  Massella , f. ° 86-95,  Biblio- 
teca del  re,  n°  351,  MS.  - Gian  dì  Troyes,  p.  252.  - /?.  Guaguini 
Com/t.j  lib  X,  f.®  ISO,  a tergo.  - Fr.  Belcarii  Commenta  lib.  Il,  p 50. 
J Pauli  t. Emilii  Vtrontniu  Rei  Gettar  Rrg.  Frane.,  p.  350. 
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stolli,  ch’era  l’autore  di  quelle  false  bolle  pontificie 
con  cui  si  approvava  l’incesto,  e che  già  bruttatosi  di 
omicidio,  era  stato  rigettato  perfino  dalla  pròpria  ma- 
dre, fu  visto  chiamato  presso  del  re,  dotato  di  annua 
pensione,  ed  innalzato  alla  carica  di  maestro  delle  sup- 
pliche j e poscia  di  cancelliere  dell’università  di  Parigi  (r). 

Carlo  visconte  di  Fezensac,  fratello  dell’ Armagnajcco, 
venne  arrestato  e confinato  nella  Bastiglia,  men  tosto 
come  partecipe  delle  macchinazioni  del  conte  suo  fra- 
tello, che  come  abile  ad  aspirare  all’eredità  sua;  Carlo 
d*  Albret,  signore  di  Santa  Baseila,  e terzogenito  del  sire 
di  Albret,  catturato  in  Lecture,  fu  sottoposto  al  taglio 
della  testa  per  avere  pochi  mesi  prima  concorso  nella 
cattura  proditoria  del  sire  di  Bogiù  (a).  Alcune  lettere 
eransi  rinvenute  in  Lecture,  scritte  dal  duca  di  Nemurs 
a suo  cugino  il  conte  d’ Armagnacco,  per  le  quali  appa- 
riva che  i due  cugini  avevano  proseguito  mai  sempre  ad 
operar  di  conserva  con  tatti  li  principi  malcontenti.  Pe- 
rò, non  avendo  il  .Nemurs  fatto  alcun  passo  aperto.  Lui- 
gi si  risolvè  di  lasciarlo  per  allora  quieto.  Finalmen- 
te Gastone  IV  conte  di  Foix,  suocero  del  conte  d’ Arma- 
gnacco, che  era  stato  da  Luigi  XI  sì  lungamente  careg- 
giato, non  vivea  più  in  questo  tempo:  recatosi  in  Na- 
varra  per  capitanare  i nemici  del  proprio  suocero  Gio- 
vanni re  d’ Aragona,  ivi  morì  in  luglio  del  Il  suo 
figliuolo  primogenito,  principe  di  Viana,  era  morto  due 
anni  prima,  di  ferita  avuta  in  un  torneo,  e il  suo  nipote 
od  abbiatico,  per  nome  Francesco  Feho,  era  pupillo,  e 
per  lui  reggea  la  madre  Maddalena,  sorella  di  Luigi XI, 
la  quale  il  dì  26  febbraio  del  1.473  prestò  al  re  suo  fra- 

...  V 

(1)  R.  Guaguini  Comp.,  lib.  X,  f.°  150,  « tergo. 

(2)  Memorie  di  Gian  di  Troyes , p.  254. 

Sijmokdi,  T.  XIV.  22 
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tello  il  debito  omaggio,  in  qualità  di  lutrice  del  figliuolo 
e reggente  delle  contee  di  Foix  e di  Bigorre  (i).  Distrutte 
o soggiogate  erano  per  tale  modo  tutte  le  case  potenti 
che  infino  a quell’ora  si  erano  conservate  independenli 
ed  arbitre  delle  popolazioni  stanziate  alle  falde  de’  Pi  renei. 

Ma  in  quella  appunto  che  sperava  Luigi  XI  avere  pie- 
namente assicurate  le  cose  sue  dii  lato  dfei  confini  di 
Spagna  col  soggiogamento  di  questi  gran  feudatarii , 
giugnevagli  l’avviso  d’un  gravissimo  smacco  toccatogli 
nel  Ronciglione.  Giovanni  II  re  d’ Aragona,  stato  gran 
tempo  in  abominio  dei  sudditi  per  causa  della  crudel- 
tà con  cui  aveva  trattato  i suoi  figliuoli  di  primo  letto, 
diventato  cieco,  e tante  volte  venuto  in  pericolo  di  ca- 
dere dal  trono,  aveva  ricuperato,  in  età  più  provetta  e 
dopo  la  morte  della  seconda  sua  moglie,  la  vigoria 
dell’animo  e del  corpo.  Un  medico  giudeo,  facendogli 
l’ operazione  della  catterata , gli  ridonava  la  vista  ; il 
che  passò  per  miracolo  (2).  Ricuperò  egli  la  Catalogna 
dopo  la  morte  del  duca  di  Calabria,  e ritornò  in  pos- 
sesso di  Barcellona  il  17  ottobre  del  1472-  U Ronciglio- 
ne, angustiato  colle  tasse  ed  imposte  dal  re  di  Francia, 
e dissanguato  dalla  cupida  ed  insolente  soldatesca  fran- 
cese, ebbe  ricorso  a lui,  e levossi  in  arme  in  suo  nome 
in  febbraio  del  i473.  Tre  sole  ròcche,  di  Salces,  di  Col- 
liure  e di  Perpignano  rimasero  a’  Francesi:  le  città,  i 
villaggi,  tutta  insomma  la  contrada  si  dichiari  pel  re  di 
Aragona  con  tanto  ardore  ed  anzi  furore,  che  quanti 
Francesi  lasciaronsi  cogliere,  altretanti  furono  trucidati. 

(1)  Storia  generale  di  Linguadoca,  T.  V,  lib.  XXXV,  p.  44.  - Ma- 
riana, H istoria  de  Espana,  lib.  XXIII,  c.  16,  p.  327  ; edizione  d’An- 
verta,  del  1737,  in  12.®,  T.  Vili. 

(2)  Il  di  II  »el(embre  o il  di  12  ottobre  del  1469.-  Mariana , H isto- 
ria de  Espana,  T.  Vili,  lib.  XXIII,  c.  12,  p.  294. 
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tl  vecchio  re  Giovanni,  allora  in  età  «li  settari  tassi  anni, 

accorse  tosto  a Perpignano,  ove  fu  accolto  dai  cittadini 
con  grandissimo  giubbilo,  e imprese  l'assedio  della  ròc- 
ca (i).  Per  due  mesi  e mezzo  stette  saldo  il  presidio  sen- 
za ricevere  il  menomo  soccorso  di  Francia;  all’ultimo, 
il  cardinale  d' Albi  vi  si  appressò  coll’esercito  che  avea 
soggiogato  il  conte  d’ Armagnacco.  Giunse  a Narbona,  a 
mezzo  l’aprile,  con  novecento  lance  e diecimila  arcieri; 
ed  ingrossato  colà  da  Filippo  di  Savoia,  conte  di  Bressa 
e regio  vicario  in  Ronciglione,  coll’oste  feudale  ordinaria 
e straordinaria  di  Linguadoca,  mosse  con  esso  ad  asse- 
diar Perpignano  (a).  Ma  tanto  era  il  fervore  e lo  zelo  di 
cui  s’ inliammarono  i sudditi  del  re  <l’ Aragona  in  ve- 
dendo il  canuto  monarca  chiudersi  nella  città  minaccia- 
ta, che  da  ogni  parte  accorrevano  in  sua  difesa.  Don  Fer- 
nando, suo  figlio,  marito  d’isabella  di  Castiglia,  prese 
con  seco  cinquecento  lance  castigliane,  e tutte  le  forze 
che  potè  rauuare  in  Aragona;  e con  queste  schiere,  che 
sommavano  insieme  a sette  migliaia  di  combattenti,  si 
appressò  a Perpignano  sul  fare  di  luglio- 1 Francesi  era- 
no già  infiacchiti  ed  afflitti  dalle  malattie  che  l’arsura 
del  clima  e le  acque  corrotte  avevano  ingenerate  nel  loro 
esercito;  non  s’ardirono  aspettare  un  attacco,  e si  ritira- 
rono dopo  aver  dato  fuoco  ai  loro  accampamenti  con  si 
precipitosa  fretta,  che  molta  gente  ammalata  perì  nelle 
fiamme.  Il  sire  di  Lau,  e il  siniscalco  di  Beicari  caddero 
nella  ritratta  in  mano  degli  Aragonesi;  gli  altri  capitani 
francesi  ebbero  a ventura  di  conchiudere  con  Ferdi- 

é 

(I)  Mariana,  / Ustoria  de  Eipana , lib.  XXIII,  c.  18,  p.  354 

(2>  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXV,  p.  49.  - Mariana,  Hi  Mori  a 
de  Espana,  lib.  XXIII,  c.  19,  p.  363.  - Xurita,  Anale*  de  Aragan , 
lib.  XVIII,  c.  48-53.  - Ludi  Marintri  Siculi,  lib.  XVIII,  in  Hispania 
illustrata,  T.  1 , p.  461, 
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nando  nn  armistizio  dai  1 4 luglio  sino  al  calen  di  ot- 
tobre (i). 

Grave  dispetto  recò  a Luigi  XI  la  notizia  di  questo  ac- 
cordo e delle  deplorabili  perdite  sofferte  dal  suo  esercito 
nel  Ronciglione.  Fece  egli  assembrare  incontanente  un 
altro  esercito;  di  cui  diede  il  comando  a Gian  di  Daglion, 
sire  di  Lude  e baglivo  del  Cotentin,  uno  de’  suoi  più  fa- 
voriti ministri,  e apprezzatissimo  da  lui  per  l’accortezza 
mostrata  negl’intrighi  e pel  carattere  sfedato.  Non  gli 
dava  però  l’ incarico  di  romper  di  nuovo  la  guerra  ; per- 
ciocché conosceva  i pericoli  che  gli  sovrastavano  da  ogni 
parte , e solo  di  guadagnar  tempo  desiderava.  Per  la 
qual  cosa  un  altro  accordo  proponeva,  che  fu  conchiuso 
di  fatti  ai  17  dicembre;  obbligandosi  di  restituire  entro 
l’anno  al  re  d’ Aragona  il  Ronciglione  e la  Cerdagna  se 
in  questo  termine  gli  fossero  sborsati  dall’  Aragonese  i 
duecentomila  scudi  per  cui  erano  state  impegnate  quelle 
due  contee;  con  patto  espresso  che  se  non  seguisse  la 
restituzione  di  questa  somma,  dovessero  quelle  contrade 
rimanere  in  perpetuo  al  re  di  Francia,  e fossero  intanto 
rimessé  in  deposito  nelle  mani  di  un  governatore  e di 
capitani  da  eleggersi  dall’  uno  dei  re  in  una  lista  propo- 
sta dall’altro,  e vincolati  per  giuramento  inverso  ad 
amendue  le  parti  ad  eseguire  Raccordo  (a). 

Troppo  cauto  e guardingo  era  Luigi  per  impigliarsi 
in  una  guerra  esterna,  mentrechè  a sua  piena  saputa  i 

(1)  Mariana,  Historia  de  Et  pana,  lib.  XX Ili,  c.  19,  p.  364.. -lucii 
Marinali  Siculi,  lib.  XVIII,  p.  463.  - Gian  di  Troyea,  p.  255,257.- 
Barante,  Storia  citata  dei  duchi  di  Borgogna  , T.  X,  p.  105. 

(2)  Pruorre  della  Storio  di  Borgogna,  T.  IV,  n.°  254,  p.  338.  - 
Amelgardi  Lud,  XI,  lib.  IV,  c.  5 , f.°  337.  - Barante,  Storia  dei  du- 
chi di  Borgogna,  T.  X,  p.  108.  - Dado»,  Storia  di  Luigi  XI,  lib/ VII, 
p.  99. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO  * ' 34 1 

principi  (ulti  del  sangue  nella  lega  segreta  contro  di  lui 
ordita  perseveravano.  Dopo  fatto  l’accordo  cpl  sire  di 
Lese  un,  egli  trattava  con  molti  riguardi  il  duca  di  Bret- 
tagna} accertavate  voler  trattare  solamente  di  conserva 
con  lui  la  pace  col  duca  di  Borgogna}  invitavane  gli  ani-! 
basciadori  alle  conferenze  che  si  tennero  per  questo 
uopo  in  Senlis,  e poi  in  Compiegna}  ed  in  espettazione 
d’una  pace  definitiva,  .la  tregua  coi  Brettoni  fino  al  i5 
giugno  1474,  e poscia  fino  al  calen  di  maggio  del  i4y5 
prorogava.  Non  ignorava  contuttociò,  che  mentre  il  Le- 
scun  promuovea  fedelmente  la  causa  sua  presso  il  du- 
ca di  Brettagna,  un  altro  criato  di  questi,  ma  di  più 
bassa  estrazione,  se  l’intendeva  con  gT Inglesi.  Era  un, 
certo  Landois,  figliuolo  di  sarto,  che,  venuto  a’  servigi 
di  Francesco  II  in  qualità  di  valletto  di  guardarobba,  gli 
si  era  ingraziato  facendogli  da  mezzano  nelle  amorose  • 
tresche,  ed  erane  stato  premiato  con  la  carica  di  gran 
tesoriere.  Cotesto  intrigatore,  per  mettersi  in  concetto 
d’uomo  politico  e di  grand’affare,  aveva  intavolato  pra- 
tiche con  Odoardo  IV,  il  quale  instigava,-di  conserva  col 
duca  di  Borgogna,  a far  passaggio  in  Francia  e riven- 
dicar la  corona  che  era  stata  ad  Enrico  V ceduta  (i). 

La  casa  d’Angiò  molta  apprensione  avea  pur  datp  a 
Luigi  XI,  e forse  non  meno  che  il  duca  di  Brettagna.  Gli 
è vero  che  il  capo  di  quella.  Renato  il  Buono,  re  titolare 
di  Napoli,  era  d’indole  anzichenò  benigna  e facile,  ma 
fiacca  ad  un  tempo.  Aveva  un  po’  di  disposizione  per 
l’arti  belle,  per  là  musica,  per  la  pittura,  ed  anche  per 
la  poesia;  ma  niuna  pel  governo.  Vecchio  allora  di  ses- 
santacinque  anni,  veniva  già  riguardato  come  un  buon 

(I)  T.obineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  721.  - Don  Morice, 
Storia  di  Brettagna,  lib.  XIV,  p.  125. 
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vecchierello,  da  cui  nulla  dovessesi  sperar  nè  temere. 
Agnato  a Luigi  in  settimo  grado,  come  proabbiatico  del 
re  Giovanni,  egli  era  inoltre  fratello  della  madre  di  lui, 
amata  da  Luigi  assaissimo.  Però  portava  invidia  al  ni- 
pote, e desideravane  l’abbassamento;  cosicché,  sebbe- 
ne non  si  sentisse  da  tanto  di  muovergli  guerra,  se  l’ in- 
tendea  quasi  sempre  co’  nemici  di(  lui.  Per  lo  consueto  * 
sfavasene  a dimora  in  Provenza,  unica  porzione  rimasta- 
gli dell’ ereditaggio  di  Giovanna  II  regina  di  Napoli;  ma 
era  altresì  padrone  dell’Angiò.  Il  duca  Giovanni  di  Ca- 
labria, suo  figlio,  dopo  la  morte  della  madre  Isabèlla  di 
Lorena,  aveva  preso  il  governo  di  quella  ducea;  animo- 
samente, ma  infruttuosamente  aveva  aspirato  alla  con- 
quista dei  reami  di  Napoli  e d’ Aragona,  nel  quale  ulti- 
mo venne  a morte  in  Barcellona  il  1 6 settembre  1470. 
Niccolò,  suo  figlio,  e nipote  a Renato,  era  succeduto  al 
padre  nella  dueea  di  Lorena:  giovane  ancora  di  venti- 
cinque anni,  non  privo  d'ingegno,  ed  ambiziosissimo, 
egli  era  dei  più  infervorati  nel  disegno  di  abbassare  Lui- 
gi XI.  Nella  guerra  del  ben  pubblico  avea  combattuto 
con  gli  altri  confederati,  e benché  pel  trattato  di  Con- 
flans  avesse  conseguito  utilissimi  patti,  e che  poscia  Lui- 
gi gli  avesse  fidanzata  in  isposa  la  sua.  figliuola  primo- 
genita Anna,  egli  avea  rotta  la  fidanza  per  aspirare  alla 
mano  di  Maria  di  Borgogna;  fattosi  compagno  di  Carlo 
il  Temerario  in  quella  spedizione  di  Normandia  che 
tante  lagrime  e danni  recò  a quella  infelice  contrada. 
Lagnavasi  dì  non  avere  ricevuto  dal  re  sofficienti  soc- 
corsi per  la  sua  guerra  di  Catalogna;  ma  sembra  che  la 
sua  stizza  provenisse  particolarmente  da  qualche  motto 
pungente  che  Luigi  XI  si  era  lasciato  sfuggire  di  bocca 
contro  di  lui  (1). 


(I)  Don  Cai  me  I,  Istoria  dì  Lorena,  lib.  XXVI  II,  p.  89  (. 
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H duca  di  Borgogna  faceasi  in  seguilo  restituire  da  lui 
la  fidanza  in  iscritto  della  figliuola ; però  l’accertava  che 
gliele  darebbe  egualmente:  trovarsi  costretto,  diceagli, 
per  fini  politici,  ad  offerire  la  mano  della  figlia  a Massi- 
miliano d'Austria,  figliuolo  di  Federico  IQ  imperatore; 
ma  poiché  avesse  con  quell’  esca  ottenuto  dall'  impera- 
tore le  cose  desiderate,  volgerebbesi  certamente  di  nuo- 
vo al  genero  di  sua  elezione,  i cui  domimi  erano  situati 
in  modo  da  riunire  le  membra  sparse  della  propria  mo- 
narchia, cioè  la  Borgogna  ed  i Paesi  Bassi.  Con  le  quali 
promesse  teneaselo  ben  soddisfatto  e devoto.  A Sugge- 
stione di  lui,  aveva  testé  Niccolò  latto  un  ardito  tenta- 
tivo per  occupare  proditoriamente  la  città  libera  ed  im- 
periale di  Metz,  in  ogni  tempo  codiata  dai  duchi  di  Lo- 
rena. Alcuni  suoi  soldati,  travestiti  da  carrettieri,  si  era? 
no  impadroniti  per  sorpresa  e in  tempo  di  piena  pace, 
il  dì  9 aprile,  di  una  delle  porte  della  città;  e scannati 
i guardiani,  incominciavano  a correre  la  città  gridando: 
Città  presa!  ammazza!  ammazza!  quand’uno  de’  bor- 
ghesi fece  cadere  la  saracinesca , che  richiuse  la  porta  ed 
impedì  l’accesso  a quelli  che  venivano  in  soccorso  degli 
assalitori;  i quali , furiosamente  assalili  dai  Metesi,  furono 
tutti  fino  all'ultimo  uccisi  (i).  Uscito  a vuoto  il  suo  at- 
tentato, Niccolò  raccolse  più  ragguardevoli  forze,  ed  era 
in  procinto  di  porre  l’assedio  a Metz,  quando  venne  re- 
pentinamente a morte  il  dì  1 3 agosto,  dopo  tre  giorni 
di  malattia.  I nemici  del  re  spar  sero  voce  che  Niccolò 
fosse  stato  avvelenato  dall’  amica,  a ciò  subornata  dal  re; 
nè  questi  fece  alcun  che  per  confutare  siffatta  incol- 
pazione (a)l 

(1)  Don  Caimet,  Istoria  di  Lorena,  lib.  XXVIII , p.  895.-  Storia  di . 
Kenalo  d'An^iò,  T.  il,  p.  196  e 341. 

Me/eri  Annoi.  Flandriae,  lib.  XVII,  f.®  357.  • Don  Calme! 
istoria  di  Loiena.  lib.  XXVIII,  p.  898,  , 


Digitized  by  Google 


344  STORIA  DE’  FRANCESI 

Era  di  latti  la  morte  di  Niccolò  utilissima  a Luigi  XI, 
cosi  perchè  liberavaio  da  un  nemico  di  più,  come  per- 
chè separava  i domimi  della  casa  d’Angiò,  facendo  de- 
volversi la  ducea  di  Lorena  a Violanta,  figliuola  di  Re- 
nato e moglie  di  Ferri  di  Valdimonte,  erede  del  ramo 
secondario  della  casa  di  Lorena.  Violanta  cedè  subito  la 
corona  ducale  al  proprio  figliuolo  Renato  li,  allora  in 
età  di  ventidue  anni.  Il  dùca  di  Borgogna,  o óonoscen- 
do  che  questo  giovane  non  era  così  propenso  alla  sua 
alleanza  come  il  predecessore,  o anteponendo,  giusta 
l’ indole  sua , i mezzi  violenti  alla  persuasione , non 
appena  ebbe  avviso  della  morte  di  Niccolò,  che  diede 
ordine  ad  un  capitano  tedesco  al  costui  servigio,  di  ra- 
pire il  giovine  Renato  II,  ch’era  allora  a Gioenvilla,  e 
condurglielo  presso  l’ imperadore  Federico  III,  col  quale 
allora  trovavasi.  Fu  eseguito  il  suo  comandamento  ; 
ma  Luigi  XI , che  stavasene  all’  erta  , fece  sostenere 
incontanente  un  nipote  dell’  imperadore  che  studiava 
a Parigi,  ed  ordinato  in  pari  tempo  al  sire  di  Craon  di 
rassemhrar  prontamente  in  armi  la  leva  feudale  straor- 
dinaria e i franchi  arcieri  di  Sciampagna  per  accorrere 
all’uopo  in  difesa  della  Lorena,  costrinse  l’ imperadore 
a liberare  il  giovane  duca  (i).  Con  questo  pronto  ed  op- 
portunissimo aiuto  Luigi  XI  si  cattivò  l’ amicizia  di  Re- 
nato li,  ed  ebbe  il  possesso,  senz’ alcun  contrasto,  della 
ducea  di  Bar,  parte  essa  pure  del  retaggio  di  Niccolò, 
ma  non  devoluta  alla  casa  di  Valdimonte.  Poco  tempo 
prima  era  vènuto  altresì  a morte,  il  io  aprile  i463,ed  in 
età  di  sessantanni,  Carlo  d’Angiò,  conte  del  Maine,  già 

! 

(|)  Memorie  di  Gian  di  Troyea , p.  257.  - Don  Calme!,  Storia  di 
Renato  d’Angiò,  T.  II,  p.  197.  • Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgo, 
gita,  T.  X,  p.  72  e 82. 
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favorito  di  Carlo  VII,  ma  non  dì  Luigi  XI,  che  l’ incol- 
pava di  tradimento  per  la  sua  fuga  nella  battaglia  di 
Montelerl.  Succedevagli  il  figlio,  per  nome  Garlo  esso 
pure,  nel  quale  doveva  spegnersi  la  casa  d’Angiò,  per 
questi  due  decessi  già  tanto  infievolita  che  non  diede 
più  ombra  a Luigi  (i).  Era  per  questo  monarca  un  fa- 
vore della  fortuna  la  morte  d’ un  principe  del  sangue. 
Già  un  altro  ramo  della  reai  famiglia  si  era  spento  in 
luglio  del  1 47 1 2 colla  morte  del  vecchissimo  Carlo  conte 
d’Eu,  il  solo  de’  principi  del  sangue  che  non  avesse  mai 
congiurato  contro  il  trono.  In  lui  si  spense  alla  sesta  ge- 
nerazione la  discendenza  di  Ruberto  d’ Artese,  fratello 
di  Luigi  il  Santo;  e la  sua  contea,  per  difetto  di  legittimi 
eredi,  ricadde  alla  corona  (a). 

Dopo  la  guerra  del  ben  pubblico  Giovanni  II  duca  di 
Borbone  avea  cessato  di  fare  apertamente  causa  comune 
coi  nemici  del  re;  sebbene  a certa  saputa  di  questi  aves- 
se perseverato  sempre  nelle  pratiche  coi  nemici  di  lui. 
Discendente  in  sesto  grado  di  Ruberto,  figliuolo  minore 
di  Luigi  IX,  il  duca  di  Borbone  era,  come  agnato,  assai 
rimoto  dal  trono;  ma  per  via  di  femmine,  era  prossi- 
mo congiunto  del  re.  Carlo  V avea  sposato  una  sorella 
del  bisavolo  di  lui,  l’avola  sua  era  figliuola  del  duca 
di  Berrì,  sua  madre  usciva  dalla  casa  di  Borgogna,  e 
sua  moglie  era  sorella  di  Luigi  XI.  La  sua  casa-,  arric- 
chitasi ad  ogni  generazione  con  questi  alti  parentadi, 
aveva  acquistato  per  via  d’ un  sì  lungo  possesso  mag- 
gior predominio  sui  propri  vassalli;  e riguardala  come 
unita  per  sangue,  e per  consuetudini  ed  affezioni  coi  po- 
poli soggetti,  quasi  in  quel  modo  che  erano  gli  antichi 


(1)  Note  alla  Storia  di  Renato  d’Angiò,  T.  II,  p.  345, 

(2)  Gian  di  Troye»,  p.  224. 
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feudatari,  veniva  ubbidita  con  una  devozione  insolita 
negli  altri  appannaggi.  Per  le  quali  cose  Luigi,  benché 
consapevole  della  segreta  scontentezza  e degl’  intrighi 
del  duca  di  Borbone,  non  cbe  tentar  di  panimelo,  pro- 
curò di  cattivarselo  con  altri  favori}  diede  in  isposa  al 
fratello  di  lui  Piero  di  Bogiu  la  propria  figliuola  pri- 
mogenita, per  nome  Anna,  già  in  età  di  dodici  anni}  e 
maritò  l’altra,  chiamata  Giovanna,  fanciulla  di  nove  an- 
ni, a Luigi  duca  d’Orliens,  che  aveane  undici.  La  dote 
di  ciascuna  di  esse  fu  di  centomila  scudi  d’oro  (1).  In 
questo  modo  si  cattivò  le  case  di  Borbone  e d’Orliens. 
Quest’ ultima  non  avea  potuto  dargli  ombra  per  T addie- 
tro, a cagione  della  tenera  età  dei  principi  che  n’ erano 
capi,  cioè  di  Luigi,  che  diventava  genero  del  re,  e del 
cugino  di  lui,  Carlo  conte  d’ Àngolemma,  appena  in  età 
d’anni  quattordici}. e le  nozze  del  primo  colla  figliuola 
del  re  erano  caparra  della  loro  fedeltà  futura. 

Si  videro  così,  nello  spazio  d’un  anno  trascorso  dopo 
la  tregua  di  Senlis,  la  più  gran  parte  delle  case  principe- 
sche, le  quali  avevano  dato  sì  gran  molestia  ed  apprensio- 
ne a Luigi,  o spente,  o ridotte  al  dovere:  il  duca  di  Alan- 
sone  in  carcere,  morto  il  conte  d’Armagnacco,  morto  il 
conte  di  Foix,  sbigottito  il  duca  di  Nemurs,  morto  il  duca 
di  Lorena,  morto  il  conte  del  Maine,  indebolito  per  la 
morte  del  figliuolo  il  vecchio  re  Renato  d’Angiò,  ridotto 
a chiedere  prorogazioni  della  tregua  vigente  il  duca  di 
Brettagna,  imparentate  finalmente  per  nozze  colla  fami- 
glia reale  le  case  d’Orliens  e di  Borbone.  Il  solo  duca  di 


(I)  Contrailo  nuziale  di  Giovanna  di  Francia  con  Luigi  d’  Orlienv 
dei  28  ottobre  1473.  Trattali  di  Pace.T.  I,  p.  596. -Contratto  nuziale 
d'Anna  di  Francia  con  Piero  di  Borboue,  signor  di  Bogiù,  del  3 no- 
vembre 1473.  Trattati  di  Pace,  T.  I,  p.  598.  - Federico  Léonard, 
T.  1 , p.  467 
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Borgogna,  sempre  indipendente  ed  altiero,  e sempre  mi- 
naccioso', rimaneva  a dar  ombra  a Luigi,  il  quale  si  era 
appressato  a’  confini  degli  Stali  di  lui,  e stanziato  a Com- 
piegna  per  invigilarne  le  mosse.  Concorse  a trarlo  colà 
una  strana  ed  inaspettata  capresteria  del  conestabile 
conte  di  San  Poi.  Costui,  divenuto  cognato  del  re  di 
Francia  sposando  una  figlia  del  duca  di  Savoia,  credeasi 
securo  da  ogni  vendetta  e da  ogni  gastigo.  Arrogante, 
burbanzoso,  dispotico,  non  pieno  che  perfido,  egli  spe- 
rava di  farsi  temere  dai  due  gran  principi  fra’  quali  era 
collocato,  e reggersi  fra  loro  a forza  di  tracotanza  ed  au- 
dacia. Recatosi  repentinamente  in  dicembre  del  i473  a 
Sanquintino,  città  che  aveva  tolta  egli  stesso  in  aiome 
del  re  al  duca  di  Borgogna,  fecene  uscire  il  signor  di 
Curton,  prepostovi  dal  re  al  comando  di  cento  lance}  e 
ne  prese  possesso  in  suo  proprio  nome,  allegando  esser 
costretto  a farsi  giustizia  da  sè  medesimo  e delle  cose 
dettesi  contro  di  lui  alla  corte,  e della  dilazione  delle 
paghe  dovute  alle  quattrocento  lance  di  sua  condotta,  e 
de’  soprusi  ed  affronti  che  avea  dovuto  inghiottire  a Mó 
ed  in  altre  città,  dove  spettava. a lui  di  comandare  in  qua- 
lità di  conestabile.  Sospettò  Luigi  in  sulle  prime  che 
questa  capresteria  fosse  cosa  intesa  col  duca  di  Borgo- 
gna; e però  procedè  con  molta  cautela,  e il  di  ao  gen- 
naio concedette  al  conestabile  ogni  bramala  soddisfa- 
zione, senza  poter  tuttavia  a tal  patto  riaver  Sanquinti- 
no (i).  Ma  intanto  che  con  lui  praticava,  facea  da’  suoi 
inviati  presso  il  duca  di  Borgogna  intavolare  un  accordo, 
per  toglier  di  mezzo  concordemente  con  esso  un  vicino 
così  irrequieto  e turbolento,  e d’amendue  aborrito  (a). 

(I)  Gian  di  Troyc»,  p.  266. 

\l)  Filippa  di  Cornino,  lib.  Ili,  c.  11,  p.  136  della  tifala  tradui. 

del  Conli. 
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Il  duca  di  Borgogna , infatuato  guanto  mai  del  suo  di- 
segno di  fondare  una  monarchia  independente,  era  lon- 
tano allora  da  quel  confine.  Dopo  la  conquista  della  du- 
cea  di  Gheldria,  ei  non  avea  più  pensato  ad  altro  che 
all’abboccamento  convenuto  coll’imperatore  Federico  III, 
nel  quale  divisava  mettere  in  mostra  tutta  la  sua  magni- 
ficenza. Aveva  proposto  da  prima  per  T abboccamento  la 
città  di  Metz;  ma  que’  borghesi,  postisi  in  sui  sospetti 
pel  recento  attentato  del  duca  Niccolò,  diffidarono  ragio- 
nevolmente di  lui,  nè  vollero  accoglierlo.  Allora  fu  scelta 
di  comune  accordo  la  città  di  Treveri;  Federico  III  vi  si 
condusse  a’  18  di  settembre;  Carlo  il  .Temerà  rio  giunsevi 
ai  29,  ed  incontrato  fuor  delle  porte  dall’ imperadore, 
fece  con  lui  il  suo  ingresso  con  solenne  pompa.  Eranvi 
con  T imperadore,  suo  "figlio  Massimiliano,  un  figliuolo  di 
" Maometto  li  imperadore  de’  Turchi,  fatto  prigione  in 
guerra,  ed  un  gran  numero  di  principi  alemanni.  Ma  il 
duca  di  Borgogna,  a cui  facean  corteggio  i signori  dei 
Paesi  Bassi  e i capitani  de’ suoi  eserciti,  colla  pompa  de- 
gli abiti  e degli  arredi  tutta  la  magnificenza  germanica 
di  gran  lunga  superava:  la  sopraveste  che  avea  sopra 
l’ armadura  era  adorna  di  gemme  del  valsente  esse  sole 
di  duecentomila  scudi.  Federico  III  e i principi  aleman- 
ni si  ebbero  a male  di  questo  gran  fasto,  che  facea  scom- 
parire il  capo  dell’Imperio.  Cionnonpertanto  instavano 
presso  a Carlo,  acciò  conchiudesse  il  negozio  delle  noz- 
ze della  figliuola  con  Massimiliano,  figliuolo  di  Fede- 
rico. Era  questo  il  negozio  principale  per  cui  stabilivasi 
l’abboccamento,  ma  era  pure  la  conclusione  che  Carlo 
tendeva  a differire  per  quanto  potesse.  Chiedeva  anzi  lut- 
to che  i suoi  domimi  fossero  dichiarati  reame,  e a lui 
conferita  la  dignità  di  vicario  generale  dell’ Imperio,  od 
anche  quella  di  re  de’  Romani,  acciò  lo  scettro  iiiiperialc 
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passasse  in  sua  mano  prima  di  giungere  in  quella  del 
genero.  Intanto,  per  frapporre  altri  indugi,  portava  la- 
gnanze all’ imperadore  contro  il  re  di  Francia  > facendo 
intentare  contro  di  esso  accusa  formale  di  fratricidio  dal 
cancelliere  di  Borgogna  Guglielmo  Hugonet.  A’  4 di  no* 
vembre  Federico  III  conferiva  a Carlo  l’investitura  della 
ducea  di  Gheldria.  f ran  già  fatti  gli  apprestamenti  per 
un’  altra  più  rilevante  solennità  da  celebrarsi  alcuni  gior- 
ni dopo,  in  cui  l’ imperadore  dòveva  imporre  la  corona 
al  re  novello  : ma  le  scontentezze  e i mali  umori  tra  i 
due  sovrani  andavano  crescendo  del  par  cbe  P odio  scam- 
bievole fra’  popoli;  e ad  allargar  la  scissura  sopragiun- 
sero inosservati  alcuni  emissari  francesi,  che  seppero 
insinuare  il  sospetto  e la  diffidenza  nel  cuore  del  monar- 
ca austriaco.  Ond’è  cbe  il  giorno  precedente  a quello 
prefisso  per  P incoronazione,  Federico  III  scese  di  cheto 
in  una  barchetta  sopra  la  Mosella,  e se  n’andò  a Colo- 
nia, ove  fu  seguito  da  tutta  la  sua  corte:  e Carlo  il  Te- 
merario, mortiti  calissimo  ed  avvilito  per  la  perdita  d’ una 
dignità  di  cui  si  tenea  certissima,  s’avvide  che  nel  voler 
ingannare  gli  Austriaci  colla  infida  speranza  d’ un  opu- 
lento matrimonio,  aveva  sè  solo  ingannato  (i). 

Rimasto  a Treveri  egli  solo,  nè  ben  sapendo  se  do- 
vesse riguardare  i principi  austriaci  come  nemici',  si 
risolvette  di  far  loro  conoscere  la  propria  possanza,  é 
indurli  a trattarlo  con  maggior  reverenza;  concorrendo 
il  suo  risentimento  co’  suoi  ambiziosi  disegni  nell’ indi- 
ti) Lettera  d’ Arnoldo  di  Lalain  sopra  questo  abboccamento,  presso 
il  Godefroy , T.  IV,  p.  407.  * Storia  di  Borgogna,  T.  IV,  iib.  XXI, 
p.  416.  • Amelgardi  Ludov.  XI,  lib.  IV,  c.  8,  f.s  344,  e c.  9,  f.q  346. 
• Oon  Catturi,  Storia  di  Lorena,  lib.  XXIX,  p.  925.  - Barante,  Storia 
dei  duchi  di  Borgogna,  T.  X,  p.  74-86.—  Mcycri  Annales  FUindriae, 
lib.  XVII,  f.°  358,  359. 


Digitized  by  Google 


1 


35o  STORIA  BE’ FRANCESI 

rizzare  l suoi  sforzi  contro  l’AIemagna.  Determinossi  art  A 
tutto  di  visitar  la  Lorena,  necessario  passaggio  fra  i di- 
versi suoi  Stati.  Renato  II,  novello  duea,  sebbene  allea- 
to segretamente  col  re,  tuttavia,  come  non  si  era  ardi- 
to a ricusare  d’allearsi  con  Carlo  per  trattato  dei  l5  ot- 
tobre, così  ancora  riverente  accoglienza  facevagli  in  Nan- 
sì,  quand’esSo  a mezzo  circa  il  dicembre  passò  alla  testa 
di  ottomila  combattenti  per  la  Lorena  (i).  Di  là  venne 
Carlo  nella  contea  di  Ferrette  in  Alsazia.  Era  questa  hi 
contrada  ch’ei  teneva  in  pegno  dal  duca  Sigismondo 
d’Austria,  e nella  quale  il  suo  landvoght  o podestà  Pie- 
ro d’Hagembach  aveva  fatto  crudelissimo  governo  dei 
popoli.  Non  veniva  già  per  punirnelo;  perciocché  anzi 
le  iniquità,  le  violenze  e i capricci  di  costui , le  estorsio- 
ni eh’ esso  avea  praticate  a danno  de’  borghesi,  la  sfron- 
tata lussuria  con  cui  disonoravane  le  consorti  e le  figliuo- 
le, sembravano  andargli  a sangue>e  non  poco  gode- 
va nel  manifestare  altamente  e il  suo  disprezzo  per  la  na- 
zione tedesca,  la  quale  stupida  e grossolana  diceva,  e il 
suo  disegno  di,  annullare  ogni  privilegio  delle  città,  e la 
voglia  di  sgarare  e mortificare  gli  Svizzeri,  i quali  ave- 
vangli  mandati  oratori  lagnandosi  degli  affrónti  dall’ Ha- 
gembach  ricevuti.  Per  la  qual  cosa  allo  stesso  Hagembach 
conferiva  il  comando  della  sua  vanguardia,  composta  di 
mille  cavalieri  e di  duemila  venturieri  lombardi  al  suo 
soldo,  e differita  l’udienza  agli  oratori  degli  Svizzeri,  se 
> li  faceva  andar  dietro  per  a traverso  l’Alsazia  e la  Fran- 
ca Contea  fino  a Digione,  ove  giunse  a’  23  di  gennaio 
del  i474  (»)* 

e * . 

• ■»/ 

(1)  Don  Calme!,  Istoria  della  l.orena , lib.  XXX,  p.  1010.  • dmelg. 
Ludo <>.  XI,  lih.  IV,  c.  IO.  p.  346.  - Ramnle.  Sloria  dei  ducili  di  Ror* 
gogna,  T.  X , p.  87.  - Dodo»  . Sloria  di  Luigi  Xt . lib.  VI1 , p.  95. 

(li)  Sloria  di  Borgogna  , T.  IV,  lib.  XXI  , p,  420.  - Barante,  Storia 
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Accerchiato  da  popoli  che  T abbonivano  e lo  temeva- 
no,  sembrava  Carlo  invasato  dalla  smania  di  tirarsi  ad- 
dosso nuovi  nemici.  E particolarmente  pareva  desideroso 
d’aver  occasione  di  sfidar  la  potenza  dell’imperatore* 
dal  quale,  per  la  delusa  speranza  del  titolo  regio,  tene- 
vasi  mortalmente  offeso.  Ed  ecco  affacciarglisi  l’occa-  ' 
sione  tanto  bramata.il  nuovo  eletto  di  Colonia,  Roberto 
di  Baviera,  dopo  di  avere  in  pazze  spese  scialacquato 
l’entrate,  si  era  risoluto  di  ripigliarsi  a forza  le  terre 
impegnate  da’  suoi  predecessori  a parecchi  signori  della 
contrada,  senza  pagare  i debiti  inverso  di  loro  contratti. 
Venuto  per  questo  a gravissime  contese  coi  nobili,  coi 
capitoli  e coi  borghesi  del  suo  dominio,  era  stato  con- 
dannato per  sentenza  dell’imperatore,  a cui  rivolli  si 
erano  i pignoratari;  nè  cessando  contutlociò  dalle  sue 
intraprese,  era  stato  finalmente  deposto  e cacciato  dalla 
sua  sede,  cui  si  promosse  Arminio,  fratello  del  landgra- 
vio di  Assia  Cassefla.  Roberto  ricorse  per  aiuto  al  duca  di 
Borgogna;  il  quale  cosi  per  essere  abbiatico  d’una  prin- 
cipessa di  Baviera,  e perciò  congiunto  di  sangue  col 
conte  Palatino  e con  tutto  quel  casato,  come  ancora  per 
matta  superbia,  promisegli  che  a marcio  dispetto  del- 
l’ imperadore , dei  canonici,  dei  nobili  e de’ borghesi 
del  suo  arcivescovado  in  seggio  lo  rimetterebbe.  Torna- 
tosene quindi  in  marzo  nella  sua  ducea  di  Lucimburgo, 
si  diede  a far  gli  apparecchi  per  la  nuova  impresa  con 
grandissimo  ardore,  come  se  niun’  altra  faccenda  gli  so- 
prastasse  (.a). 

dei  duchi  di  Borgogna , T.  X , p.  1 39.  - Mailer , Geschichte  der  Schweilz, 

IV  Buch,  7 capitei,  p.  653. 

(I)  Mereri  Annales  Flandriae,  lib.  XVII,  (.**  360,  361.  • Raynaldi 
Armai.  Fland.,  A.  1474,  §5  3-5.  • Amelgardi  Ludov.  XI,  lib.  IV, 
e.  Il,  f.°  351.  • Barante,  Storia  citata,  T.  X,  p.  151. 
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Godea  Luigi  in  vedendo  il  più  formidabile  de’  suoi 
nemici  impigliarsi  in  guerre  che  gli  parevano  intermi- 
nabili. Non  ignorava  tuttavia  che  in  questi  l’odio  era  più 
acceso  che  mai,  ed  anzi  credette  in  questo  torno  avere 
scoperta  una  trama  del  duca  contro  di  lui,  diretta  a farlo 
perire  con  quelle  infami  e s'celerate  armi,  che  il  duca 
stesso  incolpavalo  al  cospetto  dell’Europa  d’aver  poste 
in  uso  contro  dei  duchi  di  Ghienna  e di  Lorena.  Checché 
ne  fosse  di  ciò,  sappiamo  che  un  certo  Giovanni  Ilardi, 
domestico  di  Mandante  Ithier,  tesoriere  un  tempo  e con- 
sigliere del  duca  di  Ghienna,  riparatosi  poi  in  Brettagna, 
vennè  accusato  di  tentativo  di  veneficio  contro  del  re, 
per  aver  procurato  di  corrompere  due  cuochi  di  corte, 
antichi  suoi  camerati,  dato  loro  danari  ed  un  veleno  da 
mettere  nella  zuppa  del  re  medesimo.  Condotto  a Pari- 
gi il  ao  gennaio  147.4,  processato  dal  Parlamento  a 
tenor  delle  leggi,  condannato  e giustiziato  a’  3o  di  mar- 
zo. H duca  di  Borgogna  non  venne  tuttavia  menzionato 
nel  processo,  quantunque  fosse  voce  comune  aver  egli 
promesso  ventimila  scudi  di  mancia  a chi  riuscisse  nel- 
l’intento di  uccidere  il  re  (i). 

Non  si  lasciava  però  mai  Luigi  trasportar  dall’ira  con- 
tro chi  fosse  in  grado  di  farsi  temere.  E quantunque  ve- 
desse Carlo  di  Borgogna  infervoratissimo  nel  vituperarlo 
pubblicamente,  ed  anzi  lo  sospettasse  reo  d’attentato  di 
veneficio  a suo  danno,  era  cionnonpertanto  disposto  ad 
accordarsi  con  lui  di  bel  nuovo.  Che  anzi,  quando  gli  era 
giunto  l’avviso  dell’operato  del  conestabile  a Sanquinti- 
no,  egli  aveva  spedito  il  sire  di  Curton,  quel  desso  discac- 
’ - f'  . ' . . " ■ - » • ' " 

(I)  Gian  di  Troye»,  p 263, 267.  - /Job.  Guaguini  Comp.,  lib.  X, 
f.°  151.  - Barante,  Storia  citala,  T.  X,  p.  154.  • Duclos , Storia  di 
Luigi  XI,  lib.  VII , p.  III. 
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ciato  da  Sanquintino  per  opera  del  conestabile,  a Bovìnes 
sulla  Mosa , per  indettarsi  col  cancelliere  di  Borgogna  e col 
signore  d’Imbercurt  sul  modo  di  eseguire  le  comuni  ven- 
dette d’amendue  i sovrani  contro  il  conestabile.  Odiato 
era  il  San  Poi,  per  P intollerabile  sua  alterigia  e sprezza- 
tura inverso  a cbiccbefosse,  da  tutti  li  servidori  del  duca 
non  meno  che  da  quelli  del  re.  Di  fresco  aveva  dato  una 
mentita  al  sire  d’Imbercurt;  aveva  discacciato  il  Curton 
dalla  carica,  e offeso  mortalmente  il  conte  di  Dammarti- 
no;  per  modo  che  da  ambe  le  parti  fuvvi  eguale  solleci- 
tudine per  la  sua  mina.  Pattuirono  il  sire  di  Curton  pel 
re,  e il  cancelliero  di  Borgogna  e l’Imbercurt  pel  duca:  - 

fosse  il  conestabile  chiarito  e gridato  nemico  comune  di 
Luigi  e di  Carlo;  il  primo  di  loro  che  potesse  mettergli 
le  mani  addosso,  lo  facesse  morire  fra  il  termine  di  otto 
seguenti  giorni,  ovvero  lo  consegnasse  all’ altro;  le  si- 
gnorie di  lui  dependenti  dalla  Francia,  decadessero  al 
re;  quelle  dependenti  da  Fiandra  o d’Artese,  andassero 
al  duca,  a cui  pure  dar  si  dovesse  la  città  di  Sanquinti- 
no, e l’ argenterie  e la  mobiglia  del  conestabile.  Già  erano 
fra  gli  ambasciadori  scambiate  le  scritture  sopra  ciò  chiù-  • 

se  e sigillate,  quando  pervenne  il  seguente  giorno  agli 
oratori  del  re  l’ordine  di  nulla  conchiudere.  Impercioc- 
ché il  San  Poi,  avvertito  per  tempo  del  gravissimo  peri- 
colo che  sovrastavagli,  tanto  s’adoperò,  che  fece  persuaso 
Luigi  di  potergli  ancora  giovare  contro  del  duca  di  Bor- 
gogna. Gli  ambasciadori  erano  tanto  d’accordo  e così 
amici  insieme,  che  si  restituirono  scambievolmente  le 
rimesse  scritture  ; e pattovirono  solo  di  prorogare  fino 
al  calen  di  maggio  del  la  tregua  di  Senlis,  tuttora 
vigente  tra  Francia  e Borgogna  (i). 

( I ) Filippo  di  Contine#  , T.  XI,  lib.  IIT , e.  II,  p.  137,  e lib.  IV, 
c.  I,  p.  143.  - Adi  nelle  Pruore  della  Storia  di  Borgogna,  n.°2S3, 

Sismo» DI . T.  Xlt'.  23 
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Inducevasi  Luigi  a sospèndere  le  sue  vendette  contro 
il  conestabile  per  la  speranza  di  cattivarsene  del  tutto 
l’animo  e di  valersi  di  lui  contro  del  duca  di  Borgogna. 
Ma  perchè  non  fidava  in  altri  come  in  sè  medesimo  per 
persuadere  altrui,  avendo  opinione  di  saper  egli  solo 
quel  che  fosse  d’uopo  dire  o tacere  per  vincer  l 'animo  al- 
trui, propose  al  conestabile  un  abboccamento.  Il  San  Poi , 
consapevole  della  propria  colpa  e delle  cose  trattatesi  in 
sua  ruina  a Bovines,  non  ardiva  tuttavia  porsi  nelle  ma- 
ni del  re;  e Luigi,  per  tranquillarlo,  accondiscese  a ciò 
ch’ei  venisse  colle  stesse  cautele  con  cui  già  il  duca 
di  Ghienna,  suo  fratello.il  luogo  fu  deputato  in  vicinan- 
za di  Ilam  sopra  una  strada  elevata,  in  cui  erigevasi  un 
valido  steccato  che  i due  principi  dipartisse  l’uno  dal- 
l’altro. Yi  vennero  essi  ciascuno  dalla  sua  parte,  accom- 
pagnati fino  ad  una  certa  distanza  dalla  loro  gente  d’ar- 
me. Il  conestabile  ebbe  però  vergogna  di  queste  cautele 
poste  in  uso  contro  il  proprio  sovrano;  e Scusatosene  con 
dire  d’aver  ciò  fatto  per  temenza  del- conte  di  Dammar- 
tino,  suo  capitale  nemico,  che  era  col  re,  passò  al  di 
qua  dello  steccato,  abbracciò  a chiesta  del  re  lo  stesso 
Dammartino,  e venne  anzi  con  Luigi  a Noyon  per  avere 
insieme  piò  lungo  ragionamento;  donde  non  si  dip%ctl 
che>alla  mattina  vegnente  per  ritornarsene  a Sanquinti- 
no.  Nissuno  seppe  quello  che  si  trattasse  fra  loro,  non 
solendo  Luigi  porre  veruno  de’  suoi  consiglieri  a parte 
dei  propri  segreti;  ma  è cosa  probabile  ch’ei  s’avve- 
desse nulla  esservi  da  fare  col  conestabile,  disposto  a 
tutt’ altro  che  ad  accedere  francamente  alla  parte  di  lui. 
Si  separarono  tuttavia  con  tanta  apparente  concordia,  che 

p.  335.  - Gian  di  T»oye»,  p.  273.  - Frane.  Balcarii,  lib,  11,  p.  52.  - 
Pauli  /Emilii  Feron.j  p.  3'l9. 
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Sembravano  appieno  rappacificati',  ma  due  giorni  dopo 
il  San  Poi  ricevette  un  nunzio  del  duca  di  Borgogna,  al 
quale  mandò  facendo  nuove  promesse,  e Luigi  ripigliò 
il  disegno  di  spegnere  questo  intrattabile  suddito  che  ar- 
dito si  era  a chiedergli  per  presentarsi  a lui  quelle  ol-, 
traggiose  cautele,  ed  a resistere  all'astuzia  ed  alle  moine 
poste  in  opera  per  guadagnarlo  (i). 

Certissime  pruove  aveva  in  mano  Luigi  della  perseve- 
ranza del  duca  di  Borgogna  nell’intento  di  ridurre  i pro- 
pri dominii  in  istato  indipendente  sotto  nome  di  reame 
della  Gallia  belgica.  A questo  fine  aveva  il  duca  instituito 
sotto  li  3 di  gennaio  a Malines  un  Parlamento  a foggia 
di  quello  di  Parigi,  dividendolo  egualmente  in  camera 
delle  suppliche,  consiglieri  di  cappa,  e consiglieri  di 
spada,  ed  ordinando  che  tutte  le  liti  e processi  fossero 
in  ultimo  risórto  portati  dinanzi  al  Parlamento  medesi- 
mo (a).  E parendogli  che  i naturali  confini  della  novella 
monarchia  dovessero  essere  quelli  medesimi  da  cui  cir- 
coscrivevasi  un  tempo  il  reame  antico  di  Lorena  dopo 
la  spartizione  dell’imperio  di  Garlomagno,  divisava  di 
assoggettare  alla  propria  dominazione- tutte  le  contrade 
che  giacciono  lungo  il  Reno  dall’uno  e dall’altro  lato, 
da  dove  ha  esso  la  se  Mungine  intìno  al  mare.  Queste 
ambiziose  sue  mire  lo  portavano  a domare  gli  Svizzeri  e 
parecc  altri  popoli  di  stirpe  alemannica,  i quali  erano  di 
mezzo  tra  la  Franca  Contea  ed  i Paesi  Bassi.  11  Comines 

(1)  Filippo  di  Comines,  lib.  il!1 2,  c.  Il,  p.  138  - Gian  di  Troym  . 
p.  271.  - li  G uagui» i Comp.,  lib.  X,  f.°  151.  a tergo.  - Fr.  B eleni ii 
Commetti. , lib.  Il  . p.  52.  - Ponti  Annuiti  Fero».,  p.  349.  - Duclos, 
Storia  di  Luigi  XI,  lib.  VII,  p.  119.  - Ramni*,  Storia  citala,  T.  X, 
p.  207. 

(2)  Mereri  Ann.  Flondriae,  lib.  XVII,  t.°  360.  - Giornale  de’ mag- 
giordomi di  Borgogna,  nelle  Pruove  del  Gob-froy,  T.  Ili,  p 384. 
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si  lascia  intendere  di  aver  dato  egli  stesso  per  consiglio 
al  re  che  prorogasse  pure  la  tregua  di  Senlis  u per  mez- 
«zo  della  quale  potesse  il  duca  liberamente  urtare  e 
» rompersi  il  capo  nelle  Alemagne,  che  sono  oltre  ad 
«ogni  credere  grandissime  e potentissime;  perciocché 
«(essendo  gli  umani  desiderii  insaziabili)  tosto  eh’ esso 
» duca  avesse  sottoposto  un  luogo  o finita  un’  impresa , 
«egli  ne  comincerehbe  un’altra,  e dopo  questa  un’altra, 
» non  avendo  natura  di  contentarsi  della  mediocrità,  co- 
»me  aveva  esso  re:  anzi  quanto  più  il  duca  era  intrica- 
nte, tanto  maggiormente  cercava  d’avvilupparsi, ...  nè 
«potersi  il  re  più  altamente  vendicare  del  duca,  che  di 
«lasciarlo  correre  a sua  voglia  (i)«. 

La  tirannia  di  Piero  d’ Hagembach  avea  già  portato  i 
suoi  frutti,  e accelerato  il  prorompere  degli  Alemanni. 
Già  l’arciduca  Sigismondo  d’Austria,  il  margravio  di 
Bada,  i vescovi  di  Strasburgo  e di  Basilea,  e ie  città  di 
Strasburgo,  Colmaria,  Aghenau  e Schelestadt,  erano 
convenuti  fra  loro  per  la  comune  difesa,  e aveano  fer- 
mato 1 patti  preliminari  d’una  lega  per  dieci  anni  (a).  Il 
cantone  svizzero  di  Berna  poi  avea  spedito  fino  a Tursi 
Niccolò  di  Diesbach,  il  quale  sotto  li  io  gennaio  conchiu- 
se col  re  un  progetto  di  alleanza,  per  forza  del  quale 
promettea  Luigi  agli  Svizzeri  un  sussidio  annuo  fintanto 
che  non  avesse  fine  la  guerra,  e stipulava  in  ricambio 
la  facoltà  delle  cerne  in  casa  loro,  pagando  quattro  fio- 
rini e mezzo  del  Reno  al  mese  per  testa  (3).  Il  duca, 
cieco  per  arroganza,  avea  non  solo  differito  di  dar  udien- 

(1)  Filippo  di  Comines , lib  IV,  c.  I,p.  143,  144. 

(2)  Miiller,  Geschichte  der  Schweitz,  IV  B.,  7 c.,  p.  638.  - Filippo 
di  Comiort  , lib.  IV,  c.  2,  p.  147. 

(3)  Muller,  Geschichte  der  Schweitz,  IV  lì.,  7 c.,  p.  655.  - Il  bal- 
lato ti  legge  nel  Dumont,  Corpo  diplomatico,  T.  HI,  p.  465, 
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za  agli  oratori  degli  Svizzeri  venuti  a trovarlo  in  Alsazia, 
e trattoseli  dietro  a Digione,  ma  ricusato  eziandio  di  ri- 
spondere all’  ambasceria  che  finalmente  avevano  potuto 
esporgli  in  quella  città.  Se  non  che  avendogli  i principi 
della  casa  di  Savoia,  suoi  alleati  ed  amicissimi,  dimo- 
strato come  fosse  imprudente  consiglio  l’aver  quegli  ar- 
diti montanari  con  tanta  alterigia  trattato,  s’indusse  poi 
a mandar  negli  Svizzeri  due  gentiluomini  del  conte  di 
Romonte,  i quali  nel  mese  di  marzo  scorsero  tutti  i Can- 
toni, recando  da  per  tutto  amichevoli  proposte  e mo- 
strando un  desiderio  grandissimo  di  conservar  la  pace  e 
buona  concordia  fra  gli  Svizzeri  e la  casa  di  Borgogna. 
11  prudente  ufficio  mitigò  il  risentimento  de’  Cantoni:  i 
quali,  non  senza  timore  di  dover  entrare  in  guerra  col 
ricco  e potente  gran  duca  di  Occidente , come  lo  chiama- 
vano, e non  ancora  rosi  dalla  cupidigia  e dall’ ambizione 
che  gl’ infiammarono  da  poi,  e desiderosi  anzitutto  di  ri- 
manersene in  pace  e tranquilli,  corrisposero  all’amba- 
sciata con  amichevoli  sensi.  Tornarono  i due  gentiluomi- 
ni a Digione,  latori  del.lieto  annunzio  (i);  ma  il  duca  non 
gli  aveva  aspettati,  ed  erasi  ridotto  a Bcsanzone,  e poi  a 
Nan9i,  senza  rimediare  a veruno  dei  querelati  abusi, 
senza  fare  giustizia  ai  mercatanti  svizzeri  maltrattati  e 
spogliati  dall’  Ilagenibach , e senza  nemmeno  raccoman- 
dare a costui  che  procedesse  con  maggiore  riguardo. 
Laonde  ringalluzzito  e tronfio  il  landvoght  per  la  pro- 
tezione del  suo  signore,  divenne  e più  tracotante  inverso 
alle  città  libere,  e più  rapace  coi  mercatanti,  e più  sfron-' 
tato  nella  sua  lussuria.  Non  poteano  giugnere  in  tempo 
più  opportuno  presso  gli  Svizzeri  i due  Alemanni  Gio- 

(I)  La  loro  relazione  >i  legge  nelle  Pruove  del  Godefroy,  T.  IV, 
p.  412  41)8.  - Miiller,  Geichiclite  der  Schweitz.  IV  B.,  7 c.  , p.  659. 


358  STORIA  DE*  FRANCESI 

vaimi  éounte  d’Eberslein,  e Jost  di  Sillinen,  mandati  da 

LuÌ2i  ambasciadori  ai  Cantoni  ; e di  vero  tornò  loro 

o 

fatto  agevolissimamente  di  conciliare  un  trattato  d’al- 
leanza tra  gli  Svizzeri  stessi  e Sigismondo  d’ Austria,  con 
mediazione  della  Francia,  la  quale  obbligavasi  di  som- 
ministrare all’Austriaco  il  danaro  occorrente  per  lo  ri- 
scatto della  contea  di  Ferrette  (i).  Non  appena  fu  con- 
chiuso il  trattato,  che  Sigismondo  fece  avvertito  il  duca 
di  Borgogna  essere  in  pronto  a Basilea  il  danaro  pel  detto 
riscatto,  il  quale  intendeva  mandare  ad  effetto.  Ma  prima 
ch'egli  avesse  risposta,  gli  abitatori  di  Brissacco,  stanchi 
dell’oppressione,  si  levarono  in  armi  il  dì  io  aprile,  e 
fatto  prigione  il  sire  di  Hagembach,  lo  sottoposero  a 
processo  pubblico  e solenne  sulla  piazza  medesima  della 
città,  dinanzi  a ventisei  giudici  chiamati  dalle  città  vici- 
ne, ed  ottenutane  la  condannazione,  lo  decapitarono  il 
dì  g maggio,  restituendo  contemporaneamente  in  pos- 
sesso della  contea  il  duca  Sigismondo  (2). 

Arse  di  furibondo  sdegno  il  duca  di  Borgogna  alla  no- 
tizia del  fatto,  e si  propose  di  farne  alta  e solenne  vendet- 
ta. Stava  egli  Gn  dall’ aprirsi  della  primavera  intento  a 
raccogliere  nella  sua  ducea  di  Luciraburgo  l’  esercito  col 
quale  divisava  riporre,  giusta  la  data  promessa,  Ruberto 
di  Baviera  sulla  sede  arcivescovile  di  Colonia.  Quivi  aveva 
chiamato  tremila  Inglesi  e molli  condottieri  italiani,  che 
più  accorti  essendo  e più  atti  a corteggiarlo  d’ogni  altro, 
venivano  guardati  con  dispetto  ed  invidia  da  tulli  gli  al- 
tri commilitoni:  ed  indefessamente  accudiva  a perfezio- 
ni Questo  trattato  ebbe  da  Luigi  XI  la  ratifica  il  di  11  giugno  io 
Senlis.  . Godefroy , Pruoee  . T.  IV,  p.  458-464.  - Muller , Geschichia 
der  Schweitz,  IV  B,  7 cap.,  p.  665. 

(2)  Mùller,  op.  cit.,  ìbidem,  p.  673.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di 
Borgogna,  T.  X,  p.  I DO, 
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naie  T armatura  della  soldatesca,  ad  invigorirne  la  disci- 
plina, ad  indurarne  i corpi  alla  fatica  e gli  animi  alla  fe- 
rocia. Non  v’era,  nè  forse  era  vi  stato  giammai  esercito 
pari  al  suo  per  la  fulgidezza  dell’ armi,  la  gagliardia  de- 
gli uomini  e de’  cavalli,  la  riputazione  di  prodezza.  Con 
questo  sperava  egli  in  poco  d’ora  trionfare  di  tulli  li 
suoi  nemici;  irrompere  nell’arcivescovado  di  Colonia, 

« quivi,  compiuto  l’ inlento  suo,  muovere  a fare  spaven- 
tosa vendetta  sopra  gli  Alsaziesi  e gU  Svizzeri,  e in  ulti- 
mo volgersi  contro  il  re  di  Francia,  e por  fine  con  una 
strepitosa  vittoria  alla  diuturna  loro  nimistà,  Comechè 
ardesse  della  brama  di  accelerare  l’esecuzione  de’  suoi 
disegni,  non  prima  del  mese  di  luglio  potè  entrare  nel- 
l’aro! vescovato  di  Colonia,  e a’3o  di  quel  mese  cinse 
d’assedio  la  piccola  ma  forte  e munita  città  di  Nuz,  in 
cui  si  era  rinchiuso  con  mille  ottocento  uomini  l’arcive- 
scovo rivale  di  Ruberto,  Arminio  d’ Assia  (ì). 

Luigi  lenea  sempre  d’occhio  il  suo  formidabile  emo- 
lo.  Non  ignorava  -che  questi  appunto  in  quel  tempo  ave- 
va spedito  il  gran  Bastardo  di  Borgogna  a Londra  per 
conchiudervi  con  Odoardo  1\  una  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva contro  la  Francia.  Atlìdavasi  tuttavia  che  gli  Ale- 
manni e gli  Svizzeri  la  durerebbono  assai  più  che  non 
s'aspettasse  il  duca  di  Borgogna,  e che  rimarrebbcgli 
tempo  di  soggiogare  gli  altri  nemici  che  lo  minacciavano 
al  di  dentro  del  proprio  reame,  prima  di  vedersi  costret- 
to a sostenere  la  temuta  tenzone.  Rapa  Sisto  IY  avea  fatto 
un  tentativo  per  riconciliare  fra  loro’ i principi  francesi. 


(I)  Memorie  di  Filippo  di  Cotniues,  lib.  IV,  c.  I,  p.  144  della  tradu- 
zione citala.  - Giornale  de*  maggiordomi  di  Borgogna,  T.  Ili,  p.  190.  - 
Ulivieri  della  Marchia,  T.  IX,  c.  4 , p.  216.-  , Imelgardi  Ludovic.Xl, 
lib.  IV,  c.  ! 1 , f.Q  351.  - Cronaca  di  Gian  Moline*,  c.  I,  T.  XLII1  della 
Colici,  di  Bucbon,  p.  I.  - Bai  ante,  Storia  cit.,  T.  X , p.  236. 
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e volgerne  l’armi  congiunte  contro  de’  Turchi,  de’  quali 
cresceva  ogni  di  più  la  potenza  e la  furia  ; ed  a tal  fine 
sul  cadere  dell’  anno  1472  avea  spedito  al  re  ed  ai  du- 
chi di  Borgogna  e di  Brettagna  il  cardinale  Bessarione, 
Greco  scampato  da  Costantinopoli,  in  qualità  di  legato 
pontificio.  Venne  quel  vecchio,  tanto  illustre  per  dottri- 
na, e tanto  venerato  perciò  e per  la  sventura  della  per- 
duta patria  in  Italia  5 ma  fu  accolto  si  freddamente  dal 
re,  che  accertasi  ne  morisse  di  rammarichio(i).  Destina- 
vagli  il  papa  a successore  il  cardinale  d’Estotevilla,  che 
ricusò  T incarico;  laonde  venne  in  sua  vece  il  cardinale 
di  Viterbo,  il  quale  alla  prontezza  nell’ accettar  presenti 
fu  tosto  riconosciuto  da  Luigi  come  più  atto  a servire 
a’  suoi  fini  politici.  Fulminò  costui,  ad  insinuazione  di 
Luigi  stesso,  la  scomunica  così  contro  il  re  come  contro 
il  duca  di  Borgogna  pel  caso  che  rigettassero  la  pace; 
della  qual  cosa  Luigi  non  che  adontarsi,  perchè  atten- 
tatoria all’ independenza  della  sua  corona,  fece  anzi  af- 
figgere la  bolla  in  tutte  le  città  dei  confini  del  suo  rea- 
me, per  dimostrare  in  tal  guisa  il  suo  desiderio  di  ser- 
bare la  pace,  e gettare  addosso  all’emolo,  in  caso  d’ in- 
frazione, il  biasimo  e la  pena  della  scommunica  (a). 

Ned  era  insincero  questo  suo  desiderio  di  causare  la 
guerra;  perciocché  all’ altre  cagioni  che  ne  l’avevano 
sempre  dissuaso,  aggiungevasi  ora  il  male  stato  di  sua 
salute.  Ei  ben  sentiva  declinar  le  sue  forze  rapidamente; 
ma  procurava  di  dissimulare  la  cosa  a sè  stesso  ed  agli 


(t)  Bramirne,  Vita  di  Carlo  Vili,  edizione  del  1822,  T.  il,  p.  41. 
- Raynaldi  Armai.  Ecciti A.  1472,  §§  7 e 8.  - Barante,  Storia  dei 
ducbi  di  Borgogna,  T.  X,  p.  114. 

(2)  Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  X,  p.  li 8.  - Pruove 
della  Storia  di  Borgogna,  T.  IV. 
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altri,  mostrandosi  più  operoso  e affaccendato  che  prima. 

Non  si  facea  vedere  in  Parigi  che  per  uno  o due  giorni, 
in  tempo  delle  festività,  e per  cattare  benevolenza  dal 
popolo;  passando  per  lo  più  il  resto  del  tempo  o nell’an- 
dare qua  e là  in  pellegrinaggio,  ma  quasi  sempre  da 
quelle  parti  in  cui  aveva  qualche  importante  negozia- 
zione da  promuovere,  oppure  a caccia,  pel  quale  spasso 
era  sempre  egualmente  portato  (i).  Accrescevansi  con- 
temporaneamente in  lui  i sospetti  e l’inclinazione  al  ri- 
gore. Gemeva  il  popolo  sotto  il  flagello  delle  gravose 
replicate  taglie  da  lui  imposte;  e chi  mormoravane,  era 
punito  di  morte  o con  altre  pene  crudeli.  Avendo  la  ri- 
scossione d’una  nuova  tassa  imposta  in  Burges  per  prov- 
vedere alle  ristaurazioni  delle  mura  di  quella  città,  oc- 
casionato una  grave  sommossa,  in  cui  venne  ucciso  uno 
degli  ufficiali.  Luigi  mandò  colà  Piero  di  Rohan,Ives  del 
Pazzo,  e il  sire  di  Boccage  con  un  buon  nerbo  di  solda- 
tesca per  lame  pronta  vendetta,  con  ordine  espresso, da 
lui  replicato  per  lettere  dei  12  e dei  i5  maggio  al  signor 
di  Boccage;  « che  si  punissero  gravemente  i colpevoli, 

« ma  in  buona  giustizia  ; quelli  i quali  meritassero  di  es- 
» sere  giustiziati,  fossero  appiccati  al  patibolo  dinanzi 
»>alla  porta  delle  loro  case;  quegli  altri  che  si  condannas- 
«sero  al  carcere,  fossero  tratti  alla  foresta  di  Vincenna, 
«perchè  sarebbero  stati  troppo  vicini  ai  loro  congiunti, 

» se  si  rinchiudessero  nella  torre  od  in  Meluno E per- 

«ciò  (soggiugneva  egli),  informatevi  bene  se  non  ve  ne 
«sia  alcuno  dei  grossi  nei  fautori  della  sommossa,  pe- 
«rocchè  i poveri  non  l’hanno  già  fitta  da  sè;  e non 
« risparmiate  veruno «.  In  pari  tempo  cambiò  il  maestrato  \ 
municipale  di  Burges;  stabilì  che  si  componesse  d’un 

(!)  Gìju  di  Trojcs,  y.  273, 277. 
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sindaco  o gonfaloniere  e di  dodici  scabrai,  i quali  elesse 

egli  stesso,  come  eleggeva  quelli  di  Tursi  (i). 

Poco  di  poi  venne  Luigi  in  cognizione  che  suo  zio  Re- 
nato d'Angiò  aveva  intavolato  pratiche  col  duca  di  Bor- 
gogna, per  vendergli  i suoi  ^domimi,  cioè  la  Provenza, 
' l’Angiò  e ladncea  di  Bar,  come  pure  le  sue  pretendenze 
sopra  i reami  di  Sicilia,  d’ Aragona  e di  Gerusalemme. 
In  questa  guisa  Carlo  duca  di  Borgogna  credea  di  potere 
far  senza  dell’ imperatore  per  acquistare  d titolo  regio, 
e ristaurare  i reami  d’  \rles,  di  Borgogna  e»  di  Lorena 
col  solo  fondamento  del  possesso  degli  Stati  già  compo- 
nenti quelle  monarchie.  Un  Gian  Brescin,  nativo  della 
ducea  di  Bar,  e segretario  del  re  Renato,  maneggiava 
questa  pratica,  e andava  e veniva  per  tale  uopo  dalla 
corte  di  Provenza  a quella  di  Borgogna.  Renato  avea  gii 
fatto,  in  data  dei  22  luglio,  un  testamento  col  quale  in- 
stituiva  suo  erede  il  nipote  Carlo  del  Maine;  ma  si  lasciò 
trarre  ad  annullarlo,  così  dall’offerta  d’una  grossissima 
somma  di  danaro,  di  cui  penuriava  continuamente,  co- 
me dall’invidia  che  portava  a Luigi  per  la  grande  sua 
operosità  ed  avvedutezza.  I\è  contento  di  accedere  in  tal 
modo  all'alléanza  col  duca  di  Borgogna,  proponevagli 
di  adoperar  di  conserva  per  togliere  a Luigi  il  maneggio 
delle  finanze  del  reame  e la  direzione  della  sua  gend’ ar- 
me, e sottoporlo  alla  tutela  dei  quattro  più  principali  si- 
gnori, due  de’  quali  .dovevano  essere  il  duca  di  Borgo- 
gna ed  esso  Renato  (2). 

(1)  Pruoee  della  Storia  di  Luigi  XI  del  Dodo»,  T.  Ili,  p.  2^2-— ^ 4 . 

• Storia  medesima,  lib.  VII,  p.  118.  - Barante,  Storia  citata,  1 . X , 
p 215. 

(2)  Confessione  del  Brescin,  nette  Pruove  della  Storia  di  Borgogna, 
T.  IV,  n.°  255,  p.  342.  - Houctie,  Storia  di  Provenza,  T.  11,  p.  472, 
473.  - Barante,  ibidem,  p.  212. 
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Com’ebbe  Luigi  un  Sufficiente- ragguaglio  ili  tutti  que- 
sti intrighi,  venne  in  agosto  ad  Angeri,  e recata  in  sua 
mano  quella  città,  vi  pose  in  qualità  di  governatore  e 
regio  vicario  nei  domimi  appartenenti  alla  casa  d Angìò 
maestro  Guglielmo  Cerisé,  attuario  del  Parlamento.  Par- 
rebbe che  Renato  fosse  allora  in  Provenza;  però  il  Bur- 
dignì  racconta  ne’  suoi  Annali  d’Angiò,  ch’egli  era  in 
quel  tempo  nel  suo  castello  di  Bogè,  non  lungi  d' Ange- 
li, e stava  dipignendo  una  starna  nel  punto  che  gli  giun- 
se notizia  dell'occupazione  d’ Angeri  pii  che  noi  distolse 
dalla  sua  pittura,  essendosi  acchntentato  di  dire,  senza 
apparenza  veruna  d’animo  turbato,  che  non  sarebbevi 
guerra  tra  sè  e Luigi  per  la  ducea  d’Angiò  (i). 

In  forza  del  trattalo  conchiuso  l’anno  precedente  i4y3, 
avrebbe  dovuto  il  re  Giovanni  II  di  Aragona,  o pagare 
la  somma  per  cui  aveva  impegnalo  il  Ronciglione  e la 
Ccrdagna,  oppure  cedere  da  ogni  pretendenza  sopra 
quelle  province;  ma  egli  era  per  una  parte  bruciato  a 
danari,  e scongiurato  per  l’altra  dagli  abitatori,  che  ave- 
vano in  abominio  il  giogo  francese,  di  non  abbando- 
narli. Mandava  per  tessere  indugi  due  gran  signori  del 
suo  reame  a discussare  con  Luigi  la  faccenda  di  quella 
restituzione;  i quali,  allegando  da  un  lato  che  i soccorsi 
dati  da  Luigi  al  re  Giovanni  nel  1462,  e valutati  a da- 
naro, non  erano  giunti  in  tempo;  ed  asserendo  dall’al- 
tro canto  che  il  re  di  Francia,  per  avere  soccorso  al  duca 
di  Lorena  nell’impresa  di  Catalogna,  era  decaduto  dai 
vantaggi  d’ un  trattalo  per  lui  miedesimo  infranto,  ne 

(l)Bnrdignì,  Annali  d’Angiò  e del  Maine,  f.°  152,  edizione  del  I5Ì0; 
opera  del  reilo  piena  di  favole.  • Storia  di  Renalo  d’Angiò,  T.  II, 
p.  192.  - Gian  di  Troyes,  p.  2/6.  - Bouchet,  Annali  d'Aquilania,  P.  IV, 
f.°  159.  . Bour.he , Storia  di  Provenza,  T.  II,  p.  A73.  - Noslradamu», 
Storia  di  Provenza,  P.  VI,  p.  635, 
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conchiudevano  non  esser  tenuto  il  re  aragonese  al  pa- 
gamento nè  alla  cessione  convenuta  (i).  Punto  Luigi 
dalla  mala  fede  del  re  Giovanni,  e addatosi  che  l’ amba- 
sciata era  venuta  solo  per  guadagnar  tempo,  tanto  da 
raccogliere  i frutti  della  terra  e provvedere  le  fortezze, 
mandò  sul  finire  d’aprile  nel  Ronciglione,  senza  rispetto 
veruno  della  tregua  vigente,  il  sirediLude  con  quattro- 
cento  lance  e tremila  arcieri,  che  tutto  il  paese  devasta- 
rono ed  arsero  le  biade.  Faceva  in  pari  tempo  sostenere 
in  Lione  gli  ambasciadori  aragonesi,  acciò  in  espctlazio- 
ne  del  prossimo  loro  ritorno,  gli  Aragonesi  non  si  met- 
tessero sulle  difese;  e dando  voce  che  avessero  questi 
infranta  la  tregua,  mandò  altre  forze  nel  Ronciglione, 
che  posero  l’assedio  alla  città  d’EIna  e l’ebbero  poi  a 
patti  il  5 dicembre  (a). 

S’impigliava  Luigi  in  questa  guerra  alle  laide  de’  Pi- 
renei, malgrado  che  fosse  avvertito  dal  re  di  Scozia  della 
lega  ordita  contro  di  lui  dal  re  Odoardo  e dai  duchi  di 
Borgogna  e di  Brettagna.  Di  fatti  in 1 2 3 ottobre  vennero 
gli  araldi  del  re  d’Inghilterra  a fargli  l’intima  che  ren- 
dere'dovesse  al  loro  signore  le  ducee  di  Ghienna  e di 
Normandia,  od  altrimenti  si  apparecchiasse  pila  guer- 
ra. E prima  ancora  di  questa  dichiarazione,  i Borgogno- 
ni, senza  riguardo  veruno  della  tregua  vigente,  ave- 
vano occupato  per  soprassalto  Yerduno  e fatto  scorrerie 
nel  Nivernese  (3);  e il  duca  di  Brettagna  avea  ricoverato, 
parte  a San  Malò  e parte  a Treghier,  due  migliaia  d’in- 
glesi, condotti  dal  sire  di  Duras,  fuoruscito  di  Guasco- 

(1)  Mariana,  Mistoria  de  Espana,  T.  Vili,  lib.  XXIV,c.  3,  p.  390. 

(2)  Idem , ibidem , p.  397.  - Gian  di  Troyes,  p.  269  , 275  , 280.  - 
Pruove  delia  Storia  di  Luigi  XI  del  Duolo» , T.  ili,  p.  344.  • Storia 
generale  di  Linguadoca , lib.  XXXV7,  j>.  50. 

(3)  Gian  di  Troye»  , p.  278. 
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gna,  venuto  colà  per  sommuovere  in  favor  degl’inglesi 
la  ducea  di  Ghienna  (1). 

Carlo  il  Temerario,  prosuntuosamente  fidando  di  po- 
ter in  breve  opprimere  tutti  i suoi  nemici,  aveva  adope- 
rato con  molta  sollecitudine  a conciliare  questa  nuova 
lega  contro  la  Francia,  come  se  fosse  stato  già  lesto  per 
volgerle  contro  le  armi.  Sei  diversi  trattati  eransi  in  suo 
nome  stipulati  in  Londra  il  a5  luglio  1^74  dal  gran  Ba- 
stardo Antonio  di  Borgogna,  pei  quali  prometteva  egli 
di  spalleggiare  a tutto  potere  Odoardo  IV  nella  ricupe- 
razione del  reame  di  Francia;  obbligandosi  questi  a ce- 
dergli in  ricambio  la  ducea  di  Bar,  le  contee  di  Sciam- 
pagna, Neversa,  Retei,  Eu  e Guisa,  la  baronia  di  Duzì  e 
le  città  inaffiate  dalla  Somma,  libere  da  ogni  soggezione 
ed  omaggio;  ed  a sbarcare  in  Francia  pel  calen  di  luglio 
del  1 47^  (nel  qual  torno  dovea  spirare  l’ultima  tregua 
conchiusa  tra  Francia  e Borgogna),  con  diecimila  soldati 
inglesi  almeno  (a).  Entravano  nella  lega  il  conestabile 
conte  di  San  Poi,  obbligatosi  ad  aprire  al  re  d’Inghil- 
terra le  porte  di  Sanquintino;  e il  duca  di  Brettagna, 
che  prometteva  dal  canto  suo  di  fare  in  prò  de’  suoi  al- 
leati una  qualche  gagliarda  dimostrazione.  La  stessa  Vio- 
lanta  di  Savoia,  duchessa  vedova  e reggente,  benché 
sorella  di  Luigi  XI,  diede  il  suo  nome  alla  lega  contro 
di  lui;  ed  anzi  di  là  a non  molto,  per  trattato  conchiuso 
in  Moncalieri  il  3o  gennaio  i4^5,  trassevi  anche  il  duca 
di  Milano  Galeazzo  Sforza,  suocero  del  figliuolo  di  lei  (3). 


(1)  Lobineau  ,a  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  721. 

(2)  Rymtr,  Acuì  Publica , T.  XI,  p.  804  a 814.  - Dumont,  Corpo 
diplomatico,  T.  Ili,  p.  485.  • Rapin  Tboyra»,  Storia  d’Inghilterra, 
lib.  XIII  , p.  87. 

(3)  Guichenon , Storia  genealogica  della  casa  di  Savoia,  T.  II,  p.  140. 
- Dumont,  Corpo  diplomatico,  T.  Ili,  p.  496. 
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Luigi,  secondo  il  suo  solito,  fece  benigna  e cortese 
accoglienza  agli  araldi  inglesi  venuti  coll’ intima  di  guer- 
ra, e ricolmolli  di  donativi:  usato  suo  mezzo  di  mante- 
ner sempre  viva  una  qualche  intelligenza  fra’  nemici. 
Intanto  diede  al  Bastardo  di  Borbone,  ammiraglio  di 
Francia,  l’incarico  d’impedire  lo  sbarco  ch’ei  supponeva 
tenterebbero  gl’inglesi  all’Oga  nel  Cotentin  jpose  in  mòto 
le  schiere  terrestri,  le  quali  ricuperarono  Verduno  dalle 
mani  dei  Borgognoni;  e recatosi  in  persona  ad  Angeri, 
entrò  in  trattative  d’accordo  col  duca  di  Brettagna,  e in- 
dusselo  a rimandare  gl’inglesi  già  accolti  da  esso  ne’  suoi 
porti  (i). 

In  questa  sua  politica,  diretta  a ritardare  per  quanto 
fosse  possibile  il  cominciamento  della  guerra,  veniva 
confermato  Luigi  dalle  notizie  che  gli  pervenivano  d’À- 
Iemagna.  Carlo  di  Borgogna  avea  trovato  in  Nuz  più 
duro  contrasto  che  non  si  fosse  aspettato.  E mentre  gli 
assediati  con  virile  costanza  si  difendevano,  Guglielmo 
d Areraberg,  sire  della  Mark,  sopranomato  il  Cignale,  dèlie 
jirdenne,  con  un  esercito  rassembrato  sulla  riva  diritta 
del  Reno,  teneva  occupata  tutta  la  possa  de’ Borgognoni; 
altretanto  facendo  a manca  dello  stesso  fiume  l’ impera- 
tore Federico  III,  colà  inoltratosi  in  novembre  coll’eser- 
cito dell’Imperio,  numeroso,  per  quanto  accertavasi,  di 
sessantamila  uomini.  In  loro  aiuto  avrebbe  dovuto  Luigi 
medesimo,  giusta  le  date  promesse,  mandare  un  altro 
esercito  di  ventimila  uomini  sotto  la  condotta  dei  siri  di 
Craon  e di  Sallazar;  ma  giudicando  egli,  dovere  le  forze 
alemanne  bastare  alla  rovina  de’  Borgognoni,  non  adem- 
pì la  promessa  (a). 

(I)  Pruove  del  Duclos  , T.  Ili,  p.  345.  - Don  Moiice,  Storia  di 
Brettagna,  lib.  XIV,  p.  127.  • 

l2)  Filippo  di  Cotnioes,  lib.  IV,  c.  2 . p 147  • .4  me  leardi  Ludwi- 
cut  XI J lib.  IV,  c.  12,  f.o  353. 
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Altre  forze  eran  però  sarte  a1  danni  del  duca  di  Bor- 
gogna. In  agosto  il  conte  di  Romonte  e Stefano  di  Hagem- 
bacb,  capitani  del  duca  di  Borgogna,  avevano  fatta  irru- 
zione nell’ Alta  Alsazia,  e portatovi  il  fuoco  e la  strage 
per  vendicare  il  supplizio  del  podestà  o landvoght  Piero 
di  Hagembach.  I montanari  svizzeri  e i liberi  borghesi 
delle  città  sveve  impugnarono  l’armi  per  la  difesa  dei 
loro  confederati;  e vedendosi  eccitati  e forniti  di  aiuto 
da  Luigi  XI,  che  loro  avea  mandato  per  le  spese  del  pri- 
mo armamento  ottantamila  fiorini  del  Reno,  fecero  da 
un  araldo  dell' Imperio  dichiarare  formalmente  la  guer- 
ra a Carlo  nel  suo  accampamento  di  Xuz,  in  nome  del- 
la lega  dell’alta  Alemagna  (i).  In  seguito  alla  quale  di- 
chiarazione, iNiccolò  di  Sciarnactal,  inviato  di  Berna, 
mossosi  da  quella  città  con  tremila  uomini,  ed  ingrossato 
inano  mano  che  inoltravasi  dalle  schiere  degli  altri  con- 
- federati,  irruppe  dal  lato  di  Monbelliard  nella  Franca 
Contea  con  dicioltomila  uomini,  per  metà  svizzeri,  e per 
l’altra  metà  svevi  od  alsaziesi,  e strinse  d’assedio  EricurL 
A’  i3  di  novembre  gli  si  appressarono  per  ispostarlo  il 
maliscalco  di  Borgogna  e il  conte  di  Romonte;  ma  egli, 
imperterrito,  lasciati  gli  Alemanni  alla  custodia  dell’ae- 
campamento,  mosse  coi  soli  Svizzeri  contro  dei  Borgo- 
gnoni, numerosi  di  ottomila  fanti  e dodicimila  cavalli. 
Armati  delle  lunghe  loro  alabarde,  procedevano  gli  Sviz- 
zeri silenziosamente,  ma  con  tale  contegno,  che  ben  si 
vedeva  niuna  cosa  poter  arrestare  o resistere  a quella  po- 
derosa falange.  Non  v’era  umana  schiatta  che  pareggias- 
se allora  gli  Svizzeri  per  vigoria  di  corpo,  per  apparente 
insensitività  del  dolore,  e per  imperturbabile  risolutezza 
di  combattere  finché  rimanesse  loro  un  soffio  di  vita.  L’in* 


( I ) Mailer,  Gescluehle  Jcr  Schweitz , IV*  B.,  7 e.,  [>.  093. 
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fanteria  de’  Borgognoni  fu  la  prima  ad  essere  prostrata 
dalle  alabarde  svizzere;  e la  cavalleria,  dopo  di  avere  ur- 
tato infruttuosamente  contro  la  nemica  falange,  si  volse 
in  fuga:  orrenda  fu  la  strage,  perocché  gli  Svizzeri,  non 
usi  ad  inseguire  il  vinto  nemico,  non  davano  la  vita  ad 
alcuno  nel  fervor  della  pugna.  Tre  giorni  dopo  questa 
battaglia,  gli  Svizzeri  ebbero  a patti  Ericurt,  e ritorna- 
rono alle  case  loro  (i). 

Mentre  T esercito  del  maliscalco  «li  Borgogna  era  ester* 
minato  in  battaglia  dalle  milizie  svizzere,  quello  di  Carlo 
il  Temerario  struggevasi  nell’ assedio  di  Nuz.  Irremovi- 
bilmente ostinato  nel  suo  proposito,  ad  onta  degli  stenti 
e patimenti  de’  suoi,  della  perdita  degli  equipaggi,  delle 
asprezze  del  clima,  Carlo  proseguì  l’assedio  per  tutto  l’in- 
verno, al  cospetto  di  eserciti  eguali  almeno  in  numero  al 
i475  suo.  Entrante  la  primavera,  gli  Svizzeri  tornarono  allar- 
mi e presero  e saccheggiarono  Pontarlieri.  Sorgeva  al- 
tresì in  armi  contro  del  duca  di  Borgogna  Renato  11  duca 
di  Lorena,  il  quale,  collegatosi  con  Luigi  XI  e con  Fede- 
rico III,  e dichiarita  solennemente  la  guerra  a Carlo  il 
Temerario,  faceva  irruzione  nella  ducea  di  Lucimbur- 
go  (2).  Luigi  all’incontro,  godendosela  sommamente  in 
vedere  il  suo  nemico  logorare  le  forze  contro  di  altri, 
procurò  di  ^innovellare  con  lui  la  tregua  che  veniva  a 
termine  col  mese  di  maggio;  ma  Cado  ricusò  la  propo- 
sta. Il  che  indusse  Luigi  a volgere  ogni  cura  per  compie- 
re prontamente  la  guerra  del  Ronciglione  prima  che  in- 
cominciasse quella  nelle  parti  settentrionali,  ingiungen- 
do a’  suoi  capitani  di  adoperatisi  col  più  gran  vigore.  E 

(1)  Afiiller , Geschichle  der  SchweitZj  IV  B.,  8 c.,  p.  696-* 05.  - Ba- 
rante, Storia  del  ducili  di  Borgogna  , T.  X,  |>  251-258. 

(2)  Storia  di  Borgogna.  T.  IV.  lib  XXI , [».  457.  - Dwnont,  Corpo 
diplomatico  , T.  Ili , p.  498  e 688. 
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il  suo  desiderio  fu  assecondato'  dalla  morte  del  re  Enri- 
co IV  di  Castiglia,  accaduta  il  12  settembre  del  147 4,  e 
dalle  guerre  civili  che  sopravennero  per  la  sua  succes- 
sione fra  la  sorella  di  lui  Isabella,  e Giovanna  la  Bertran- 
deia,  sua  figliuola.  Perciocché  Ferdinando,  marito  d’isa- 
bella, distratto  da  altre  cure,  lasciò  languire  le  cose  del 
Ronciglione;  ePerpignano,  disperata  di  aiuto,  arresesi  ai 
patti  il  io  marzo  del  i'475  (i). 

Gian  di  Daglione,sire  di  Lude,  Ivone  del  Pazzo, e Bof* 
file  del  Giudice,  gentiluomo  napoletano,  capitani  prepo- 
sti dal  re  a quell’assedio,  concedettero  ai  cittadini  di 
Perpignano  onorati  e vantaggiosi  patti;  ma  Luigi,  sa- 
pendo di  essere  odiato  da  loro,  nè  volendo  lasciar  campo 
a ciò  che  di  nuovo  si  ribellassero,  mandò  in  quella  città 
il  sire  di  Boccage  coll’  incarico  di  annullare  l’ accordo  e 
d’infierire  contro  la  città.  Non  si  diè  mai  Luigi  a cono- 
scere sì  abbietto  nè  sì  crudele,  come  nel  suo  carteggio 
a ciò  relativp  col  sire  di  Boccage.  Ei  comandò  da  prima 
che  dalla  città  gli  abitatori  tutti  si  discacciassero,  ponen- 
do nelle  loro  sedi  una  nuova  popolazione  cernita  nella 
Francia;  ma  da  ciò  dissentendo  i capitani,  i quali  rispon- 
devano essere  la  cosa  troppo  crudele  e avversa  ai  patti 
giurati,  suggerì  loro  di  costringere  i gentiluomini  ed  ab- 
bienti a migrarne  col  far  soffrire  alla  contrada  la  fame  ad 
arte  procurata;  e se  non  partissero,  di  abbottinare  contro 
di  loro  la  bordaglia  e farne  svaligiare  le  case:  quando  poi 
fossero  lontani,  volea  che  si  condannassero  al  bando  in 
peria.della  migrazione,  ed  alla  confisca  dei  beni,  per  dar- 
ne le  sostanze  ad  avveniticci  francesi.  Raccomandava  al- 
tresì al  Boccage,  che  mandasse  via  dal  paese  tutti  gli  uffi- 

(I)  Gian  di  Troyes,  p.  287.  - Amelgardi  Ludovieus  XI  j lib.  IV, 
c.  13,  f.°  356 .-Mariana,  Hisloria  de  Espana,  lib.  XXIV,  c.  p.  V.)8. 

SisMoxni,  XI E.  24 
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piali  intervenuti  nella  capitolazione, a fine  che  non  si  po- 
tesse invocare  la  loro  testimonianza;  di  farne  uscire  con 
buone  e belle  ma  infide  promesse  11  vescovo  ed  i preti,  e 
finalmente  di  costruire  una  buona  cittadella  in  Perpigna- 

no  ed  atterrare  latte  l’altre  città  e ròcche  del  Ronciglione. 
A questi  mezzi  trovati  da  lui  per  assicurare  quel  confine, 
si  congiunse  una  tregua  ch’egli  stipulò  per  sei  mesi  col 
re  Ferdinando  d’ Aragona,  la  quale  sceveravalo  da  ogni 
presente  timore  di  offesa  da  quella  parte  (i).  . 

Allo  spirar  della  tregua  conchiusa  col  duca  di  Borgo- 
gna, il  re  di  Francia  irruppe  coll’esercito  nella  Piccar- 
dia,  ove  niuna  cosa  era  allestita  per  le  difese.  Osteggiò  il 
Tronquoi,  cittaduzza  ch’ei  prese  d’assalto,  e della  quale 
atterrò  le  mura  e gli  edifizi,  e fece  impiccare  tutti  gli 
abitatori.  Oppugnò  in  seguilo  Mondidieri,  Roja  e Corbia, 
ed  ebbele  successivamente  a patti;  ma  disprezzando  le 
consentite  capitolazioni,  pose  a sacco  ed  a fuoco  queste 
infelici  città  (a).  Gli  pervennero  allora  falsi  avvisi  del  co- 
nestabile,  che  lo  indussero  ad  accorrere  in  Normandia  per 
impedire  lo  sbarco  degl’inglesi;  ma  colà  giunto,  non  vi 
trovò  nemici.  Odoardo  aveva  incominciato  veramente  a l 
effettuare  il  tragitto- de’  Suoi  a’  20  di  giugno;  ma  in  ciò 
adoperava  lentissimamente,  passando  a poco  per  volta  la 
sua  gente  da  Duvres  a Calese,  cosicché  spenderonsi  tre 
settimane  dall’esercito  inglese  a valicare  lo  stretto.  Tro- 
vossi  questo  sui  lidi  di  Francia  in  numero  di  millecinque- 
cento uomini  d’arme,  con  armadura  compiuta  di  ferro, 

(1)  Lettere  di  Luigi  Xf  nelle  Pruove  del  Ouclos,  T.  Ili,  p.  349-353, 
e nel  Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  X,  p.  288*306.  - Sto- 
ria di  Linguadoca,  lib.  XXXV,  p.  52.  • Duclos,  Storia  di  Luigi  XI  , 
lib.  VII,  p.  135. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  IV,  e.  3 . p.  M9  , 1 50.  - Gian  di  Troy.  », 
p.  289,  ^9 1 . - Fr.  Relcarii,  lib.  Ili  , p.  00. 
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quindicimila  arcieri  a cavallo,  moltissimi  fanti,  e artiglie- 
rie in  gran  copia.  Odoardo  scese  egli  stesso  a Calese  il  di 
5 luglio,  e spedì  subito  il  suo  araldo  Giarrettiera  a Luigi, 
facendogli  intima  che  gli  dovesse  restituire  la  corona  di 
Francia,  acciò  potess’ egli  por  fine  all’oppressione  della 
Chiesa,  della  nobiltà. e del  popolo.  Accolse  il  re  quest’a- 
raldo con  tanta  cortesia  ed  affabilità,  che  di  più  non  po- 
teasi;  e lo  richiese  di  riportare  al  re  d’Inghilterra  questa 
risposta:  nè  all’uno  nè  all’altro  di  loro,  dicevagli,  torna- 
re a conto  il  far  guerra;  e tanto  meno  adOdoardo,  il  qua- 
le non  istarebbe  guari  a toccare  con  mano  che  il  duca  di 
Borgogna  e il  conte  di  San  Poi,  dai  quali  era  stato  chia- 
mato in  Francia,  tentavano  d’ ingannarlo:  badasse',  sog- 
giugnevà,  il  re  inglese  che  questi  due  non  gli  si  eran 
nemmanco  appressati;  avvertisse  particolarmente  che  il 
duca  di  Borgogna  in  nulla  poteva  spalleggiarlo,  avendo 
lasciato  struggersi  il  suo  fioritissimo  esercito  nell’asse- 
dio di  Nuz;  procurasse  i suoi  interessi,  nè  per  alleati 
mal  fidi  ed  inutili,  i quali  lui  solo  volevano  mettere  a 
rischio,  si  perigliasse.  Con  queste  parole,  e con  un  pre- 
sente di  trenta  aune  di  sciamito  velluto  chermisino  e 
di  trecento  scudi  accommiatò  l’araldo,  facendogli  pro- 
messa di  mille  scudi,  qualora  per  sua  mediazione  potes- 
se far  pace  col  suo  signore  (i). 

Queste  parole  di  Luigi , riferite  dall’araldo,  misero  so- 
pra pensiero  il  re  d’Inghilterra,  il  quale  ponendo  mente 
alle  cose,  non  istette  molto  a riconoscere  che  avea  la' 
sentenza  di  Luigi  buon  fondamento.  Carlo  il  Temerario 
erasi  di  fatti  grandemente  indebolito  all’assedio  di  Nuz, 
ove  ben  sedicimila  uomini,  dei  più  prodi  del  suo  eser-i 

(!)  Filippo  di  Cornine*,  lib.  IV,  e.  *i  , p.  ! **6.  - Ginn  Hi  Troyvs, 
p.  289  291.  - Fvan.  Belcarii  Conm.,  lib.  Ili,  p.  60. 
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cito,  avevano  lasciata  la  vita;  e il  rimanente,  la  salute 

dei  corpi  ed  il  coraggio.  Avea  si  combattuto  con  vantag- 
gio contro  Federico  III  il  dì  maggio;  ma  poco  poi  era 
venuto  con  lui  a pratiche  d’accordo,  in  conseguenza 
delle  quali  disciolse  finalmente  a’ 27  di  giugno  l’assedio 
di  Nuz,  dopo  nove  mesi  d’infruttuosa  insistenza  (1).  Non 
per  questo  andò  egli  ad  incontrare  colle  sue  schiere 
Odoardo,  al  quale  si  vergognava  di  far  vedere  le  misere 
reliquie  del  suo  già  tanto  fiorito  esercito.  Ma  fattosi  pre- 
cedere dalla  consorte,  sorella  del  re  medesimo  d’Inghil- 
terra, venne  poi  a trovare  il  cognato  in  Calese  nove 
giorni  dopo,  e con  pochissimo  accompagnamento.  Dice- 
vagli  aver  posto  mente  come  due  eserciti  uniti  non  po- 
tessero senza  grave  stento  vivere  insieme  in  un  paese 
di  già  guasto  e spolpato  dalla  guerra  : essergli  parso  più 
conveniente  che  si  stabilisse  la  posta  per  la  loro  unione 
in  Reims,  dove  Odoardo  IV  dovea  farsi  incoronare  come 
re  di  Francia  : avere  perciò  divisato  di  condurre  colà  le 
sue  schiere  per  a traverso  la  Lorena  e la  ducea  di  Bar,  nel 
mentre  che  gl’inglesi  procederebbono  dal  lato  della  Pic- 
cardia.  Questa  nuova  proposta,  così  disparata  da  quanto 
si  era  prefisso  di  comune  accordo,  diede  motivo  ad  Odoar- 
do di  sospettar  gravemente  e di  disgustarsi  del  suo  allea- 
to. L’esercito  inglese,  contuttoché  fioritissimo  in  appa- 
renza, non  si  componeva  che  di  nuove  cerne,  affatto  in- 
esperte, ignare  della  lingua,  e dei  luoghi,  come  anche 
del  modo  di  guerra  usato  sul  continente,  e dei  perfezio- 
namenti introdotti  nell’  arte  militare  dai  Francesi,  dai 
Borgognoni  e dagl’italiani,  non  avvezze  agli  stenti,  e 
tali  insomma  che  nei  primi  passi  da  loro  mossi  in  Fran- 
ti) Filippo  di  Cornine! , lib.  IV,  c.  5,  p.  ( 54.  - Fr.  Belcarii  Comm 
lib.  HI,p.  61. 
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eia,  avevano  sommo  bisogno  di  essere  sorrette  da  vete- 
rani guerrieri,  avvezzati  al  modo  di  guerra  ivi  praticato. 
Or  come  governarsi  allorché  l’appoggio  sperato  veniva 
del  tutto  a mancare?  (i) 

Luigi  avea  tuttavia  gran  timori  dell’esercito  inglese. 
Stavano  presenti  al  suo  animo  le  antiche  vittorie  d’  0- 
doardo  III  e d’Enrico  V,  benché  le  congiunture  d’ allo- 
ra fossero  in  tutto  variate;  ed  aggiugnevasi  ad  angu- 
stiarlo il  sospetto  gravissimo  che  in  caso  di  una  sua 
sconfitta  nascessero  disordini  e sollevazioni  nel  reame. 
« Conciossiachè,  dice  il  Comines,  a lui  non  paresse  di 
essere  cotanto  amato  ed  ubbidito  dai  suoi  popoli,  e spe- 
cialmente dai  grandi,  come  faceva  mestieri  ch’egli  fos- 
se (2)  ».  E veramente  aveva  gravato  il  popolo  colle  taglie 
e tributi  assai  più  d’ogni  altro  dei  re  suoi  predecesso- 
ri; e spietatamente  proòedeva,  cosi  in  guerra,  come  nel- 
l’amministrazione della  giustizia  criminale,  che  alla  tur- 
chesca  dai  suoi  proposti  facevasi.  Sapeaglisi  grado  bensì 
dal  volgo  della  capacità  che  mostrava,  della  sicurtà  che 
procurava  sulle  pubbliche  vie,  della  protezione  usata  a 
favore  del  traffico;  si  raccontavano  anche  ridendo  i più 
atroci  tratti  della  sua  perfidia,  come  se  fossero  facezie  (3); 
e tutti  i suoi  emoli  erano  temuti  non  meno  di  lui  dal 
popolo.  Ma  i principi  del  sangue  non  la  pensavano  a 
questo  modo.  Ei  lo  tenevano  sempre  pel  più  capitale 
nemico  del  loro  ordine;  e quelli  ancora  che  gli  sembra- 


(1)  Filippo  di  Comines,  lib.  IV,  é.  5,  p.  154,  155. 

(2)  Idem j ibidem j c.  I,  p.  146. 

(3)  «Fra  le  (ante  facezie,  dissimulazioni,  astuzie,  finezze  e galante- 

rie che  fece  questo  buon  re  a’ suoi  tempi , una  particolarissima  si  è quella 
usata  da  lui  quando  per  gentile  industria  fece  morire  suo  fratello  il 
duca  di  Ghienna,  allorché  questi  meno  sei  pensava».  Branlome,  Di- 
gressione sopra  Luigi  XI,  T.  11,  23. 
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vano  affezionati , sarebbono  stati  dei  primi. a cogliere 
l’occasione  che  loro  si  fosse  affacciata  propizia  per  bal- 
zarlo dal  trono.  Il  più  arrabbiato  di  essi  contro  Luigi  era 
Francesco  II  duca  di  Brettagna,  il  quale,  ad  instigazione 
della  dama  di  Villequier,  sua  druda,  e del  Landois,  suo 
gran  tesoriere,  intenti  entrambi  continuamente  ad  in- 
fiammarne gli  udii,  si  era  discostato  affatto  dai  consigli 
del  Lescun,  che  fedelmente  procurava  di  promuovere  i 
vantaggi  del  re  di  Francia.  Malgrado  che  si  fosse  proro- 
gata la  tregua  tra  Francia  e Brettagna,  Francesco  II  im- 
portunava colle  sue  lettere  e messaggi  tanto  Odoardo, 
quanto  il  duca  di  Borgogna , esortandoli  ad  incomincia- 
re le  offese  contro  Luigi,  promettendo  loro  il  suo  con- 
corso, avvertendoli  che  poneva  già  in  arme  la  nobiltà  e 
le  milizie  della  sua  ducea  (1).  Nè  minore  sospetto  dava 
a Luigi  il  duca  di  Borbone,  il  quale,  a saputa  del  re,  era 
pure  in  continuo  segreto  commercio  di  lettere  con  gli  al- 
tri due  duchi  e col  conestabile  conte  di  San  Poi.  Luigi, 
per  averlo  vicino  e poterne  più  facilmente!  sopravegliare 
i diportamenti,  chiamavaio  a corte  con  grandissime  in- 
stanzq;  ma.il  duca,  allegando  a pretesto  la  podagra,  se 
ne  rimanea  ne’  suoi  feudi,  dai  quali  potea  spalleggiare 
le  mosse  de’  Borgognoni  che  sotto  il  comando  del  conte 
di  Russi,  figliuolo  del  conestabile  conte  di  San  Poi,  gua- 
stavano il  Nivernese.  Se  non  che  il  sire  di  Combronde, 
a cui  Luigi  aveva  affidato  la  custodia  di  quel  confine  ed 
il  comando  dei  franchi  arcieri  d’Alvergna,  del  Bogioleso 
e del  Borbonese,  tolse  ben  presto  il  re  dall’apprensione 
che  gli  dava  il  nemico  da  quella  parte.  Venuto  alle  mani 
coi  Borgognoni  il  dì  20  giugno  a Guipì,  presso  Castel- 

(l)lLobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  7 22.  - Morice,  Sto- 
ria di  Brettagna,  lib.  XIV,  p.  128. -Atti  di  Brettagna,  T.  Ili,  p.  283. 

- Daru,  Storia  di  Brettagna,  T.  Ili,  lib.  VII , p.  47. 
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( ‘mone  in  Nivernese,  li  pose  in  piena  rotta,  fece  prigio- 
ne il  loro  capitano  conte  di  Russi,  e dalle  difese  passan- 
do all’offensiva,  irruppe  in  Borgogna  dal  lato  di  Oaerrà 
e di  Macon  (1).  Questo  trionfo  dell’ armi  regie  fu  susse- 
guito pochi  giorni  poi  da  un  altrò  che  ottenne  T ammi- 
raglio Bastardo  di  Borbone,  mandato  dal  re  a danneg- 
giare la  Piccardia  e la  Fiandra.  U quale,  essendosi  pres- 
so le  porte  di  Arazzo  abbattuto  in  una  grossa  schiera  di 
Fiamminghi,  capitanata  da  Giacopo  di  San  Poi*  fratello 
del  conestabile,  e dai  siri  di  Contay,  di  Carensl  e di  Mi- 
ramonte,  la  pose  in  piena  rotta  e l’obbligò  ad  abbassare 
le  armi  e darsi  prigioniera  di  guerra  (2). 

Odoardo,  innoltrandosi  coll’esercito  nella  Piccardia, 
ebbe  mano  mano  avviso  di  questi  mali  successi  de’  suoi 
alleati;  in  pari  tempo  veniva  ognor  più  in  cognizione 
del  tristissimo  stato  In  cui  erasi  ridotto  l’esercito  del 
duca  di  Borgogna  all’assedio  di  Nuz;  e riguardando  più 
da  presso  a Carlo  il  Temerario,  andava  perdendo  sem- 
pre maggiormente  il  concetto  che  se  n’era  formato,  e la 
fiducia  che  in  lui  aveva  posta.  Nè  senz’ altissimo  sdegno, 
nel  viaggio  che  fece  col  duca  per  Ghines,  Sant’Omero, 
, Arazzo,  Dulens  e Perona.  erasi  veduto  escluso  da  queste 
città,  nelle  quali  il  duca  entrava  egli  solo,  facendosene 
chiuder  dietro  le  porte  (3).  Tante  vittorie  campali  aveva 
vinto  Odoardo,  e godea  di  sì  pronto  accorgimento  mili- 
tare, o di  tanta  felicità,  che  da  tutti  veniva  creduto  un 
gran  capitano;  eppure  egli  era  pigro,  trascuralo  e de- 

(1)  Gian  di  Troye«,  p.  294.  -Storia  di  Borgogna,  T.  IV,  lib.  XXI, 
p.  437-  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  X,  p.  334. 

(2)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  IV,  c.  3,  p.  150.  » Gian  di  Troye» , 
p.  295.  - Barante,  Storia  citala  , T.  X,  p.  338. 

(3)  Filippo  di  Coininea,  lib  IV,  c.  6,  p.  158.  - dmclgardi  Lud.  XI, 
lib.  IV,  c.  IO,  364.  - Barante,  Storia  citata,  T.  X,  p.  355. 
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dito  furiosamente  ai  piaceri.  Non  aveva  più  genio  per  la 
guerra;  e se  quest’impresa  avea  pigliato  di  recarla  in 
Francia,  ciò  era  stato,  anziché  per  altro,  per  farsi  con* 
segnare  dal  duca  di  Brettagna  i profughi  Gaspare  Tudor, 
conte  di  Pembroke,  ed  Enrico  conte  di  Richmond,  ni- 
pote di  esso,  unici  rampolli  di  Lancastro  scampati  da 
tante  stragi;  i quali,  l’anno  1471,  nel  fuggir  le  vendette 
di  Odoardo  dopo  la  battaglia  di  Tewksbury,  erano  stati 
spinti  dal  vento  sulle  spiagge  brettoni,  e venivano  dal 
duca  trattenuti  captivi  in  Yannes,  non  per  altro  che  per 
farsi  careggiare  o temere  dal  re  d’Inghilterra  (1).  Altri 
però  vogliono  che  Odoardo,  senza  aver  intenzione  di 
far  guerra  da  senno  alla  Francia,  assumesse  quell’ intra- 
presa per  un  altro  motivo;  vale  a dire  che  avendo  egli 
esaurito  colle  pazze  sue  profusioni  l’erario,  e vedendo 
con  quale  trasporto  rammentassero  gli  Inglesi  le  antiche 
loro  conquiste  in  Francia  e i riportati  trofei,  disegnasse 
questa  guerra  per  ingannare  il  Parlamento,  ed  ottener- 
ne coll’ intento  di  quella  copiosi  sussidii,  da  volgere  poi 
in  suo  proprio  uso  conchiudendo  subitamente  la  pace  (a). 

Era  l’esercito  inglese  pervenuto  finalmente  nei  feudi 
posseduti  dal  conestabile  conte  di  San  Poi,  ed  appres- 
savasi  a San  Quintino,  che  il  conestabile  si  era  obbli- 
galo di  rimettere  loro  per  farne  la  principal  piazza  d’ar- 
mi. É tuttavia  da  sapere  che  questo  conestabile,  cono- 
scendo di  essere  odiato  da  amendue  le  parti,  e non  igno- 
rando che  Carlo  il  Temerario  del  par  che  Luigi  avevano 
già  congiurato  alla  sua  perdita,  non  s’arrischiava  a con- 

. i 

(!)  Kapin  Tboyias,  T.  V,  lib.  XIII,  p.  77.  - Lobineau,  Storia  di 
Braltagna,  lib.  X(X , p.  722.  - Moricc,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIV, 
p.  126.  - Domande  di  Luigi  XI  per  la  liberazione  di  questi  principi, 
negli  Atti  di  Brettagna,  T.  IH,  p.  266. 

(2)  Frane.  Belcarji  Cuiiim..  lib.  Il,  p.  55. 
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fidare  in  nessuno  di  loro  ed  esacerbava  sempre  più  con 
queste  sue  titubanze  l’odio  e lo  sdegno  d’amendue.  Es- 
sendogli morta  la  .moglie  Maria  di  Savoia,  sorella  della 
regina  di  Francia,  vennegli  meno  con  ciò  il  principale 
sostegno  che  presso  Luigi  egli  avesse  (i).  Era  il  re  con- 
tro lui  sommamente  adirato  perchè  con  una  mentita 
notizia  l’avesse  indotto  a correre  fino  in  Normandia.  Nè 
meno  inviperito  era  il  duca  di  Borgogna  di  che  tre  volte 
gli  avesse  prefisso  il  giorno  in  cui  proponevasi  di  dar- 
gli in  mano  la  città  di  San  Quintino,  e pur  tre  volte  ne 
avesse  fatte  chiuder  le  porte  in  faccia  alle  schiere  spe- 
dite dal  duca  onde  pigliarne  il  possesso.  Dopo  di  avere 
burlato  il  duca,  volsesi  al  re  di  bel  nuovo,  dalle  cui  armi 
erano  stati  presi  Giacopo  suo  fratello  e il  conte  di  Russi, 
suo  figlio;  e sì  profferì  di  rimettergli  San  Quintino,  pur- 
ché facesse  giuramento  sulla  croce  di  San  Laudo  di  non 
recargli  danno  o male  veruno:  ma  la  risposta  di  Luigi, 
che  esibivasi  pronto  a fare  qualunque  altro  giuramento 
fuori  di  quello,  non  fece  che  accrescere  in  lui  i timori 
e sospetti  (2).  Intrapreso  in  qualità  di  conestabile  di  Fran- 
cia l’assedio  d’Avesna,se  n’era  partito  repentinamente, 
dicendo  essere  venuto  in  cognizione  che  nell’esercito  vi 
erano  due  persone  intarmate  dal  re  ad  ucciderlo  prodi- 
toriamente (3).  Rinchiusosi  in  San  Quintino,  pose  poscia 
il  colmo  a tante  contraddizioni  e perfidie  col  mandare 
facendo  ad  Odoardo  nuove  profferte  di  servizio  e di  dar- 
gli la  città.  Ma  quando  il  re  d’Inghilterra  e il  duca  di 
Borgogna  si  affacciarono  alle  porte,  chiedendo  d’essere 


(1)  Filippo  di  Cornine* , lib.  17,  c.  4,  p.  152,  - Gnicbenon  , Storia 
genealogica  della  casa  di  Savoia,  T.  II,  p.  109. 

i2)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  IV,  c.  6,  p.  157.  • Barante,  Storia  ci- 
tata , T.  X , p.  341. 

(3)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  IV,  c.  4,  p,  152. 
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ammessi  nelle  mura,  egli  tornò  nelle  dubbiezze,  e non  si 
potò  indurre  a metter  la  vita  sua  e la  sua  fortuna  nelle 
mani  loro;  e non  solamente  niegò  d’adempir  la  promes- 
sa, ma  fece  trarre  contro  gl’inglesi,  di  cui  due  o tre  ri- 
masero uccisi.  Ritornarono  gl’inglesi  a Perona  pieni  di 
stizza  e livore  non  solo  contro  il  conestabile,  ma  anche 
contro  il  duca  di  Borgogna,  il  quale  s’ostinava  a dire 
essere  stato  questo  un  mero  infingimento  del  conte  di 
San  Poi  per  salvar  l’ apparenze:  al  primo  davano  aper- 
tamente la  taccia  di  traditore;  ma  lasciavansi  pure  inten- 
dere abbastanza  di  non  avere  miglior  concetto  de!  duca, 
il  quale,  dopo  averli  fatti  venire  in  si  lontana  parte,  non 
una  delle  sue  schiere  facea  concorrere  in  loro  aiuto.  Il 
duca  procurò  in  sulle  prime  di  giustificare  e sè  ed  il  co- 
neslabile;  ma  poco  avvezzo  essendo  a moderare  i suoi 
impeti  ed  a placare  l'altrui  risentimento,  si  lasciò  vin- 
cere dal  tedio  e dall’impazienza,  e dicendo  di  volere  re- 
carsi a raggiugnere  il  proprio  esercito  nel  Lucimbur- 
gbese,  senza  porre  mente  che  si  disgiungeva  dal  re  in 
tempo  in  cui  sommamente  importava  staigli  vicino  per 
acchetarlo  e riacquistarne  il  concetto  e la  Gducia,  se  ne 
partì  il  giorno  la  agosto,  lasciando  Odoardo  pieno  di 
disgusto  e di  sospetti  (i).  x 

Ed  ecco  Luigi,  sempre  ragguaglialo  per  tempo  di 
quanto  avveniva  dalla  parte  de’  suoi  nemici,  mandare,, 
il  giorno  stesso  della  partenza  del  duca,  un  suo  araldo 
al  re  d'Inghilterra,  dicendogli  aver  sommo  desiderio  di 
vivere  con  lui  in  buona  amicizia  e concordia,  e chieden- 
do un  salvocondolto  per  gli  ambasciadori  che  bramava 
inviargli  onde  trattare  la  pace.  Odoardo,  vedendosi  tra- 
dito e schernito  dal  conestabile,  e credendo  anche  di 

/ 

(I ) Filippo  di  Cornili»,  lib.  IV,  c.  6,  |>,  IM ).-Fr.  BcUurti , lib.  Ili, 
1».  fii.  - l’aulì  JCuiilii  I ’eruit , ji.  352. 
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esserlo  rial  duca  di  Borgogna;  e ponendo  mente  inoltre 
che,  sebbene  trovassesi  lontano  quaranta  leghe  da  Cale- 
se,  non  era  ancora  padrone  d’una  sola  città,  e che  l’e- 
sercito suo,  già  indebolito  dalle  fatiche,  e difficoltato  di 
viveri,  ben  presto  sarebbe  maltrattato  dalle  pioggie  im- 
minenti della  stagione,  accolse  lietissimo  la  proposta  del 
re  di  Francia.  Quattro  leghe  soltanto  erano  l’uno  dal- 
F altro  lontani  i due  monarchi,  poiché  Luigi  avea  posto 
le  stanze  a Lions  in  Santerre:  spicele  pertanto  furono  le 
pratiche,  e le  conferenze  degli  amhasciadori  incomin- 
ciarono il  di  successivo  in  una  villa  presso  ad  Amiens. 
Chiesero  in  sulle  prime  gl’inglesi  che  dovesse  Luigi  ce- 
dere al  loro  signore  la  corona  di  Francia;  poi  domanda- 
rono la  Normandia  per  lo  meno  e la  Ghienna.  Ma  eran 
queste  inutili  smorfie  e vane  parole,  o forse  una  tal  qua- 
le protesta  creduta  necessaria  da  loro  per  mantenere  in- 
tatti gli  antichi,  diritti.  Quando  si  venne  alle  vere  con- 
dizioni, chiesesi  dal  canto  di  Odoardo  una  buona  som- 
ma di  danaro  ed  una  tregua  di  nove  anni.  Luigi  non  fu 
restìo  a queste  domande;  e lo  stesso  giorno  si.  sottoscris- 
sero i principali  capitoli  dell’accordo.  Portavano  che 
dovesse  la  Francia  pagare  prontamente  al  re  d’Inghilter- 
ra settantacinquemila  scudi;  la  figliuola  di  Odoardo  spo- 
sassesi  col  figlio  del  re  francese,  e avesse  in  dote  la  du- 
cea  di  Ghienna;  sessantamila  scudi  ogni  anno  pagasse 
la  Francia  aH’Ingliillcrra,  fintantoché  queste  nozze  non 
fossero  effettuate;  dovessero  i due  re  abboccarsi  a’  atj 
dello  stesso  mese  per  dare  all’accordo  l’ultima  sua  per- 
fezione (1). 

(I)  Filippo  di  Comines  , lib.  IV,  c.  8,  p.  163  e segg.  - Ginn  di 
Troyes,  p.  2D8.  - Giornale  dei  maggiordomi  di  borgognu,  presso  il  Go«/ 
defroy,  T.  Ili,  p.  5i)7.  - AmeLgardi  Ludov.  XI,  lib.  |V,  c.  17,1*  Ì66. 

• t'r.  Belanti,  lib.  Ili,  p.  òi.  - lijmcr,  Aelu  iuOlica,  T.XlI,  p.  14. 

- Borati!* . Storia  citata,  T.  X,  p.  3^* 
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Trattati  di  Pecchigm,  di  Soletta  e di  Senti.  — Supplizio 
del  cònestabile  conte  di  San  Poi.  — Guerra  del  duca 
di  Borgogna  contro  gli  Svizzeri.  — È rotto  a Grand- 
son,  a Moral,  a Nansì.  — Sua  morte.  — Angustie  di 
Margherita,  sua  figliuola.  — Luigi  invade  la  ducea  e 
la  contea  di  Borgogna , e la  Piccardia.  — i4?5- 1 477* 

1 V *' 

Filippo  di  Comines,  il  quale  riguardava  la  storia  come 
un  ammaestramento  politico,  e non  come  uno  sterile 
epilogo  delle  cose  accadute,  delineo  il  seguente  ritratto 
di  Luigi  XI,  da  Jui  con  molta  cura  osservato:  «Fra  tutti 
>»  coloro  ch’io  mi  conoscessi  mai.  Luigi  undicesimo  no- 
» stro  padrone  fu  quegli  che  meglio  e con  parole  più  ac- 
« commodate  e con  maggior  destrezza  sapesse  schifare 
» le  soprastanti  avversità; il  quale  eziandio  metteva  gran- 
fi de  studio  non  solamente  a rendersi  benevoli  quelli 
« che  erano  buoni  a servirlo,  ma  quelli  ancora  che  nuo- 
r>  cére  gli  potevano.  E qualunque  volta  egli  trovava 
n scontro  e renitenza  in  chicchesia,  non  perciò  si  rima- 
« neva  di  ritentare,  ora  con  promesse,  ora  con  danari, 
« ed  ora  con  uffici  e dignità  proporzionate  alle  persone 
r>  loro.  Che  se  per  avventura  egli  a’  tempi  di  pace  e di 
n prosperità  avesse  cacciato  da  sè  e maltrattato  alcuno, 
« non  si  sdegnava  di  richiamarlo  ai  bisogni,  e accarez- 
zi zarlo  sommamente,  dimenticati  affatto  tutti  i passati 
n accidenti.  Per  lo  più  egli  era  amico  d’uomini  di  mez- 
» zana  condizione,  e nemico  de’  grandi,  perchè  questi 
«potevano  far  senza  di  lui:  famigliarmente  e éon  sin- 
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» golare  umanità  egli  dava  gli  orecchi  a tutt’uomo;  niu- 
n no  s’informava  cosi  minutamente  di  tutte  le  cose,  nè 
» trattava  con  tanta  diversità  di  persone  e d’ umori  co- 
y>  m’ egli  faceva;  perciocché  egli  non  meno  conosceva 
» tutte  le  persone  di  autorità  e di  valore  eh’ erano  in  In- 
» ghilterra,  Spagna,  Portogallo,  Italia  e negli  Stati  dei 
» duchi  di  Borgogna  e di  Brettagna,  che  si  facesse  i pro- 
>1  pii  suoi  sudditi;  cotali  maniere  di  procedere  gli  sal- 
» varono  senz’  alcun  fallo  il  regno  da’  molti  nemici  che 
» egli  venendo  alla  corona  si  aveva  fatti  ed  incitati  con- 
» tro.  Ma  più  d’ogni  altra  cosa  gli  giovò  assai  l’immensa 
» liberalità  della  quale  si  valeva  nelle  occasioni.  Saviis- 
« simamente  passava  le  avversità;  ma  tosto  ch’egli  era 
» nella  pace  o nella  tregua,  con  picciole  offese  travaglian- 
» do  questo  e quello,  quasi  per  insensibil  via,  non  po- 
» tendo  tollerar  la  pace,  si  conduceva  alle  guerre.  Era 
» molto  leggero  a sparlare  di  qualunque  persona,  tanto 
» nella  presenza,  come  nell’assenza;  eccettuando  però 
«coloro  di  cui  temeva,  perocché  di  sua  natura  egli  Ju 
» timidissimo.  E quando  per  cotale  sua  loquacità  gl’in- 
» traveniva  alcun  danno  o dubitavane,  volendo  a ciò  ripa- 
y>  rare,  soleva  usare  queste  seguenti  parole  verso  il  me- 
» desimo  offeso:  « Io  so  che  la  mia  lingua  sovente  mi  ha 
rt  causato  grandissimi  pregiudizi,  e benché  l’islessa  anco - 
n ra  di  molti  beni  e piaceri  mi  sia  stata  cagione , nondi- 
n meno  è cosa  ragionevole  ch'io  soddisfaccia  e ripari  tutte 
« le  ricevute  perdite.  Kè  favellava  mai  cosi  dimesticamente 
« con  alcuno,  che  subito  non  gli  facesse  o grazie  o doni 
» grandissimi  ( 1 ) »*. 

In  questa  briga  datagli  dà.  Odoardo  IV,  Luigi  non  si  1 4 7 5 

(I)  Filippo  di  Cornine!  , lib.  I,  e.  IO,  p.  34  della  citata  traduzione 
del  Conti. 


Digitized  by  Google 


R8*  STORIA  DE’  FRANCESI 

era  dipartito  dal  suo  costume  di  fare  il  più  gran  caso 
d’ ogni  difficoltà  ed  ostacolo,  e di  non  azzuffarsi  cogli 
avversari  se  non  con  piena  sicurtà  di  vittoria.  Puntigli 
non  ne  prendea  di  veruna  sorta,  e la  dignità  sua  ripo- 
neva, non  nella  pompa  e nell’ estrinseco  fasto,  ma  si 
nella  forza  reale;  perciò  non  avea  riguardo  che  le  cose 
da  lui  operate  mal  s’addicessero  ad  un  re  di  Francia.  Nè 
solamente  da  ninno  scrupolo  d'onore  fu  trattenuto  dal 
fare,  e in  modo  fors’anco  avvilitivo,  i primi  passi  per 
levarsi  la  briga  del  re  d’ Inghilterra  ; ma  nel  trattare  l’ac- 
cordo con  lui,  non  fece  il  menomo  caso  d’ un’ albagiosa 
pretendenza  degl’inglesi,  onde  sarebbesi  un  altro  re 
stomacato.  Di  fatti,  avendo  quei  superbi  isolani  discono- 
sciuto il  suo  titolo  regio,  ed  essendosi  licenziato  Odoar- 
do  a dargli  nello  stesso  trattato  d’accordo,  stipulato  in 
,.  Amiens  il  dì  aq  agosto,  il  solo  titolo  di  illustrissimo  prin- 
cipe. Luigi  rii  Francia,  nostro  cugino  carissimo  (i);  egli, 
che  ben  sapea  d1  esser  re  quanto  empiii  d’altri,  non  fece 
contro  di  ciò  la  menoma  rimostranza.  Nè  punto  stette 
sul  contegnoso  nel  trattamento  eh’ ei  fece  agl’inglesi  ed 
al  loro  monarca.  Affabilissimo  ed  anche  faceto  fu  sempre 
nel  conversare;  talmente  che  sembrava  manifestare  alla 
buona  i suol  più  intimi  pensamenti;  così  nel  parlare,  co- 
me nello  scrivere  aveva  continuamente  in  bocca  le  paro- 
le, mio  amico,  mio  fratello,  e usarle  sapeva  con  graziosa 
benevolenza;  perciò  soleva  confidare  assai  nella  forza  del 
suo  ragionamento,  e procurava  di  ragionare  con  lutti. 
Acutissimo  nell’ osservare  ogni  cosa,  dotalo  di  memoria 
infallibile,  egli  sapeva  a che  cosa  fosse  ognuno  adattato, 
e sceglieva  con  rara  perspicacia  anche  negl’infimi  gradi 

(I)  Rymtr , /Seta  Puhtica,  T.  XII,  p.  17.  - Dnmonf,  Corpo  diplo- 
matico , T.  Ili,  p.  499-504.  • 
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le  persone  «lei  cui  ministerio  abbisognasse.  Del  che  si 
vide,  appunto  in  questa  occasione,  una  pruova  singola- 
rissima. Perciocché-,  non  volendo  Luigi  che- si  sapesse 
da’  suoi  la  missione  di  un  araldo  al  re  d’Inghilterra,  in- 
vece di  spedire  uno  dei  propri  araldi,  la  cui  assenza 
avrebbe  dato  nell'  occhio,  elesse  a tal  uopo  un  oscuro 
valletto  di  Merichoir  della  Rocciella,  signore  di  Halles, 
del  quale  aveva  notato  in  altra  congiuntura  lo  spirito  e 
l’accortezza,  e diede  l’incarico  al  Cominesdi  fargli  fare 
la  sopraveste  e lo  smalto  perchè  potesse  in  sembianza 
d’araldo  recarsi  dal  re  d’Inghilterra  (i). 

Non  era  mai  stato  Luigi  così  bramoso  di -amicarsi  al- 
trui, come  in  questo  frangente,  che  si  trattava  di  fare  ac- 
cordo col  re  d’Inghilterra  e con  gl’inglesi;  per  la  qual 
cosa  non  fa  egli -giammai  nè  sì  affabile  di  trattò  nè  sì  li- 
berale di  mano  come  allora.  Sedicimila  scudi  di  pen- 
sione furono  promessi  a)  gentiluomini  particolari  della 
1 casa  di  Odoardo;  benché  cotanto  penuriasse  l’erario,  che 
fu  mestieri  prendere  a prestito  qualche  cosa  da  ognuno 
per  mettere  insieme  i settantaduemila  scudi  che  si  do- 
vevano pagar  di  presente  (2).  Tutti  i più  gran  signori 
d’Inghilterra  tendevano  la  mano  a’ donativi  del  re, -seb- 
bene ei  si  facesse  fare  quietanza  di  quanto  ricevevano; 
nè  fuvvi  altro  che  l’Hasting,  il  quale  negasse  di  far  la 
quietanza,  perciocché  aveva  contemporaneamente  una 
provvigione  dal  duca  di  Borgogna.  E tanta  fu  la  loro 
viltà  e bassezza,  che  offerirono  e fecero  offerire  dal  pro- 
prio re  di  nominare  i personaggi  i quali  dicevano  es- 
sere traditori  a Luigi  ed  alla. corona  di  Francia,  e di  ri- 

• [ ’ * ..  \ 

(I)  Filippo  di  Comi  ne*,  lib.  IV,  c.  7 , p.  161  dellp  traduzione  citata. 

Idem,  ibidem , c.  6,  p.  165. 
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meltère  le  scritture  di  propria  mano  di  essi  traditori,  che 

la  fellonia  ne  dimostravano  (i). 

Il  duca  di  Borgogna  ed  il  conestabile  ebbero  avviso 
bentosto  di  quanto  tratlavasi  da  Luigi  XI  col  re  d’ In- 
ghilterra, e l’uno  e l’altro  entrarono  in  grave  timore.  Il 
duca,  che  già  dà  sei  giorni  trovavasi  a Valenziana,  se 
ne  venne  con  grandissima  diligenza  e con  sedici  cavalli 
solamente  a ritrovare  il  re  d’ Inghilterra 5 e rimbrottato 
fieramente  Odoardo  perché  fosse  sceso  agli  accordi  col 
cpmune  nemico  senza  sua  saputa,  gli  si  protestò  di  non 
volere  esser  compreso  nella  tregua  conchiusa,  e voler 
anzi  proseguire  la  guerra  infino  a tanto  che  gl’inglesi 
non  fossero  stati  tre  mesi  di  là  del  mare.  Queste  cose, 
diceva  egli  adiratissimo  con  alta  voce,  in  inglese  lin- 
guaggio, alla  presenza  di  tutti,  bestemmiando,  secondo 
il  suo  solito,  per  Sari  Giorgio;  e non  avendo  da  Odoar- 
do alcuna  risposta,  usci  sbuffante  di  collera  e ritornossi 
là  donde  s’era  partito  (2). 

Il  conestabile,  al  primo  udir  delle  pratiche  d’accordo 
di  Luigi  con  gl’inglesi,  aven  spedito  al  re  un  gentiluomo 
di  sua  casa,  per  nome  Lodovico  di  Creville,  acciò  faces- 
segli  intendere  come  per  opera  sua  fossero  venuti  alle 
rotte  fra  loro  il  re  d’Inghilterra  e il  duca  di  Borgogna- 
Accadde  che  il  di  medesimo  si  restituì  nell’accampa- 
mento il  sire  di  Contai,  gentiluomo  del  duca  di  Borgo- 
gna, il  quale,  rimasto  prigioniero  innanzi  alla  città  di 
Arazzo,  andava  e tornava  dal  duca  suo  signore  recando 
parole  di  pace,  sopra  la  sua  semplice  fede.  Luigi  fece  na- 
scondere il  Contai  dietro  a certo  buffetto  antico  che  era 

(1)  Filippo  di  Comines,  lib.  IV,  c.  8,  p.  163  della  traduzione  citata. 

(2)  Idem,  ìbidem,  p.  1 66.  - Giornale  de’  maggiordomi  di  Borgogna , 
presso  il  Godefroy,  T.  Ili,  p 307.  - Frane.  Belcarii  Comm  , lib.  Ili , 
p.  63.  - garante.  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  X,  p.  378. 
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nella  sua  camera,  a ciò  potesse  udire,  e riferire  poscia  al 
duca  suo  padrone  quanto  recasse  per  parte  del  conesta- 
bìle  il  sire  di  Creville.  Il  quale,  sperando  dar  gusto  a 
Luigi,  si  pose  a narrare  quello  che  avean  trattato  e 
detto  fra  loro  il  duca  ed  il  conestabile  nell’ultimo  ab- 
boccamento: nella  qual  narrazione  cominciò  a contra- 
fare il  duca,  e a battere  del  piede  contro  terra,  e a giu- 
rar per  san  Giorgio;  dicendo  che  esso  duca,  schernendo 
il  re  d’Inghilterra,  Io  chiamava  Losco  bianco,  figliuolo 
di  un  certo  arderò,  e minacciava  di  svaligiarlo  quando 
si  ritirasse.  Il  re  si  smascellava  dalle  risa,  e faceva  re- 
plicare la  sua  narrazione  al  Creville,  con  dire  che  co- 
minciava a diventare  alquanto  sordo;  ed  il  Creville  tor- 
nava allegramente  da  capo.  Il  Contai,  che  si  stava  dietro 
al  buffetto  col  Comines,  arrangolava  in  vedere  il  duca 
suo  signore  schernito  in  tal  guisa;  nè  vide  l’ora  di  po- 
ter tornare  dal  duca  per  riferirgli  l’accaduto  e dimo- 
strargli che  i suoi  alleati  faceansi  beffe  di  lui  (i).  E que- 
sto era  appunto  il  desiderio  di  Luigi,  il  quale  ciò  solo 
volea  che  il  duca  di  Borgogna  gli  lasciasse  operare  le 
sue  vendette  contro  del  conestabile,  e a questo  patto  era 
pronto  a far  pace  con  lui. 

Il  re  d’Inghilterra,  poiché  si  fu  partito  da  lui  il  duca 
di  Borgogna,  venne  ad  alloggiare  due  miglia  vicino  ad 
Amiens,  nella  quale  città  era  il  re  Luigi.  Questi  gli  man- 
dò trecento  carra  de’  migliori  vini  che  si  poterono  tro- 
vare in  quei  contorni;  e per  maggior  cortesia,  lasciava 
entrare  nella  città  quanti  Inglesi  venivano,  facendo  che 
nell’entrata  delle  porte  e lungo  le  vie  fossero  apparec- 
chiate mense  imbandite  del  continuo  di  squisiti  vini  e 
d’ottime  vivande  per  loro,  e ch’egli  fossero  nei  loro  al- 

(I)  Filippo  Hi  Cornine»,  lib.  IV,  e.  8,  p.  164,  !65. 
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loggiamenti  spesati,  non  solo  ili  vettovaglia,  ma  di  tutto 
ciò  che  avevano  bisogno.  A tale  imbandigione  accorrevano 
gl’inglesi  a calca,  tantoché  una  volta  vi  si  videro  in  nu- 
mero di  nove  migliaia;  ed  entrandovi  armati  ed  ubbria- 
candovisi,  avrebbero  posto  in  gran  pericolo  il  re  se  fos- 
sero per  caso  venuti  a riotta  coi  Francesi.  Luigi,  benché 
non  islesse  senza  grave  timore,  non  volle  tuttavia  che 
si  chiudesse  la  porta  ad  alcuno;  ma  parve  sollevato  alla 
fine  da  un  angosciosissimo  peso,  quando  giunse  il  dì  ap 
agosto,  giorno  prefisso  pel  suo  abboccamento  con  Odoar- 
do,  col  quale  dovean  cessare  queste  visite  pur  troppo 
pericolose.  Per  questo  abboccamento  fu  eretto  sopra  la 
Somma  presso  il  castello  di  Pecchigni  un  ponte  di  legna- 
me, a mezzo  del  quale  sorgeva  uno  steccato  chiuso  da 
ogni  parte  ed  insuperabile.  Vi  si  recarono  i due  monar- 
chi, ciascuno  dalla  sua  parte  e col  seguito  di  dodici  sole 
persone.  Luigi  XI  fu  il  primo  a salutare  Odoardo,  e sì 
lo  fece  con  bel  modo  e cortese,  dicendogli  : « Mio  cugi- 
» no,  voi  siate  il  benvenuto;  non  v’ha  uomo  al  mondo, 
» che  tanto  io  desiderassi  di  vedere  quanto  voi  ».  Reca- 
ronsi  poscia  le  scritture,  che  erano  state  estese  a secon- 
da del  già  concordato,  solchè  la  durata  della  tregua  dai 
nove  anni  erasi  a sette  ridotta.  Recavano:  fossevi  libertà 
piena  ed  assoluta  di  traffico  fra’ mercatanti  d’ entrambe 
le  parti;  fosse  obbligo  dei  due  re  di  aiutarsi  scambievol- 
mente, e difendersi  all’uopo  con  vicendevole  soccorso 
contro  le  ribellioni  dei  loro  sudditi;  si  congiungessero 
i loro  figliuoli  giusta  il  concordato  matrimonio;  i rispet- 
tivi alleati,  della  stipulata  tregua,  volendo,  godessero; 
pagasse  Luigi  per  lo  riscatto  di  Margherita  d’ Angiò,  ve- 
dova d’Enrico  \ I,  la  somma  di  cinquantamila  lire;  ed 
Odoardo,  per  far  cosa  grata  a Luigi,  a tale  prezzo  dalla 
Torre  di  Londra  , in  cui  la  tenea  prigioniera,  cavasscla 
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e in  libertà  rimettessela  (i).  Scambiatesi  dai  due  re  tra 
loro  le  minute  conformi  di  quest’accordo,  ed  a vicenda 
confermate,  ciascuno  di  loro  mise  l’una  mano  sopra  il 
Messale  e l’altra  sopra  la  vera  croce,  e giurarono  concor- 
demente amendue  di  osservar  le  promesse. 

Fatto  il  giuramento.  Luigi,  che  bello  ed  accorto  par- 
latore era,  disse  ridendo  al  re  d’Inghilterra  : «Cugino 
» mio,  fa  d’uopo  che  venghiate  a Parigi,  dove  sarete  fe- 
» steggiato  dalle  dame,  e darovvi  per  vostro  confessore 
» il  cardinale  di  Borbone,  che  qui  vedete,  il  quale  vi  as- 
« solverà  volontieri  da  ogni  peccato,  quando  per  entro 
» le  feste  alcuno  ne  aveste  commesso».  Se  non  che  aven- 
do trovato  che  il  re  Odoardo  aderiva  troppo  più  volon- 
tieri eh1  esso  non  bramasse,  all’invito,  si  pentì  poscia  di 
avergli  detto  tal  cosa,  e dopo  la  conferenza,  si  lasciò 
sfuggire  di  bocca  queste  parole  co’  suoi:  « Egli  è vera- 
» mente  un  bellissimo  re;  egli  ama  fieramente  le  don- 
» ne,  e potria  di  leggieri  in  Parigi  abbattersi  in  tal  dama 
» che  sì  fattamente  !o  carezzasse  e dicessegli  sì  belle  pa- 
» rolette,  che  a lui  venisse  voglia  di  ripassare  di  qua.... 

»I  predecessori  suoi,  aggiugne^a,  si  sono  pur  anche 
«troppo  fermati  in  Parigi  ed  in  INormandia  (2)».  Dopo 
essere  stati  alquanto  su'le  burle.  Luigi  fece  ritirare  i 
suoi,  ad  eccezione  del  Comines  (ad  esempio  de’  quali  si 
ritirarono  anche  gl’Ingl  si),  e domandò  al  re  Odoardo 
che  cosa  gli  piacerebbe  ch’egli  facesse  qualora  il  duca 
di  Borgogna  non  accettasse  la  tregua;  al  che  rispose  il 
re  d’Inghilterra  ch’egli  facesse  pure  quel  che  tornasse- 
gli  meglio.  Allora  Luigi,  come  inanimito  da  questa  ri- 
sposta, tirò  il  ragionamento  sopra  il  duca  di  Brettagna, 

(I)  Questo  trattalo  legge»!  net  Rvmer , Acla  Pubi.,  T.XII,  p.  17-24. 

p2)  Filippo  di  Cornine»,  lil>  IV,  c.  IO,  p.  171. 
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facendo  ad  Odoardo  la  stessa  interrogazione.  Ma  questi 
rispondeva  pregando  Luigi  di  non  voler  muover  guerra 
al  duca  di  Brettagna,  perché  nelle  sue  necessità  non 
avea  trovato1  s'i  buono  amico  e fedele  com’esso,  e in  ogni 
tempo  e congiuntura  passerebbe  il  mare  per  correre 
in  sua  difesa.  Tacquesi  allora  Luigi,  e richiamala  la  co- 
mitiva, presero  i due  monarchi  commiato  l’uno  dal- 
l'altro con  le  più  graziose  ed  amorevoli  parole  che  usare 
sapessero;  ed  Odoardo  riprese  il  cammino  per  all’In- 
ghilterra, oltremodo  contento  di  aver  avuto  danaro  dal 
suo  Parlamento  per  muover  guerra  alla  Francia,  e di 
averne  parimenti  ottenuto  da  questa  per  fare  la  pace  (i). 

Il  duca  di  Borgogna,  benché  protestatosi  alieno  dalla 
tregua  stipulata  col  re  d’Inghilterra,  pure  come  seppe 
conchiuso  diffinitivamente  l’accordo,  si  mostrò  subito 
assai  desideroso  di  pace,  mentosto  forse  per  paura  che 
avesse  del  re,  che  per  la  brama  di  poter  fare  liberamen- 
te le  sue  vendette  col  duca  di  Lorena  e con  gli  Alsaziesi 
e gli  Svizzeri.  Nè  minor  brama  avendo  il  re  di  quiete, 
il  sire  di  Contai,  che  andava  e tornava  continuamente 
dall’uno  e dall’altro,  potè  facilmente  stabilirne  i patti. 
A’  i3  di  settembre,  nella  ròcca  di  Soletta,  posta  Ira  Lu- 
cimburgo  e Mommedì,  fu  sottoscritto  il  trattato.  Chia- 
mossi  tregua  mercantile,  del  par  che  quello  stipulato  col 
re  d’Inghilterra;  perocché  ripristinava  la  piena  libertà 
del  traffico  fra  i sudditi  d’ambi  i sovrani.  Recavano  i 
patti,  che  per  nove  anni  si  cessasse  daH’arini;  fosse  obr 
bliata  ogni  vicendevole  ollesa;  fossero  restituiti  in  pos- 

(t)  Filippo  di  Comines,  lib.  IV,  c.  IO  e 11,  p.  1 67 - 1 7 5.  • Gian  di 
Troyea,  p.  300.  - Fr.  Belcarii  Comment.,  lib.  Ili,  p.  64.  - R.  Guaguini 
Comy.,  lib  X,  f.°  152.  - Palili  /Emilii  f'eronrnsis,  lib.  X,  p.  352.  - 
Rapin  Thnvras,  Storia  d’Inghilterra,  lib.  XIII,  p.  95.  - Barante,  Sto- 
ria dei  duchi  di  Borgogna.  T.  X,  p.  387-405. 


Digitized  by  Google 


il 


CAPITOLO  DECIMONONO  38g 

sesso  dei  loro  beni  coloro  che  avean  patito  la  confisca  a 
motivo  delle  passate  contese;  godessero  del  beneficio 
della  tregua  gli  alleati  d’entrambe  le  parti  che  dichiaras- 
sero entro  quell1  anno  di  volerne  godere.  Tali  erano  gli 
articoli  palesi;  ma  per  capitolazioni  segrete  si  pattuiva 
che  Luigi  si  ritraesse  dall’ alleanza  degli  Svizzeri,  e Car- 
lo, duca,  da  quella  del  re  d’ Aragona;  entrambi  poi  si 
riunissero  contro  del  conestabile,  H quale,  cadendo 
nelle  mani  di  Carlo,  dovesse  in  termine  di  otto  giorni 
essere  da  quello  assoggettato  a gastigo  qual  reo  di  lesa 
maestà,  oppure  in  capo  ad  altri  quattro  giorni  venir 
consegnato  a Luigi;  da  cui  in  premio  dell’opera  prestata 
lascerebbesi,  a Carlo  il  possesso  di  tutte  le  signorie  dello 
stesso  conestabile,  come  pure  di  tutto  il  suo  avere  mo- 
bile, non  eccettuato  nemmeno  San  Quintino,  benché  al- 
lorquando il  conestabile  se  nera  impossessato,  avessene 
discacciate  le  schiere  del  re  (i). 

A queste  tregue  tenne  dietro  la  pace,  che  stipulavasi 
il  dì  g ottobre  in  Senlis,  tra  il  re  e il  duca  di  Brettagna, 
fra  i quali  vigeva  tuttora  la  tregua.  Ritraevasi  il  duca 
per  questa  pace  da  ogni  alleanza  contratta  coi  nemici 
del  re;  prometteva  fede  ed  obbedienza;  obbligandosi. ed 
egli  e Luigi  di  perdonare  senza  eccezione  alcuna  ogni 
trascorso  a quei  loro  servidori  che  da  una  corte  si  fos- 
sero all’  altra  condotti  in  seguito  alle  passate  controver- 
sie. Questo  trattato,  cui  confermarono  con  solenni  giu- 
ramenti prestati  sopra  le  più  onorate  reliquie  che  fos- 
sero in  Brettagna  e sulla  croce  di  San  Laudo  i due  prin- 
cipi, e che  approvarono  con  loro  sigilli  tutti  i magnati 

(I)  PruoTe  del  Godefroy,  T.  IV,  p.  470-495.-  Filippo  dj  Comines, 
lib.  IV,  c.  12,  p.  179.  - Gian  di  Troye»,  p.  304.  - Gian  Moline!, 
c.  25,  p.  154.  - Dumont , Corpo  Dipi.,  T.  Ili,  p.  505.  - Ame.lgardi 
Ludo v.  XI,  lib.  IV,  c.  18,  e lib.  V,  c.  I,  f.“  368  e 371. 
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brettoni,  e gli  Stati  della  ducea  raccolti  a Redon,  non 
interruppe  tuttavia  d’-ón  puoto  le  pratiche  sempre  fer- 
venti fra  il  duca  di  Brettagna  e il  re  d’Inghilterra  (1). 

All’udire  gli  accordi  intravenuti  fra  tutti  questi  prin- 
cipi, il  concstabile  rimase  pieno  di  stupore  e spavento; 
sapendo  massimamente  che  il  re  d’ Inghilterra  aveva 
consegnato  a Luigi  ogni  lettera  che  da  lui  ricevuta  aves- 
se, cosicché  non  v’era  più  modo  di  nascondere  o ma- 
scherare i suoi  tradimenti.  Pensò  in  sulle  prime  di  munir 
a dovere  le  proprie  città  e farvi  disperate  difese;  ma  da 
questo  disegno  si  dipartì  pensando  che  i suoi  capitani, 
essendo  tutti  vassalli  mediati  del  re  di  Francia  o del  duca 
di  Borgogna,  non  si  sarebbono  impigliati  troppo  volen- 
tieri per  lui  in  ima  guerra  disperatissima,  in  cui  per 
giunta  si  sarebbono  buscati  il  titolo  ed  il  trattamento  da 
rei  di  ribellione.  Oltre. a che,  quelli  i quali. per  lui  sta- 
vano a guardia  di  San  Quintino,  diedero  al  re  la  città  il 
dì  i4  settembre,  che  fu  un  giorno  dopo  la  sottoscrizione 
del  trattato  di  Soletta.  Fu  in  seguito  per  ridurre  ogni 
sua  cosa  in  Ham,  ed  in  essa  rinchiudersi;  ma  eolia  sua 
gente  scoraggiata  ed  aillitta  nemmen  questo  gli  parve 
conveniente  rifugio.  Divisò  poscia  di  ripararsi  co’  suoi 
tesori  in  Alemagna;  ma  non  potè  indursi  a prender  per 
tempo  una  risoluzione  che  gli  sembrava  l’ultima  estre- 
mità alla  quale  si  dovesse  ricorrere.  E dopo  aver  lunga 
pezza  titubato,  recandosi  a mente  di  essere  stalo  amicis- 
simo del  «luca  di  Borgogna,  allorché  questi  era  tuttora 
conte  di  Chiarolese,  ed  anzi  avergli  fatto  da  meulore 
nella  giovinezza,  sperò  che  viva  fosse  tuttora  in  lui  una 

(I)  Lobi  ne  ni,  Storia  di  Brettagna,  ìtb.  X.1X,  p.  723.  « Don  Morire, 
Storia  di  Brettagna,  lib.  XiV,  p.  129.  - Atti  di  Brettagna , T.  Ili, 
p.  283,  285.  - Dumoni , Corpo  Diplom. , T.  Ili,  p.  518.  - Daru,  Sto» 
ria  di  Brettagna,  T.  Ili,  p.  4}. 
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qualche  favilla  (li  quest' antica  amicizia,  e con  una  quin- 
dicina od  al  più  venti  cavalli  di  scorta,  si  recò  a Mons 
dal  suo  più  fido  amico  il  sire  d’Aimeries,  gran  baglivo  di 
Anò,  mandando  insieme  a richiedere  salvacondotto  dal 
duca  di  Borgogna.  Ma  questi  in  risposta  comandò  all’ Ai- 
meries  di  lar  custodire  a vista  il  San  Poi  in  quella  casa 
ov’ era  ad  ospizio;  e PAimeries  sì  fece  (i). 

Scrisse  di  nuovo  il  conestabile  al  duca,  il  dì  1 4 no- 
vembre, richiamandogli  a mente  la  parentela,  e l’antica 
dimestichezza  e i prestati  servigi;  ma  l'animo  di  Carlo 
era  chiuso  ad  ogni  sentimento  di  compassione  e d’ affettò 
inverso  di  lui,  e i nuovi  torli  avevangli  fatto  obbliare  i 
vincoli  del  sangue,  e l’amicizia  dei  più  teneri  anni; 
laonde  rispose  al  messo  latore  della  lettera  del  conesta- 
bile con  queste  parole  acerbissime:  « Dite  a colui  che  vi 
» manda,  ch’egli  ha  buttato  via  e'  la  sua  carta  e la  sua 
» speranza  ».  Indarno  parimenti  aveva  il  conestabile  rac- 
comandato le  cose  sue  al  gran  maestro  conte  di  Dam- 
martino,  rammentandogli  il  giuramento  fatto -da  amen- 
due  di  aiutarsi  scambievolmente,  come  fratelli  dell’or- 
dine di  San  Michele  (a).  In  risposta  di  ciò,  il  ré  gli  avea 
fatto  scrivere,  che  trovandosi  occupato  in  molte  bisogne 
di  gravissimo  momento,  gli  facea  mestiero  d una  testa 
quale  era  quella  di  esso  conestabile.  E mentre  ciò  si 
scriveva.  Luigi,  rivolto  agli  astanti,  con  féroce  ghigno 
aggiungea  : « ì\on  intendo  già  io  di  tutto  il  corpo,  ma 
» del  capo  solamente  (3)  ».  Appena  poi  fu  Luigi  avvisato 

(1)  Filippo  di  Cornine»  , lib.  IV,  c.  lt,  p 176,  e c.  12,  p,. 181.- 
Altri  dicono  ch’egli  ebbe  il  salvocondotto.  - Frane.  Belcarii , lib.  Ilt, 

p.  66. 

(2)  Queste  due  lettere  sono  riferite  nel  gabinetto  di  Luigi  XI  del  Go: 
difroy,  T.  Ili,  c.  7 , p.  218. 

(3)  Filippo  di  Coniincs,  lib.  IV,  c.  Il,  p 176. 
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che  il  conestabile  si  era  ritirato  a Mons,  tosto  fece  chie* 
dere'al  duca,  o lo  punisse  o glielo  consegnasse,  giusta 
il  tenor  dell’accordo.  Però  in  Carlo  i giuramenti  testé 
prestati  non  erano  impulso  bastante  a compiere  la  data 
promessa.  Egli  era  bensì  dispostissimo  a vender  la  vita 
del  conestabile,  ma  intendeva  a trarne  un  prezzo  pili  alto 
di  quello  già  pattovito;  e come  in  Luigi,  sempre  accesis- 
simo ne’  suoi  desideri  e pronto  a comprarne  l’ adempi- 
mento ad  ogni  costo,  niuna  brama  sembrava  più  ardente 
in  questo  momento  che  quella  della  morte  del  conesta- 
bile, così  venne  fatto  al  duca  di  Borgogna  di  conseguire, 
oltre  i patti  già  consentiti,  un  altro  intento,  che  era 
quello  d’ indurre  Luigi  a discostarsi  dall’  alleanza  del 
duca  Renato  li  di  Lorena,  ed  a permettergli  di  com- 
pier contr’esso  le  sue  vendette,  quantunque  Renato  fino 
dai  1 2 di  novembre  dichiarito  si  fosse  aderente  alla  tre- 
gua stipulata  in  Soletta.  Di  fatti  Luigi  rilasciò  inconta- 
nente lettere  con  cui  dichiarava  potere  il  duca  di  Bor- 
gogna, senza  infranger  la  tregua,  occupare  Nansì  e la 
Lorena,  conciossiachè  avessero  i Lorenesi  dato  soccorso 
a quelli  della  contea  di  Ferrette,  che  nella  tregua  non 
erano  compresi.  E poiché  il  duca  ebbe  in  sua  mano  que- 
ste lettere,  mandò  al  cancelliere  Ugonetto  e al  sire  d’Im- 
bercurt,  capitalissimi  nemici  del  conestabile,  e perciò 
appunto  preposti  alla  sua  custodia,  l’ordine  di  conse- 
gnare il  captivo  alle  persone  inviate  a tal  uopo  dal  re  di 
Francia.  Avvenne  la  consegna  il  dì  a4  novembre  nelle 
mani  dell’ ammiraglio  di  Francia  e dei  siri  di  Boccage, 
di  San  Pietro  e di  Cerisè,  i quali  condussero  subito  il 
conestabile  a Parigi,  ove  giunsero  con  lui  a’  27  del  mese 
medesimo  (1). 


(1)  Filippo  di  Comines,  lib.  IV,  c.  12,  p.  182.-  Gian  Moline!, 
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Chiuso  incontanente  nella  Bastiglia,  fu  il  conestabile 
nel  seguente  giorno  sottoposto  ad  interrogatorio  dal  can- 
celliere, dal  presidente  primario  e da  parecchi  consi- 
glieri del  Parlamento.  Moltissime  erano  le  colpe  onde 
veniva  aggravato,  e sì  manifeste  per  autentici  documenti 
le  prodizioni  da  lui  commesse  contro  del  re,  che  nulla 
potea  negare  o mascherare.  Le  sue  lettere  al  re  d’ Inghil- 
terra, e al  duca  di  Borgogna  erano  venute  in  mano  del 
re,  e così  pure  quelle  scritte  al  duca  di  Borbone  e a 
Carlo  del  Maine,  i quali,  con  tradire  il  proprio  complice, 
avevano  cercato  di  salvare  sè  stessi.  Riconoscendo  inu- 
tile ogni  negativa,  il  conestabile  non  tentò  nemmeno  di 
discolparsi;  ma  procurò  di  distrarre  da’ suoi  propri  reati 
l’attenzione  dei  giudici,  con  introdurre  il  discorso  sur 
una  trama  dal  duca  di  Borgogna  ordita  contro  la  vita 
del  re,  della  quale  diceva  essere  venuto  in  cognizione. 
Se  non  che  sì  vaghe  ed  incerte  furono  le  sue  deposi- 
zioni in  proposito,  che  non  si  potè  farne  caso  veruno; 
quantunque  Luigi  XI,  che  aveva  allora  il  risedio  nel 
Plessi  presso  Tursi,  donde  incalzava  per  lettere  la  fac- 
cenda della  condanna  di  suo  cognato  il  conestabile,  ab- 
bia poi  scritto,  quando  ebbe  avviso  d’ una  tal  circostan- 
za, al  sire  di  San  Piero,  che  molto  spaccagli  di  non  es- 
sere stato  a Parigi  per  far  collare  il  conestabile,  e co- 
stringerlo a parlare  più  chiaramente.  Tutto  quanto  il 
Parlamento,  in  plenaria  assemblea  di  tulle  le  camere, 
intervenne  ad  uno  dei  quattro  interrogatorii  subiti  dal 
conte  di  San  Poi.  Non  dandosi  esempio  che  fosse  stato 
assolto  dai  giudici  chi  era  perseguitato  dall’ira  del  re, 

T.  XLIII,  c 27,  p.  178.  - Gian  di  Troyea,  p.  306.  ‘ Gabinetto  di 
Luigi  XI  , T.  Ili,  c.  7,  p.  217.  - Godefroy,  Pruove,  T.  IV,  p,  423.  - 
Frane.  Belcariij  lib.  Ili,  p.  66.  - Palili  A Emilii  ('cren-,  lib.  IO,  p.  353. 
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tanto  meno  ciò  doveva  accadere  in  un  precesso  in  cui 
mille  ragioni  giustificavano  la  condanna  dell’ inquisito. 
Profferivasi  la  sentenza  contro  del  conestabile  conte  di 
Son  Poi  il  dì  19  dicembre,  per  bocca  del  cancelliere;  e 
portava  che  fossegli  troncata  la  testa  sulla  piazza  di  Gre- 
ve e confiscati  gli  averi;  solo  concedendosi  in  via  di  gra- 
zia cbe  il  suo  cadavere  venisse  in  luogo  sacro  sepolto. 
Poche  ore  dopo  la  condanna,  la  testa  del  reo  cadde  sotto 
la  scure  del  carnefice  (1). 

Il  conestabile  aveva  indispettito  contro  di  sè  tutti  co- 
loro che  lo  conoscevano;  e la  sua  morte,  per  quanto 
inaudita  cosa  fosse  il  supplizio  d’un  si  gran  personaggio, 
non  destò  compassione  in  veruno.  Di  gran  macchia  brut- 
tò tuttavia  qupi  tutti  che  vi  eran  concorsi.  Gli  uni,  come 
il  re  d Inghilterra  e i gran  signori  di  Francia,  P avevano 
tradito  vilmente,  consegnando  a Luigi  le  sue  private  let- 
tere; gli  altri,  come  il  re  di  Francia  e il  duca'di  Borgo- 
gna, avevano  fatto  turpe  mercato  della  sua  testa.  Il  duca 
trasse  dalla  confisca  del  sqo  avere  mobile  ottantamila 
scudi,  e ottenne  l’agio  d’impadronirsi  della  Lorena,  da 
tanto  tempo  appetita  per  poter  avere  il  passo  libero  dal 
Lucimborgo.  in  Borgogna,  e unire  tulli  gli  Stati  suoi; 
perciocché  acquistando  questo  picciolo  ducato,  egli  ve- 
niva, partendosi  d’ Olanda*;  fin  presso  a Lione  sempre 
sopra  il  suo. 

Aveva  egli  fatto  irruzione  in  Lorena  in  settembre  del 
i475.  In  grazia  della  sua  albagia  ed  asprezza,  i più  gran 

(l)Gtan  Htlincl,  T.  XLIII,  c.  28,  p.  186  - jimulgardi  Ludov.  A7, 
lib.  V,  c.  3,  f.°  375,  e c.  4,  f.°  377.  - Estrailo  dal  processo  del  cone- 
jfabile  conte  di  San  Poi.  nelle  Pruove  del  Cornines,  T.  XI,  p.  547.  - 
Piuove  del  Godetroy , i.  IV*  p.  505.  - Gian  di  Iroyes,  p.  311.  - On- 
do*, Stona  di  Luigi  XI,  lib.  Vii  , p.  186.  - Barante,  Stona  dei  docili 
di  Borgogna,  T.  X,  p.  428-445. 
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personaggi  della  sua  corte,  il  conte  di  Neversa,  Gian  di 
Gialon  principe  d’Orangia,  il  Bastardo  Baldovino  di  Bor- 
gogna ed  altri  molti  si  era  disgustati  di  lui,  e condotti 
successivamente  ai  servigi  di  Luigi  XI.  Ei  loro  aveva  sur- 
rogato venturieri  di  ogni  nazione,  creduli  da  lui  più  cie- 
camente obbedienti,  ed  in  ispezielti  condottieri  italiani. 
Giacopo  Galeotto  e Nicola  conte  di  Campobasso  erano  i 
principali  capi  di  questa  gente  mercenaria;  tutti  e due 
avevano  parteggiato  nel  reame  di  Napoli  per  la  casa  d’An- 
giò,  e discacciati  da  quel  regno,  avevano  seguito  in  Fran- 
cia il  duca  Giovanni  di  Calabria.  Un  giorno  il  duca  Carlo 
«li  Borgogna,  lasciatosi  trasportare,  come  spesso  accade- 
vagli,  dall’ira,  diede  uno  schiaffo  a Nicola  di  Campo- 
basso: il  quale,  benché  orgogliosissimo  per  essere  della 
schiatta  illustre  dei  conti  di  Monforte,  non  lasciò  tutta- 
via traspirare  l’alto  suo  sdegno,  ma  giurò  a sé  stesso  di 
far  dell’offesa  e dell’offensore  una  tremenda  vendetta, 
per  principio  della  quale  segretamente  s’ introdusse  col 
duca  Renato  di  Lorena  , con  cui  guerreggiavasi  allora  (i). 
Il  quale,  come  fu  avvertito  delle  intenzioni  di  Carlo  il 
Temerario  e della  mossa  dell’esercito  di  Borgogna,  còrse 
frettoloso  da  Luigi  XI,  invocando  il  vigore  del  trattata 
di  Soletta,  in  cui  era  stalo  nominatamente  compreso,  e 
gli  aiuti  dal  re  promessigli  quando  venisse  assalito.  Ri- 
spondeagli  Luigi,  essere  falsi  quegli  avvisi;  non  potere 
Carlo  proporsi  d’irrompere  in  Lorena;  ma  se  lo  facesse, 
non  avessene  Renato  timore,  che  per  la  Pasqua  d’iddio 
andrebb’  egli  stesso  in  persona  a scacciamelo.  Accom- 
miatava con  queste  menzogne  Renato,  facendolo  scorta- 
re dall’ammiraglio  di  Francia  con  ottocento  lance.  Se 

(I)  Fr.  Belatiti  Comm.,  lil).  Ili,  p.  G6.  - Punii  .Fiutiti  l'eroneiuis , 
lib.  X , p.  353. 
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non  che  l’ ammiraglio,  seguendo  gli  occulti  comandi  del 
suo  signore,  lasciò  parte  de’ suoi  a Bari  del  Duca,  e col 
resto  sostette  a Giunvilla,  nè  mai  volle  muovere  con- 
tro i Borgognoni.  E in  questo  tempo,  Carlo  il  Temera- 
rio entrava  in  Lorena,  espugnava  le  terre  e città  fortifi- 
cate, e colla  consueta  sua  crudeltà  procedendo,  gli  abi- 
tatori di  quasi  tutti  i luoghi  che  facean  difesa,  poneva 
a morte.  Appressatosi  poscia  a Nansi,  se  ne  rese  padrone 
il  dì  29  novembre,  e costrinse  l’infelice  Renato  II  ad  ac- 
correre nuovamente  in  cerca  d’aiuto  nella  corte  del  re 
che  sì  bassamente  lo  aveva  ingannato  (1). 

Compiuta  appena  la  conquista  della  Lorena,  Carlo  il 
Temerario  si  diliberò  di  muovere  guerra  agli  Svizzeri  e 
4y6  incominciarla  nei  più  aspri  rigori  del  verno  del  1476 
con  quello  stesso  esercito  che  sì  fieramente  aveva  affati- 
cato nell’inverno  precedente  all’assedio  di  Nuz.  Occasio- 
ne a tal  guerra  aveano  data  veramente  gli  Svizzeri  stessi; 
i quali,  stanchi  delle  sue  continue  molestie  ed  adombrati 
dalla  gran  quantità  di  venturieri  ch’egli  traeva  d’Italia, 
avevano  dichiarate  il  i4  ottobre  1 47^  le  ostilità  al  conte 
di  Ilomonte,  principe  della  casa  di  Savoia,  ma  ligio  affat- 
to al  duca  di  Borgogna;  e fatta  irruzione  ne’  suoi  domi- 
mi, avevano  posto  a fuoco  ed  a sangue  tutta  la  contrada 
che  giace  tra’  laghi  di  Nefciatel,  di  Morat  e di  Ginevra, 
e acerbamente  taglieggiato  le  città  del  paese  di  Yaud  e 
poscia  anche  Ginevra.  Imperciocché  il  duca,  benché  non 
fosse  suo  il  danno,  tenne  per  fatto  a sé  stesso  l’insulto, 
e col  dichiarato  intento  di  operarne  strepitosa  vendetta. 


(I)  Don  Catmet , Istoria  di  Lorena,  lib.  XXX,  p.  1019.  - Gian  Mo- 
linet,  T.  XLIII , e.  24,  p.  148,  e c.  26,  p.  174.-  Amelgavdi  Lud.  XI, 
lib.  V,  e.  2,  f.°  373. 
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mossesi  da  Nansì  l’ 1 1 gennaio  col  poderoso  suo  eser- 
cito (i). 

’ Anche  gli  Svizzeri  erano  stati  turpemente  abbando- 
nati da  Luigi  XI  in  forza  dell’accordo  da  lui  stipulato 
col  duca  di  Borgogna;  però  Luigi  non  aderiva  si  fatta- 
mente agli  obblighi  con  alcuni  contratti,  che  non  ne 
contraesse  con  altri,  quando  l’occasione  portavaio,  di 
affatto  contrari.  E di  falli,  con  un  posteriore  accordo 
conchiuso  da  lui  con  gli  Svizzeri  il  36  ottobre  147$,  egli 
avea  loro  promesso  di  sostenerli  contro  il  duca  di  Bor- 
gogna, e di  pagar  loro  per  attestazione  di  sua  amicizia 
un  annuo  sussidio  di  ventiquattromila  franchi,  purché 
potesse  a suo  piacimento  levar  gente  nc’  Cantoni  col 
soldo  di  quattro  fiorini  e mezzo  del  Reno  per  testa  e per 
mese  (2).  A’  3i  dicembre  dell’anno  medesimo,  aveva  poi 
anche  stipulato  in  Andernach  con  Federico  III  impera- 
tore e coll’  Imperio  un  trattato  d?  alleanza  offensiva  e di- 
fensiva contro  il  duca  di  Borgogna,  in  virtù  della  quale 
obbligavansi  essi  ad  assaltarlo  ciascuno  con  un  esercito  di 
trentamila  uomini;  nella  quale  occasione  erasi  dall’impe-  - 
radore  confermata  ed  appruovata  la  lega  di  Luigi  con  gli 
Svizzeri  (3).  Non  troviamo  che  Luigi  facesse  in  appresso 
la  menoma  dimostrazione  per  mandare  ad  effetto  questi 
trattati.  Però,  quand’  ei  seppe  che  Carlo  si  apparecchia- 
va a far  irruzione  nel  territorio  degli  Svizzeri,  si  dilibe- 
rò di  appressarsi  a quel  confine,  così  per  avere  più 
• 

(t)  Miiller , Geschichte  der  Schweitz,  IV  B.  ; 8 cap.,  738-763  p.  • 
Amelgardi  Lud.  XI,  lib.  V,  c.  5,  t.°  371.  - BaraDte,  Storia  dei  ducbi 
di  Borgogna , T.  X,  p.  458-468. 

(2)  Dumont,  Corpo  Diplom. , T.  Ili,  p.  520.  - Trattati  di  pace, 
T.  J,p.  634. 

(3)  Dumont,  op.  citata,  T.  HI,  p.  520.  • Trattati  di  pace,  T.  I. 
p.  635,  636,  637. 
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prontamente  le  nuove  di  quanto  accadesse,  come  per 
provvedere  in  tempo  ad  ogni  occorrenza.  Perciò  in  feb- 
braio  lasciò  Tursi  ed  Ambosa,  dove  aveva  svernato,  e 
per  la  via  di  Borbonese  e d’ Alvergna  andò  ad  appostarsi 
a Lione  (i). 

Carlo  il  Temerario,  sempre  più  gonfio  de'  suoi  passati 
trionfi,  e sempre  più  intollerante  d’ogni  consiglio,  e sde- 
gnato di  ogni  contrasto,  aveva  condotto  trentamila  uo- 
mini circa  ai  confini  della  Franca  Contea,  ove  il  conte 
di  Romonte  era  venuto  a raggiugnerlo  con  quattromila 
Savoiardi  e seimila  venturieri  di  Lombardia  e di  Piemon- 
te. Capitano  delle  compagnie  di  ventura  al  servizio  del 
duca  era  il  conte  di  Campobasso,  la  cui  accortezza,  pia- 
centeria  e dissimulazione,  e i di  cui  modi  aggraziati  anda- 
vano ben  più  a grado  di  Carlo  il  Temerario,  che  non  gli 
andassero  i liberi  costumi  de’  Fiamminghi  e l’indepen- 
denza  cavalleresca  de’ suoi  gentiluomini.  Lo  stesso  avve- 
niva dei  venturieri,  i quali  della  guerra  facendo  mestie- 
re continuo,  prevalevano  assai  per  destrezza  nel  maneg- 
gio dell’armi  e per  disciplina  alle  soldatesche  dei  prin- 
cipi non  soliti  a guerreggiare  senza  intermissione.  Carlo 
aveva  di  bel  nuovo  concepita  speranza  di  cignersi  pre- 
sto la  fronte  col  serto  reale;  era  sempre  in  pratiche  col 
vecchio  re  Renalo,  di  cui  bramava  acquistare  i titoli  ed 
i diritti;  e intanto  si  compiaceva  di  sfoggiare  la  pompa 
ed  il  fasto  reale.  Tante  ricchezze  non  erano  mai  state 
raccolte  nel  campo  di  un  conquistatore,  a lato  di  sì  bell? 
e sì  dispendiose  macchine  da  guerra.  All’  appressarsi 
dell’esercito  borgognone,  gli  Svizzeri  si  erano  ritirati 
dalla  custodia  del  passo  che  dà  l’ accesso  pei  monti  .lu- 
cani a Giugne,  e dalla  città  d’Orba,  e avean  fatto  testa  in 

(!)  Gian  (Ji  Troyc* , j>.  328 
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Iverduno,  città  dei  dominii  del  conte  di  Romonte,  da 
lui  perduta  nella  guerra  del  precedente  anno.  La  notte 
dei  12  venendo  a’  i3  di  gennaio,  il  detto  conte  coll’ano 
ti  guardo  dell’ esercito  del  duca  ricuperò  per  soprassalto 
questa  città;  il  presidio  della  qual<e  composto  di  otto- 
cento uomini  circa,  e capitanato  da  Giorgio  dò  Stein, co- 
steggiando la  riva  occidentale  del  lago  di  Nefciatel,  andò 
a rinchiudersi  nella  ròcca  di  Grandson,  che  sorge  una 
lega  stante  da  Iverduno  sur  un  poggio  sporgente  tra  il 
lago  e>  il  borgo  di  tal  nome.  Vennero  i Borgognoni  ad 
assalir  quella  ròcca,  ma  trovarono  gente  disposta  a di- 
fendersi fino  Agli,  ultimi  estremi.  Da  dieci  giorni  era 
questa  bersagliala  e cor  tre  assalti  tentata,  in  cui  pa- 
recchi dei  più  prodi  difensori  erano  caduti,  e già  co- 
minciava a difettar  grandemente  di  viveri,  poiché. ogni 
sforzo  dei  Bernesi  per  introdurcene  dalla  parte  del  lago 
era  andato  a vuoto,  quando  un  gentiluomo  borgognone, 
noto  agli  Svizzeri  e tenuto  in  concetto  di  uomo  leale, 
chiese  di  parlamentare  con  gli  assediati,  e nella  ròcca 
fu  «immesso.  « Voi  vi  difendete  tuttora  da  quei  valorosi 
« che  siete, disse  egli  loro:  e credete  pertanto  d’avere  an- 
» cora  una  patria!  Ma  non  vedeste  voi  l’aere  in  fiamme 
» da  levante  la  scorsa  notte?  quelle  fiamme  hanno  bru- 
» ciato  Friburgo:  uomini,  donne,  fanciulli,  tutto  perì  mi- 
» seramente  nell’  incendiata  città.  Berna  e Soletta  si  sono 
« arrese  a patti:  volete  voi  forse  resister  da  soli  alla  gran 
« possa  di  Carlo?  dovreste  pure  approfittare  della  bontà 
« di  lui,  che  fa  grande  stima  della  vostra  prodezza  ed  è 
» disposto  a trattarvi  umanissimamente  ».  Sgomentato 
per  questo  racconto  il  presidio,  ra'cComandossi  all’inter- 
cessione del  perfido  gentiluomo,  e condesccse  ad  arren- 
dere l’ultimo  giorno  di  febbraio-la  ròcca,  ed  a venire 
col  traditore  nel  campo  del  duca.  « Per  San  Giorgio! 
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» esclamò  il  duca  vedendoli,  chi  son  costoro?  — Monsi- 
» gnore,  rispose  il  Borgognone,  questo  è il  presidio  di 
» Grandson,  il  quale  si  è affidato  alla  vostra  misericor- 
»dia.  — Ebbene,  rispose  il  duca,  vadano  da  Mngliotti- 
» no  Barre  (i).  Così  chiamavasi  il  suo  proposto  de’  ma- 
» Kscalcbr;  il  quale,  senza  pietà  e misericordia,  ne  fece 
» impiccare  da  tre  carnefici  agli  alberi  vicini  il  numero 
» di  quattrocento  o che,  e gli  altri  mazzerare  nel  lago  (2)  ». 

Col  terrore  del  fatto  atroce  sperava  Carlo  avvilire  gli 
animi  degli  Svizzeri  e indurli  a soltotnettersi;  ma  furono 
all’opposto  i suoi  quei  dessi  su  cui  fece  impressione  gran- 
dissima l’animo  fermo  e rassegnato  dei  prodi  tratti  da 
lui  con  turpissimo  inganno  a morte.  Mentre  ciò  avveni- 
va, il  Scharnachtal,  scultascio  di  Berna,  aveva  raccolto 
l’esercito  dei  confederati  a Morat,  donde  s’avviò  alla 
vòlta  di  Nefciatel.  Ogni  cantone  avea  mandato  le  sue 
genti,  di  modo  che  ventimila  prodi  montanari  erano  in 
armi;  quasi  tutti  però  pedoni,  accertandosi  che  non  vi 
avea  in  lutto  l’ esercito  loro  sessanta  uomini  a cavallo. 
Carlo  si  era  accampato  presso  il  monistero  della  Lancia, 
due  leghe  più  in  là  di  Grandson;  ed  una  lega  più  oltre, 
seguendo  sempre  la  spiaggia  del  lago  da  Grandson  a 
Nefciatel,  il  sire  di  Rosimbos,  suo  luogotenente,  aveva 
occupato  la  salda  ròcca  di  Vauxmarcus,  appartenente  ad 
un  ramo  bastardo  del  casato  di  Nefciatel.  Forte  per  na- 
tura e per  arte  era  l’accampamento  dei  Borgognoni,  nè 
poteano  gli  Svizzeri  sperar  la  vittoria  se  non  nel  caso  che 
il  duca  ne  uscisse.  Ma  per  questo  affidaronsi,  e a giusta 

(1)  Miiller , Geschichte  der  Schweìiz ,lib.  V , c.  I,  p.  13-19.  Egli  chia- 
ma questo  gentiluomo  col  nome  di  Rondchamp. 

(2)  Gian  Molinet,  q.  29,  p.  I9T.  - Olivieri  della  Marcia,  T.  IX, 
e.  16,  p.  234.  - Filippo  di  Cornine*,  lib.  V,  c.  I , p.  188,  189.  - Bo- 
rente, Storia  del  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  5-13. 
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ragione,  nella  sua  superbia  e nell’ira  che  lo  dominava. 
Alla  mattina  dei  3 marzo,  benché  le  vie  fossero  in  parte 
coperte  di  neve,  e in  parte  guazzose  per  la  pioggia  ca- 
duta nella  notte  precedente , una  grossa  schiera  di 
Svizzeri,  ordinatasi  dietro  la  Reuss,  attraversò  le  alture 
superiori  alla  rócca  di  Vauxmarcus,  e scese  nel  piano, 
ove  si  attelò  in  forma  di  lungo  quadrato,  in  mezzo  del 
quale  vedeansi  sventolar  le  bandiere  di  Lucerna  e di 
Berna.  Come  Carlo  n’ebbe  notizia,  pose  tosto  in  moto  il 
suo  esercito,  esclamando:  « Marciamo  contro  questi  vil- 
lani, benché  non  sieno  gente  da  noi  ».  Quand’egli 
usciva  dal  campo,  gli  Svizzeri,  pervenuti  in  mezzo  ai 
vigneti  che  attorniano  il  lago,  s’ inginocchiarono  per 
orare,  giusta  il  loro  costume,  prima  di  attaccar  la  batta- 
glia. Gran  risa  ne  fecero  i Borgognoni,  i quali  credettero 
che  in  tale  atteggiamento  ei  supplicassero  di  perdono  e 
mercede.  E risoluti  di  non  dar  quartiere  ad  alcuno,  si 
avventarono  contro  quella  lunga  falange,  irta  per  ogni 
canto  di  alabarde,  la  quale  rimessasi  in  cammino,  pro- 
cedeva con  passo  eguale  e fermo,  stretta  negli  ordini. 
Ma  ogni  loro  disperata  prodezza,  ogni  loro  sforzo  non 
valse  a disordinarla  menomamente.  I più  nobili  ed  i più 
valorosi  dei  Borgognoni  cadeanvi  attorno  senza  potere 
produrvi  il  menomo  scompiglio.  Già  i siri  di  Castelguio- 
re.  Luigi  d’Aimerie,  Giovanni  di  Lalaing,  di  San  Sorli- 
no, di  Potieri,  Pier  di  Legnano  erano  caduti,  e la  falan- 
ge svizzera  inol travasi  sempre  minacciosa  ed  intatta.  Al- 
le tre  ore  pomeridiane  il  sole,  dissipate  repentinamen- 
te le  nubi  che  il  cielo  coprivano,'  fece  risplender  da  lun- 
gi le  lucide  armature  d’ un’ altra  schiera  svizzera,  che  vi- 
desi  scendere  per  venir  a ferire  nel  destro  fianco  dei 
Borgognoni;  nel  tempo  medesimo  udissi  il  suono  dei  due 
corni  tremendi  dell’ alte  montagne,  noli  col  nome  di 
SrsMonm,  T.  XIP.  2G 
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Toro  d'Uri,  e di  Vacca  d UntervaMen.  Un  subitaneo 
terrore  a tal  vista  e a tal  suono  colse  l’ esercito  di  Carlo; 
il  quale,  difendendosi  a stento  da  quella  prima  schiera 
in  cui  combatteano  le  sole  milizie  di  Berna,  Lucerna, 
Friburgo  e Zurigo,  disperò  affatto  nel  punto  di  vedersi 
assaltato  da  una  seconda  più  ridottata  schiera  degli  an- 
tichi vincitori  dell’Austria.  Invano  Carlo,  con  indomito 
coraggio,  rannodava  i suoi,  li  riconduceva  alla  pugna, 
e si  scagliava  laddove  parevagli  più  urgente  il  pericolo; 
quelle  schiere  da  cui  si  allontanava,  da  ogni  parte  si 
volgevano  in  fuga  : già  i vincitori  avevano  attraversato  il 
suo  campo,  già  i suoi  soldati  si  erano  ritirati  fuggendo 
oltre  Grandson,  quand’egli,  separato  da’  suoi,  ai  quali 
vedea  preclusa  ogni  speranza  di  scampo,  trovossi  co- 
stretto a cercar  egli  pure  salvezza  nella  fuga;  e accom- 
pagnato da  cinque  de’  suoi  cavalieri,  andò  a ricoverarsi 
nella  ròcca  di  Giugne,  all’ingresso  de’ monti  Giurani. 
Le  immense  ricchezze,  orni’ egli  vanamente  gloriavasi, 
caddero  tutte  in  potere  dei  vittoriosi  montanari,  che  ne 
ignoravano  il  valore.  I tre  più  grossi  diamanti  della  cri- 
stianità, che  adornano  ancora  a’  tempi  nostri  il  tesoro  del 
pontefice,  e quelli  dell’ imperadore  e del  re  di  Francia, 
venuti  in  preda  di  que’  rozzi  uomini,  furono  da  loro 
venduti  per  pochi  scudi  : il  vasellame  d’ oro  e d’ argento 
non  fu  differenziato  da  quello  di  peltro  o di  rame,  e i ric- 
chi tappeti  di  Fiandra  si  vendettero  a canna  in  una  bot- 
teguccia  di  villaggio  come  se  fossero  vili  e grossolani 
drappi  di  lana  (i). 

(I)  Miiller,  Getchichte  der  Schweitz,  lib  V,  c.  1,  p.  19  e 32.  - Ba- 
riate, Storta  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  17-34.  - Gian  Moline! , 
c.  29,  p.  193.  • Oli  » ieri  della  Marchia,  c.  6,  p.  235.  • Filippo  di  Co- 
minci, lib.  V,  c.  1,  p.  189.  • Gian  di  Troyei,  p.  329.  • Amelgardi  Lu- 
do v.  XI,  c.  6,  l.°  382,  ore  ti  confonde  la  battaglia  di  Grandion  con 
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Luigi  nè  aveva  combattuto  a Grandson,  nè  aiutato  gli 
Svizzeri  con  veruna  delle  cose  loro  promesse;  eppure  il 
profitto  della  vittoria  fu  più  suo  che  loro;  perocché  né 
prese  ardimento  e risoluzione  di  opprimere  immediate 
i suoi  nemici,  cui  cessò  di  temere.  Appena  avuta  noti- 
zia della  rotta  di  Carlo,  che  fu  a’  4 di  marzo,  scrisse  al 
Parlamento  comandandogli  di  processare  il  vecchio  Re- 
nato d’ Angiò,  re  di  Sicilia,  per  causa  dell’alleanza  fatta 
da  questi  coi  nemici  della  corona;  con  tal  nome  chia- 
mando Luigi  la  pratica  intavolata  da  Renato  col  duca  di 
Borgogna  circa  alla  vendita  della  Provenza,  della  quale 
era  venuto  in  cognizione,  quando  già  il  sire  di  Castel- 
guione  andava  coi  danari  per  compiere  il  negozio,  e pi- 
gliare il  possesso  in  nome  del  duca.  Rispondeva  il  Par- 
lamento alle  lettere  del  re,  essere  suo  avviso  che  in 
buona  giustizia  potessesi  procedere  contro  Renato  per 
via  di  cattura;  avvisar  tuttavia  che  pei’  rispetto  alla  di- 
gnità reale  ed  all’età  avanzata  del  re  di  Sicilia,  meglio 
si  convenisse  citarlo  a comparire  personalmente  (i).  Eb- 
be Luigi  questa  risposta  in  Lione,  ov’erasi  restituito  da 
un  div<>to  pellegrinaggio  a Nostra  Donna  del  Puy,  intra- 
preso sollecitamente  da  lui  in  rendimento  di  grazie  del- 
la vittoria  riportata  dagli  Svizzeri,  e compiuto  con  quella 
umile  divozione  e quella  liberalità  verso  la  Chiesa  ed  il 
clero, eh’  ei  praticò  mai  sempre  (a).  Gli  si  presentava  in 
pari  tempo  Carlo  del  Maine,  nipote  di  Renato,  e già  in- 
signito snbito  dopo  la  morte  di  Niccolò  del  titolo  di  du- 


quclla  di  Mora).  • Il  Mailer  pone  questa  giornata  ai  3 di  marzo  , ma 
Giovanni  di  Tropea  la  riferiace,  forse  più  verosimilmente,  al  sabbato 
2 marzo. 

(1)  Filippo  di  Coinines,  lib.  V,  c.  2,  p.  193.-  Storia  di  Fenato  d’An- 
giò,  T.  Ili,  lib  VII,  p.  108. 

(2)  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXV,  p.  52. 
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ca  di  Calabria;  il  quale  dal  zio,  già  avvertito  della  scòn- 
fitta  di  Carlo  di  Borgogna,  era  inviato  a Luigi  per  iscu- 
sarsi  umilmente  con  lui  e promettere  di  dipartirsi  per 
sempre. dall’ alleanza  del  duca  di  Borgogna.  Accettava 
Luigi  queste  escusazioni,  ma  voleva  buone  guarentigie; 
nè  alcuna  dandosi  migliore  e più  accetta  per  lui,  che  il 
giuramento  sopra  la  croce  di  san  Laudo,  il  vecchio  Re- 
nalo fece  questo  giuramento  nel  palazzo  pubblico  d’Aix 
il  di  7 aprile,  e quindi  venne  dal  re  a Lione.  Luigi,  on- 
de toglier  di  mezzo  ogni  occasione  a nuovi  intrighi  per 
parte  di  Renato,  aveva  divisato  in  sulle  prime  di  fargli 
cedere  i suoi  domini!  e dargli  in  concambio  un’annua 
provvisione  di  sessantamila  lire.  Per  ottenere  il  quale 
intento  avrebbe  potuto  mettere  in  campo  le  varie  sue 
pretendenze,  così  pel  retaggio  della  propria  madre  Anna 
d’ Angiò,  come  per  la  dote  d’Anna  di  Francia,  anticipa- 
tamente pagata  al  duca  Niccolò,  e per  la  taglia  di  Mar- 
gherita d’ Angiò  corrisposta  al  re  d’Inghilterra.  Ma  sem- 
bra che  al  vedere  in  persona  lo  zio  ed  il  cugino  si  per- 
suadesse che  poco  tempo  ancora  potevano  durarla  in  vi- 
ta, e fu  contento  che  l’ instituissero  erede,  sebbene  Re- 
nato non  oltrepassasse  i sessantanni,  e Carlo  i quaranta, 
mentr’egli  era  già  in  età  di  cinquantatrè  anni.  Mercè  di 
questa  istituzione  d’erede,  e della  cessione  fattagli  il 
dì  7 marzo  da  Margherita  d’Angiò,  profuga  regina  d’In- 
ghilterra, d’ogni  diritto  che  le  potesse  competere  così 
sul  retaggio  materno  della  Lorena,  che  sul  paterno  del- 
le ducee  d’Angiò  e di  Bari  e della  contea  di  Provenza  (i), 
tenendosi  certo  di  avere  in  sè  riunito  i titoli  di  tutti  gli 


(I)  Pruore  del  Godefroy  al  Cornine!,  T.  IV,  p.  340.  - Duraont,  Cor- 
po Diplomatico,  T.  Ili,  p.  526.  - Isarabert,  Raccolta  delle  leggi  fran- 
ceti , T.  X,  p.  759. 
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aventi  causa  della  casa  d’Angiò,  si  rassegnò  ad  aspetta* 
re  la  'morte  di  Renato.  E accoltolo  con  molti  onori  ed 
accarezzato,  lo  rimise  eziandio  in  possesso  delle  ducee 
d’Angiò  e di  Bar,  usando  però  la  cautela  di  tenere  un 
presidio  ed  un  castellano  suoi  propri  nella  ròcca  d’ An- 
geli, e di  cattivarsi  con  grossi  donativi  e gran  carezze 
i due  più  fidati  consiglieri  del  vecchio  Renato,  Giovanni 
Cossa,  senescalco  di  Provenza,  e Palamede  di  Forbin,  per 
mezzo  di  cui  lo  tenne  d’ allora  in  poi  nella  sua  piena  de- 
pendenza (1). 

Alla  notizia  della  rotta  di  Grandson,  la  duchessa  di 
Savoia,  sorella  di  Luigi,  e Galeazzo  Sforza,  duca  di  Mi- 
lano, egualmente  disposti  mostraronsi  a rinnegare  l'al- 
leanza d’ un  principe  di  cui  essi  pure  conoscean  per  pro- 
va l’ alterigia  ed  il  fasto,  ed  a ricercare  di  nuovo  l’ami- 
cizia di  Luigi  XII.  Anzi  Galeazzo  chiedeva  di  collegarsi 
col  re  contro  il  duca  di  Borgogna;  e sebbene  la  duches- 
sa di  Savoia  tenessesi  più  riserbata,  tutti  e due  però  po- 
tevano annoverarsi  oramai,  non  meno  che  Renato,  fra 
gli  alleati  del  re,  anziché  tra’  suoi  avversari  (a). 

Nelle  parti  meridionali,  dei  principi  già  collegati  pel 
ben  pubblico  uno  solo  rimaneva  che  da  Luigi  fosse  te- 
nuto in  grado  di  nemico:  era  questi  Giacopo  d’Arma- 
gnacco,  conte  della  Marchia  e duca  di  Nemurs,  e figliuo- 
lo del  conte  di  Pardiac,  secondogenito  del  famoso  cone- 
stabile  Bernardo  di  Armagnacco.  Giacopo  era  stato  ami- 
cissimo e fido  compagno  di  Luigi  XI  in  tempo  che  vivea 
Carlo  VII,  e per  opera  sua  avea  contratto  le  nozze  eon 

(l)  Vita  di  Renato  d’Angiò,  T.  Ili,  lib.  Vili,  p.  112.  • No6tradamo, 
Cronaca  di  Provenza,  P.  VI,  p.  638.  • Gian  di  Troyes,  p.  334.  - Frati - 
cisci  Belcarii  Corniti.,  lib.  Ili,  p.  71. 

^2]  Filippo  di  Cornine»,  lib.  V,  c.  2,  p.  192  e 194, 
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Luigia  d’Angiò,  figliuola  di  Carlo  conte  del  Maine,  c ni- 
pote del  re  Renato.  Dopo  la  guerra  del  ben  pubblico, 
egli  si  allontanò  dalla  corte,  c benché  apertamente  non 
si  fosse  immischiato  in  veruna  delle  guerre  civili,  pure 
non  senza  che  Luigi  venissene  in  cognizione,  avea  del 
continuo  praticato  occultamente  coi  nemici  di  Francia, 
ed  in  particolare  col  duca  di  Borgogna.  Subito  dopo  l’av- 
viso della  rotta  di  Grandson,  il  re  mandò  il  sire  di  Bo- 
giù  ad  assediarlo  nel  suo  castello  di  Carlat.  Fatto  pri- 
gione, fu  condotto  a Vienna  in  Dalfinato,  ov’era  il  re;  il 
quale,  rifiutatolo  dalla  sua  presenza,  lo  fece  rinchiudere 
nella  rócca  di  Pietraincisa,  donde  alla  fine  di  luglio  fu 
trasferito  nella  Bastiglia.  Tanto  dolore  e terrore  invase 
in  tempo  dell’assedio  di  Carlat  la  moglie  del  duca,  al- 
lora incinta,  che  si  sconciò  e venne  a morte  (i). 

Essendo  Luigi  per  le  lettere  dategli  in  mano  dal  re 
d’Inghilterra,  e pei  costituti  del  coneslabilc  conte  di 
San  Poi,  venuto  in  cognizione  di  varii  rei  intrighi  e 
proditorie  intelligenze  d’ alcuni  suoi  ministri  ed  uffi- 
ciali, anche  contro  di  essi  volle  far  sue  vendette  tosto- 
chè  fu  disciolto  dalla  paura  del  duca  di  Borgogna.  Pa- 
recchi di  loro  vennero  deposli  dall’ufficio  e scacciati  da 
corte;  ma  il  malisoalco  Giovacchino  Ruò,  stato  partecipe 
dei  maneggi  relativi  al  negozio  trattatosi  fra  Renato  e il 
duca  di  Borgogna,  venne  per  giunta  sostenuto,  e sotto- 
posto a processo  dinanzi  ad  un  tribunale  speciale  rau- 
nato  a tal  fine  in  Tursi.  Però  la  sentenza  di  questo  tri- 
bunale, profferita  a’  a6  di  maggio,  non  ebbe  fondamen- 
to in  quei  fatti  che  più  dispiacevano  al  re;  e condanna- 

(I)  Gian  di  Troyrt,  p.  330.  * Amelgardi  Lodar.  XI , lib.  V,  c.  7, 
f.°  387.  - Roberti  Gu agnini  Comp.j  lib.  X,  f.°  138.  - Barante  , Sturi* 
dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  330. 
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va  il  Rùò  a decader  da  ogni  carica,  alla  multa  di  venti- 
mila franchi  ed  al  bando,  per  causa  di  alcune  pretese 
concussioni  commesse  da  lui  come  maliscalco  di  Fran- 
cia (i). 

Aveva  il  duca  di  Borgogna,  dopo  la  rotta  di  Grandson, 
inviato  al  re  il  sire  di  Contai  con  umili  ed  affettuose 
parole,  scusandosi  di  non  avere  potuto  venire  ad  ab- 
boccarsi seco  presso  Oserra,  e pregandolo  di  voler  fe- 
delmente osservare  la  tregua  ch’era  fra  loro  due.  Il  re 
gli  fece  cortesissima  accoglienza  e benigna  risposta, ma  il 
popolo  non  ebbe  tanti  riguardi;  e udì  egli  stesso  il  Con- 
tai cantare  pubblicamente  per  la  città  canzoni  a scherno 
del  suo  signore,  ed  a lode  dei  suoi  vincitori  (a).  Il  duca 
di  Borgogna  era  tuttavia  umiliato,  ma  non  abbattuto. 
Nella  battaglia  di  Grandson  gli  Svizzeri  avevano  combat- 
tuto senza  cavallerie,  e degli  sconfitti  Borgognoni  più 
era  stata  la  paura  che  il  danno.  Aveva  il  duca  patito  ben 
più  che  il  proprio  esercito.  Vinto  da  nemici  spregiati  da 
lui,  che  non  era  avvezzo  a trovare  contrasto,  egli  fu  trat- 
to quasi  fuori  di  senno.  Ridussesi  a viver  solo  e tacitur- 
no; si  lasciò  crescer  la  barba;  diedesi  a bere  vino  con- 
tro il  suo  costume,  che  era  di  non  gustarne  giammai;  e 
cadde  infermo  gravemente.  Però  dopo  alcun  tempo  rav- 
videsi,  e ripigliata  l’antica  operosità,  disposesi  ad  appa- 
gare T immensa  brama  di  vendetta  che  lo  rodeva.  Fat- 
tasi però  l’indole  sua  più  cupa,  più  imperiosa  e più  fe- 
roce, non  altrimenti  che  sotto  pena  di  morte  dava  i 
suoi  ordini  ai  servidori;  niuno  ardiva  appressargli  per 
consigliarlo;  ned  egli  si  governava  più  con  quella  pru- 


(U  nudo*,  Istoria  di  Luigi  XI.  iib.  Vili,  p.  184.  - Barante,  Storia 
- dei  duchi  di  Boigogoa,  T.  X,  p.  474. 

Filippo  di  Cornine*,  Iib.  V,  c.  2,  p.  191  e 192 
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«lenza  e perizia  di  guerra  che  altre  volte  erasi  in  lui 

osservata  (i). 

Ridottosi  a Losanna,  ivi  assembrò  di  nuovo  il  suo 
esercito;  le  soldatesche  scampate  colla  fuga  da  Grand- 
son  si  affrettarono  a raggiugnerlo  in  quella  città,  sa- 
pendo esservi  ordine  in  tutti  i dominii  del  duca  di  trat- 
tarle da  disertori  e punirle  di  morte  quando  si  ritirasse- 
ro alle  case  loro.  Cinquemila  Fiamminghi  e seimila  Lu- 
cimburghesi  trovaronsi  in  breve  colà  raccolti,  e vi  si 
aggiunsero  quattromila  Italiani  e tremila  Inglesi  nuova- 
mente assoldati.  Vedutosi  a capo  d’un  sì  fiorito  esercito, 
riprese  Carlo  la  consueta  baldanza.  Venne  a sapere  co- 
me Luigi  avesse  un  forte  dissapore  intorno  alle  libertà 
della  Chiesa  gallicana  con  papa  Sisto  IV  : il  cui  nipote 
Giuliano  della  Rovere,  cardinale  di  San  Pietro  in  Vinco- 
li, governatore  d’ Avignone,  e legato  pontificio  presso  la 
corte  di  Francia  (che  fu  poi  quel  medesimo  il  quale,  fat- 
to pontefice  sotto  nome  di  Giulio  II,  si  rese  celebre  in 
matura  vecchiaia  per  la  veemente  ed  ostinata  sua  indole) 
avendo  sostenuto  con  alterigia  le  pretendenze  della  ro- 
mana corte;  Luigi,  a fine  d’ intimorire  ad  un  tratto  e la 
Santa  Sede  e il  re  Renato,  inviò  l’ ammiraglio  ad  occu- 
pare con  dugento  lance  la  contea  d’ Avignone.  A tale  no- 
tizia Carlo  fece  dir  subito  al  re  che,  ove  sapesse  infe- 
rirsi da  alcuno  molestie  al  pontefice  nei  suoi  possedi- 
menti di  Provenza,  accorrerebbe  tosto  in  sua  difesa  con 
tutte  le  proprie  forze.  Luigi,  di  nulla  avendo  minor 
desiderio,  che  di  porgere  a Carlo  un  pretesto,  ambito 
forse,  di  piantar  quegli  Svizzeri  così  duri  da  vincere,  e 


(I)  Filippo  di  Cornine*,  lib.  V,  c.  3,  p.  195  della  traduzione  citata. 
- Olivieri  della  Marchia,  c.  6,  p.  236.  - Barante,  Storia  citata , T.  XI, 
p.  50. 
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di  venire  a ricattarsi  sopra  il  reame  di  Francia,  gli  fece 
rispondere  senza  dilazione  veruna,  che  non  voleva  di- 
partirsi per  nulla  dalla  promessa  neutralità.  Nel  mentre’ 
stesso  però  colmava  di  donativi  gli  ambasciadori  a lui 
venuti  dagli  Svizzeri,  e loro  facea  larghissime  promesse, 
non  senza  celebrarne  altamente  il  valore  e inebbriarli 
di  lodi,  per  compensare  in  certo  qual  modo  l’inosser- 
vanza delle  precedenti  promesse  loro  fatte  (i). 

Poco  indugiò  Carlo  di  Borgogna  a dare  a Luigi  questa 
soddisfazione  d’ impigliarsi  nuovamente  nella  guerra 
contro  gli  Svizzeri.  Rimasto  per  qualche  tempo  in  Lo- 
sanna, cosi  per  dar  nuovo  sesto  all’esercito,  come  per 
veder  se  gli  Svizzeri  facessero  qualche  muovimento,  non 
patì  ulteriore  riposo,  e mossesi  il  dì  27  maggio  per  en- 
trare nella  contea  di  Romonte.  A’ io  di  giugno  venne 
porsi  a campo  a Morat,  cittaduzza  cinque  miglia  stante 
da  Berna , in  cui  si  era  chiuso  con  duemila  valorosi 
Adriano  di  Bubenberga  : il  quale  per  essere  stato  sempre 
in  addietro  il  capo  della  fazione  di  Borgogna  nel  senato 
di  Berna,  non  fece  men  risoluto  proponimento  di  difen- 
der quel  posto  fino  agli  ultimi  estremi  (2).  Era  di  fatti 
cosa  rilevantissima  per  la  lega  elvetica  di  guadagnar 
tempo  ed  arrestare  il  nemico;  perciocché  gli  Svizzeri, 
dispersi  nei  loro  alpestri  pascoli,  come  fidueiati  di  lun- 
ga quiete  per  la  riportata  vittoria,  indugiavano  assai  ad 
accorrere  in  soccorso  di  Berna.  Malgrado  però  questa 
lentezza,  in  dieci  giorni  si  videro  entrare  successivamen- 
te in  Berna  le  varie  schiere  dei  confederati.  Vennero 
egualmente  a raggiugner  gli  Svizzeri  le  strasburghesi 
milizie  e quelle  di  parecchie  città  della  Svevia;e  il  gio- 

(1)  Filippo  di  Cominci,  lib.  V,  c.  2,  p.  194. 

(2)  Mailer , Geschichte  der  Schweilz,  V B.  , I cap.,  p.  47. 
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vane  Renato  II,  duca  di  Lorena,  ebbe  per  meglio  di  la* 
sciare  la  corte  di  Luigi  a Lione,  dalla  quale  inutilmente 
era  lusingato  di  aiuti,  e con  quel  numero  che  raccoglier 
potè  di  cavalieri  lorenesi  e tedeschi,  giunse  egli  pure 
in  aiuto  de'  Bernesi.  Aspettavansi  ancora  i Zurigani,  ma 
alla  sera  dei  ai  giugno  si  videro  comparire  le  loro  ban- 
diere j e il  di  seguente,  sena  altra  dimora,  l’esercito 
svizzero  si  pose  in  cammino  e passò  la  Sana  o Sarina, 
fiumicello  che  scorre  a mezzo  il  cammino  tra  Berna  e 
Morat  (i). 

Piovosa  e buia  era  stata  la  notte:  gli  Svizzeri,  in  nu- 
mero di  trentaqualtromila  uomini,  quattromila  dei  quali 
a cavallo,  si  ordinarono  la  stessa  mattina  dei  22  luglio 
in  battaglia  dietro  del  colle  assai  allo  e boscoso  che  la 
Sarina  fiancheggia.  Dense  nubi  oscuravano  il  cielo,  e 
pioveva  dirottamente:  anche  i Borgognoni,  usciti  dal 
campo  loro  presso  MoraL,  eransi  attelati  in  ordinanza  di 
battaglia;  ma  fino  a mezzo  del  giorno  ambidue  gli  eser- 
citi stettero  inoperosi,  l’uno  aspettando  l’assalto  dell’al- 
tro. A tal  punto  i Borgognoni,  intirizziti  dalla  pioggia, 
vedendo  distese  dall'  umido  le  corde  degli  archi,  ed  im- 
mollate le  polveri,  si  mossero  per  ritornare  nel  proprio 
accampamento.  Pensavano  che  gli  Svizzeri  non  avreb- 
bero ardito  assalirli  nel  forte  sito  in  cui  erano,  e cui 
muniva  un  profondo  fosso  fiancheggiato  da  viva  sie- 
pe ; e per  l’ altra  parte , ammaestrati  dall’  esperienza 
fatta  a Grandson,  erano  risoluti  di  non  uscirne.  51  a in 
questo  tempo  di  mezzo  gli  Svizzeri,  celati  nei  loro  mo- 
vimenti dall'alto  colle  e dalle  piante  del  bosco,  si  erano 
loro  avvicinati,  e come  videro  i Borgognoni  in  moto. 


(I)  Miiller t op.  cil-t  lib.  V,  c.  1,  p.  57.  • Doo  Caline!,  Istoria  di 
Lorena,  lib.  X\X,  p.  1033.  • baronie,  Storia  cil.,  T.  XI,  p.  60* 
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scagliandosi  verso  il  largo  passaggio,  ove  cessava  di  scor- 
rere il  fosso  e la  siepe  in  guisa,  per  così  dire,  da  forma- 
re una  porta.  I più  robusti  di  quei  montanari  gettaronsi 
ad  uno  stesso  tempo  nel  fosso,  sforzandosi  di  sveller  la 
siepe  e di  trasportare  al  di  là  della  stessa  le  loro  arti- 
glierie. Erano  i due  eserciti  pressoché  uguali  di  nume- 
ro; ma  le  schiere  del  duca  non  avevano  più  quella  omo-  — 
gcneità  c quella  fiducia  in  sé  stesse  che  alla  battaglia  di 
Gramlson  avevano  perduto.  Valorosa  ed  ostinatissima  fu 
cionnonpertanto  la  loro  difesa;  per  ben  due  volte  l’as- 
salto degli  Svizzeri  lungo  la  siepe  ed  il  fosso  che  chiu- 
devano il  campo,  fu  rintuzzato;  le  artiglierie  particolar- 
mente fecero  grandissima  strage  degli  assalitori,  dei 
quali  abbattevano  le  intiere  file.  All'  ultimo  Hans  di  Hal- 
wyll,  condottiero  dell’ antiguardo  svizzero,  oltrepassato 
quel  tratto  ch’era  guernito  di  fosso  e di  siepe,  entrò  dal- 
la parte  aperta  nel  campo  de"  Borgognone  S’accese  da 
quel  lato  una  fierissima  zuffa,  in  cui  il  duca  di  Sommer- 
se^ capitano  degl’inglesi  assoldati,  il  conte  di  Marie, 
figliuolo  primogenito  del  conte  di  San  Poi,  i siri  di 
Grunberga,  di  Rosimbos,  di  Magli,  di  Montagù,  di  Bur- 
nonvilla,  e parecc’altri  dei  più  prodi  ed  esperti  capitani 
di  Carlo  caddero  uccisi.  Adriano  di  Buhenberga,  uscito 
da  Morat  col  presidio,  assalì  in  quella  da  tergo  l’ala  si- 
nistra dei  Borgognoni,  capitanata  dal  gran  Bastardo  di 
Borgogna;  e l’Hirtenstein,  capitano  della  riscossa  sviz- 
zera, stendendosi  più  oltre  da  mancina,  compiè  il  giro 
attorno  all’ accampamento  dei  Borgognoni,  e giunse  così 
a chiudere  loro  la  ritirala  verso  il  paese  di  \aldo.  Carlo 
s’ avvide  allora  che  la  battaglia  era  di  bel  nuovo  perdu- 
ta, il  suo  esercito  distrutto,  e il  suo  accampamento  in 
potestà  ridotto  de’  nemici.  Roso  da  stizza  e furore,  do- 
vette cercar  nuovamente  lo  scampo  colla  fuga,  e fu  se- 
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guìtato  da  tremila  cavalli  circa;  ma  questa  schiera  si  vide 
bentosto  dispersa,  nè  più  di  dodici  persone  aveva  egli 
con  seco,  allorché  giunse  a Morges,  sulle  rive  del  lago 
Leinauo.  Gli  Svizzeri  avendo  quattro  migliaia  di  cavalli 
con  loro,  furiosamente  i fuggiaschi  inseguirono:  otto  o 
diecimila  Borgognoni  caddero  estinti  in  quella  giornata, 
de’  quali  più  della  metà  fu  trucidata  crudelmente  dopo 
la  rotta  del  loro  esercito  (i). 

Dopo  la  disfatta  di  Grandson  Carlo  di  Borgogna  era 
parso  quasi  alienato  di  mente;  ma  dopo  questa  seconda 
di  Morat,  il  suo  furore,  i suoi  trasporti,  la  diffidenza  che 
ne  concepì  contro  tutti  furono  tali,  che  pazzo  furioso  pa- 
reva. Recatosi  da  Morges  a Gex,  appiè  de’  monti  Giurani, 
la  duchessa  Violanta  di  Savoia,  reggente  di  quello  Stato, 
e sorella  di  Luigi  XI,  la  quale  trovavasi  allora  a Gine- 
vra, venne  a visitarlo,  come  già  fatto  aveva  dopo  la  rot- 
ta di  Grandson,  profferendogli  equipaggio  del  proprio, 
e servitori  in  iscambio  di  quelli  che  aveva  perduti.  Non 
che  esser  grato  della  generosa  proposta,  il  duca,  passa- 
togli per  la  mente  il  pensiero  come  non  così  tosto  sa- 
rebb’egli  lontano,  A iolanta  sarebbesi  accostata  al  re  suo 
fratello  e fors’anco  agli  Svizzeri,  andò  sulle^furie  a tale 
ideale  comandò  ad  Olivieri  della  Marchia  cRe  le  tendes- 
se, nell’atto  che  essa  tornava  a Ginevra,  un’imboscata 
sul  cammino,  e lei  e il  giovine  duca  rapisse  ed  a San 
Claudio  li  conducesse.  Olivieri  della  Marchia  eseguì, 
benché  a malincuore,  lo  sleale  mandato;  ma  nel  punto 


(I)  MiilLer,  Geschichte dar  Schweiiz,  V B.,  1 cap.,  p.  65-79.  • Gio. 
Molinet,  c.  31,  p.  198.  - Filippo  di  Cornine»,  lib.  V,  c.  3,  p.  195.  - 
Olivieri  della  Marchia,  T.  IX,  p.  236.  - Gian  di  Troye»,  p.  337.  - Palili 
jEmilii,  p.  354.-  il.  Guaguini  Comp.,  lib  X,  f.°  153,  a tergo.  - t ran- 
cisti  li  eie  ani  Connnent. , lib.  Ili , p.  72.  - Barante,  Storia  cit. , T.  XI, 
p.  80-89. 
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ch’egli  assaliva  la  scorta  savoiarda,  l’aio  del  giovine  du- 
ca, giovandosi  del  buio  della  notte,  si  nascose  con  esso 
in  un  campo  di  frumento;  ed  Olivieri  in  vece  sua  pre- 
se il  fratello  minore  di  lui,  il  quale  conducendo  al  duca, 
poco  mancò  che  non  iscontasse  colla  testa  il  fio  dello 
sbaglio  commesso.  Ancorché  deluso  nel  suo  intento,  trat- 
tenne però  il  duca  la  captiva  duchessa  ed  il  figliuolo  di 
lei,  e li  fece  rinchiudere  nel  castello  di  Ruvre  in  Bor- 
gogna (1).  • 

Rimasto  alcun  tempo  abbattuto  dall’ira  e dalla  stizza, 
diedesi  poscia  Carlo  con  più  ardore  che  mai  a raccoglie- 
re un  nuovo  esercito  destinato  a trarre  dagli  Svizzeri 
memorabil  vendetta.  Convocò  a Salins  gli  Stati  della 
Franca  Contea,  nel  mentre  che  quelli  di  Borgogna  si 
congregavano  a Digione,  e quei  del  Brabante  a Brussel- 
le;  ma  in  ogni  luogo  i deputati  del  popolo  erano  e si 
mostrarono  tutti  del  pari  stanchi  veramente  di  soffrire, 
di  pagare  e d’essere  per  giunta  strapazzati.  L’obbedien- 
za e la  pazienza  erano  giunte  al  termine;  e la  paura  che 
si  aveva  del  duca  non  superava  ornai  più  quella  che  i 
suoi  disegni  incutevano.  Gli  si  rispose  da  per  tutto,  esse- 
re i sudditi  suoi  disposti  bensì  a dare  le  vite  e gli  averi 
per  ricondurlo  in  sicuro  ne’  suoi  propri  domimi,  ma  non 
a privarsi  d’ogni  sostanza  per  fare  agli  Svizzeri  una  guer- 
ra che  loro  pareva  senza  cagione  (2).  Per  custodire  l’in- 
gresso della  Franca  Contea  verso  il  confine  svizzero,  il 
duca  era  andato  ad  appostarsi  alla  Riviera,  castello  situa- 

(1)  Olivieri  della  Marchia,  T,  IX,  c.  8,  p.  240 ,-  Muller,  Geschichte 
der  Scluveitz,  V B.,  ! cap  , p 84.  - Filippo  di  Cornine»,  lib.  V,  c.  4, 
p.  195  e 19G.  - Baratile,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  90. 

(2)  /lo/i.  Guaguini  Comp.,  lib.  X,  f.°  153.-  Gian  di  Troye»,  p.  333. 
- Miiller , Geschichte  der  Schweilz,  V B.,  I cap.,  p.  86.  - Barante,  Sto- 
ria dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p,  94-102. 
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to  in  vicinanza  di  Fontanieri  e di  Giù,  dove  a grave 
stento  aveva  raccozzate  quattro  migliaia  d’uomini.  Quivi 
stette  quasi  due  mesi,  ritirato  e solingo,  in  preda  della 
sua  atra  bile  e de’  suoi  trasporti,  cosicché  spesso  facea 
tremare  chi  si  appressava  a lui,  nè  ammetteva  amico  al- 
cuno per  tema  che  testimonio  non  fosse  del  suo  scorno 
e della  sua  afflizione.  In  questo  modo  affrettò  egli  la 
propria  rovina.  Quelli  che  inGno  a quel  tempo  avevano 
avuto  paura  di  lui,  ripresero  animo  e gli  si  dichiarirono 
contro.  Il  giovane  Renato,  duca  di  Lorena,  spalleggiato 
dagli  Svizzeri  ed  Alsaziesi,  rientrò  nella  sua  ducea  e ri- 
conquistonne  la  miglior  parte.  Accostò  quindi  l’assedio 
a Nansì,  ove  per  alcun  tempo  fece  gagliarda  difesa  Gio- 
vanni di  Rubetnpré,  sire  di  Bievra;  ma  non  potè  reg- 
gere a lungo,  perocché  il  presidio,  privo  d’ogni  notizia 
del  duca  Carlo,  che  più  non  rispondeva  ad  alcun  dispac- 
cio, costrinse  il  proprio  capitano  a rendere  la  città  a patti 
il  di  6 ottobre  (i). 

Luigi  XI  all’incontro  era  diventato  più  che  mai  opero- 
so e sollecito  : tenendo  disposta  ogni  cosa  per  esser  pron- 
tamente avvisalo  di  quanto  accadeva  in  Isvizzera,  egli 
ebbe  notizia  in  un  giorno  della  disfatta  del  duca  a Mo- 
rat  Scrisse  immediate  al  conte  di  Dammartino,  acquar- 
tierato allora  a Senlis,  stèsse  pronto  ad  operare,  ma 
non  infrangesse  la  tregua.  La  notizia  che  la  duchessa 
Violanta  di  Savoia  era  stata  sostenuta  per  comando  del 
duca,  susseguita  dall’arrivo  d’un  segretario  di  lei,  ve- 
nuto ad  invocare  la  protezione  di  Luigi,  gli  porsero  ben- 


(I)  Storia  di  Borgogna,  lib.  XXI  , p.  459.  - Gian  Moline!,  c.  32, 
p.  205.  - Amelgardi  Ludov.  XI,  c.  8 , t°  389.  - Barante , Storia  dei 
duchi  di  Borgogoa,  T.  XI  , p.  118.  - Don  Calmet,  Storia  di  Lorena  , 
lib.  XXX,  p.  1044. 
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tosto  occasione  di  dichiarirsi  più  apertamente.  E se  ne 
vide  subito  l’effetto,  poiché  nel  viaggio  ch’ei  fece  da 
Lione  a Tursi  fu  raggiunto  a Roanna  dal  conte  di  Bressa 
e dal  vescovo  di  Ginevra,  i quali  in  nome  degli  Stati  di 
Savoia  lo  richiedevano  di  prendere  in  sua  protezione  il 
loro  principe  e i sudditi  di  lui.  Eransi  questi  Stati  rac- 
colti ad  instanza  del  bastardo  di  Borbone,  ammiraglio  di 
Francia,  e del  sire  di  Lude,  governatore  di  Dalfinato;  e 
stretti  dalle  pratiche  di  Luigi,  si  erano  risoluti  di  mette- 
re in  mano  sua,  come  pegno  della  propria  fedeltà  e del- 
la determinata  intenzione  di  rinunziare  all’ amicizia  e 
colleganza  del  duca  di  Borgogna,  le  persone  del  giovi- 
netto loro  duca  e del  fratello  di  lui,  come  pure  le  róc- 
che di  Ciamberl  e Monmigliano.  In  seguito  di  questo  ac- 
cordo, il  vescovo  di  Ginevra  fu  deputato  al  governo  delle 
cose  nella  Savoia,  e il  conte  di  Bressa  al  reggimento  del 
Piemonte;  e videsi  il  dominio  de’  Savoiardi  in  non  mi- 
nore dependenza  da  Luigi  XI  ridotto,  di  quello  che  fosse 
ogni  altra  provincia  del  reame  stesso  di  Francia  (i). 

Carlo,  duca  di  Borgogna,  aveva  colla  perfidia  ed  in- 
gratitudine usata  inverso  a Yiolanta  stomacato  i suoi 
amici  medesimi,  e insieme  fallito  il  suo  scopo;  percioc- 
ché il  giovane  Filiberto,  duca  di  Savoia,  ch’egli  aveva 
tentato  di  ghermire,  fu  costretto  con  ciò  a mettere  e sé 
medesimo  e il  proprio  Stato  in  mano  dell’  emo|o  di  lui. 
Ma  egli  non  parve  prendersene  altro  pensiero,  ed  eb- 
be sì  poca  cura  di  far  custodire  la  duchessa  di  Savoia, 
che  Luigi  d’Ambosa,  sire  di  Ciamonte  e governatore  del- 
la Sciampagna,  mandato  da  Luigi  con  cento  lance  a pro- 
curare lo  scampo  di  Violanta,  ne  venne  a capo  agevo- 

(I)  Guicheoon,  Storia  genealogica  di  Savoia.  T.  II,  p.  H2.  - Baran- 
te, Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  108. 
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lissimamente,  e quindi  a pochi  giorni  condussela  al  Ples- 
sì  presso  Tursi,  ove  aspettavala  il  re.  Amava  questi  as- 
sai  la  sorella,  fors’anco  maggiormente  per  questo  che  in 
lei  ravvisava  maggior  dose  di  spirito  d’intrigo  e d’ inde- 
pendenza , e di  quelle  doti  e difetti  che  aveva  egli  stesso. 
Nè  punto  era  contro  di  lei  esacerbato  per  averla  veduta 
così  costante  nell’amicizia  inverso  a’  suoi  nemici.  Andò 
egli  stesso  a riceverla  alla  porta  del  castello,  e fattole 
graziose  accoglienze:  « Madama  di  Borgogna,  le  disse, 
» siate  la  molto  ben  venuta  ».  L’ unico  rimprovero  fu 
questo  ch’ei  le  facesse  ed  anche  per  modo  di  scherzo; 
ond’ella  saviamente  rispose  che  era  buona  francese,  e 
presta  di  ubbidire  a lui  in  quello  che  fosse  piaciuto  di 
comandarle.  Ed  egli,  presala  a braccio,  la  condusse  nella 
sua  camera,  la  trattò  regalmente  colmandola  di  donati- 
vi, le  rendette  i figliuoli,  il  tesoro,  le  castella,  e in  ter- 
mine di  òtto  giorni  in  Savoia  la  fece  ricondurre.  Fino 
all’ ultimo  di  sua  vita  serbò  per  lei  affetto  veramente 
fraterno,  sebbene  amasse  di  non  averla  con  seco;  essen- 
do ella  troppo  fine  e molto  accorta  nell’osservare  (i). 

Dopo  la  battaglia  di  Morat,  Luigi  aveva  spedito  agli 
Svizzeri,  in  qualità  di  suo  ambasciadore,  il  Bastardo  di 
Borbone,  ammiraglio  di  Francia;  il  quale  era  stato  pre- 
sente alla  dieta  di  Friburgo,  ed  ivi  aveva  fatto  ogni  co- 
sa per  indurre  gli  Svizzeri  a proseguire  la  guerra  con- 
tro il  duca  di  Borgogna  e compierne  la  rovina  . Ma  nè 

(I)  BrantAme,  Dame  illustri , T.  V,  Discorso  vi,  p.  194-196.  - Gui- 
ebenon,  Storia  genealogica  di  Savoia,  T.  II,  p.  144..  Filippo  di  Corni- 
ne», lib.  V,  c.  4,  p.  117,  . Miiller,  Geschichte  der  Scliweitz  , lib.  V, 
c.  I,  p.  96.  - Barante,  T.  XI,  p 1 1 1.  - Violanta  aveva  preso  il  nome 
di  Violanta  d’Aragooa,  sua  avola  materna,  ava  pure  di  Luigi  XI,  dalla 
quale  parve  essersi  trasfuse  nella  famiglia  dei  Vaio!»  l'astuzia,  la  de- 
strezza e l’inclinazione  all’intrigo. 
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le  lodi  con  cui  il  Borbone  esaltava  la  prodezza  degli  Sviz- 
zeri,  nè  le  promesse  larghissime  di  aiuto  per  parte  del 
re,  nè  i donativi  poterono  in  essi  vincere  il  dispetto 
concepito  contro  Luigi,  che  abbandonati  gli  aveva  nel 
tempo  della  loro  gravissima  distretta.  Ottenne  tuttavia 
il  Borbone  dai  Cantoni  un  accordo  di  pace  col  duca  «di 
Savoia,  in  vigore  del  quale  riebbe  il  duca  il  paese  di 
Valdo,  ad  eccezione  di  Morat,  Bex  e alcune  altre  terre, 
cd  a patto  di  non  concederlo  in  appannaggio  nè  in  feudo 
al  conte  di  Romonte,  e di  pagar  loro  per  le  spese  della 
guerra  cinquantamila  fiorini  (i).  E tanto  incalzanti  fu- 
rono gli  uffizi  dell’ ammiraglio,  che  la  dieta  s’indusse 
ad  inviare  a Luigi  in  qualità  di  ambasciadori  i capi- 
tani loro  più  segnalati  in  guerra,  il  Bubenbèrga,  l’Hall- 
wyll  e il  D'iesbach.  I quali  furono  dal  re  accolti  con  tan- 
ta affabilità  ed  onoranza,  ricolmati  di  sì  gran  donativi, 
ed  inebbriati  con  tante  lodi,  mentre  faceasi  narrare  da 
loro  minutamente  le  riportate  vittorie,  che  le  preven- 
zioni da  essi  concepité  si  dileguarono  affatto  dall’animo 
loro,  tantoché  gli  promisero  che  trentamila  Svizzeri  ac- 
correrebbono  in  aiuto  del  duca  di  Lorena  perch’  ei  po- 
tesse ricuperare  il  suo  dominio.  Egli  poi  si  obbligava 
con  liberale  promessa  a dare  i cinque  sesti  delle  paghe 
della  milizia,  ed  a far  assaltare  da  tutte  le  altre  parti  il 
duca  di  Borgogna,  in  guisa  da  non  lasciargli  scampo  ve- 
runo (a). 

Forse  divisava  Luigi  dar  solo  buone  promesse  e da- 
naro agli  Svizzeri,  tanto  per  animarli,  e non  piùj  e forse 
ancora  gli  mancò  il  tempo  per  mettere  in  campo  le  pro- 

(1)  Muller,  Op.  cit.,  lib.  V,  c.  1,  p.  90  e 93.  • Baratile  , Storia  ci- 
tala, T.  XI,  p.  II 4. 

(2)  Miiller , ibidem , p.  97.  - Barante,  Storia  cit.,  T.  XI,  p.  116. 
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prie  schiere;  però  che  le  cose  procedevano  piq  rapida- 
mente che  non  si  potesse  prevedere  : il  duca  Carlo  cor- 
reva a rovina,  e questa  fu  compiuta  anziché  Luigi  rom- 
pesse la  tregua  con  esso  vigente.  Renato  II,  duca  di  Lo- 
rena, giovane  operosissimo,  di  nobile  ed  aggraziata  in- 
dole, e perciò  amalo  e riverito  da  chiunque  lo  conosce- 
va di  persona,  era  cionnondimeno  pur  troppo  debole 
per  isgarar  da  sé  solo  la  potenza,  comechè  declinante, 
di  Carlo  di  Borgogna.  Il  di  2 3 luglio  aveva  egli  lasciato 
gli  Svizzeri  assembrati  in  dieta  a Friburgo;  e giovandosi 
del  tempo  perduto  da  Carlo  (il  quale  fino  al  mese  di  ot- 
tobre se  ne  stelle  solingo  ed  inoperoso  a Salins  e poi 
alla  Riviera,  tenendo  il  broncio  contro  la  fortuna,  senza 
voler  ascoltare  verun  consiglio,  nè  dare  alcun  ordine  e 
nemmeno  rispondere  alle  lettere  che  gli  pervenivano), 
aveva  raccolto  nella  citta  di  Strasburgo  i suoi  sudditi  ra- 
minghi, e gli  ausiliari  che  potevano  dargli  le  città  alsa- 
ziesi;  e posti  così  in  armi  sette  od  ottomila  uomini,  aveva 
ripigliato  il  possesso  della  propria  ducea  (i).  Ma  non  ap- 
pena giunse  al  duca  Carlo  l’ avviso  dell’assedio  posto  da 
Renato  a Nansì,  che,  ridestatasi  colla  stizza  l’antica  sua 
operosità,  raccolse  in  fretta  sei  migliaia  d’uomini,  reli- 
quie dei  già  fioritissimi  suoi  eserciti,  e mosse  con  essi 
^ alla  vòlta  di  Lorena,  prima  di  avere  avuto  notizia  che  il 
Rubemprè  era  stato  costretto  ad  arrender  Nansì  il  gior- 
no 6 ottobre.  Cupo,  taciturno,  sempre  istizzito,  condu- 
ceva egli  quelle  veterane  schiere  borgognoni  senza  no- 
drire  per  esse  affetto  o fiducia;  ed  elle  dal  canto  loro 
avevano  smarrito  ogni  allegria  del  pari  che  ogni  fulgo- 
re dell’armi,  serbando  tuttavia  con  l’austera  loro  disci- 


(I)  Don  Calniet,  Istoria  di  Lorena,  li]).  XXX,  p.  1030.  • Amelgardi 
Luti.  XI,  lib.  V,  c.  IO,  f.°  395. 
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piina,  la  pristina  obbedienza  e prodezza.  A’  2 2 di  otto- 
bre pervenne  con  queste  poche  forze  a Nansì,  risoluto 
di  guerreggiare  per  la  terza  volta  nella  stagione  jemale, 
malgrado  che  a Nuz  ed  a Grandson  avesse  fatto  sì  fune- 
sto esperimento  delle  guerre  d’inverno  (1). 

L’ esercito  raccolto  dal  duca  di  Lorena  per  la  riconqui- 
sta della  sua  ducea  si  era  già  dileguato;  chè  egli  non  avea 
più  danaro  per  pagare  le  schiere,  e i suoi  ausiliari  ave- 
vano compiuto  il  tempo  per  cui  si  erano  obbligati  di  mi- 
litare per  lui  senza  paghe.  Per  la  qual  cosa,  commessa  la 
città  di  Nansì  alla  fede  de’  suoi  più  cari  e fidati  famiglia- 
ri,  i quali  scongiurava  che  la  difendessero  almen  per  due 
mesi  coll’aiuto  dei  cittadini,  uscì  il  giovane  duca  in  cer- 
ca di  soccorso.  Venne  in  Isvizzera;  ma  non  ostante  l’af- 
fetto e la  gratitudine  che  professavangli  i capitani  coi 
quali  aveva  combattuto  a Morat,  non  gli  fu  bastante  di 
invocarne  l’aiuto;  e gli  convenne  correre  a Berna,  a Zu- 
rigo, a Lucerna,  pregare,  scongiurare,  promettere,  tan- 
to per  superare  gl’indugi  e le  lentezze  di  una  confede- 
razione ed  ottenerne  i soccorsi  di  cui  provavano  sì  ur- 
gente bisogno  gli  assediati  di  Nansì.  A’  25  di  novembre 
la  dieta  raccolta  in  Lucerna  promulgò  finalmente  un  de- 
creto che  gli  concedeva  di  levar  nei  Cantoni  seimila 
uomini  colla  paga  di  quattro  fiorini  e mezzo  al  mese  pei 
soldati  gregari.  Con  questo  decreto  ottomila  uomini  ar- 
ruolò, i quali  allegramente  si  posero  in  cammino,  e 
mille  altri  ne  rifiutò,  i quali  bramavano  di  partire, 
non  avendo  egli  danaro  a bastanza  per  tutti  assoldarli. 

(!)  Miiller j Gcschichte  der  SchweitZj  lib.  V,  c.  1 , p.  99.  - Gio. 
Moline!,  c.  33,  p,  21 1.  - Filippo  di  Cominci,  lib.  V,  c.  5,  p.  200.  - 
Amelgardi  Lud.  XI , lib.  V,  c.  li , f.°  398.  - Baronie,  Storia  citata, 
T.  XI,  p.  120. 


Digìtìzed  by  Google 


4ao  STORIA  DE’  FRANCESI 

Non  prima  del  giorno  di  Natale,  in  cui  rigorosissimo 
fu  il  freddo , usci  questo  piccolo  esercito  dal  tenitorio 
di  Basilea  e delia  lega  elvetica  (i). 

Ma  se  gli  Svizzeri  dovettero  soffrir  nel  viaggio  i più 
gravi  stenti  per  causa  dei  rigori  del  verno,  più  malcon- 
cio ancora  ne  fu  in  Lorena  l’esercito  del  duca  di  Borgo- 
gna, che  si  travagliava  intorno  a Nansì  da  ben  due  mesi. 
Alta  neve  copriva  la  terra;  infensissima  era  tutta  la  con- 
trada; difettavano  i viveri,  e imperversavano  le  malattie; 
ma  con  tutto  ciò,  e ad  onta  che  si  struggesse  l’esercito 
e che  la  soldatesca  altamente  ne  mormorasse,  il  duca 
Carlo  facea  spesseggiare  gli  assalti  micidiali  contro  le 
mura  della  città  assediata.  Quindi  è che  alcuni  capitani 
e gran  numero  di  soldati  disertarono;  ma  quello  che  al 
duca  nocque  maggiormente  si  fu  la  rea  pratica  introdot- 
ta da  quegli  in  cui  maggiormente  confidava,  cioè  da  Ni- 
cola conte  di  Campobasso,  coi  nemici.  Questo  condoltiere 
si  era  ingraziato  presso  di  lui  non  tanto  per  la  sua  milita- 
re perizia,  quanto  pei  modi  suoi  insinuanti,  e per  la  pie- 
ghevolezza e prontezza  nell’eseguire  quanto  gli  si  coman- 
dava. Ma  sotto  queste  infide  apparenze,  Nicola  di  Cam- 
pobasso celava  il  mortale  rancore  d’un  imperdonabile  ol- 
traggio, come  pure  il  disprezzo  del  suo  signore,  e la 
persuasione  eh’  ei  fosse  un  pazzo  crudele  che  correva  da 
sè  alla  propria  perdita.  Così  almeno  disse  egli  stesso  in 
un  pellegrinaggio  fatto  per  divozione  a San  Giacopo  di 
Compostella  (2).  Riguardando  la  caduta  di  lui  come  in- 
evitabile e prossima,  ei  divisò  di  farla  volgere  a proprio 


(1)  Miiller , Geichichte  der  SchweitZj  lib.  V,  c.  I , p.  109.  - Cal- 
me!, Storia  di  Lorena,  lib.  XXX,  pj  1052.  - Barante,  Storia  dei  duchi 
di  Borgogna,  T.  XI,  p.  137. 

(2)  Gian  di  Troyes,  p.  332. 
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utile.  Si  offerse  pertanto  a Luigi  o di  abbandonare  il  du- 
ca sul  campo  stesso  di  battaglia  nel  fervor  della  pugna, 
od  anche  di  prenderlo  a forza  e darglielo  nelle  mani. 
Luigi  non  tenne  per  sincera  l’offerta,  ed  anzi  avvisando 
che  fosse  cosa  concertata  col  duca  stesso  di  Borgogna, 
a lui  denunziò  il  traditore.  E il  duca  non  dando  fede  a 
Luigi,  si  confermò  viemaggiormenle  nella  fiducia  posta 
nel  suo  condottiere  (1).  Àll’àppressarsi  del  duca  Renato, 
il  conte  di  Campobasso  entrò  pure  in  trattative  con  lui 
per  mezzo  di  Siffreno  de’  Baschi,  maggiordomo  dello 
stesso  Renato,  al  quale  mandò  dicendo  ch’egli  era  sem- 
pre stato  e sarebbe  angioino  di  cuore,  per  aver  sem- 
pre così  egli  che  i suoi  militato  pei  materni  progenitori 
di  lui;  e fecegli  anzi  precisa  promessa  di  tirare  in  lun- 
go con  artifizi  l’assedio  di  Nansì.  Accadde  pei  che  lo 
stesso  Siffreno,  nel  tentare  d’introdursi  nella  città  per 
dare  avviso  agli  assediati  del  prossimo  arrivo  del  suo 
signore,  fu  preso  dai  Borgognoni.  Carlo,  sdegnato  con- 
tro di  esso,  comandò  che  venisse  appiccato:  il  gran  Ba- 
stardo di  Borgogna,  e i conti  di  Chimai  e di  Nassò  gli 
furono  attorno  pregandolo  di  rivocare  il  crudele  coman- 
do, ed  allegando  essere  stata  l’azione  di  Siffreno,  non 
solamente  lecita  in  guerra,  ma  onorala  per  fede  e fer- 
vore nel  servizio  del  proprio  signore.  Ma  il  Campobas- 
so, avendo  saputo  che  Siffreno  si  esibiva  di  fare  al  duca 
delle  rivelazioni,  ne  avacciò  il  supplizio;  e nei  giorni 
seguenti  meglio  che  centoventi  Borgognoni  captivi  de- 
gli assediati  vennero  appesi  alle  forche  per  rappresa- 
glia  (2). 

(1)  Filippo  di  Comines,  lib.  IV,  c.  13,  p.  185,  e lib.  V,  c.  6,  p.  201. 
- Pruove  del  Comines  nel  Godefroy , T.  V,  p.  22. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  V,  c.  5,  p.  202.  - M itile  l'j  Geschichte  dei 
SchweitZj  lib.  V,  c.  I,  p.  105. 
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Attraversando  l’ Alsazia  co  suoi  ottomila  Svizzeri,  il 
duca  di  Lorena  aveva  raccozzate  le  milizie  de’  suoi  alleati 
di  Strasburgo  e della  contea  di  Ferrelte;  e raggiunto  in 
appresso  da’  Lorenosi,  accorsi  in  arme  al  grido  del  suo 
1477  arrivo,  passò  il  di  4 gennaio  del  1^77  il  fiume  di  Mur- 
ta  con  dicianove  o ventimila  uomini , e si  appressò 
due  leghe  propinquo  al  campo  degli  assedianti.  Il  con- 
te di  Campobasso  colse  questo  punto  per  disertare  col- 
la propria  banda  al  nemico;  ma  gli  Svizzeri  lo  rispin- 
sero, dicendo  non  voler  traditori  in  loro  compagnia,  ed  i 
- Francesi  vietarongli  l’accesso  nella  ducea  di  Bar  per  non 
infrangere  la  pattovita  neutralità;  ond’cgli  andò  ad  ap- 
postarsi presso  il  confluente  della  Murta  e della  Mosella 
per  aspettare  quel  che  partorissero  gli  eventi,  svaligiare 
i fuggiaschi  ed  arricchirsi  colle  loro  spoglie  (i). 

Eseguito  cbeyfu  dall’esercito  del  duca  di  Lorena  il 
passaggio  della  Murta  presso  San  Nicola  del  Ponte,  i ca- 
pitani tutti  del  duca  di  Borgogna  .gli  si  strinsero  attorno 
scongiurandolo  di  ritirarsi  a Ponte  Mussone,  e quinci 
nel  Lucimburgo,  per  aver  tempo  di  reclutare  il  proprio 
esercito,  molto  assottiglialo,  c star  aspettando  che  le  for- 
ze avversarie  si  disciogliessero,  come  per  diifalta  delle 
paglie  doveva  naturalmente  avvenire.  Ma  l’orgoglioso 
duca  non  seppe  indursi  ad  indietreggiare  a fronte  d’un 
giovinetto;  non  credeva  aver  contro  tanti  nemici,  ed  a 
coloro  che  gli  manifestavano  il  numero  degli  avversari, 
rispondeva  sempre  che  gli  Alemanni  non  erano  gente 
da  lasciare  le  proprie  stufe  in  tempo  d’inverno.  Final- 
mente, attediato  dalle  altrui  sollecitazioni,  esclamò  : « Per 

(I)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  V,  c 8,  p.  208.  - Cronaca  di  Gio.  Mo- 
line!/T.  XLItl , c.  35,  p.  226.  - Caline!,  Storia  di  Lorena,  lib.  XXX, 
p.  1063.  - Mullcr,  Gcschichtc  dei  Schweilz,  lib.  V,'c.  I,  p.  117. 
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» 6an  Giorgio!  questa  sera  daremo  l’assalto  alla  città /e 
» domani  verremo  a battaglia  ».  Erano  gli  assediati  ri- 
dotti agli  ultimi  estremi,  tantoché  Renato  dovè  temer  for- 
te che  la  sua  città  capitale  non  cadesse  a suo  proprio  veg- 
gente e nel  punto  ch’egli  giugneva  à soccorrerla.  Per 
avvertire  i cittadini  del  suo  arrivo,  fece  accender  fuochi 
sul  campanile  di  San  Nicola  del  Ponte,  e poscia  mandò 
in  città  un  accortissimo  mercadante  di  Mirecurt,  il  quale 
venne  a capo  d’ entrarvi  malgrado  la  diligente  guardia 
de’  nemici,  e rinfrancò  grandemente  l’ animo  de’  cittadi- 
ni con  la  promessa  che  Renato  sarebbe  giunto  là  presso 
il  di  seguente.  Andarono  i Borgognoni  all’assalio,  ma  fu- 
rono rintuzzali  con  grave  perdita;  e questo  ultimo  c 
sconsigliato  attacco  compiè  la  rovina  di  Carlo.  Il  dì  se- 
guente, ch’era  la  domenica,  5 di  gennaio,  vigilia  del- 
l’Epifania (1),  il  duca  di  Borgogna  armossi  all’alba  per 
combattere,  cosi  altiero  ed  irremovibile  nel  suo  propo- 
nimento come  portava  il  suo  carattere,  ma  più  cupo  che 
al  solito.  11  lione  dorato,  che  portava  per  cimiero  sull’el- 
mo, cadde  nell’atto  dh’ei  sei  poneva  in  capo.  Hoc  est  si- 
gnum  Dei!  sciamò  egli,  nè  volle  che  fosse  di  nuovo  at- 
taccato. E sali  di  slancio  sopra  il  suo  nero  cavallo,  chia- 
mato Morello,  per  ordinare  i suoi  in  battaglia.  Fortissimo 
era  per  sito  e per  arte  il  luogo  del  suo  accampamento. 
Le  artiglierie,  appostate  in  modo  da  fulminare  su  tutta 
quanta  la  strada  per  cui  dovevano  giugnere  i Lorenesi; 
da  fronte  il  rivo  d’ Enillecurt,  fiancheggialo  da  ambi  i 
lati  di  siepe,  a manca  il  fiume,  e a destra  un  pendìo  bo- 
scoso. Cadea  la  neve  in  larghe  falde.  La  vanguardia  di 

(I)  Gio.  Molinet , p.  233,  assegna  precisamente  questo  giorno  alla 
battaglia  diNansi  ; il  Miiller  è in  dubbio  se  tosse  a’  5 od  ai  6 del  me- 
se, lib.  V,  c.  I,  p.  116,  n.0  543. 
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Renato,  numerosa  di  novemila  uomini,  era  per  sè  sola . 
molto  più  grossa  dell’intiero  esercito  borgognone.  Men- 
tr’essa  incalzava  da  fronte  e sforzavasi,  benché  infrut- 
tuosamente, di  salire  fra  il  lato  destro  dell’accampamen- 
to di  Carlo  e il  colle  vicino,  udironsi  repentinamente  sul- 
l’alto dello  stesso  colle  risuonare  il  corno  terribile  d’Uri  e 
quello  d’Unterwald.  Gli  Svizzeri  avevano  superato  il  colle 
d’ un  fiato,  e piombando  impetuosi  contro  i Borgognoni, 
in  poco  d’ora  colla  veemenza  loro  gli  oppressero.  Nè 
lunga  nè  micidiale  fu  la  battaglia,  bensì  tremendo  l’in- 
calzo dei  fuggiaschi,  che  si  protrasse  fino  alle  due  ore 
dopo  il  tramonto  del  sole.  Reduce  dall’  inseguimento  dei 
fuggitivi,  il  duca  Renato  entrò  nella  sua  città  capitale;  fe- 
licemente deliberata;  ei  chiedeva  ad  ognuno  di  suo  cu- 
gino il  duca  di  Borgogna,  ma  niuno  sapeva  che  cosa 
ne  fosse  avvenuta.  Il  dì  seguente  fu  visitato  il  campo 
di  battaglia;  trovaronsi  i cadaveri  dei  siri  di  Rubem- 
prè,  di  Contay,  di  Vaux-Marcus,  di  Giacopo  Galeotto, 
fedele  eondottiere  italiano,  di  Federico  di  Florsheim  e 
d’altri,  ma  non  quello  del  duca.  Interpellaronsi  i capti- 
vi, il  gran  Bastardo  di  Borgogna,  il  figliuolo  primogeni- 
to di  lui,  i conti  di  Nassò,  di  Rothelin,  di  Chimai,  Ugo 
di  Castelghione,  Olivieri  della  Marchia,  il  figliuolo  del 
sire  di  Contay,  Glosse  di  Lalaing,  ma  niuno  seppe  quel- 
lo che  fosse  accaduto  al  suo  signore;  conciossiachè  nella 
dispersione  e nella  fuga  ognuno  avesse  -pensato  soltanto 
a sè  stesso,  ed  essendo  già  inoltrata  la  notte,  i fuggitivi 
non  potessero  più  riconoscersi.  Finalmente  il  giorno  di 
martedì,  7 gennaio,  si  trovò  il  cadavere  di  Carlo  immer- 
so per  metà  nella  mota  d’ un  ruscello,  con  varii  altri  ca- 
daveri affatto  nudi.  Aveva  il  capo  fesso  dall’orecchio  fi- 
no alla  bocca,  ed  era  trafitto  da  due  colpi  di  lancia,  l’u- 
no in  una  coscia,  e l’altro  nelle  reni.  Si  credette  per 
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molti  ch’ei  venisse  ucciso  dai  sicari  del  conte  di  Campo- 
basso; dissero  altri  che  un  uomo  d’arme  sordo,,  per  no- 
me Claudio  di  Bazemonte,  che  lo  inseguiva,  coltolo  nel 
punto  che  sprofondava  nel  ghiaccio,  e non  uditolo  quan- 
do gli  disse  il  suo  nome,  lo  uccise  ignorando  chi  ei  fos- 
se; il  maggior  numero  però,  essendo  d’avviso  che  non 
si  potesse  riconoscere  il  suo  cadavere  nudo  e sfigurato, 
non  credevano  ch’ei  fosse  morto;  a tal  che  per  sei  anni 
rimasero  in  aspettazione  di  vederlo  comparire  (i). 

Non  già  per  amore,  ma  bensì  per  timore  i sudditi 
del  duca  di  Borgogna  credevano  eh’  egli  vivesse  tutto- 
ra. Ognuno  paventava  le  tremende  e pronte  sue  ven- 
dette contro  di  quelli  che  troppo  presto  avessero  credu- 
lo la  sua  morte.  Imperciocché  non  vi  era  principe  al- 
cuno che  fosse  tanto  abborrito  quant’  egli  era.  Non  di- 
fettava già  al  tutto  di  belle  doti  ed  orrevoli,  ma  l’indo- 
mato suo  orgoglio,  e l’aspra  sua  indole  avevano  alienato 
da  lui  l’animo  de’ suoi  servidori,  e della  soldatesca  e 
del  popolo  : altiero  nell’  imperare,  e semprè  minaccevo- 
le e burbero,  avaro  nel  ricompensare,  contuttoché  fos- 
se largo  e spendereccio  nelle  cose  di  vana  pompa,  egli 
non  dava  mai  retta  agli  altrui  consigli,  nè  si  curava  del 
bene  dei  suoi  famigliari  e capitani,  nè  mai  volgea  loro 
una  qualche  amorevol  parola,  conciossiachè  fosse  di  fatti 

(I)  Mailer , Geschichte  der  Schveitz , lib.  V,  c.  I,  p.  Il 7-128.  - Fi- 
lippo di  Comines , lib.  V,  c.  8,  p,  207-209.  - Gio.  di  Troyes,  p.  350- 
357.  - Diario  dei  mastri  di  palazzo,  Godefroy,  T.  HI,  p.  404.  - Oli- 
vieri della  Marchia  , T.  IX,  c.  8,  p.  244-247.  - Gio.  Moline!,  c.  35, 
p.  226-240.  - dmelgardi  Ludov.  XI lib.  V,  c.  12,  13  e 14,  f.B  400, 
402  e 404.  - Istoria  di  Borgogna,  lib.  XXI,  p.  461-464.  - Barante, 
Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  141-162.  - Calme! , Storia  di 
Lorena,  lib.  XXX,  p.  1071.  - Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  Vili , 
p.  199  e 206.  “ 
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il  suo  cuore  chiuso  ad  ogni  affetto  per  loro.  Troppo  pre- 
sumendo del  proprio  valore,  egli  si  era  fitto  in  capo  di 
grandeggiare  per  mezzo  della  guerra,  e perciò  ogni  cu- 
ra aveva  indirizzata  a crearsi  un  esercito  formidabile  ed 
a reclutarlo  ito  quelle  contrade  che  davano  uomini  più 
valorosi  e robusti.  Avea  sempre  in  mente  gli  esempi  d’ An- 
nibaie o d’Alessandro,  ma  non  era  perciò  capitano.  Stan- 
cheggiò e logorò  il  suo  esercito,  esponendolo  senza  ri- 
guardo agli  algori  del  verno,  agli  stenti  ed  alle  malattie: 
e Io  distrusse  poi  nelle  tre  battaglie  che  per  sua  propria 
colpa  perdette.  I pochi  guerrieri  scampati  da  Nansl  non 
T ebbero  più  in  altro  concetto  che  d’un  pazzo  furioso, 
da  cui  godevano  di  essere  liberati;  i popoli  a più  santa 
ragione  ancora  lo  abbonavano,  avendo  egli  annullato 
ogni  loro  privilegio  e franchigia,  pressuratigli  spietata- 
mente per  ingrassare  e sostenere  gli  eserciti,  e fatto  ter- 
ribil  vendetta  di  quelli  che  si  erano  arditi  a resistergli 
o pure  solo  a fargli  alcuna  minima  rimostranza  (i). 

L’ ereditaggio  di  Borgogna  si  devolveva  fra  tanti  odii 
e scompigli  a Maria  di  Borgogna,  unica  figliuola  ed  ere- 
de di  Carlo  il  Temerario,  giovinetta  di  vent’anni,  nata- 
gli il  i3  febbraio  del  1/^7  dalla  seconda  consorte  Elisa- 
betta  di  Borbone.  11  cancelliere  Ugonotto  e il  sire  d’Im- 
bercurt,  intimi  consiglieri  del  duca  defunto,  trovavansi 
allora  presso  Maria  in  Gante,  ma  in  tanta  distretta,  che 
in  parecchie  settimane  non  furono  in  grado  di  rassem- 
brare  per  la  di  lei  guardia  una  decina  di  lance.  Final- 
mente le  poche  reliquie  dell1  esercito  rotto  a Nansì  per- 
vennero in  Fiandra,  e acquartieraronsi  a’  di  lei  cenni  in 
Doaggio,  Lilla  ed  Orchies. 

Luigi  XI,  avuta  notizia  della  morte  dell1  emolo.,  si  ri- 

(!)  Amelgardi  Ludov.  XI,  lib.  VI,  c.  I,  f.a  407. 
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solvette  di  vendicare  ad  un  tratto  gli  affronti  che  gli  era 
toccato  d’ inghiottire  pel  corso  dei  nove  anni  e mezzo  del 
regno  di  Carlo  il  Temerario.  Àvea  egli  fin  dall’anno  1464 
stabilite  nel  reame  le  poste  per  le  lettere;  le  quali  però 
non  erano  altro  che  mute  di  cavalli  appostate  di  quattro 
in  quattro  leghe  sulle  pubbliche  vie,  e unicamente  desti- 
nate a portare  i pubblici  dispacci  (i).  Questa  novella  in- 
stituzione  cominciava  allora  soltanto  a portare  i suoi  frut- 
ti; e il  sire  di  Craon,  governatore  di  Sciampagna  e capi- 
tano dell’esercito  regio  inviato  nella  ducea  di  Bari,  gio- 
vossene  per  trasmettere  al  re,  giusta  il  comando  fattoglie- 
ne, prontissimo  avviso  di  quanto  accadeva  a Nansì;  di- 
modoché all’alba  dei  9 di  gennaio  Luigi  XI  ricevette  al 
Plessi  presso  Tursi  l’annunzio  della  sconfitta  di  Carlo. 
Non  sapevasi  però  ancora  se  questi  fosse  morto;  ma  pure  * 
la  gioia  di  Luigi  fu  grandissima.  Fece  subito  chiamare  i 
suoi  principali  servidori  e ministri  che  erano  a Tursi,  e 
significato  loro  il  'contenuto  delle  lettere,  tenneli  seco 
a pranzo.' Prima  di  sera  mandò  al  sire  di  Craon  ordine 
assoluto  di  staggir  la  ducea  e la  contea  di  Borgogna  in 
caso  che  il  duca  fosse  morto,  onde  custodirle  per  la  sua 
figlioccia  c buona  congiunta  madamigella  di  Borgogna, 
la  quale  destinava  in  isposa  al  Dalfino  suo  figlio  (2);  e 
con  eguale  sollecitudine  inviò  il  Bastardo  di  Borbone  e 
Filippo  di  Comines.in  Piccardia  ed  in  Artese  per  pi- 
gliare il  possesso  di  queste  due  contrade.  I suoi  corti- 
giani composero  il  volto  all’  allegria  in  tempo  del  con- 
vito; ma  la  più  parte  di  essi  tremavano  di  paura,  pen- 
tì) Editto  del  19  giugno  1464.  • Pruove  del  Duclos,  p.  214.  - 
Isamhcrt,  Raccolta  delle  antiche  leggi  francesi,  T.  X,  p.  487. 

(2)  La  sua  lettera  vedesi  riferita  da  Gio.  Molinet,  T.  XL1V,  c.  37, 

p.2. 


Digitìzed  by  Google 


4 28  STORIA  DE’  FRANCESI  - 

sando  essere  Luigi  scevro  oramai  da  ogni  soggezione  e 
perciò  libero  ad  incrudelire,  come  soleva  quanto  più  si 
accrescea  la  propria  sicurtà.  E cosi  grave  fu  quell’in- 
terno turbamento  in  quasi  tutti  loro,  che  si  notò  non 
esservi  stato  alcuno  che  mangiasse  di  buon  appetito  al- 
la mensa  del  re.  Subita  dopo  il  pranzo.  Luigi  si  mosse 
per  andare  in  pellegrinaggio  a Nostra  Donna  del  Pozzo 
in  Angiò,  a fine  di  rendere  grazie  a Dio  del  felicissimo 
evento  (i). 

Giorgio  della  Trimóglia  sire  di  Craon,  Carlo  d’Am- 
bosa  conte  di  Brenna,  il  principe  d’Orangia  e il  vesco- 
vo di  Langres  irruppero  di  fatti  in  Borgogna  con  sette- 
cento lance,  e pubblicaronvi  un  manifesto  o lettera  scrit- 
ta dal  re  il  dì  n gennaio  alle  buone  città  della  ducea 
di  Borgogna,  in  forza  di  cui  chiesero  il  possesso  della 
contrada.  Diceavi  il  re  che  in  caso  che  il  duca  di  Borgo- 
gna fosse  morto  o captivo  (il  che  Iddio  togliesse),  le  città 
di  Borgogna  erano  tenute  ricordarsi  che  la  loro  ducea 
dipendeva  dalla  corona  reale,  e porre  mente  inoltre  che 
madamigella,  figliuola  di  Carlo,  era  sua  congiunta  e fi- 
glioccia, ed  egli  custodirebbe  l’avere  di  lei  come  il  pro- 
prio. Dovessero  pertanto  le  città  medesime  guardarsi  di 
non  porre  sè  stesse  in  altre  mani  che  quelle  del  re.  Il 
manifesto  era  accompagnato  da  un’  altra  lettera  scritta 
dal  re  al  clero  di  Borgogna,  portante  abolizione  e con- 
dono di  ogni  e qualunque  offesa  recata  alla  corona  di 
Francia  dai  sudditi  della  ducea  e della  contea  di  Borgo- 
gna in  tempo  delle  guerre  del  duca  defunto.  Gli  Stati 
della  ducea  di  Borgogna  erano  allora  assembrati  in  Di- 
gione;  e nella  Franca  Contea,  Giovanni  di  Cleves,  luo- 


(I)  Filippo  di  Comines,  lib.  V,  e.  10,  p.  212.  - Gio.  di  Troyea, 
p.  358.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  X),  p.  177. 
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gotenente  del  duca,  trovavasi  a Polignì  col  sire  di  Tre- 
signies,  avvedutissimo  tra’ consiglieri  del  duca;  ma  nè 
la  ducea,  nè  la  contea  avevano  esercito  da  opporre  al- 
l’armi  regie.  11  principe  d’Orangia,  potentissimo  fra’  si- 
gnori dell’ una  e dell’altra  Borgogna,  crasi  condotto  da 
alcun  tempo  alla  parte  del  re.  Fu  giuocoforza  agli  Stati 
della  contrada  di  venire  a patti,  i quali  si  conchiusero 
il  di  ag  gennaio;  sottoponendosi  la  ducea  all’obbedien- 
za del  re,  purché  i danni  arrecati  dalla  soldatesca  di  lui 
risarciti  venissero,  fossevi  generale  indulto  a favore  di 
quelli  che  contro  del  re  militato  avessero,  ed  ogni  pri- 
vilegio e franchigia  della  Chiesa,  de1  nobili  e del  popolo 
si  mantenessero  e conservassero.  Regie  lettere  patenti 
un  tale  accordo  confermarono  il  giorno  18  marzo  (1). 

Ma  questo  trattato  nulla  determinava  relativamente  ai 
diritti  che  accampavano  sopra  la  ducea,  dall’ una  parte  il 
re,  il  quale  pretendeva  che  quella  dovesse  devolversi  al- 
la corona  per  l’estinzione  della  linea  mascolina  che  la  te- 
neva in  appannaggio,  e per  l’  altra  parte  Maria  di  Borgo- 
gna, la  quale  allegava  essere  quelle  province  un  feudo 
femminile,  e non  già  un  appannaggio,  e averla  di  fatti 
eredata  le  femmine  ben  varie  volte.  I consiglieri  di  lei 
difendevano  alla  meglio  i suoi  diritti  colla  penna;  e in  < 

una  lettera  che  in  suo  nome  scrissero  il  dì  23  gen- 
naio al  Consiglio  della  città  di  Digione,  chiarissimamen- 
te dimostravano  essere  la  ducea  di  Borgogna  un  feudo 
femminile  e non  un  appannaggio;  averla  il  re  Giovanni 
concessa  al  figliuolo  Filippo  l’Ardito,  senza  circoscri- 


(I)  Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  474.  - Pruove  della  medetima, 
n.°  268-271,  p.  365.  - Gio.  Molinet,  c.  37,  p.  3,  T.  XHV.  - Amel- 
gardi  Ludov.  XI , lib.  VI,  c.  7,  f.°  420.  - Barante,  Storia  citata,  T.  XI, 
P.  187*194. 
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vernò  la  trasmissione  alla  sola  discendenza  maschile; 
alla  stessa  legge  ereditaria  andar  soggette  le  contee  di 
Chiarolese;  di  Macon  e d’Oserra;  e la  contea  di  Borgo- 
gna essere  terra  d’imperio  e non  dipendente  dalla  co- 
rona di  Francia.  Però  Luigi  non  piativa  ancora  intorno  ai 
diritti  della  corona,  conciossiachè  anche  quei  feudi  che 
alla  corona:  medesima  non  pertenevano,  intendesse  ad 
occupare  in  qualità  di  protettore  della  duchessa  Maria,  o 
di  padre  del  DalGno,  futuro  sposo  di  essa.  Intanto  i gen- 
tiluomini della  ducea  di  Borgogna,  non  isperando  otte- 
nere soccorsi  da  Maria,  vennero  a patti  particolari  coi 
signori  di  Graon  e d’Ambosa.  Delle  città  parte  s’arrese; 
altre,  come  Cialon,  Beone,  \erduno  c Semur,  avendo 
voluto  durar  nella  fede  di  Maria,  vennero  assediate;  e 
ridotte  alle  strette,  pagarono  grossissime  taglie  per  es- 
sere salve  dal  sacQO.  L’  erario  e le  cànove  ducali  in  Di- 
gione  cadderq  nelle  branche  dei  capitani  del  re^i  quali 
se  n’unsero  ben  bene  le  mani;  del  che  addatosi  Lui- 
gi, ne  scrisse  a Giorgio  della  Trimoglia  sire  di  Craon 
ed  a Carlo  d’Ambosa  conte  di  Brenna  in  questi  termi- 
ni: u Signori  conti,  io  vi  ringrazio  che  mi  ponghiate  a 
» parte  del  bottino  con  voi;  acconsento  che  abbiate  la 
» metà  del  danaro,  ma  supplicovi  che  mettiate  in  dispar- 
» te  il  rimanente  per  riparar  le  fortezze  di  questi  confi- 
» ni  ».  In  questo  tempo  di  mezzo  si  ^assembrarono  an- 
che gli  Stati  della  contea  di  Borgogna  o Franca  Contea 
nella  città  di  Dole;  i quali  vedendosi  in  istato  di  non  po- 
ter fare  difesa,  conchiusero,  il  19  febbraio,  col  cardina- 
le d’Albi  e coi  siri  di  Craon  e di  Brenna  un  accordo,  pel 
quale  acconsentivano  a porre  per  intanto  la  loro  contra- 
da nelle  mani  del  re  (1). 

* 

(I)  11  trattato  è riferito  da  Gio.  Moline! , T,  XL!V,  c.  38,  p.  6.  • 
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Dallato  de’  Paesi  Bassi  avventurate  furono  egualmen- 
te le  genti  regie.  Appena  si  sparse  la  notizia  della  morte 
del  duca,  molte  delle  città  situate  nella  valle  di  Somma 
vennero  a trattative  col  sire  di  Porsi,  gran  mastro  dei 
balestrieri,  e indotti  i Fiamminghi  che  v’ erano  di  pre- 
sidio a ritirarsi  pacificamente,  si  diedero  al  re.  Abbavilla 
fu  la  prima  a cedere  in  potestà  di  Luigi;  Mondidieri, 
Perona  e Montreuil  a mai'e  seguirono  l’esempio  di  quel- 
la (1).  Anche  le  città  devolutesi  al  duca  di  Borgogna, 
come  spoglie  del  concstabile,  cioè  Ham,  Bohain  e San 
Quintino  si  sottomisero  volontarie  alla  Francia;  peroc- 
ché gli  abitanti  sapevano  di  esser  Francesi,  e senza  sten- 
to si  riducevano  sotto  l’ antica  signoria.  Ma  altrimente 
procedeva  la  cosa  per  rispetto  alle  città  di  Fiandra  e 
d’Artese.  Queste  due  province  erano  venute  per  via  di 
femmine  in  signoria  della  casa  di  Borgogna,  e nella  stes- 
sa guisa  si  dovean  devolvere  a Maria,  unica  ed  ultima 
erede  di  quel  casato. 

Cionnonpertanto  Luigi  XI,  recatosi  a quel  confine,  ne 
agognava  il  possesso,  o perchè  temesse  di  non  poter  in- 
durre Maria  a sposare  il  Dalfino,  ch’era  tuttora  un  ra- 
gazzo di  sette  anni,  senza  ridurla  agli  ultimi  estremi,  o 
perchè  avessé  fisso  nell’animo  di  compiere  contro  di  lei 
le  vendette  che  non  si  era  ardito  di  fare  contro  del  du- 
ca suo  padre.  Molto  concitati  erano  gli  umori  popolari 
a Gante,  a Bruggia,  a Brusselle,  ad  Arazzo:  il  duca  de- 
funto avea  rotto  i privilegi  di  tutte  queste  città,  e op- 

» 

Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  477.  - Barante,  Storia  citala,  T.  XI, 

р.  194  e 209-212. 

(I)  Filippo  di  Comincs,  lib.  V,  c.  1 1 , p.  213  della  cit.  traduzione. 

- Gio.  Moline!,  T.  XLIV,  c,  40,  p.  13  - Amclgardi  Ludov.  XI,  lib.  VI, 

с.  2,  (.*  409.  - Gio.  di  Troyes,  p.  359.  - Barante,  Storia  citata,  T.  XI, 

p.  201. 
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pressele  con  gli  aggravi!;  ond’  è che  tutti  si  rallegravano 
della  morte  di  lui,  tutti  rifiutavano  di  pagare  più  oltre 
le  gabelle,  nè  fuvvi  borghese  che  intervenisse  all’ ese- 
quie del  defunto  signore.  Luigi,  ragguagliato  di  queste 
disposizioni  degli  animi,  propendeva  piuttosto  ad  inten- 
dersela coi  borghesi  che  coi  gentiluomini.  Filippo  di  Co- 
mines,  nobile  anch’egli  ed  imparentato  con  moltissime 
nobili  famiglie  de’  Paesi  Bassi,  avea  procurato  di  trarre 
alla  parte  di  Francia  anche  i gentiluomini,  massimamen- 
te con  la  speranza  clic  la  duchessa  Maria  sposassesi  col 
Dalfino;  ma  Luigi,  inanimito  dalla  prosperità,  si  era  già 
dipartito  da  questo  primo  disegno,  oppure  non  voleva 
obbligarvisi.  Intendeva  a dare  in  feudo  a’  signori  fran- 
cesi le  contee  di  Namur  e d’Anò;  e col  Brabante,  l’Olan- 
da, e l’ altre  più  rimote  province  divisava  di  cattivarsi 
l’amore  e la  fede  di  alcuni  principi  alemanni.  A fine 
di  romper  le  pratiche  intavolate  dal  Comines,  mandollo 
ai  confini  delPoetù  a negoziare  col  duca  di  Brettagna  (i); 
e nelle  città  de’  Paesi  Bassi  inviò  occulti  emissari  che  le 
sommuovessero  a libertà,  promettendo  loro  il  suo  aiuto, 
o almeno  la  sua  neutralità.  11  più  operoso  ed  accorto  di 
questi  agenti  era  Olivieri  Teufel,  nativo  di  Thielt,  pres- 
so Cortrai,  barbiere-chirurgo  del  re,  e molto  da  lui  fa- 
vorito. I Francesi,  traducendo  in  loro  favella  il  suo  nome 
tedesco,  lo  chiamavano  Olivieri  il  Diavolo,  od  il  Malva- 
gio; ma  il  re  lo  chiamò  Olivieri  Le  Dain,  o il  Daino,  l’an- 
nobilì, e diedegli  la  signoria  o capitanato  di  Meulan  (2). 

In  questo  tempo  di  mezzo.  Maria  di  Borgogna  inviò  al 
re,  che  trovavasi  allora  in  Perona,  una  solenne  amba- 

(1)  Filippo  di' Comines,  lib.  V,  c.  13,  p.  217  e 219. 

(2)  Godefroy , Pruore , T.  V,  p.  52  e 58.  - Filippo  di  Comines, 
lib.  V,  c.  13,  p.  217.  - Barante,  Storia  citata,  T.  XI,  p.  200. 
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sceria , composta  del  cancelliere  Ugonetto,  del  sire  d’Im- 
bercurt,  del  protonotario  di  Cligni  e di  alcuni  altri  dei 
più  ragguardevoli  membri  del  suo  Consiglio.  Recavano 
a Luigi  una  lettera  scritta  di  propria  mano  di  madami- 
gella, colla  qtiale  dandogli  avviso  d’avere  assunto  il 
possesso  de’  suoi  domimi,  dichiaravasi  voler  governargli 
coll’aiuto  e consiglio  della  duchessa  vedova,  del  sire  di 
Ravestein,  del  sire  d’Imbercurt  e del  cancelliere  Ugo- 
nello,  e richiedevalo  del  suo  patrocinio.  Le  proposte 
fatte  verbalmente  al  re  dagli  ambasciadori  portavano 
cbe  la  giovine  duchessa  restituirebbe  al  re  tutto  quanto 
aveva  conseguito  la  casa  di  Borgogna  per  gli  accordi  di 
Arazzo>  di  Conflans  e di  Perona,  e presterebbegli  omag* 
gio  per  la  ducea  di  Borgogna  e le  contee  di  Fiandra  e di 
Artese.  Ritraesse  in  ricambio  il  re  i suoi  eserciti,  ed  os- 
servasse la  tregua  conchiusa  nove  anni  addietro  in  Sm 
letta.  Rispondeva  Luigi:  non  voler  punto  spogliare  la 
propria  figlioccia  e congiunta;  bensì,  a tenore  dello  con- 
suetudini di  Francia,  assumerne  la  guardia  e tutela  no- 
bile, come  gli  si  cofnpeteva,  in  risguardo  ai  suoi  vassalli 
minorenni.  Aggiugneva  di  voler  riunire  alla  propria  co* 
rona  quelle  signorie  che  per  difetto  di  maschile  discen- 
denza del  duca  defunto  ricadere  dovevano  nel  dominio 
del  re,  e procurare  insieme  le  nozze  di  madamigella  col 
Dalfino  suo  figlio.  Una  segreta  pratica  coltivandosi  in 
questo  medesimo  tempo  col  sire  di  Ravestein  e col  sire 
di  Crevecuore,  barone  di  Esquerdes,  capitani  del  forte 
presidio  d’ Arazzo;  i quali  parevano  disposti  ad  accettare 
le  grate  offerte  loro  fatte  dal  Comines  in  nome  del  re, 
mentre  all’  incontro  gli  Arazzcsi  fiero  odio  nodrivano 
contro  Luigi  e la  Francia;  richiese  il  re  gli  ambasciadori 
di  madamigella  di  Borgogna  che  in  pruova  di  loro  sin- 
cerità nelle  proteste  di  pacifiche  brame,-  gli  facessero 
SisMOnm  . T.  XIV.  28 
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f dare  quella  parte,  d’ Arazzo  che  chiamasi  propriamente 
la  Città,  e che,  disgiunta  dall’ altra,  non  è inchiusa  nelle 
fortificazioni;  aggiugnendo  non  dipendere  questa  che  dal 
vescovo  e dal  capitolo,  e in  superiore  risorto  dalla  sola 
corona.  La  domanda  gli  fu  consentita,  e il  dì  4 di  marzo 
Luigi  ehhe  il  possesso  della,  così  detta  Città,  o meglio 
del  sobborgo  d’ Arazzo  (1). 

Non  era  fatta  abilità  agli  ambasciadori  suddetti  di  trat- 
tar delle  nozze  della  propria  signora;  però  dichiararo- 
no essere  loro  particolare  opinione  che  fossero  quelle 
nozze  grandemente  desiderevoli.  A quel  modo  non  la 
pensavano  i Fiamminghi.  Oppressi  e privati  dei  loro  pri- 
vilegi e franchigie  dai  quattro  principi  francesi  che  suc- 
eessivamente  avevano  regnato  nelle  Fiandre,  che  sareb- 
be stato,  dicevano  essi,  di  loro,  se  il  re  stesso  di  Fran- 
cia venisse  ad  essere  il  loro  conte?  Sposasse  piuttosto  la 
giovane  loro  principessa  il  figliuolo  del  duca  di  Cleves, 
o qualunque  altro  signorotto  alemanno:  nulla  caler  loro, 
soggiugnevano,  della  Borgogna  e dell’Artese;  le  quali 
province  non  avevano  servito  che  ad  opprimer  la  Fian- 
dra. Da  esse,  dicevano,  sono  usciti  quegli  odiosi  consi- 
glieri del  duca  defunto,  che  trafficano  ora  della  nostra 
independenza  col  re  di  Francia. 

Gli  Stati  di  Fiandra  erano  allora  assembrati  in  Gante, 
e quegli  umori  per  cui  generalmente  bollivano  gli  ani- 
mi nella  contrada,  ben  presto  si  sfogarono  anche  nella 
loro  assemblea;  non  si  parlava  d’altro  che  di  rinvigori- 
re le  libertà  antiche,  e di  gastigare  quei  traditori  di  Bor- 
gognoni che  avevano  spalleggiato  l’ultimo,  duca  nella 


tl)  Filippo  di  Cornine*,  lib.  V,  o.  1 5,  p.  224.  - Gio.  Moline!,  T.  XL I V, 
c.  40,  p.  20.  - Gio.  di  Troye»,  p 359.  • A niellar  di  Lxuiow.  XI,  lib.  VI, 
c 3,  f.°  412.  - Barante*,  Storia  dei  ducili  «li  Borgogna,  T.  XI,  p 213. 
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loro  abolizione  in  Fiandra;  vi  si  faceva  grandissimo  piatii 
so  al  progetto  insussurrato  da  Olivieri  U Daino  e dagli  al- 
tri emissari  di  Luigi  XI,  diretto  a separare  di  nuovo  le  va* 
rie  contee  che  si  fatalmente  si  erano  unite  sotto  il  dominio 
della  casa  di  Borgogna;  si  sollecitava  Maria,  perchè  ac* 
cettasse  la  mano  del  principe  di  Cleves,  rifiutasse  le  noz- 
ze del  Dalfino,  rimuovesse  da!  suo  Consiglio  i ministri 
del  padre.  Ottenuta  che  ebbero  da  lei  la  promessa  di  ap- 
pagare questi  desidèri  dei  Fiamminghi,  gli  Stati  invia- 
rono un’altra  ambasciata  in  proprio  nome  a Luigi, pre- 
gandolo d’osservare  la  tregua  di  Soletta;  aggiuntochè 
Maria  aveva  promesso  di  osservarla  essa  pure  fedelmen- 
te, di  governarsi  a seconda  dei  consigli  degli  Stati,  e di 
togliere  ogni  autorità  e predominio  ai  nemici  della  pa- 
ce, ai  Borgognoni,  instigatori  funesti  del  defunto  suo 
padre  (i). 

Luigi  XI,  bramoso  quanto  mai  d’ angustiare -Maria, 
colse  da  ciò  occasione  di  metterla  in  rotta  co’  suoi  Fiam- 
minghi, e 1 in  contradizione  con  sè  medesima.  Disse  agli 
oratori  degli  Stati,  colla  consueta  sua  apparente  beni- 
gnità, ch’ei  s’ingannavano  molto  nel  credere  che  voles- 
se Maria  reggersi  a seconda  dei  loro  consigli;  avere  te- 
sté ella  stessa  mandato  dicendo  il  contrario;  e non  sola- 
mente fece  loro  vedere  le  credenziali  recategli  dal  can- 
celliere e dall’Imbercurt,  ma  gliele  consegnò.  I deputati, 
che  erano  borghesi  di  piccolo  stato,  e non  ausati  alle 
politiche  delle _corti  ed  alle  perfidie  dei  principi,  alta- 
mente sdegnaronsi  per  questa  dissimulazione  di  Maria. 
E reduci  in  Gante,  ed  ivi  ammessi  a pubblica  udienza 
dalla  principessa,  riferirono  aver  Luigi  negato  di  dar 

(0  Filippo  ili  Cornine»,  lib  V,  c.  16  p.  227.  - Gio.  Moline!,  c.  45, 
p 64.  - Barante,  Storia  citata,  T.  XI,  p.  218. 
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loro  retta , perchè  accertato  dalla  principessa  medésima  j 
esser  ella  risoluta  di  governare  non  altrimenti  che  pei 
consigli  de’  suoi  ministri  di  Borgogna.  A tali  parole  Ma- 
ria, alzatasi  in  piedi,  si  protestò  di  nulla  avere  scritto  di 
simile;  ma  il  pensionano  di  Gante,  presidente  del  mae- 
strato  della  città,  si  trasse  di  tasca  la  lettera  datagli  da 
Luigi,  e ad  alta  voce  la  lesse,  smentendo  in  tal  guisa  pub- 
blicamente i detti  della  principessa.  Un  tale  e tanto  af- 
fronto, procurato  a Maria  da  Luigi  XI,  lasciò  nell’animo 
di  lei  incancellabile  impronta.  Il  pensiero  di  dar  la  mano 
di  sposa  al  figliuolo  di  chi  l’aveva  fatta  oltraggiare  sì 
acerbamente,  le  venne  in  abominio;  aggiuntochè  quella 
smentita  fu  anche  funestissima  a’  consiglieri  di  lei.  Divul- 
gossi  ben  presto  per  la  città  di  Gante,  aver  essi  stessi  sug- 
gerito le  nozze  della  principessa  col  Dalfino,  e promesso 
di  spalleggiarla.  Surse  contro  di  loro  una  rabbia,  un  fu- 
rore indicibile;  ad  attizzare  il  quale  concorsero  e il  duca 
di  Cleves,  bramosissimo  delle  nozze  del  proprio  figliuolo 
con  Maria,  e i deputati  di  Liegi,  venuti  col  loro  vescovo 
a chieder  giustizia  dell’orrenda  tirannide  usata  contro  di 
loro  dal  duca  defunto,  ed  il  feroce  Guglielmo  d’Àrern- 
berg,  sire  della  Mark,  collegato  in  quel  tempo  coi  citta- 
dini di  Liegi,  e infine  il  conte  di  San  Poi,  che  ardeva 
della  brama  di  vendicare  suo  padre.  La  sera  stessa  cat- 
turaronsi  il  cancelliere  Ugonetto,  il  sire  d’Irabercurt  e il 
protonotario  di  Cligni:  accusati  di  tradimento,  vennero 
sottoposti  a sommario  processo  dinanzi  ad  una  giunta 
speciale;  il  protonotario  fu  lasciato  andar  libero,  perchè 
ecclesiastico;  ma  gli  altri  due,  assoggettati  a disumane 
torture,  furono  sei  giorni  dopo  condannati  a morte,  e 
giustiziati  pubblicamente  il  giorno  3 di  aprile,  in  cui 
correva  la  festa,  del  giovedì  santo;  malgrado  le  preghie- 
re e le  lagrime  della  principessa  Maria,  la  quale  vestita 
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a bruno,  percorse  a piedi  e singhiozzando  la  piazza  del 
Mercato,  piena  di  gente  armata,  ed  implorò  la  pietà  di 
ciascuno,  senza  poter  ottenere  dagl’ inferociti  cittadini 
la  grazia  di  que’  canuti  servitori  del  padre  (i). 

(I)  Filippo  di  Cornine:,  lib.  V,  c.  17,  p.  230-232;  • Gio.  Moline), 
c.  45,  e p.  65.  - Amelgardi  Ludov.  XI , lib.  VI,  c.  4,  f.°  414.  - Istoria 
di  Borgogna,  T,  IV,  lib,  XXII,  p.  473.  - Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI, 
lib.  Vili,  p.  216  e 220.  - Pruove  della  stessa,  T.  Ili,  p.  367.  - Baran- 
te, Storia  dei  ducbi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  221-230. 
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Negoziali  per  le  nozze  della  erede  di  Borgogna.  — Ella 
sposa  Massimiliano  d?  Austria.  — Supplizio  del  duca 
. di  Ncrnurs.  — Prosperila  dell'  Ambo  sa,  e avversità  del 
Craon,  capitani  del  re  in  Borgogna.  — Tregua  stipu- 
lala per  un  anno.  — Massimiliano  /’ infrange.  — Bat- 
taglia di  Ghinegutta.  — 1 477“ 1 4?9* 

La  politica  di  Luigi  XI  aveva  portato  frutti  che  di  mol- 
to eccedevano  le  da  lui  concepite  speranze.  Egli  si  era 
proposto  di  rimanere  in  pace  coi  popoli- vicini,  ma  di 
abbassare  e soggettare  alla  dovuta  obbedienza  i principi 
del  sangue,  gran  vassalli  della  corona  ; e l’uno  e l’altro 
intento  con  rara  avvedutezza  o felicità  aveva  conseguito. 
Le  vicine'  nazioni  si  erano  date  a divedere  sollecite  non 
meno  di  lui  di  conservare  la  pace.  II  re  più  temuto  da 
Luigi,  cioè  Odoardo  IV  d’Inghilterra,  dopo  ricuperato  il 
trono,  non  pensava  più  ad  altro  che  a darsi  bel  tempo 
ed  alle  voluttà.  Federico  III,  imperadore  d’ Alemagna, 
era  allora  in  età  di  sessantadue  anni,  e se  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno,  durato  già  trentasette  anni,  si  era 
fatto  tacciare  per  negligenza,  avarizia  e codardia,  non  si 
ammendò  punto  di  questi  vizi  in  processo  di  tempo. 
Quant’è  alla  Spagna,  Ferdinando  ed  Isabella,  il  primo 
de’  quali  doveva  succedere  al  padre  nel  reame  d’ Arago- 
na, e l’altra  aveva  già  eredato  dal  fratello  Enrico  I\  il 
reame  di  Castiglia , erano  si,  di  nome  almeno,  in  guerra 
con  Luigi  XI}  ma  troppe  brighe  avevano  in  casa  loro 
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per  molestare  la  Francia.  Dopo  la  morte  di  Enrico  IV, 
avvenuta  il  dì  1 1 dicembre  del  i474  {l)>  Giovanna,  sua 
figliuola,  per  sopranome  la  Bertrandeia,  fu  maritata,  in 
giugno  del  seguente  anno,  ad  Alfonso  V re  di  Portogal- 
lo, inoltratosi  insino  nell’  Estremadura  per  ispalleggiar- 
ne  la  causa.  Alcuni  de’  gran  signori  di  Castiglia  si  erano 
in  suo  prò  dichiariti;  ma  la  più  parte  avevano  proclamato 
a regina  Isabella,  sorella  del  re  defunto,  il  quale  dicevano 
essere  «tato  impotente  (2).  Luigi  XI  aveva  fatto  alleanza 
con  Alfonso  di  Portogallo  e Giovanna;  e qualche  avvi- 
saglia eravi  stata  fra  gli  Spagnuoli  e Francesi  nel  Gui- 
puscoa,  nelle  vicinanze  di  Fontarabia  e nel  Rossiglione; 
ma  Luigi,  cho  non  avea  pure  dato  aiuto  agli  Svizzeri 
nella  guerra  di  Borgógna,  di  cui  tanto  calevagli,  tanto 
meno  volle  prendersi  a cuore  le  faccende  di  Spagna,  ac- 
contentandosi di  far  romoreggiare  intorno  ai  confini 
poche  milizie  di  que’  contorni.  In  questo  tempo  di  mez- 
zo, la  regina  Giovanna,  i cui  aderenti  erano  in  sulle*  pri- 
me  quasi  pari  di  forze  a quelli  della  regina  Isabella,  vi- 
desi  mano  mano  abbandonata  da  pressoché  tutti  i ma- 
gnati castigliani.  Il  re  Alfonso  di  Portogallo  fu  sconfitto 
a Toro  da  Ferdinando  d’ Aragona,  e disperato  di  con- 
seguir cosa  alcuna  per  mezzo  de’  suoi  amici  di  Spagna, 
si  risolvette  sconsigliatamente  nell’autunno  del  1476 
di  venire  in  Francia,  per  chiedere  a Luigi  XI  un  qual- 
che ragguardevole  aiuto  per  l’impresa  di  Castiglia  (3). 
Orrevolmenle  accolto  a Tursi,  e con  molte  feste  in  Pa- 
rigi, ove  giunse  a’  a 3 di  novembre,  nulla  potè  ottenere 
Alfonso  dal  re  di  Francia,  il  quale  allegò  a pretesto  dei 

(I)  Mariana , Itisi,  de  Esporta , lib.  XXIV,  c.  4 e 5,  p.  398. 

(2j  Idem,  ibidem,  c.  7,  p.  423. 

[3 j Idem,  ibidem , c.  12,  T.  Vili,  p.  459. 
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suoi  rifiuti  il  timore  in  cui  stava  per  parte  del  duca  di 
Borgogna.  Mosse  di  là  il  re  portoghese  alla  volta  dell’eser- 
cito che  Carlo  di  Borgogna  conduceva  all’assedio  di  Nansì, 
e si  profferì  per  paciere  fra  esso  e il  duca  di  Lorena,  spe- 
rando d’ indurli  a cessare  dalle  loro  contese  per  sostener  la 
sua  lite  ( i).  Man  iuno  gli  diede  retta,  nè  il  menomo  aiuto. 
Della  qual  cosa  disgustato,  e vergognando  di  essersi  tolto 
di  fra  mezzo  agli  amici  che  per  lui  combattevano,  onde 
vénire  a supplicare  infruttuosamente  i principi  stranieri, 
fece  risoluzione  di  abdicarsi  dalla  corona:  e partitosi  di 
notte  tempo  e in  abito  di  romeo  da  Parigi,  si  pose  in  via 
col  proposito  di  andarsene  a Roma  e quinci  a Gerusalem- 
me, e chiudersi  poscia  in  un  qualche  cenobio.  Ma  Lui- 
gi XI  non  gliene  permise;  e mandategli  dietro  persone  che 
a Parigi  lo  riconducessero,  lo  persuase  di  lasciar  quel  di- 
segno, e fecelo  partire  da  Harfleur  alia  vòlta  del  suo  rea- 
477  me.  Alfonso  vi  si  restituì  il  dì  i5  novembre  del  1 4 77 > e 
spesi  due  altri  anni  in  vani  sforzi,  si  vide  poi  costretto 
agli  accordi  con  Ferdinando  èd  Isabella,  ai  quali  cedette 
ogni  sua  pretensione  sopra  la  Castiglia  (2). 

Mentrechè  i potentati  stranieri  lasciavano  Luigi  XI  in 
pace  e quiete,  egli  riportava  al  di  dentro  e sopra  dei 
principi  suoi  congiunti  tali  vantaggi  che  del  doppio  ac- 
crescevano la  sua  potenza.  Il  duca  di  Borgogna,  ch’egli 
non  si  era  ardito  di  assalire,  domato  ora  da  mani  stra- 
niere, cadeva  senza  che  la  Francia  vi  si  fosse  adoperata 
con  altro  che  con  intrighi;  eppure  Luigi  era  quel  solo 
che  sembrava  doverne  raccogliere  le  opime  spoglie.  Già 
tre  dell’ampie  province  dominate  dalla  casa  di  Borgogna, 
cioè  la  ducea  di  Borgogna,  la  Franca  Contea  e la  Piccar* 

(1)  Gio.  di  Troye»,  p.  243. 

(2)  Mariana , llisl.  de  Etpana,  Idi.  XXIV,  c.  15,  p.  493. 
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dia  eransi  a lui  sottomesse;!’ Artese  invaso;  l’Ano  minac- 
ciato di  prossima  invasione;  la  Fiandra  sommossa  da’ suoi 
intrighi;  e ridotta  con  ciò  all’ estreme  angustie  la  prin- 
cipessa sua  figlioccia,  le  cui  spoglie  agognava.  Ma  un  più 
fiero  nemico  di  tutti  quelli  già  vinti,  sorgeva  contro  di 
lui  onde  portarne  deplorabil  vittoria;  ed  era  la  sua  pro- 
pria indole,  sempre  dissimulata,  sempre  spietata,  ma 
d1  allora  in  poi  diventata  doppiamente  feroce.  Sia  die 
la  vittoria  sui  nemici  infino  allora  temuti  gli  permet- 
tesse di  sfogare  in  tutta  l’atrocità  loro  gli  innati  malva- 
gi affetti;  o sia  che  l’odio  che  si  vedeva  portato  dagli  al- 
tri, accrescesse  il  suo  proprio;  o sia  infine  che  la  malat- 
tia alla  quale  doveva  soccombere  si  fosse  già  aggravata 
in  lui  abbastanza  per  distruggere  quel  poco  d’umanità 
che  vi  era;  fatto  è che  i suoi  portamenti  furono  d’allora 
in  poi  sempre  più  abominevoli,  eh’ ei  s’ingolfò  nei  de- 
litti, nè  più  regnò  che  per  essere  l’abominio  dei' sudditi 
e del  genere  umano. 

Il  trionfo  della  fazione  popolare  negli  Stati  di  Fiandra 
e la  crudeltà  colla  quale  vi  si  procedeva  contro  dei  vinti, 
avevano  costretto  i gentiluomini,  e i consiglieri  e mini- 
stri del  defunto  duca,  e in  generale  tutti  quelli  che  si 
chiamavano  col  nome  di  Borgognoni  a rifuggirsi  presso 
Luigi.  I gentiluomini  d’Anò,  tentati  già  prima  da  Fi- 
lippo di  Comines,  erano  disposti  a cedere  allo  stesso. Lui- 
gi le  rócche  loro;  ma  Gian  di  Daglion,  sire  di  Lude,  pre- 
posto dal  re  alla  continuazione  di’quella  pratica,  indotto 
da  bassa  cupidigia  a procurarsi  un  guadagno  sopra  gli 
accordi  che  doveva  conchiudere,  li  mandò  a vuoto  (i). 
Però  nell’Artesè  e nella  Piccardia,  ove  eravi  il  re  in  per- 
sona e dove  non  si  risparmiava  il  danaro,  tutti  corre- 

(I)  Filippo  di  Comines,  lib.  V,  c.  13,  p 2(9-220. 
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vana  facilmente  a quell'esca:  il  Tronquoi,  Mondi dieri, 
Roia,  Moreuil,,Vervins,  Sangobino,  Marie,  Rua,  Landre- 
ri  vennero  una  dopo  l’altra  in  mano  di  Luigi;  Teroana 
gli  fu  data  dal  popolo;  Edino,  dopo  breve  contrasto,  gli 
aperse  le  porte;  Bologna  a mare,  sottofeudo  della  contea 
d’ Artese,  munitissima  città  che  avrebbe  potuto  regger 
gran  tempo,  diedesi  essa  pure  in  capo  a cinque  o sei 
giorni.  Finalmente,  il  giorno  di  calen  d’aprile,  la  città 
d’ Arazzo  accondiscese  a promettere  il  giuramento  d’ob- 
bedienza al  re  infino  a tanto  che  la  duchessa  avesse  giu- 
rato al  re  stesso  fede  ed  omaggio  per  la  contea  d’ Arte- 
se. Ma  essendo  gli  animi  di  quei  cittadini  avversissimi  al 
dominio  della  Francia,  e trovandosi  ricoverati  in  Arazzo 
tutti  i profughi  dell’ altre  province  che  erano  più  infer- 
vorati per  la  causa  di  Maria,  vollero  prima  gli  Arazzesi 
far  conoscere  alla  loro  signora  il  concbiuso  accordo;  e 
chiesto  al  Bastardo  di  Borbone  un  salvocondotto  per  la 
loro  ambasceria,  ed  ottenutolo,  spedirono  a quel  fine 
ventitré  dei  primari  loro  cittadini,  e fra  essi  Udart  di 
Bussi,  a cui  Luigi  aveva  profferita  la  carica  di  consigliere 
nel  Parlamento  di  Parigi.  Il  Borbone  affermò  in  appres- 
sò d’aver  creduto  che  il  salvocondotto  richiestogli  non 
dovesse  valere  che  per  recarsi  dal  re.  Venuti  .quegli  am- 
basciadori  al  cospetto  del  re  in  Edino,  ed  espostogli  l’a- 
vuto incarico,  gli  chiesero  la  venia  di  recarsi  dalla  du- 
chessa Maria;  e Luigi,  risposto  come  li  temesse  giudiziosi 
abbastanza  per  conoscere  quel  che  si  dovessero  fare,  gli 
lascio  partire.  Ma  avendo  in  questo  tempo  di  mezzo  avu- 
to notizia  di  uua  vittoria  riportata  dai  suoi  sopra  una 
schiera  fiamminga  uscita  da  Doaggio,  feee  correr  dietro 
agli  ambnsciadori  da  Tristano  l’Ermite;  il  quale  trovatili 
a Lens,  ove  stavano  senza  verun  sospetto  cenando,  li  ri- 
condusse in  Edino,  c incontanente  fece  loro  mozzare  la 
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testa.  Eran  già  essi  seppelliti,  quando  Luigi  n’ebbe  av- 
viso. « E che?  esclamò  egli,  anche  maestro  Udart?  Ab! 
n dissotterratelo  per  restituirgli  il  suo  cappuccio  da  giu- 
n dice  ».  E in  fatti,  per  atrocissimo  scherno,  fecene  copri- 
re la  testa  recisa  con  un  berretto  di  scarlato,  con  fodera 
d’ermellino,  sui  far  di  quelli  che  portavano  i. presidenti 
del  Parlamento,  e quella  infiggere  ad  un  palo,  acciò,  di- 
ceva egli,  presiedesse  nel  mercato  di  Edino.  Sbigottiti  gli 
Ara?Zesi  per  queste  atrocità  e per  la  sconfitta  di  quella 
schiera  ch’erasi  mossa  da  Doaggio  per  venire  a soccor- 
rerli, seicento  uomini  della  quale  erano  caduti  estinti 
sul  campo  di  battaglia,  e seicento  altri  erano  stati  presi 
ed  in  appresso  impiccati,  calaronsi  nuovamente  agli  ac- 
cordi il  giorno  4 di  maggio.  JFece  il  re  il  suo  ingresso 
nella  città  per  la  breccia  aperta  dall’ artiglierie,  e sebbe- 
ne avesse  promesso  ai  borghesi  un  generale  indulto,  in- 
franse quasi  subito  i patti:  perciocché  la  crudeltà  era  per 
lui  un  diletto,  e gli  sciaurati  cortigiani,  e particolarmen- 
te quel  tristo  del  Daglion,  sire  di  Lude,  non  agognavano 
altro  che  di  arricchirsi  con  la  vittoria  (i). 

Dopo  la  presa  di  Arazzo,  lasciò  Luigi  posare  gli  eser- 
citi, e ripigliò  quella  sua  guerra  di  marteggi  che  meglio 
ancora  dell’altra  piacevagli;  ma  la  sua  perfidia,  i suoi, 
artifizi  e le  sue  crudeltà  lo  avevano  fatto  venire  in  tanta 
esecrazione,  che  più  malagevole  tornavagli  l’ingannare. 
Contuttociò  ei  vi  poneva  sempre  la  maggiore  sua.  gloria, 
e pareva  disposto  a preferire  le  vie  più  tortuose  per  giu- 
gnere  a’  suoi  fini.  Non  più  si  curava  del  mezzo  più  seni- 

(I)  Gio.  Molinet , T*  XLIV,  c.  40,  p.  24-20.  - Filippo  di  Cornine  , 
lib.  V,  c.  15,  p.  444.  - A me  leardi  Ludov.  Xl%  lib.  VI,  c.  6 e 8,  f.  ° 416 
e 424.  - Gian  di  Troyes,  p.  359  e 364.  - Gabinetto  di  Luigi  XI,  c.  7, 
p.  222.  • Pruove  del  Godefroy,  ove  leggonsi  i due  trattaci,  T.  V.  p.  59 
e 73.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  233-245. 
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plice  e naturale  che  fessevi  per  afferrare  l’immenso  re- 
gger*0 del  duca  Carlo  di  Borgogna,  cioè  delle  nozze  del 
Dalfino,  suo  figlio,  con  la  duchessa  Maria.  Nè  forse  ciò 
era  senza  ragione.  Imperciocché  dall’un  canto  l’adulta 
principessa  era  già  troppo  ripugnante  alle  proposte  nozze 
con  un  ragazzo  di  otto  anni,  prima  ancora  che  Luigi 
avesse  accresciuto  in  lei  quell’avversione,  facendole  una 
guerra  accanitissima,  mortificandola  e cagionando  sotto  i 
di  lei  occhi  medesimi  la  morte  infelicissima  de’  suoi  più 
fidati  consiglieri  ed  amici.  Ora  poi,  di  tutte  le  sciagure  in 
cui  poteva  cadere,  quella  d’aver  Luigi  XI  per  suocero 
era  la  più  temuta  da  essa.  Taluni  de’  suoi  consiglieri  e dei 
suoi  gentiluomini  potevano  recare  a proprio  vantaggio 
la  riunione  dello  Stato  ad  una  possente  monarchia  ; ma 
l’universale,  tenero  delle  proprie  libertà  e franchigie, 
era  alienissimo  dal  desiderare  il  dominio  d’un  principe 
straniero,  dispotico  ed  assoluto  nelle  sue  terre,  e si  ben 
conosciuto  per  pruova  come  crudele  e sfedato.  Nè  Luigi 
medesimo  poteva  apertamente  proporre  le  nozze  del 
figliuolo  colla  duchessa  Maria;  conciossiachè  col  trattato 
di  Pecchigni  l’avesse  già  fidanzato  con  una  figliuola  del 
re  d’Inghilterra,  nè  si  affidasse  ancora,  contuttoché  man- 
cator  di  parola,  di  romper  sì  presto  i patti  con  Odoar- 
dolV(i). 

Questo  suo  obbligo  inverso  all’Inghilterra  era  stato  in 
parte  i]  motivo  per  cui  Luigi  si  era  indotto  a mandare  in 
qualità  di  suo  inviato  a Gante  il  suo  barbiere-chirurgo 
Olivieri  il  Daino,  accorta  persona,  ma  di  picciolo  conto, 
e tale  ch’egli  poteva  disdirne  l’operato  al  primo  segno 
di  scontentezza  che  avesse  dato  Odoardo.  Cionnonper- 
tanto  e dai  cortigiani  e dal  popolo  si  conosceva  gene- 

(I)  Filippo  di  Comines,  lib.  VI } c.  2,  p.  254. 
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talmente  quale  fosse  l’obbietto  dell’ambasciata  di  mae- 
stro Oliviero;  ed  anzi  il  re  l’aveva  di  propria  bocca  ma- 
nifestato agli  oratori  delle  città  le  quali  a lui  si  sotto- 
mettevano. Ei  si  teneva  certo  della  destrezza  del  suo  in- 
viato; ma  il  cervellp  del  povero  barbiere  ambasciadore 
non  istette  saldo  contro  l’ebbrezza  della  vanità.  Giunse 
Olivieri  il  Daino  alla  corte  di  Maria  con  grandissimo  tre- 
no cd  in  magnifico  arnese,  prendendo  il  titolo  di  conte 
di  Meulan.  Udendo  Maria  chiederlesi  udienza  in  suo  no- 
me, rispose:  « Il  mio  cugino  deve  credere  ch’io  sia  se- 
» riamente  ammalata  ; perciocché  mi  manda  il  suo  me- 
» dico  ».  Però  l’udienza  fu  conceduta,  ed  Olivieri  fu  am- 
messo alla  presenza  della  duchessa,  a fianco  della  quale 
sedevano  il  duca  di  Cleves,  il  vescovo  di  Liegi  ed  altri 
personaggi  di  gran  conto.  Lette  le  credenziali,  dissegli 
Maria,  la  sua  ambasciata  esponesse.  Rispondeva  Olivieri, 
avere  incarico  del  re  di  esporla  a lei  sola.  A tali  parole 
si  alzarono  gli  astanti  dicendo,  essere  una  tale  doman- 
da forte  impertinente;  una  principessa  nubile  non  dare 
udienze  segrete;  doversi  costringere  colla  forza  l’ am- 
basciadore a parlare,  o gettarlo  nella  Schelda:  fu  in- 
somma il  povero  Olivieri  tanto  sbeffato , eh’  ebbe  per 
grazia  di  poter,  all’ uscire  da  quell’ udienza,  sguizzar  sa- 
no e salvo  da  Gante.  Venne  egli  più  che  di  fretta  a Tor- 
nai, città  libera,  che  però  si  diceva  del  re,  e pagavagli 
seimila  lire  all’anno  per  essere  in  protezione  di  lui;  go- 
vernandosi del  resto  per  .ma estrati  di  sua  elezione,  di- 
fendendosi con  le  sue  proprie  forze,  nè  mai  comportan- 
do che  soldatesca  veruna  francese  o borgognone  entras- 
se nelle  sue  mura.  Ma  quivi  trovando  Olivieri  che  la 
città  era  attissima  a dare  continue  molestie  ai  nemici,  eb- 
be modo  di  farvi  entrare  alcuni  uomini  d’arme  del  signor 
di  Muì,  coll’ aiuto  dei  quali  impadronitosi  per  sopras- 
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salto  d’ima  delle  porte,  introdusse  poscia  in  Tornai,  il 
dì  a 3 maggio,  un  buon  presidio  francese,  che  non  in- 
dugiò a recar  grave  danno  colle  sue  scorrerie  al  territo- 
rio di  Fiandra  (i). 

Insino  a questo  tempo  i Gantesi  non  aveano  posto 
mente  ai  prosperi  successi  de’  Francesi  nella  Borgogna, 
nella  Piccardia  e nell’Artese;  e non  che  recarseli  ad  on- 
ta, desiderosi  anzi  che  la  loro  principessa  non  fosse  tan- 
to potente,  vedevano  di  buon  occhio  ch’ella  fosse  pri- 
vata di  province  le  quali  non  avrebbero  giovato  che  ad 
opprimer  la  Fiandra.  Perciò  eziandio  divisavano  di  col- 
locarla in  matrimonio  don  un  principe  dal  quale  nulla 
avessero  a temere;  e a questo  fine  avevano  tratto  dalla 
prigione  di  Coltrai,  coll’intentò  di  fargli  sposare  Maria, 
quell’ Adolfo  di  Agamonte,  duca  di  Gheldria,  già  tanto 
famoso  per  l’odio  suo  contro  del  proprio  genitore.  Le 
scorrerie  del  presidio  francese  di  Tornai,  sì  grosso  ornai 
che  sommava  a quattrocento  lance,  gli  avvertirono  ch’era 
duopo  ora  pensare  da  senno  alla  difesa  del  proprio  ter- 
ritorio. E di  conserva  coi  borghesi  di  Bruggia  e d’Ipri 
allestirono  un  esercito  di  dodici  o quindicimila  uomini, 
il  quale,  in  condotta  di  Adolfo  d’ Agamonte,  mosse  ad 
incendiare  i sobborghi  di  Tornai.  Eseguito  l’intento,  i 
Gantesi  ed  i Bruggesi  vennero  a contesa  fra  loro  nel  ri- 
tirarsi; il  che  da’ Francesi  avvertitosi,  uscirono  questi 
dalla  città  e repentinamente  gli  assalirono  il  dì  37  giu- 
gno Adolfo  d’ Agamonte  si  volse  valorosamente  a far  te- 
sta, ma  venne  ucciso;  le  sue  schiere  furono  poste  in  rot- 
ta, non  senza  soddisfazione  di  Maria,  cui  questa  scon- 

{1)  Filippo  di  Com’nes.  lib.  V.  c.  II.  p 220  e 222.  - Gio.  M oline I, 
c.  p.  HI.  - Duclos,  Istorio  di  Luigi  XI,  lib  Vili,  p 230  - Fr  Bel * 
cani*  Commenta  lib.  Ili,  p.  80. 
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fitta  delle  sue  soldatesche  giunse  più  grata  di  una  vit-  , 
toria,  siccome  quella  che  la  liberava  dall»  importunità 
di  un  proco  aborrito,  e dall’ insolentire  de’  suoi  sudditi 
fiamminghi  (1). 

A questa  disfatta  de’  Fiamminghi  tenne  dietro  la  di- 
spersione o la  captività  di  tutto  il  loro  esercito.  Luigi  in 
questo  tempo  aveva  occupato  Cambrai,  città  libera  impe- 
riale. che  non  ebbe  animo  di  chiudergli  in  faccia  le  por- 
te (2).  Di  là  egli  era  venuto  a raggiugnere  il  conte  di 
Dammartino,  che  guerreggiava  l’Anò  e stava  allora  asse- 
diando Bouchain.  Tanneghì  del  Ciatel,  abbiatico  di  quel- 
lo del  medesimo  nome  che  aveva  dirizzato  le  insidie  di 
Monterò,  fu  ucciso  di  un  colpo  di  schioppetto  nell’atto 
che  il  re  stava  appoggiato  sulla  sua  spalla  (3).  Gontutto- 
ciò  il  dì  vegnente  la  città  s’arrese,  ed  il  presidio  ebbe 
salva  la  vita.  Promossesi  quinci  l’assedio  al  Quesnoy,  che 
s’arrese  il  secondo  giorno  «li  giugno;  e agli  1 1 dello  stes- 
so mese  il  re  venne  ad  assediare  Àvesna,  che  resistè  più 
gagliardamente.  Mossero  i Francesi  all’ assalto,  ma  dai 
valorosi  borghesi  furono  con  mirabfl  prodezza  rispinti; 
se  non  che  essendo  stato  inviato  il  giorno  seguente  da 
Luigi  XI  al  sire  di  Perweis,  capitano  della  città,  in  qua- 
lità di  parlamentario,  un  capitano  di  franchi-arcieri  ; 
i borghesi,  credendo  che  venisse  per  macchinare  un 
qualche  tradimento,  o mossi  da  bestiai  furore,  l’uccise- 
ro. Il  sire  di  Perweis  si  riparò  incontanente  presso  Luigi, 

(I)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  V,  c.  17,  p.  233  Ì3S.  - Fr.  Belcarii , 
lib.  Ili,  p.  81,  lib.  VI,  c.  6,  f.®  416.  - Gio  Moliaet.-c.  45,  p.  68.  • 

Gian  di  Troyes*  p.  367.  - Storia  di  Borgogna,  lib  XX M,  p 482  - Du« 
clos,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  VJII,  p.  233.  - Barante,  Storia  di  Borgo- 
gna. T,  XI,  p.  284. 

{'2'  Gio.  Moline*,  c.  70,  p.  235. 

(3)  Idenij  c.  41,  p.  29. 
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protestando  di  non  essere  complice  di  quella  infrazione 
delle  leggi  della  guerra;  e gli  abitatori,  sgomentati  per 
questa  fuga,  mal  resisterono  ad  un  secondo  assalto,  nel 
quale  la  città  fu  presa.  Soggiacquero  i miseri  abitanti 
d’Àvesna  al  più  crudele  destino;  non  vi  fu  anima  viven- 
te cbe  non  passasse  pel  filo  delle  spade  nemiche  ; la  cit- 
tà fu  data  alle  fiamme,  appiccate  in  tutti  i quartieri  ad  un 
tratto,  ed  otto  sole  case  rimasero  salve  dall’incendio  (i). 
' Non  pensò  il  re  di  trarre  partito  dall’ operata  conqui- 
sta d’ una  parte  dell’  Anò,  e dalla  rotta  dell’esercito  fiam- 
mingo per  ispingere  le  sue  forze  a Gante,  a Bruggia  od 
a Brusselle;  e vinto  dal  suo  solito  timore  delle  intrapre- 
se troppo  arrisicate,  ebbe  per  meglio  di  rivolgere  i pas- 
si indietro  verso  le  città  della  Fiandra  francese  e dell’  A- 
nò,  a fine  di  compiere  la  conquista  di  queste  due  pro- 
vince e soggiogar  Valenziana,  Lilla,  Doaggio  e Sant’ 0- 
mer.  Raccolte  per  forza  alcune  migliaia  di  contadini  nelle 
vicine  contrade  di  Briaf,  Vessino  e Bovesì,  mandolle  al 
conte  di  Dammartino,  ordinandogli  di  recider  le  biade 
attorno  a quelle  città  ed  ogni  cosa  distruggere  nei  cam- 
pi (2).  Si  appressò  poscia  a Sant’Omer,  ov’ era  preposto 
alla  difesa  il  sire  di  Beveren,  figliuolo  del  gran  Bastar- 
do di  Borgogna,  quel  desso  che,eaduto>prigione  alla  bat- 
taglia di  Nansì,  era  stato  dal  duca  di  Lorena  consegnato 
ai  Francesi.  Sperò  Luigi  atterrire  il  sire  di  Beveren  con 
fargli  dire  che  quando  non  desse  la  città,  egli  farebbe 


(t)  Gio.  Moline!  , c.  42,  p.  37.  - Amelgardi  Ludov.  XI,  lib.  VI , 
c.  9,  f.°  425.  - Duclos,  Istoria  cit.,  lib.  Vili,  p.  231.  - Barante,  Storia 
cit. , T.  XI , p.  276. 

(21  Lettera  di  Luigi  X!  nelle  Prnoee  del  Duclos,  T.  Ili  , p.  366.  - 
Amelgardi  Ludov.  XI.  lib  VI,  c.  IO,  f.°  428.  - .Barante,  Storia  del 
ducili  di  Borgogna,  T.  XI  p.  286. 
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mozzar  la  lesta  al  padre  di  lui;  ma  il  Beveren  non  si  la- 
sciò impaurire,  e rispose  che  bene  amava  teneramente 
il  genitore,  ma  più  ancora  avca  caro  l’onore  e la  fede 
data  al  proprio  signore.  Luigi  sostette  maravigliato,  e 
invece  di  eseguir  la  minaccia,  acconciò  ai  suoi  propri 
servigi  il  gran  Bastardo  di  Borgogna,  il  quale  prestagli, 
a’  di  i5  agósto,  il  giuramento  di  fedeltà,  e da  quel  pun- 
to rimase  mai  sempre  fedele  alla  Francia,  come  il  fi- 
gliuolo alla  parte  di  Borgogna  (i). 

Meno  pròsperamente  traltavasi  la  guerra  dall’ armi  re- 
gie nella  ducea  di  Borgogna.  I sudditi  di  Carlo  il  Temera- 
rio, nel  giubbilo  della  liberazione  da  sì  duro  giogo,  non 
avevano  provveduta  alla  propria  difesa,  e perciò  Luigi  si 
era  veduta  aperta  una  facile  via  alle  sue  conquiste.  Ma 
non  andò  molta  che  i popoli  conobbero  vuote  d’ effetto 
le  sue  miti  parole  e le  larghe  promesse;  cosicché  ben 
presto  da  ogni  parte  insursero  i contrasti.  Giovanni  II  di 
Cialon,  principe  d’Orangia,  era  stato  l’ autor  principale 
dei  trionfi  di  Luigi  in  entrambe  le  Borgogqe.  Ma  perchè 
non  vi  era  signore  che  possedesse  così  ampie  tenute  in 
queste  due  province,  e tanta  autorità  presso  i Borgogno- 
ni godesse.  Luigi  ne  prese  ombra  bentosto,  e invece  di 
affidare  a lui  il  governo  delle  Borgogne,  ne  investì  Gior- 
gio della  Trimoglia  sire  di  Craon,  suo  gran  ciambellano. 
Era  il  Craon  uomo  avidissimo,  e per  arricchire  praticò 
ogni  maniera  di  concussioni;  le  quali  Luigi  tollerava, 
perchè  quantunque  avesse  formalmente  promesso  ai 
Borgognoni  di  osservare  le  loro  libertà  e franchigie,  le 
sue  massime  politiche  lo  portavano  a prometter  moltis- 


(1)  Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  480.  - Pruore  della  stessa,  ibi- 
dem, n.u  276,  p.  376.  - Gio.  Moline!,  c.  41,  p.  35.  - Barante,  Storia 
dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  291. 
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simo  e ad  attenere  il  meno;  ned  era  scontento  che  le 
ruberìe  de’  suoi  guerrieri  impoverissero  e indebolissero 
le  nuovamente  conquistate  province.  Per  altra  parte  ri- 
cusò eziandio  il  Craon  di  restituire  al  principe  d’Oran- 
gia  parecchie  terre  del  costui  patrimonio,  le  quali  per 
Tarmi  erano  cadute  in  sua  mano.  Vedendo  maltrattato  e 
sè  stesso  e il  proprio  paese,  il  principe,  col  mezzo  dei 
suoi  zii,  i siri  di  Castelghione,  si  rappaciò  con  Maria 
di  Borgogna,  e fu  creato  da  essa  luogotenente  generale 
nella  contea  e nella  ducea  di  Borgogna.  Unitosi  coi  siri 
di  Valdrei,  di  Vergi,  di  Vienna,  di  Quingei,  della  Balma, 
di  Tulongion,  d’Andelot,  di  Digoine  e di  Cottabruna, 
tutti  maltrattati  o in  un  modo  o nell' altro  dal  Craon, 
mosse  la  notte  del  19  marzo  ad  assalire  lo  stesso  Craon 
in  Vesul,  uccisegli  molta  gente  e fece  divampar  larga- 
mente l’incendio  della  ribellione  contro  Luigi  in  ambe- 
due le  Borgogne  (1). 

Dei  quali  sinistri  eventi  delTarmi  regie  erano  cagione 
la  mala  fede  del  re,  le  sue  astuzie  consuete,  ma  più  di 
tutto  la  trista  scelta  fatta  del  Craon  a capitanarle.  In  po- 
co d’ora  quel  tristo  albagioso  ed  avaro  venne  a capo  di 
scontentare  e la  nobiltà  ed  il  popolo,  ed  anche  le  popo- 
lazioni vicine  da  quelle  parti  alla  Francia.  Tant’è  che 
non  potea  mai  giugnere  in  tempo  a comprimere  le  cre- 
bre ribellioni  che  l’odio  iri  cui  era  tenuto  da  ogni  parte 
eccitava.  All’avviso  della  sommossa  de’. Francocontesi, 
mosse  contro  di  loro,  e raggiuntili  al  ponte  di  Magni,  li 
ruppe;  ma  prima  di  passare  il  ponte,  perdette  duemila  dei 

(I)  Gio.  Moline!,  c 39,  p.  IO.  - Filippo  di  Cornine»,  lib.  V!  , c.  t, 
p.  250.  - Gian  di  Troyes  , p.  366.  - Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII, 
p.  485.  ■ Duclos,  Istoria  cil.,  lib.  Vili,  p 237.  . Barante,  Storia  citata, 
T.  XI,  p.  249.  - Fr.  [idearti,  lib.  IV,  p 85. 
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suoi  soldati  (1).  In  quella  una  sedizione  scoppiava  nella 
città  capitale  della  ducea  di  Borgogna  ; ei  venne  a gastiga- 
re  i Digionesi  il  dì  i5  maggio,  e,  represso  il  tumulto, 
costrinse  i cittadini  a giurar  nuovamente  fedeltà  al  re; 
ma  intanto  che  si  affannava  in  Digiune,  il  Chiarolese  to- 
glievasi  all’ubbidienza  del  re,  ed  egli  venne  costretto  a 
farne  da  capo  la  riconquista.  Di  Svizzeri  particolarmente 
si  valevamo  il  principe  d’Orangia  e i siri  di  Yoldrei  c di 
Tulongion  per  guerreggiare  il  sire  di  Craon.  La  confe- 
derazione svizzera  non  si  movea  certamente  dalla  neu- 
tralità e dall’amicizia  del  re;  ma  la  gioventù  del  paese, 
vincitrice  dell’ ultime  battaglie  col  duca  di  Borgogna, 
gonfia  d’orgoglio  per  tante  prosperità,  persuasa  di  poter 
superare  ogni  cosa,  e mossa  anche  dal  tedio  della  quie- 
ta e laboriosa  vita  domestica,  cui  più  non  sapea  soppor- 
tare dopo  fatto  il  callo  alla  militare  licenza,  ed  avervi 
godute  le  grasse  paghe  e le  larghezze  del  sacco  e del  la- 
droneccio, accorrea  volonterosa  laddove  le  si  profferi- 
va il  soldo;  e indotta, così  da  compassione  pei  suoi  vicini 
della  Fianca  Contea,  che  si  vedevano  oppressi,  rubati  ed 
insultiti  dal  sire  di  Craon,  e da  dispetto  dell’alterigia 
che  questo  governatore  spiegava  con  loro,  come  pure 
da  un  particolare  affetto  inverso  al  principe  d’Orangia, 
mollo  conosciuto  e riverito  nei  Cantoni,  sprezzava  la 
minaccia  della  pena  capitale  profferita  dalla  dieta  con- 
tro di  chi  militasse  ai  danni  di  Francia,  per  guerreggia- 
re sotto  la  condotta  del  principe  medesimo  (a). 

Appressato  l’assedio  a Dola,  il  Craon  mosse  due  vol- 


ti) Storia  di  Borgngua  , lib  XXII,  p.  '(87.  • Barante,  Storia  citala, 
T.XI.p.  311 

(2)  .1  tal  ter.  Cesellici, te  der  Schweits,  liti.  V,  c.  2,  p.  158.  - Baran- 
te, Storia  cit  , T.  XI,  p.  315. 
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le  all’assalto  della  città,  e dopo  molta  strage  rispinlu, 
convertì  in  blocco  l’ oppugnazione}  ma  non  adoperando 
con  la  voluta  diligenza,  videsi  assalito  di  notte  per  so- 
prassalto, e perdette  le  sue  artiglierie.  U Sallazar,  che 
pure  era  uno  di  que’  duci  veterani  illustratisi  ai  tempi 
di  Carlo  VII,  fu  assaltato  anch’esso  alla  sprovveduta  vi- 
cino a Grai  il  dì  29  settembre,  cagionando  così  l’incen- 
dio di  quella  città.  Andava  la  Francia  in  tal  guisa  perden- 
do, a cagione  delle  piccole  astuzie  del  re,  e dell’  orgo-  ' 
glio,  della  cupidigia  e della  crudeltà  del  Craon,  il  posses- 
so della  Franca  Contea;  provincia  la  quale  non  ricuperò 
che  per  riperderla  nuovamente,  e che  non  potè  in  seguito 
soggiogare  stabilmente  se  non  in  capo  a dugent’anni  (1). 

Vedeva  Luigi  da  ogni  parte  moltiplicarsi  i suoi  nemi- 
ci, e ad  onta  di  tanta  sua  accortezza  non  si  addava  es- 
sere questi  suscitati  dalla  sua  crudeltà  e perfidia.  Le  cit- 
tà assediate  dalle  sue  armi  ogni  calamità  sopportavano 
piuttosto  che  arrendersi;  le  campagne  cui  facea  dare  il 
guasto,  formicolavano  di  bande  di  contadini  armati,  e 
ridotti  da  lui  alla  disperazione,  i quali  guatavano  l’occa- 
sione di  vendicarsi.  A prezzo  d’  oro  egli  si  era  procurato 
nella  corte  di  Maria  di  Rorgogna  la  corrispondenza  del 
sire  di  Lannoi,  e aveva  ripigliato  le  pràtiche  per  le  noz- 
ze di  essa  col  Dalfino;  ma  quel  parentado  era  ornai  abor- 
rito da  tutti,  da  Maria,  dalla  nobiltà  e dal  popolo  parti- 
colarmente; il  quale,  se  prima  desiderava  un  principe 
debole,  acciò  fosse  meglio  tenuto  a riverire  le  popolari 
franchigie,  ora  branjavane  uno  forte  e potente,  perchè  gli 
fosse  valido  difensore  contro  la  Francia.  Ognuno  volgev  a 
perciò  lo  sguardo  inverso  a Massimiliano,  figliuolo  del- 


(l)  Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  491.  - Frane,  falcarti*  lil>.  IV, 

j>.  86. 
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Timperadore  Federico  HI,  ch’era  quello  dei  pretendenti 
alle  nozze  di  Maria,  cui  Carlo  il  Temerario  era  parso 
maggiormente  propenso  (i). 

Tre  altri  principi,  oltre  Massimiliano  e Adolfo  di  Ghel- 
dria,  stato  ucciso  ultimamente,  avevano  aspirato  alla  ma- 
no di  Maria;  cioè  Giovanni,  figliuolo  del  duca  di  Cleves, 
il  conte  di  Rivers,  fratello  della  regina  d’Inghilterra,  e 
il  duca  di  Chiarenza,  fratello  del  re  d’Inghilterra  e ve- 
dovo della  figliuola  del  conte  di  Warwich.  Ma  Giovanni 
di  Cleves,  che  non  ebbe  più  luogo  nella  storia,  se  non 
per  aver  procreato  sessantatrè  bastardi,  non  piaceva  a 
Maria;  il  conte  di  Riverserà  tenuto  troppo  picciol  signo- 
re per  sì  gran  parentado;  e il  duca  di  Chiarenza,  il  qua- 
le essendo  spalleggiato  con  tutto  il  fervore  dalla  sorella 
Margherita  d’York,  vedova  di  Carlo  il  Temerario,  avreb- 
be potuto  riuscir  nell’  intento  se  il  re  Odoardo  IV,  suo 
fratello,  avesse  voluto  portarlo,  vedevasi  all’incontro  per 
nulla  favoreggiato  da  esso.  Odoardo  non  gli  perdonò  mai 
quella  lega  ch’egli  aveva  contratta  col  conte  di  Warwick; 
e stando  in  continuo  sospetto  di  lui,  non  era  certamen- 
te disposto  a lasciarlo  salire  in  tanta  potenza:  per.  altra 
parte,  i ministri  inglesi  erano  tutti,  pensionati  da  Luigi, 
e vilmente  tradivano  a questi  gl’interessi  dell’Inghilter- 
ra (a).  La  duchessa  vedova  Margherita,  venuta  a cono- 
scere l’ impossibilità  di  dar  la  figliastra  in  isposa  al  fra- 
tello, si  volse  intieramente  alla  parte  di  Massimiliano. 
Anche  la  giovane  principessa  si  mostrò  risoluta  di  non 
voler  altro  sposo;  laonde  l’imperatore  ed  il  figlio  scese- 
ro pel  Reno  fino  a Colonia  per  ivi  apparecchiarsi  alle 


(I)  Frane.  Belcarii , lib.  Ili,  p.  82.  - R.  Guaguini  Camp.,  lib.  X, 
£°  157.  - Barante,  Storia  cit.,  T.  XI,  p.  281  e 295. 

p2)  Filippo  di  Contine:,  lib.  Vl,c.  2,  p.  253  della  traduz.  citata. 
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ambite  nozze.  Fra  Ruberto  Guaguino,  mandato  dal  re  a 
Franforte  per  rimostrare  a loro  ed  agli  elettori  il  pe- 
ricolo che  tali  nozze  portassero  guerra  o rottura  tra 
Francia  ed  Imperio,  non  ebbe  nemmeno  l’udienza  (i). 
Da  Colonia  Massimiliano  recossi  in  Fiandra,  accompagna- 
to dagli  elettori  di  Magonza  e di  Treveri,  dai  duchi  di 
Sassonia  e di  Baviera,  dai  margravi  di  Brandeburgo  e di 
Baden,  e da  otto  centinaia  circa  di  lance  alemanne.  Fe- 
ce il  viaggio  a spese  de’  nuovi  suoi  sudditi,  avendogli 
l’avaro  suo  padre  negato  perfino  il  danaro  a tal  uopo. 
Fu  tuttavia  accolto  dai  popoli,  speranzosi  di  avere  in  lui 
un  liberatore,  con  grandissimo  giubbilo.  Giunse  a Gante 
il  giorno  18  agosto;  egli  non  sapeva  allora  parlare  il 
francese,  nè  Maria  conosceva  l’idioma  tedesco;  cionnon- 
pertanto  il  suo  portamento  cavalleresco  e il  suo  nobile 
aspetto  parvero  promettere  alla  duchessa  quel  difensore 
ond’ella  aveva  bisogno.  La  sera  stessa  eelehraronsi  fra 
loro  gli  sponsali,  e il  dì  seguente  si  fecero  quasi  senza 
pompa  e come  in  privato  le  nozze  (a). 

Il  dì  27  agosto,  otto  giorni  dopo  le  nozze,  Massimi- 
liano scrisse  al  re  Luigi.  Dolevasi  con  lui  eh’  egli  avesse 
infranto  il  trattato  di  Soletta  ed  occupalo  il  dominio 
di  Maria  di  Borgogna,  sua  sposa;  aggiugneva  deside- 
rare moltissimo  di  poter  diflìnire  amichevolmente  ogni 
insorta  controversia,  ma  far  buon  fondamento  nel  pro- 

j ( 1 ) li . Guoguini  Comp .,  lib.  X,  f.°  157. 

(2;  Il  contratto  nuziale,  sottoscritto  in  Gante  a’  18  di  agosto,  Irggesi 
in  Dumont , Corpo  Diplomatico  , T.  Ut,  P.  il,  p.  9.  - Filippo  di  Co- 
minci, lib.  VI,  c.  3,  p.  258.  - Olivieri  della  Marchia,  T.  IX,  c.  9, 

р.  249.  - Gian  Moline!,  c 46,  p.  8t.  . Amelgardi  Ludof.  XI,  lib  VI, 

с.  1 1 , f.°  <»30.  - Storia  di  Borgogna  , lib.  XXU  , p.  483.  - Franvisci 
Belcarii  Comm.,  lib.  Ili,  p.  82.  - Duclos,  Storia  di  l.uigi  XI,  lib.  Vili, 
p.  237.  - Barante,  Storia  rii.,  T.  XI,  p.  2y4  e 303. 
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prio  coraggio  e ne’  soccorsi  degli  amici  pel  caso  che  si 
proseguissero  le  offese.  Luigi  XI  era  sempre  pieghevole 
per  indole,  e non  soleva  incocciarsi  in  veruna  intrapre- 
sa che  gli  sembrasse  arrisicata:  sapendo  ora  che  le  fa- 
zioni tutte  eransi  riunite  e riconciliate  in  Fiandra,  e 
tutte  ardevano  di  zelo  pel  loro  nuovo  principe,  e che 
parecchi  cavalieri  e moltissimi  venturieri  accorrevano 
dall’ Alemagna  per  tentar  la  fortuna  sotto  la  condotta  di 
Massimiliano,  ed  in' paese  più  dovizioso  che  il  loro  na- 
tio; avendo  inoltre  incontrato  negli  assedii  di  Sant’O- 
mer  e di  Valenziana,  e nella  ducea  di  Borgogna  mag- 
giore e più  fiero  contrasto  che  non  si  aspettasse,  si  risol- 
vette di  trattar  della  pace.  I suoi  ambasciadori  conferi- 
rono in  Lens  con  quelli  di  Massimiliano,  e il  dì  8 set- 
tembre convennero  in  un  armistizio  di  dieci  giorni,  /il 
quale  fu  poscia  per  un  indiffinito  termine  prorogato; 
col  patto  che  volendosi  dall’ una  o dall’altra  parte  ripi- 
gliar la  guerra,  dovessesi  far  precedere  la  disdetta  di 
quattro  giorni.  Per  quanto  precaria  e malissimo  an- 
che osservata,  arrecò  questa  tregua  un  po’  di  rispitto  ài 
travagliati  popoli,  e quetò  Io  strepito  dell’ armi  in  quel- 
l’anno (i). 

Aveva  Luigi  fatto  grandissime  instanze  agli  Svizzeri 
perchè  non  lasciassero  ai  cittadini  loro  la  facoltà  di  ar- 
ruolarsi negli  eserciti  nemici.  Ed  essi,  nulla  più  avendo 
a temere  dalla  depressa  casa  di  Borgogna,  e desideran- 
do soltanto  di  goder  la  pace  in  sui  propri  confini,  si  ri- 
solvettero di  mandar  oratori  còsi  al  re  còme  alla  duches- 
sa Maria,  e profferirsi  a mediatori  delle  loro  contese. 

(I)  Dumoot , Corpo  Diplomatico , T.  IH,  P.  II,  p.  IO.  - dmelgordt 
Ludav.  XI,  lib.  VI,  c.  12,  (°  433.  - Dticlos,  lib.  Vili,  p.  243.  - Ba- 
rante, Storia  cit.,  T.  XI,  p.  305. 
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Gli  oratori  Reputati  a Luigi  furono  eletti  nel  numero 
dei  vincitori  di  Morat;  cionnonpertanto  nel  passaggio  per 
la  Borgogna  si  videro  trattati  dal  Craon  con  tanta  alte- 
rigia, che  se  la  recarono  a grave  oltraggio.  Giunti  in  Pic- 
cardia,  ov’era  il  re,  inutilmente  chiesero  udienza;  que- 
sta si  prometteva  bensì  prossimamente,  statuendone  il 
luogo  ora  in  Dulens,  ora  in  Amiens,  od  altrove;  ma  con. 
sempre  nuovi  pretesti  erano  gli  oratori  continuamente 
frustrati  della  loro  espettazione.  Intanto  si  procurava  di 
corromperli  con  occulti  donativi;  e rimanendo  inceppate 
le  trattative,  nuli’ altro  sollecitamente  procedeva  che  la 
rovina  della  Franca  Contea,  che  agli  Svizzeri  caleva  assai 
d’impedire.  Adriano  di  Bubenberga,  capo  dell’ambasce- 
ria, indispettito  per  questo  procedere,  e timoroso  che  fos- 
sero già  corrótti  i suoi  compagni,  non  potendo  scrivere 
in  patria  perchè  le  lettere  erano  stempre  intercettate,  si 
fuggì  travestito  di  notte,  e venne  a Berna  a riferire  in  per- 
sona lo  stato  delle  cose.  All’incontro  di  ciò,  l’ambasceria 
mandata  dagli  Svizzeri  a Maria  videsi  accolta  con  grandi 
onoranze,  e ricolma  di  donativi,. ma  dati  pubblicamente, 
per  causa  d’onore  e non  di  corruzione.  I consiglieri  della 
duchessa  furono  solleciti  di  dichiararsi  cogli  oratori,  co- 
me niun  rancore  nudrissesi  contro  gli  Svizzeri  per  causa 
delle  avversità  incontrate  dal  duca  defunto,  sapendosi 
che  questi  era  stato  l’aggressore.  Quindi  è che  Luigi  anda- 
va alienandosi  colle  sue  doppiezze  l’animo  de’  suoi  allea- 
ti, e preparava  le  vie  all’  alleanza  perpetua  della  Svizzera 
con  casa  d’Austria,  che  fu  stipulata  nel  seguente  anno(i). 

Conchiuso  l’ armistizio  di  Lens,  Luigi,  lasciando  l’e- 

( I ) MiilUr,  Geschìchle  der  Schweitz , lib.  V,  c.  2 , p.  140  e 1 46.  - 
Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  490.  - Barante,  Storia  citata,  T.  XI, 
p.  319. 
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serclto  di  Francia  sotto  il  comando  dell’ammiraglio  e 
del  conte  di  Dammartino,  venne  a dimora  per  alcun 
tempo  nella  badia  della  Vittoria,  luogo  assai  prediletto 
da  lui,  e quinci  sul  fare  d’ottobre  si  recò  a Parigi;  don- 
de si  restituì  poi  alla  consueta  stanza  del  Plessi  pres* 
so  Tursi  (1).  Ogni  di  maggiormente  sembravano  aggra- 
varsi in  lui  la  crudeltà  e la  diffidenza.  Le  congiure  del 
grido  delle  quali  risuonava  l’Europa  gli  turbavano  la 
fantasia;  perciocché,  sia  che  i principi,  datisi  ad  una 
politica  perfida  e crudele,  fossero  venuti  in  maggior  abo- 
minio, o sia  che  i popoli,  più  illuminati,  sdegnassero 
il  giogo  sotto  del  quale  si  erano  curvati  i loro  padri, 
in  molti  luoghi  scuotevasi  l’autorità  del  governo,  ed  ai 
tiranni  frequentemente  ne  costava  la  vita.  Ferrara,  Ge- 
nova e Milano  erano  già  state  sconvolte.  Nella  prima  di 
queste  città,  il  calen  di  settembre  del  i47&,  Niccolò  da 
Esti,  discacciato  con  repentina  sommossa  di  seggio  il 
duca  Ercole,  suo  zio,  si  era  assiso  sul  trono  ducale;  ma 
non  avendo  potuto  reggervisi,  scontò  la  pena  del  suo 
tentativo  colla  testa.  Genova  da  un  audace  cospiratore 
fu  in  giugno  dell'anno  medesimo  tolta  di  mano  del  du- 
ca di  Milano,  ma  bentosto  dopo  ripresa  da’  costui  luogo- 
tenenti.  A’  26  del  successivo  dicembre  più  tragico  fatto 
seguiva  in  Milano,  ove  il  duca  Galeazzo  Sforza,  cpgpato 
di  Luigi  XI  e suo  grand’amico  ed  alleato,  cadde  uccisó 
da’  pugnali  de’  congiurati  in  chiesa  ed  in  presenza  di 
tutta  la  corte.  A’  16  marzo  del  i477  un’altra  sommossa 
avvenne  in  Genova,  per  causa  della  quale  vi  cessò  la 
dominazione  dei  duchi  di  Milano  (2).  Questi  replicali  at- 
tacchi contro  de’  principi  riempievano  di  spavento  Pani- 


ti) Gio.  di  Troyes,  p.  374. 

(2)  Storia  delle  Repubbliche  italiane,  T.  XI,  c.  84,  p.  47  e 73. 
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mo  di  Luigi,  che  non  ignorava  di  essere  più  esecrato 
degli  altri:  oltreché  il  carteggio  dei  principi  del  san- 
gue tra  loro,  venuto  in  sua  mano  per  le  lettere  loro  in- 
tercetle,  o cadute  in  balìa  della  giustizia  in  occasione 
del  processo  del  conestabile,  davagli  fondato  argomen- 
to di  credere  che  con  segreto  vincolo  fossero  tuttora 
i medesimi  uniti  e che  nodrissesi  come  prima  il  disegno 
di  incarcerarlo  o di  spegnerlo,  e porre  in  sua  vece  il 
Paifino.  , • 

Accerchiato  come  vedeasi  di  nemici.  Luigi  faceva  giu- 
dizio di  loro  a stregua  di  sé  medesimo;  ei  niuno  ama- 
va, nè  si  credeva  amato  da  veruno;  le  protestazioni  che 
altri  facessegli  di  devozione  e d’affetto,  lo  mettevano  in 
sospezione,  essendo  solito  a porle  in  opera  egli  stesso 
per  ingannare  coloro  cui  desiderava  di  spegnere  o de- 
primere. Non  che  lasciarsi  cogliere  all’esca  dell’adula- 
zione, come  il  volgo  de’  principi,  ei  la  chiamava  polvere 
pei  gonzi;  e l’adulare  era  per  lui  un  arrogarsi  sopra  il 
, piaggiato  fa  preminenza  dello  spirito  e dell’accortezza; 
cosicché  vedeasi  nella  sua  corte  cosa  non  mai  più  vedu- 
ta nell’ altre,  vale  a dire  il  monarca  adulare  i cortigiani, 
e disprezzarli  più  o meno  secondochè  mordevano  più 
volonlieri  a quell’esca.  Disingannato  e disvogliato  di 
ogni  cosa,  offeso  da  quei  modi  stessi  che  furono  trovali 
per  conciliare  gli  animi  e per  andar  loro  a grado,  ina- 
sprito da’  suoi  interni  patimenti  e dall’odio  universale, 
ei  si  lasciava  andare  sempre  più  all'atrabile,  all’asprezza, 
alla  ferocia,  ed  afferrava,  per  così  dire,  con  rabbioso  fu- 
rore ogni  occasione  in  cui  potesse  a sùo  senno  vendi- 
carsi del  genere  umano. 

Aveva  egli  nel  precedente  anno  fatto  incarcerare  il 
duca  di  Nemurs,  già  suo  compagnone  ed  amico  in  gio- 
vinezza, e figliuolo  del  suo  proprio  aio  il  conte  di  Par- 
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diac.  Dal  i46g  in  poi  il  Nernurs  si  era  tenuto  in  dispar- 
te da  ogni  civil  guerra;  e vivendosene  ritirato  nelle  sue 
terre,  e amato  dai  suoi  vassalli,  era  caduto,  del  pari  che 
il  duca  di  Borbone,  in  quest’ unica  colpa,  di  aver  prose- 
guito a carteggiare  coi  duchi  di  Borgogna,  di  Ghienna 
e di  Brettagna  e col  conestabile,  e di  non  aver  rivelato 
i loro  disegni  a danno  del  re,  di  cui  era  venuto  in  co- 
gnizione. Luigi  a’  4 di  agosto  del  1476  lo  fece  trasferire 
nella  Bastiglia,  e delegò  una  giunta  speciale  di  giudici 
scelti  nel  Parlamento  ad  istruirne  il  processo.  Nulla  vi 
era  in  ciò  d’insolito;  ma  ben  presto  Podio  del  re  con- 
tro il  Nernurs'  si  spiegò  più  apertamente  e in  modo  ter- 
ribile. Comandò  che  fosse  avvinto  in  catene  e chiuso  in 
una  gabbia  di  ferro;  ordinò  che  non  venisse  tratto  da 
quell’orrido  carcere  se  non  che  per  sottoporlo  ai  tor- 
menti; e prescrissero  che  fosse  torturato  ben  forte  (tali 
erano  le  sue  parole)  per  farlo  parlar  chiaro.  Dava  nelle 
smanie  al  pensare  come  non  si  fosse  collato  il  conestabi- 
Je,  ed  incolpavane  il  cancelliere,  come  se  avesse  omes- 
so tal  cosa  per  tema  di  non  trovarsi  compromesso  in- 
sieme col  conte  di  Dammartino  (1).  Sospettava  parimenti 
che  il  cancelliere,  sforzandosi  di  richiamare  alla  cogni- 
zione del  Parlamento  il  processo  del  Nernurs,  così  ope- 
rasse per  procurargli  lo  scampo.  E per  essere  certo  della 
condanna  del  duca,  spartì  anticipatamente  fra’  principali 
dei  giudici  deputati  al  processo,  le  spoglie  dell’accu- 
sato. Al  sire  di  Bogiù,  capo  della  Giunta,  conferì  la  con- 


(lì  Lettere  di  Luigi  XI  al  signor  di  San  Piero,  del  1 ottobre  1 476. 
- Barante,  Storia  citata*  T.  XI,  p.  335.  - Intorno  a quest’ultima  parte 
del  regno  di  Luigi  XI,  il  Barone  di  Barante  La  pubblicalo  un  gran  nu- 
mero di  documenti  o lettere,  che  infino  a questo  tempo  erano  rimaste 
incelile j perciò  rimetto  a lui  i lettori,  come  ad  autore  originale. 
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tea  della  Marchia,  al  napoletano  Boffile  (lei  Giudice,  che 
da’  servigi  di  Renato  di  Provenza  erasi  condotto  a’  suoi, 
la  contea  di  Castres;  al  sire  di  San  Piero,  la  viscontea 
di  Carlot;  al  Graville,  Nemurs;  al  sire  dell’Isola,  la  vi- 
scontea diMuret:  le  altre  signorie  minori  andarono  agli 
altri  giudici,  fra’  quali  vedesi  compreso,  non  senza  ram- 
marico, Filippo  di  Comines. 

Nulla  si  trasse  coi  tormenti  di  bocca  al  Nemurs  che 
valesse  a condannarlo^  egli  però,  dopo  tre  mesi  che  già 
durava  il  processo,  volle  tentare  di  muovere  a compas- 
sione di  sè  medesimo  il  re,  compagno  un  tempo  di 
sua  puerizia  e giovinezza,  e in  data  dei  3i  gennaio  del 
1 477  gli  inviq  un  lungo  ragguaglio  delle  cose  che  ave- 
va trattate  con  gli  altri  principi.  Confessava  avere  sapu- 
to le  mene  loro,  senza  esserne  stato  attivamente  parte- 
cipe, e non  disconosceva  aver  dato  ricovero,  ad  alcuni 
servidori  di  Giovanni  d’ Armagnacco,  suo  cugino,  ma  do- 
po là  morte  di  lui.  Appariva  per  questa  lettera,  che  la  se- 
greta lega  dei  principi  del  sangue  e magnati  contro  del 
re  componevasi  allora  del  duca  di  Borbone,  del  cardi- 
nale^ rcivcscovo  di  Lione,  fratello  del  Borbone,  del  con- 
te del  Maine,  di  Renato  di  Provenza,  dei  conti  di  Bressa 
e di  Romonte,  entrambi  della  casa  di  Savoia,  del  sire 
d’Urfè.  quale  procuratore  del  duca  di  Brettagna,  e final- 
mente del  conte  di  Dammartino,  d’un  nipote  e d’un  ge- 
nero di  lui  (1).  Chiudeva  il  Nemurs  il  suo  ragguaglio 
con  supplichevoli  e commoventi  preghiere,'  e sottoscri- 
veva col  nome  di  povero  Gìacopo , che  era  quello  con 
cui  soleva  il  re  chiamarlo  in  tempo  della  passata  loro 
intrinsechezza. 

Luigi  non  solo  non  rispose  al  Nemurs,  ma  unita  la 


ri)  Barante,  Storia  citata,  T.  XI,  p.  339-343. 
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lettera  agli  atti  del  processo,  ne  fece  incalzare  la  diffint- 
zione.  Costretto  dalle  rimostranze  degli  stessi  uffiziali 
giudiziari  a rimetter  la  causa  alla  cognizione  del  Parla- 
mento, chiamò  quella  curia  a Noyon,  acciò  profferissevi 
la  sua  sentenza,  presiedente  il  sire  di  Bugiò;  non  per- 
mise ai  Pari  di  sedere  con  essa;  rimossene  il  cancelliere, 
e aggiunsevi  i giudici  che  avevano  istruito  il  processo,  è 
molti  altri  membri  estranei  al  Parlamento;  e avendo  in 
tal  guisa  affatto  disnaturato  quel  tribunale  supremo,  ne 
ottenne  sentenza  di  morte  contro  il  Neìnurs;  la  quale, 
profferita  il  io  di  luglio,  e letta  al  duca  il  4 agosto,  fu  il 
giorno  medesimo  posta  in  esecuzione  sulla  piazza  , del 
Mercato.  Con  profonda  pietà  vide  il  popolo  cadere  la  te- 
sta dell’ infelice  principe:  egli  era  amato,  era  creduto  in- 
nocente; e l’odio  dell’universale  contro  Luigi  XI  ac- 
crebbesi  del  doppio  dopo  il  suo  supplizio  (i). 

Però  anche  l’odio  di  Luigi  XI  contro  il  Nemurs  durò 
lungo  tempo  dopo  la  costui  morte,  e così  veemente,  che 
sospese  dalla  carica  tre  consiglieri  di  Parlamento,  i quali 
avevano  opinato  per  l’assoluzione  del  duca.  E avendo 
quella  Curia  rimostrato  contro  la  soggezione  che  il  re 
presumeva  d’imporre  alla  coscienza  dei  giudici,  egli  ri- 
spose adirato  ne’  seguenti  termini:  « Io  pensava,  atteso 
n che  siete  sudditi  della  corona  di  Francia  e in  debito  di 
» lealtà  inver  essa,  che  non  voleste  appruovare  che  si  fa- 
» cesse  della  mia  pelle  sì  buon  mercato.  Secondo  quello 

(I)  Barante , Storia  cit.,  p.  344-353.  Questo  autore  non  crede  a citi 
narra  che  Luigi  facesse  collocare  sotto  il  patibolo  i figliuoli  dell"  infelice 
duca,  acciò  sopra  di  loro  scorresse  il^sangue  paterno.  - Prnove  del  Go- 
defroy  al  Cornine»,  T.  V,  p.  49.  - Filippo  di  Cornine»,  lib.  VI,  c.  12, 
p.  285.  - Gian  di  Troyes,  p.  368.  - Gabinetto  di  Luigi  XI,  c.  8,  p.  225. 
• Isambert,  antiche  leggi  francesi,  T.  X.  p..777.  - Ditelo»,  Storta  di  Lui- 
gi XI , lib.  Vili,  p 245.  - Fr.  Belcarii  Comm.j  lib.  Ili,  p.  81. 
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«ch’io  traggo  dalle  vostre  lettere,  vengo  a conoscere 
« chiaramente  che  havvi  ancora  fra  di  voi  chi  farebbesi 
« volontieri  a macchinare  contro  la  mia  persona,  e a fi- 
« ne  di  ripararsi  dal  castigo,  vorrebbe  abolire  l’ orribile 
» pena  che  vi  è imposta.  Per  lo  che  sarà  opportuno  che 
« io  ponga  rimedio  a due  cose:  la  prima  delle  quali  si 
» è il  purgare  la  corte  da  tal  fatta  di  gente;  e la  seconda, 
« di  far  osservare  lo  statuto  che  già  ho  fatto  una  volta, 
«affinchè  quind’innanzi  niuno  possa  alleviare  le  pene 
« pel  reato  di  lesa  maestà  (i)  ». 

Con  queste  ultime  parole  sembra  farsi  allusione  all’e- 
ditto  promulgato  da  Luigi  XI  il  dì  22  dicembre  i477> 
col  quale  si  statuiva  che  qualunque  persona  venuta  in 
cognizione  di  una  congiura,  dovesse  rivelarla  sotto  pe- 
na di  cadere  nel  critnenlese,  e di  soggiacere  alla  pena 
capitale  (2).  Editto  atroce,' che  fu  applicato  cencinquan- 
t’ anni  da  poi  al  consigliere  di  Thou,  senza  che  il  Par- 
lamento abbia  voluto  riguardarlo  giammai  come  legge 
del  reame  (.1). 

Malgrado  la  sua  implacabile  acerbità.  Luigi  XI  ben  si 
avvedeva  di  non  poter  gastigare  tutti  quanti  i suoi  ne- 
mici; ond’  è che  parea  voler  gustare  solamente  la  vo- 
luttà d’ immolarne  taluno  alla  propria  vendetta,  prose- 
guendo a valersi  pei  suoi  servigi  di  tutti  gli  altri.  Sapeva 
di  essere  odiato  talmente,  e con  odio  sì  generale,  che 
per  quantunque  mutazioni  di  persone  non  potea  far  al- 

(1)  Lederà  di  Luigi  XI  dell’ 1 1 giugno  14,8.  - Barante,  Storia  citata, 
T.  XI,  p.  356. 

(2)  Isambert,  Antiche  leggi  franerai,  T.  X,  0.  784.  • Laurière  , Rac- 
colte di  ordinanze,  T.  XVIII,  p.  315. 

(3)  Barante,  Storia  citata,  T.  XI.  p 358  - Ducloa.  Storia  di  Luigi  XI, 

lib.-  Vili,  p.  2'l8.  - Saiate  Aulaire , Storia  della  Fronda,  T.  I , c.  I, 
1>.  83.  . 
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tro  elle  sostituire  a nemici  altri  nemici)  e in  questo  suo 
generale  sospetto,  tenea  per  lo  meglio  di  serbarsi  in  gra- 
do di  condurli  tutti  coll’esca  dell’interesse  o ool  timo- 
re del  meritato  gastigo.  Per  la  qual  cosa,  non  ostanti  le 
rivelazioni  fatte  dal  duca  di  Nemurs,  noi)  diè  a conosce- 
re che  fosse  sdegnato  contro  il  duca  di  Borbone  0 il  car- 
dinale fratello  di  lui;  trattò  come  prima  in  apparenza  di 
amicizia  i conti  di  Bressa  e di  Romonte  per  tema  che  non 
si  dessero  alla  parte  di  Maria  di  Borgogna;  e lasciò  al 
comando  dell’esercito  di  Fiandra  il  conte  di  Dammarti- 
no,  ancorché  complice  d’una  trama  contro  di  lui,  per- 
chè l’aveva  in  concetto  del  miglior  capitano  de’  suoi 
tempi  (i). 

Nè  altrimenti  si  condusse  col  duca  di  Brettagna.  Ave- 
va egli  testé  recato  in  sua  mano  il  carteggio  di  lui  con 
Odoardo  IV,  dal  quale  appariva  non  averla  il  duca  riGni- 
ta  giammai  di  sollecitare  il  re  d’Inghilterra  a venire  in 
Francia  per  capitanare  il  partito  dei  malcontenti, promet- 
tendogli ogni  suo  aiuto  per  la  ricuperazione  delle  pro- 
vince possedute  dai  suoi  antenati.  Per  la  quale  faccenda 
essendosi  il  duca  confidato  unicamente  col  tesoriere  Lan- 
dois  e col  suo  segretario  privato,  aveva  tenuto  con  som- 
ma cura  celato  l’intrigo  al  cancelliere  Crovin,  da  lui  de- 
putato sul  finir  di  febbraio  ambasciadore  a Luigi  Xl,  a ri- 
protestargli obbedienza  ed  affetto.  Luigi,  di  nulla  infin- 
gendosi, accolse  all  suo  solito  cortesemente  l’ambascia- 
tore; ma  poscia  inopinatamente  lo  fece  incarcerare,  e 
dopo  averlo  lasciato  gemere  in  carcere  per  dodici  gior- 
ni, nel  trasse  e gli  fece  vedere  dieci  lettere  del  re  d’ In- 
ghilterra e dodici  del  duca  di  Brettagna,  che  non  lascia- 

(I)  Lederà  di  Luigi  XI  al  conte  di  D, immu  tino,  26  gennaio  14/8.  - 
Barante,  Storia  citata,  T.  XJ,  p.  30 1. 
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vano  dubbio  intorno  agl’intrighi  praticati  dal  duca  stes- 
so in  contrario  ai  trattati  di  Senlis.  Aggiugneva  Luigi, 
sapere  che  di  tale  perfìdia  era  ignaro  il  Ciovin;  proce- 
dere il  tutto  dal  Landois  e dal  segretario;  e a fine  che 
questi  potessero  venire  convinti,  voler  consegnare  al 
cancelliere  stesso  queste  lettere,  di  cui  avea  potuto  pro- 
cacciarsi i fogli  originali.  Nacque  da  questa  apparente 
confidenza,  che  il  segretario,  convinto  di  essersi  lasciato 
corrompere  da  Luigi  XI,  fu  per  comandamento  del  duca 
rinchiuso  in  un  sacco  e gettato  nel  fiume,  e che  il  duca 
stesso  di  nulla  fu  maggiormente  sollecito  che  di  rin- 
frescare il  trattato  di  Senlis,  siccome  fece  il  dì  27  luglio 
in  Loduno,  promettendo  cQn  giuramento  prestato  sulla 
croce  di  San  Laudo  « che,  infino  a tanto  che  Luigi  vi- 
» vesse,  egli  nè  lo  prenderebbe  nè  l’ucciderebbe,  nè 
» attenterebbe  o farebbe  male  alcuno  alla  $ua  perso- 
» na,  nè  guerra  muoverebbe  a lui  nè  al  suo  reame  ». 
Egual  giuramento  prestò  Luigi  XI  il  giorno  2 a di  agosto 
del  i477  in  favore  del  duca  di  Brettagna  (1). 

Ancorché  l’armistizio  pattovito  il  dì  8 settembre  a Lens 
fosse  stato  circoscritto  al.  termine  di  dieci  giorni,  pure, 
attese  le  successive  prorogazioni,  le  ostilità  erano  rimaste 
sospese  per  tutto  l’ inverno  seguente.  Di  questo  rispjtto  si 
era  giovato  Luigi  per  accrescere  e porre  in  assetto  mi- 
gliore le  sue  artiglierie  ed  avviarle  alla  vòlta  di  Fian- 
dra (2).  Cadendo  poi  l’aprile  del  1478,  disdisse  la  tre- 
gua, e incominciò  la  guerra  con  istringer  d’assedio  Con- 
dè.  Questa  città  con  parecchie  castella  di  que’  contorni 

(1)  Lobìneau,  Storia  ili  Brettagna,  lib.  XIX,  p.  727-729.  - Don  Mo^ 
rice.  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIV,  p 133.  - Atti  ili  Brettagna,  T.  Ili, 
p.  315.  - Darà,  Storia  di  Brettagna,  T.  Ili,  lib.  VII,  p.  49-53. 

(2)  Gio.  di  Troyes,  p.  375. 
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gli  si  sottomise  sul  principio  di  maggio  (i).  Luigi  accu- 
diva in  persona  alle  operazioni  di  questo  esercito;  ma 
in  altre  parti  divisava  di  volgere  i suoi  massimi  sforzi. 
Imperciocché  le  sue  mire  tendevano  principalmente  a 
ridurre  in  sua  mano  le  due  Borgogne,  contro  le  quali 
aveva  spedito  Carlo  di  Ciamonte,  sire  d’Ambosa,  stato 
già  preposto  nel  precedente  anno  all'esercito  francese 
in  Sciampagna,  e venuto  in  fama  di  saggio  e d’accorto 
capitano,  e d’uomo  mite  e dabbene.  L’alleanza  con  Re- 
nato di  Lorena  era  stata  rinfrescata;  una  nuova  con- 
chiusa coi  Veneti;  e indirizzate  le  pratiche  a fine  di  muo- 
vere i Liegesi  a romper  guerra  alla  casa  di  Borgogna  (2). 
Però  il  vantaggio  che  derivava  a Luigi  da  queste  nego- 
ziazioni non  compensava  di  gran  lunga  il  danno  cagio- 
natogli dalla  pace  perpetua  stipulatasi  tra  gli  Svizzeri  e 
Massimiliano  e Maria  di  Borgogna  il  giorno  24  gennaio, 
obbligandosi  gli  Svizzeri  a rinunziare  per  centocinquan- 
tamila fiorini  ogni  diritto  che  avessero  potuto  acquista- 
re con  l’armi  sulla  Franca  Contea,  e d’impedire  ai  cit- 
tadini loro  la  milizia  agli  stipendi  di  Francia  (3).  Ma 
ben  presto  dimostrò  l’Ambosa  meglio  tornare  all’inten- 
to la  retta  fede  e la  probità  che  non  tutti  i piccoli  ma- 
neggi del  suo  signore.  Con  l’ affabilità  «lei  modi  e con 
opportune  largizioni  ei  trasse  bentosto  alla  parte  di  Fran- 
cia un  gran  numero  degli  Svizzeri  combattenti  sotto  le 
insegne  di  Borgogna;  ed  assalite  con  l’aiuto  loro  le  cit» 
taduzze  ribellatesi  al  Craon,  entrò  a viva  forza  in  Verdu- 
no  sul  Dub,  Seurre,  Semur,  Monsogion  e Beone,  ed  al- 

(1)  Gio.  di  Troycs,  p.  381.  - Gio.  Moline!,  c.  52,  p.  128.  - Baran- 
te, Storia  citata,  T.  XI,  p.  401. 

(2)  Alleanza  perpetua  coi  Veneti,  conchiusa  il  9 gennaio  1478,  ap- 
po il  Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T.  Ili,  P.  Il,  p.  1 18. 

(3)  JlfùUer , Gesehichte  der  Schweitz , lib.  V,  c.  2,  p.  147. 

Sismosdi,  T.  XIV.  30 
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tri  luoghi  ebbe  a patti , cosicché  non  era  ancora  a mezzo 
il  giugno  eh’  ei  si  vide  in  possesso  di  tutta  quanta  la  du- 
cea  di  Borgogna  (i). 

Parve  a Luigi  XI  fossesi  abbastanza  operato  per  quel- 
l’anno. Imperciocché  egli  era  sempre  in  timore  di  vede- 
re i suoi  ernoli,  commossi  dall’-aspetto  della  sua  prospe- 
rità, riunirsi  tutti  contro  di  lui:  non  ignorando  partico- 
larmente che  Odoardo  IV  era  gagliardamente  eccitato 
dagl’inglesi,  e chiamato  instantemente  dai  malcontenti 
di  Francia  ad  arrecarvi  la  guerra;  che  Federico  impe- 
ratore si  maneggiava  moltissimo  per  muovere  l’Imperio 
in  soccorso  di  Massimiliano  ed  in  difesa  del  Cambresie- 
se,  dell’Ano  e della  Franca  Contea,  feudi  imperiali  (2); 
e che  i Fiamminghi  erano  tuttora  nelle  prime  caldezze 
per  Massimiliano.  Aveva  questi  congregato  il  di  3o  apri- 
le nella  città  di  Bruggia  un  generale  capitolo  dell’  ordi- 
ne del  Vello  d’oro,  ed  eravi  stato  proclamato  capo  e 
gran  maestro  dell’  ordine  stesso.  I signori  di  Fiandra  e 
d’ Anò,  rapiti  dall’aspetto  della  florida  sua  giovinezza, 
dalla  fama  del  suo  valore  e da’  suoi  cortesi  ed  affabili 
modi,  tanto  contrarii  al  fare  aspro  di  Carlo,  ardevano  del 
desiderio  di  combattere  per  lui;  e vuoisi  che  l’esercito 
ch’egli  aveva  raccolto  a Mons  fosse  già  numeroso  di  ven- 
timila combattenti.  Ma  nel  veder  l’avversario  infervora- 
to per  la  guerra.  Luigi, si  risolvette  più  fermamente  di 
cansarla;  clicea  voler  sottoporre  ai  tribunali  le  contro- 
versie tutte  risguardanti  gli  Sfati  dismessi  in  retaggio  da 

(1)  Filippo  di  Cornifica,  lib.  VI,  c.  4,  p.263  e 264.  - Miìller,  Opere 
cit.j  lib.  V,  c.  2,  p.  150.  - Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  492.  - 
Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XI,  p.  421. 

(2)  Lettera  di  Federico  Ili  imperatore.,  dei  31  gennaio,  contenente 
un  bando  per  l’armamento  generale  dell’  Impero  contro  la  Francia.  - 
Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T.  Ili,  P.  II,  p.  19. 
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Carlo  di  Borgogna  sfaceva  presentare  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi l’ esposizione  de’  suoi  gravami  contro  di  Carlo  il  Te- 
merario; scriveva  a Federico  protestandosi  di  non  voler 
offendere  in  verun  modo  le  dipendenze  dell’Imperio; 
vestiva  in  somma  tutte  T apparenze  d’un  uomo  disposto 
a fare  ogni  cosa  per  conservare  la  pace  (1).  E perchè  i 
fatti  paressero  concordare  colle  parole,  ritrassesi  ad 
Arazzo  allorché  udì  appressarsi  Massimiliano,  e diè  or- 
dine a’  suoi  di  sgomberare  Condè,  la  qual  cosa  esegui- 
rono dopo  aver  dato  il  sacco  alla  città  ed  appiccatovi  il 
fuoco;  in  seguito  del  che  mandò  a proporre  un  armisti- 
zio di  otto  giorni  per  trattare'  gli  accordi.  Stabilivasi  per 
tale  uopo  una  conferenza  presso  il  vecchio  Yendino,  nel- 
la quale  essendosi  Luigi  piegato  a ritirar  le  sue  schiere 
dall’ Anò  e dalla  Franca  Contea,  sgomberare  Cambrai,  e 
restituire  Tornai  nell’ antica  sua  neutralità,  si  pattovi  il 
dì  1 1 luglio  una  tregua  nei  detti  termini,  che  alla  Fran- 
cia lasciavano,  qual  fruito  della  guerra,  il  possesso  del- 
la Piccardia,  dell’Artese  e della  ducea  di  Borgogna  (a). 

Mentre  si  stava  negoziando  questa  tregua,  la  duchessa 
Maria,  consorte  di  Massimiliano,  diede  alla  luce,  il  aa 
di  giugno  del  1478,  un  figliuolo  maschio,  cui  fu  posto 
nome  Filippo  in  memoria  dell’avolo  materno.  Ejra  que- 
sta nascita  un  pegno  dell’  alleanza  della  casa  di  Borgogna 
con  quella  d’Austria,  e della  loro  futura  riunione  (3). 

(1)  Storia  di  Borgogna , T.  IV,  lib,  XXlI,  p.  493  e 494.  - Pruove 
della  medesima,  n.^SO,  p.  382.  - Barante,  Storia  citata,  T,  XI,  p.  374, 
380  e 416. 

(2)  Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T.  Ili , P.  il,  p.  26.  - Gio.  Moli- 
ne!, c.  58,  p.  152,  e c.  60  p.  163.  - Storia  di  Borgogna,  lib,  XXH,  p.  497. 
- Pruove  della  stessa,  n.fl  286,  p.  396.  - Gio  di  Troyes , p.  388.  - 

e Duclos,  Storia  di  Luigi  XI,  lib.  Vili,  p.  259.  - Barante,  T.  XI,  p.  414. 

(3)  Gio.  Molinet,  c.  59,  p.  156.  - Barante,  Storia  cit.,  T.  XI  i,  p.  I, 
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Luigi,  i cui  disegni  diretti  ad  impadronirsi  dell’eredi- 
taggio  di  Carla/ il  Temerario  erano  in  tale  modo  assai 
contrariati,  da  più  gravi  angustie  si  vide  oppresso  alla 
notizia  di  nuove  cospirazioni  scoppiate  in  Italia.  Il  dì  26 
aprile  del  1478  Giuliano  de’ Medici  era  stato  ucciso,  e 
Lorenzo,  suo  fratello,  ferito,  nel  tempio  maggiore  di  Fi- 
renze; un  papa  (Sisto  IY)  era  stato  il  capo  della  postura, 
un  cardinale  ed  un  arcivescovo  i direttori,  e fra  gli  ese- 
cutori annoveravansi  de’  sacerdoti,  il  cui  sacrilego  brac- 
cio avea  vibrato  il  pugnale  nel  punto  stesso  dell’eleva- 
zione dell’ostia  sacrata  (1).  Tanta  impressione  fece  sul- 
l’animo di  Luigi  un  tal  fatto,  cbe  si  figurò  d’essere  egli 
pure  minacciato  di  morte  dal  pontefice  e dai  sacerdoti:  a 
' scongiurare  il  pericolo  mandava  recando  da  ogni  parte 
magnificile  offerte  ai  più  celebrati  santuari,  a Nostra 
Donna  della  Yittoria,  a Nostra  Donna  di  Cleri,  a San  Fia- 
cre, a San  Martino  di  Tursi,  a Santa  Marta  di  Tarascona, 
c faceva  qua  e là  divoti  pellegrinaggi  (2).  Ma  anche  al- 
lorquando più  infervoravasi'in  lui  la  divozione  inverso 
ai  suoi  idoli,  egli  non  si  lasciava  giammai  dominare  dai 
preti;  aveva  i suoi  numi  portatili,  le  sue  statuette  di 
piombo  della  Vergine,  di  cui  portava  adorno  il  cappel- 
lo, e dinanzi  alle  quali  si  poneva  ad  orare;  aveva  i suoi 
protettori  e protettrici  in  parecchi  santuari;  aveva,  per 
dirlo  in  una  parola,  i suoi  fetisci  (3);  se  non  cbe,  giu- 


(1)  Vedasi  la  Storia  delle  Rrpubbl.  ital.,  T.  XI,  c.  85,  p.  92. 

(2)  Gio.  di  Troyes,  p.  389. 

(3)  «Egli  aveva  inoltre,  dice  il  vescovo  Claudio  di  Seyssel,il  suo  cap- 
ii pello  pieno  da  per  tutto  d’imagini,  la  più  parte  di  piombo  o di  sta- 
si gno,  le  quali  ad  ogni  tratto,  quando  giugnevagli  una  qualche  buona 
■>o  trista  novella  , o quando  saltavagli  il  ghiribizzo,  baciava,  cadendo 
» ginocchione,  in  qualsifosse  luogo,  e spesso  tanto  subitanamcnle , cba 
11  sembrava  piuttosto  offeso  di  mente  cbe  savio  uomo  ».  Panegirico  di 
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sta  lo  spirito  di  questa  religione,  era  egli  stesso  e non 
altri,  il  loro  sacerdote,  nè  abbisognava  di  mediatore  al- 
cuno che  frapponessesi  fra  lui  e i suoi  idoli.  Il  papa  ed 
i sacerdoti  gli  si  rappresentavano  anzi  per  lo  più  alla 
mente  in  sembianza  di  potestà  rivali  da  adombrarsene. 
Eravi  allora  a Parigi  un  frate  cordiliéro,  chiamato  An- 
tonio Fradin,  le  cui  prediche  eccitavano  nel  popolo  un 
fervore  incredibile.  Costui,  non  pago  d’inveire  contro  i 
vizi  de’  privati,  scagliavasi  con  molta  facondia  contro  i 
vizi  pubblici,  cioè  quelli  del  governo  e del  re  medesimo. 
Olivieri  il  Daino,  essendosi  recato  ad  ascoltarlo  per  co- 
mando del  re,  tentò  di  farlo  tacere,  ma  non  fece  altro 
con  ciò  che  fomentare  quel  fuoco  onde  erano  già  gli  ani- 
mi accesi:  gli  uomini  giuravano  di  difendere  il  frate;  le 
donne  attruppavansi  attorno  al  convento  dei  cordìlieri, 
con  le  coltella  nascoste  sotto  le  gonne.  Tanto  seria  diven- 
ne la  cosa,  che  il  dì  26  maggio  uscì  per  pubblico  bando 
il  divieto  di  quegli  attruppamenti,  pena  la  vita.  Ciò  mal- 
grado non  cessavano:  all’ultimo  il  frate  fu  bandito  dal 
regno,  e il  presidente  primario  del  Parlamento  lo  fece 
partire  egli  stesso  il  dì  2 giugno  (1).  Quattro  giorni  dopo 

10  sfratto  del  cordiliéro,  il  Parlamento  ebbe  ordine  d’in- 
struire  il  processo  contro  del  principe  d’Orangia,  accusa- 
to da  uno  speziale  d’aver  tentato  d’ indurlo  ad  avvelenare 

11  re  attoscando  il  lembo  della  tovaglia  dell’  altare  che 
questi  soleva  baciare  dopo  la  messa  (2). 

Ma  la  paura  de’  venelizi,  degli  assassinamenti  e delle 


Luigi  XII  per  Claudio  di  Seyssel,  edizione  di  Teodoro  Godefroy,  in  4.° 
Parigi,  1615,  p.  93. 

(I)  Gian  di  Troyes,  p.  332  e 384.  - Storia  della  città  di  Parigi, 
lib.XVII,  p.  871.  - Barante,  Storia  citata,  T.  XII,  p,  3. 

(2:  Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  592. v Barante,  Storia  citata  , 
T.  XII,  p.  7.  - Duclo9,  Storia  di  Luigi  XI,  lib.  Vili,  p.  201 . 
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ribellioni  eccitate  dai  frati  non  indusse  Luigi  a mostrarsi 
più  ossequioso  inverso  alla  Sede  pontificia.  Ei  promulgò 
anzi  il  dì  16  agosto  a Selomme,  presso  Blois,  un  editto 
minacciosissimo  contro  quella  corte.  Nel  quale,  toccan- 
do della  parte  che  il  pontefice  aveva  avuta  nella  con- 
giura de’  Pazzi  contro  dei  Medici  a fine  di  arricchire  il 
suo  nipote  Geronimc  Riario,  persona  quasi  ignota,  men- 
tre all’  incontro  avrebbe  dovuto  porre  in  serbo  le  sostan- 
ze della  Chiesa  per  difender  l’Italia  contro  dei  Turchi; 
dichiarivasi  il  re  fermamente  risoluto  di  non  sopportare 
in  avvenire  che  11  danaro  de’  Francesi  venisse  sciupato 
per  così  turpi  fini;  proibiva,  sotto  asprissime  pene,  agli 
ecclesiastici  di  provvedersi  in  corte  di  Roma  di  grazie 
espettative,  siccome  contrarie  ai  sacri  canoni  ed  ai  de- 
creti della  Chiesa;  vietava  che  simili  bolle  fossero  poste 
in  esecuzione,  e che  quindinnanzi  mandassesi  danaro  a 
Roma  per  tale  intento,  così  in  lettere  di  cambio  come 
in  ispecie  monetate  (i).  Per  confermare  solennemente 
un  tale  editto,  equivalente  quasi  al  ristabilimento  del- 
la prammatica  sanzione,  ràssembrò  poscia  Luigi  nel  suc- 
cessivo settembre  in  Orliens  un’  assemblea  o concilio 
della  Chiesa  gallicana:  in  cui  i prelati,  vedutisi  in  nu- 
mero non  sufficiente  a risolvere  sopra  materie  di  cosi 
gran  momento,  richiesero  il  re  che  convocasse  per  l’an- 
no venturo  tutta  la  Chiesa  di  Francia,  od  ottenesse  dal 
papa  la  convocazione  d’un  concilio  ecumenico  (2).  In- 


(1)  Isambert,  Raccolta  delle  antiche  leggi  francesi,  T.  X,  p.  740.  - 
Raccolta  delle  Ordinanze,  T.  XV IH,  p.  425.  - F4n  dagli  8 di  gennaio 
del  1476  Luigi  XI  aveva  manifestato  il  desiderio  di  convocare  in  Lione 
un  concilio  generale. 

(2)  Labbei  Concilia  Generalia , T.  XII,  p.  1433,  e T.  XIII,  p.  1465. 
- Raynaldi  Annoi..  Eccl. , A.  1478,  §§  13  e 14.  • Gio.  di  Troyea, 
p.  390.  - Fr.  Belcarii  Comm.,  lìb.  IV,  p.  90. 
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tanto  Filippo  di  Comines  era  spedito  ambasciadore  alla 
duchessa  reggente  di  Milano  ed  ai  Veneti,  a fine  d’ in- 
durli A dare  aiuto  a Firenze.  Sembrava  Luigi  infervora- 
tissimo  a sostenere  questa*  repubblica  contro  le  offese  del 
papa;  cionnonpertanto  non  fece  altro  che  insistere  a fa- 
vore di  essa  presso  de’  suoi  alleati,  nè  le  spedi  alcuna 
cosa  del  proprio  (i).  In  dicembre  giunse  eziandio  a Roma 
una  solenne  ambasceria  francese  incaricata  ad  offrire 
al  pontefice  la  mediazione  del  re;  ma  Sisto  IV  con  artifi- 
zi ed  indugi  seppe  eludere  quella  proposta  (a). 

L’unico  scopo  della  politica  esterna  di  Luigi  XI  era 
quello  di  conservare  la  pace.  Era  questo  l’obbietto  della 
meravigliosa  solerzia  delle  sue  pratiche,  delle  ambascie- 
rie  che  da  ogni  parte  inviava,  dei  tanti  e spesso  contrad- 
ditorii  trattati  che  conchiudeva;  ma  dall’ una  parte  nuo- 
ceva al  suo  intento  la  troppa  sua  astuzia,  la  quale  de- 
stando i sospetti,  contrariava  anziché  promuovere  il  fi- 
ne propostosi;  e dall’altra  parte  vi  si  attraversavano  gli 
umori  che  in  Europa  bollivano  e le  frequenti  rivolture 
da  quelli  prodotte.  Con  la  tregua  del  vecchio  Vendino 
parevagli  aver  provveduto  sofficientemente  almen  per 
un  anno  alla  quiete  del  reame  dal  lato  dei  Paesi  Bassi 
e dell’ Alemagna,  ma  rimanevagli  ancora  l’impegno  di 
conservare  la  pace  coll’Italia,  la  Spagna  e l’Inghilterra, 
nel  che  non  fu  veramente  soverchia  la  somma  sua  di- 
ligenza ed  operosità. 

Abbiamo  toccato  quali  pratiche  intrattenesse  Luigi  in 
Italia  coi  Fiorentini,  coi  Veneti  e col  pontefice.  Altri  mo 
tivi  di  apprensione  davagli  questa  Penisola.  Giangaleazzo 

(1)  Filippo  di  Comines,  lib.  Vi,  c.  5,  p.  266. 

(2)  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXV,  p.  55.  - Raytialdi  trinai.  Eccl., 
A.  H79,  §§  10  e 11. 
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Sforza,  succeduto  nel  ducato  di  Milano  al  padre  suo, 
ucciso  da’ congiurati  uscente  l’anno  i4 76,  era  tuttora 
fanciullo,  e per  lui  reggeva  la  madre.  Buona  di  Savoia, 
sorella  di  Carlotta,  consorte  di  Luigi  XI.  La  quale  Buo- 
na, poco  assennatamente  vivendo,  si  trovava  in  gravis- 
simo contrasto  coi  fratelli  del  defunto  marito,  che  alla 
reggenza  aspiravano:  e Luigi,  e il  suo  inviato  Filippo  di 
Comines  avevano  molto  che  fare  a mantenerla  nel  pos- 
seduto gradoni).  Negli  Stati  della  casa  di  Savoia,  per  la 
morte  accaduta  a’  àg  di  agosto  della  duchessa  Violanta, 
sorella  di  Luigi  e reggente,  la  tutela  del  duca  Filiberto  I, 
appena  dodicenne,  videsi  ambita  da’  suoi  zii  il  conte  di 
Bressa  e il  conte  di  Romonte,  chiaritisi  testé  entrambi 
nimici  di  Luigi  XI.  Ciò  dava  a quest’  ultimo  non  lieve 
causa  di  apprensione  : però  in  iscambio  di  mostrarsi  in- 
dispettito contro  di  quei  due,  s’appigliò  al  partito  di  cat- 
tivarseli con  benefizi:  diede  segnatamente  a Filippo  di 
Bressa  la  contea  di  Loragbé  con  annua  provvisione  di 
dodicimila  lire,  e ne  ottenne  il  i3  settembre  formale 
promessa  di  fedele  servigio  inverso  e contro  chicchefos- 
se;  e si  maneggiò  contemporaneamente  in  tal  modo,  che 
il  conte  della  Camera  ebbe  il  governo  della  Savoia  pel 
rimanente  dell’età  minore  del  giovane  duca  (2).  , 

Alla  brama  che  nodriva  Luigi  di  aver  pace  colla  Spa- 
gna si  opponeva  l’indole  cocciuta  ed  accesa  del  vecchio 
Giovanni  II  re  d’ Aragona;  ma  Ferdinando,  figliuolo  di 
Giovanni,  ed  Isabella  di  Casliglia,  moglie  di  esso,  te- 
mendo tuttora  di  vedersi  contrastato  il  possedimento 

t ■ "•  . 

(1)  Storia  delle  Repubbliche  italiane,  T.  XI,  c.  84,  p.  72. 

(2)  Guichenon,  Storia  genealogica  di  Savoia,  T.  Il,  p.  145  e 169.  - 
Pruove  della  stessa,  T.  IV,  p.  439.  - Dumont , Corpo  Diplomatico, 
T.  IH,  P.  II,  p.  45. 
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(Iella  Castiglia  da  Giovanna  la  Bertrandeia,  consorte  del 
re  portoghese,  furono  più  accondiscendenti  agl’inviti  di 
Luigi.  Per  la  qual  cosa  il  dì  9 ottobre  1478  stipulassi 
in  San  Giovanni  di  Luz  un  trattato,  pel  quale  obbliga- 
vasi  Luigi  a non  dare  aiuto  di  sorta  al  re  di  Portogallo 
ed  alla  moglie  di  lui;  e Ferdinando,  scostandosi  dall’ al- 
l’alleanza di  Massimiliano,  prometteva  di  stare  in  pace 
con  Francia,  e d’ indurvi  altresì  il, vecchio  suo  padre 
quando  fosse  possibilé,  o almeno  negargli,  non  poten- 
do, ogni  aiuto  (1).  Quest’ ultima  clausola  tornò  poscia 
ben  presto  superflua,  atteso  la  morte  del  vecchio  re 
aragonese,  avvenuta  il  19  gennaio  1 479-  ® reame  di 
Navarra  devolsesi  alla  sua  figliuola  Eleonora,  vedova  di 
Gastone  conte  di  Foix;  la  quale  però,  dopo  di  avere  por- 
tato per  tre  settimane  questa  corona  ottenuta  colla  uc- 
cisione di  suo  fratello  Carlo  principe  di  Yiana  e di 
Bianca  sua  sorella,  passò  di  questa  vita  il  dì  12  febbraio 
dell’anno  medesimo  (2).  Nel  reame  d’ Aragona  sottentrò 
Ferdinando,  il  quale  riunendo  quello  Stato  alla  Casti- 
glia, posseduta  dalla  moglie  Isabella,  creò  per  tal  modo 
al  di  là  de’  Pirenei  una  possente  monarchia,  emóla  della 
Francia,  là  dove  a’ tempi  dei  predecessori  di  Luigi- XI 
aveavi  principi  aflatto  impotenti  a dare  a’  Francesi  alcun 
grave  motivo  di  apprensione. 

Dal  lato  infine  dell’  Inghilterra  Luigi  XI  non  trascura- 
va alcun  mezzo  per  trattenere  Odoardo  nella  sua  ne- 
gligenza ed  evitare  un  conflitto  ch’ei  parea  temere  so- 
pra di  ogni  altra  cosa.  Odoardo  IV,  benché  glorioso  per 
otto  0 nove  segnalate  vittorie  riportate  in  battaglia  cam- 

A 

(1)  Trattati  di  Pace,  T.  I , p.  668  e 683.  - Dumont,  Corpo  Diplo- 
matico, T.  Ili,  P.  II,  p.  /Ì6. 

(2)  Mariana , Hìst.  de  Espana,  T.  Vili,  lib.  XXIV,  c.  19,  p.  517. 
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pale,  e non  soltanto  prode  di  sua  persona,  ma  pronto 
ed  accorto  capitano,  non  s’innalzava  tuttavia  sopra  il 
volgo  degli  uomini  fuor  dell’istante  in  cui  si  doveva 
combattere.  Tornato  appena  nella  reggia,  lo  vedevi  si- 
gnoreggiato dalla  moglie,  e più  dall’ intemperanza  e dal 
solletico  delle  voluttà  ; crudele  senza  ragione,  ed  impla- 
cabile; trascuralo  del  resto  e tanto  bramoso  di  molle  ri- 
poso, quanto  era  il  suo  popolo  desideroso  di  guerra. 
Per  coltivare  in  lui  queste  disposizioni.  Luigi  XI  facea- 
gli  pagare  puntualissimamente  i cinquantamila  annui 
scudi  portati  dall’accordo  d’Amiens,  sedicimila  altri  scu- 
di all’anno  pagando  di  provvisioni  ai  più  principali 
consiglieri  di  lui;  accoglieva  sempre  con  viso  ridente  i 
suoi  ambasciadori,  li  ricolmava  di  donativi,  e sapea  ri- 
mandarli sempre  contenti,  benché  non  desse  loro  giam- 
mai veruna  adequata  risposta  (i).  Tentò  eziandio  di  vin- 
cere l’ avversione  di  Margherita,  vedova  duchessa  di  Bor- 
gogna, e sorella  dello  stesso  Odoardo,  la  quale  si  maneg- 
giava continuamente  per  armare  gl’inglesi  contro  JaFran- 
cia,  lagnandosi  dei  danni  recati  da’  Francesi  nelle  pro- 
vince de’  Paesi  Bassi  assegnatele  pel  suo  vedovile  asse- 
gnamento, come  di  offese  fatte  a lei  in  particolare;  e per 
quest’uopo  mandavale  offrire  un’annua  provvisione  egua- 
le all’ entrate  di  que’  paesi  in  cui  era  costretto  a guerreg- 
giare, ed  abbondava  in  protestazioni  di  amicizia  e stima 
inverso  di  lei  (2).  Ma  poco  frutto  faceva  da  quest’ ultima 
parte;  se  non  che  un  atroce  delitto  che  venne  a com- 
mettere in  questo  torno  di  tempò  Odoardo  IV,  più  stretta- 


(1)  Filippo  di  Cornine*,  lib.  VI,  c.  2,  p.  251  e 255. 

(2)  Lettera  di  Margherita  duchessa,  vedova  di  Borgogna,  ad  Odoar- 
do, dei  29  di  roano.  - Pruove  della  Storia  di  Borgogna,  n.°  281  e 288, 
p.  389.  - Barante,  Storia  cit.,  T.  XI,  p.  390. 
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mente  lo  amicò  con  Luigi  XI.  Grande  era  l’odio  che 
Odoardo  portava  al  fratello  duca  di  Chiarenza,  da  poi  che 
questi  si  era  unito  al  conte  di  Warwich.  Aggiungen- 
dosi  a questo  suo  proprio  rancore  le  instigazioni  del 
crudele  Riccardo  duca  di  Glocestro,  altro  suo  fratello, 
succedutogli  poscia  nel  regno,  e della  moglie,  il  cui  pa- 
dre era  perito  nell’ultima  civil  guerra,  non  solo  in  ogni 
tempo  aveva  trattato  il  Chiarenza  con  isfidanza  e dispet- 
to, negandogli  ogni  grazia  ed  ogni  partecipazione  al  go- 
verno ambita  da  esso,  ma  a poco  a poco  si  condusse  allo 
scelerato  proponimento  di  spegnerlo.  Fece  da  prima  con- 
dannare a morte  un  intimo  amico  di  lui,  come  se  fosse 
reodi  alto  tradimento  per  avergli  imprecato  nell’atto  di 
vedersi  ucciso  da  lui  un  cervo  dimesticato  e molto  caro: 
ed  avendo  il  Chiarenza  con  impetuose  parole  manifestato 
il  dolore  e lo  sdegno  della  ingiusta  morte  dell’amico, 
Odoardo  colse  incontanente  l’ occasione  di  incolpare  an- 
che lui  di  alto  tradimento  e di  congiura,  e Io  fece  con- 
dannare ad  un  orrendo  supplizio,  in  vece  del  quale  per- 
misegli  per  grazia  di  morire  affogato,  come  accadde  il  dì 
1 1 marzo,  in  una  botte  di  malvasia.  Vuoisi  che  il  re 
d’Inghilterra  si  consigliasse  prima  con  Luigi  su  quello 
che  fare  dovesse,  e che  il  re  di  Francia  non  rispondes- 
se che  con  un  verso  di  Lucano,  con  cui  esortavalo  ad 
affrettarsi  (i).  Odoardo  IV,  venuto  in  più  grande  abomi- 
nio dei  sudditi  per  l’esecrando  fratricidio,  fu  conseguen- 
temente più  sollecito  della  pace  al  di  fuori,  e.  in  conse- 
guenza di  varie  pratiche  trattate  con  Luigi  XI,  prorogò 
la  tregua  di  Pecchignì  insino  ad  un  anno  dopo  la  morte 

/ 

( I ) Tolte  moras , saepe  nocuit  differre  paratuni.  - Gabinetto  di  Lui- 
gi XI,  c.  8,  p.  230.  - flapin  Thoyra»,  Storia  d’Inghilterra,  T.  V, 
lib  XIII,  p.  103.  - Roberti  Guaguini  Comp.,  lib.  X,  f,°  158. 
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di  entrami)!;  propose  anzi  una  tregua  di  cent’anni,  che 
non  fu  poi  stipulata,  perciocché  ei  vi  voleva  compreso 
nel  numero  de’  suoi  alleati  il  duca  Massimiliano  (i). 

Luigi  all’incontro  avea  bensì  consentito  a far  tregua 
per  un  anno  con  Massimiliano,  ed  a trattare  anzi  la  pa- 
ce in  una  conferenza  che  si  tenne  a Cambra!;  ma  prima 
di  conchiudere  alcuna  cosa,  voleva  ottenere  ulteriori 
vantaggi  sopra  la  casa  di  Borgogna.  Perciò  i suoi  pleni- 
potenziari in  questa  conferenza,  a spada  tratta  e contro 
il  fatto  evidente,  sostennero  che  tutti  i gran  feudi  di 
Francia  andavano  soggetti  alla  legge  salica,  ed  erano 
pertanto  esclusivamente  mascolini.  Questa  mala  fede  ir- 
ritò talmente  i suoi  avversari,  che  essi  più  gravemente 
soverchiando  le  leggi  dell’onesto,  prima  dello  spirar  del- 
la tregua,  la  quale  non  veniva  a termine  che  in  luglio, 
1^79  espugnarono  per  soprassalto  il  a6  aprile  del  i479  la 
rócca  di  Selles,  s’impadronirono  di  Cambrai,  ed  assalta- 
ta poscia  Bohain,  in  vicinanza  di  Guisa,  presero  la  città 
e ne  trucidarono  tutto  il  presidio  (2). 

Luigi,  contuttoché  nemmen  egli  avesse  osservata 
puntualmente  la  tregua,  acerbamente  lagnossi  di  tale 
infrazione  avversaria.  Nel  corso  dell’ inverno,  per  appa- 
recchiarsi a ripigliare  le  ostilità,  egli  aveva  rimosso  dal- 
l’esercito parecchi  capitani  presi  in  sospetto,  e fra  altri 
il  conte  di  Dammartino,  allora  in  età  di  sessantotto  anni, 
cui  concedette  il  riposo,  da  questi  non  punto  desidera- 
to. Ond’è  che  sebbene  accompagnasse  il  commiato  con 


(1)  Trattali  dei  25  ottobre  1477,  dei  13  marzo  1478,  e dei  14  e 15 

febbraio  1479.  - Rymcr , Acla  Publica , T.  XII,  p,  46,  52,  86,  101  e 
103.  - Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  496.  - Barante,  Storia  citata, 
T.  XII,  p 42.  • , ' 

(2)  Gian  di  Troyce,  p.  400.  - Gio.  Moline!.  c.  63,  p.  187.  • Baran- 
te, Storia  citata,  T.  XII,  p.  56. 
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protestazioni  di  molta  gratitudine  e soddisfazione  pei 
servigi  prestati  dal  conte,  c lui  lasciasse  ricchissimo, 
pure  ne  fu  il  Dammartino  offeso  oltremodo  (i).  Aveva 
pure  cassate  dieci  delle  compagnie  d’ordinanza  o stan- 
ziali di  cavalleria,  e fatto  processare  alcuni  dei  capitani 
di  quelle,  caduti  in  sospetto  di  meditata  diserzione  alla 
parte  di  Massimiliano:  uno  dp’ quali,  per  nome  d’Oriole, 
non  d’altro  convinto,  che  di  avere  tenuto  discorsi  in- 
giuriosi pel  re,  fu  assoggettato  al  taglio  della  testa,  co- 
me pure  il  suo  luogotenente,  e i loro  corpi,  ridotti  a 
quarti,  furono  attaccati  alle  porte  delle  città  dei  confi- 
ni (2).  In  luogo  delle  cassate  compagnie.  Luigi  XI  chia- 
mò al  suo  soldo  un  maggior  numero  di  Svizzeri,  i quali 
come  ignari  dell’idioma  francese,  e intenti  solo  alle  paghe, 
pareangli  men  facili  a sedurre  coi  maneggi,  e più  obbe- 
dienti e fedeli.  Oltreché  erano  essi  più  vicini  al  paese  in 
cui  si  proponeva  di  recare  la  guerra  ; avendo  egli  dismes- 
so per  allora  il  pensiero  di  proseguir  la  conquista  dei 
Paesi  Bassi,  tentata  nell’anno  precedente,  e deliberato 
di  volgere  ogni  suo  sforzo  contro  la  Franca  Contea. 

Per  la  qual  cosa,  non  appena  ebbe  notizia  dell’infra- 
zione della  tregua  commessa  da’  Fiamminghi,  'comandò 
a Carlo  d’Amhosa  d’irrompere  in  questa  provincia.  Il 
quale,  appressatosi  entrante  il  maggio  a Dole,  ed  espu- 
gnate le  vicine  castella,  trasse  in  un’  imboscata  i giovinet- 
ti scuolari  dell’Università,  che  avevano  prese  le  anni,  e 
il  più  gran  numero  de’  quali  miseramente  perì,  e strinse 
finalmente  d’assedio  quella  città.  Avevano  gli  Svizzeri 

(1)  Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  IX,  p.  296.  - Barante,  Storia  ci- 
tata, T.  XII,  p.  49.  • Gabinetto  di  Luigi  XI,  c.  9,  p.  241.  Ni  leggesi 
la  lettera  del  re,  la  risposta  del  gran  mastro,  e la  specificazione  degli 
stipendi  di  esso,  che  ammontavano  a 25,200  lire  annue. 

(2)  Gian  di  Troyes,  p.  397.  • Duclos,  Istoria  cit.,  lib.  IX,  p.  295. 
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abbandonato  i Francocontesi;  il  principe  d’Orangia  era 
privo  di  danaro;  ma  i borghesi  di  Dole  provvidero  alla 
distretta  con  volontarie  contribuzioni,  ed  assoldarono 
una  buona  schiera  ansiliaria  nella  contea  di  Ferrette. 
Queste  soldatesche,  nell’atto  che  vennero  ammesse  en- 
tro le  mura,  prestarono  nelle  mani  di  un  sacerdote  il 
giuramento  di  servir  fedelmente  alla  difesa  della  città;  e 
accolte  poscia  nelle  case  dei  borghesi  ad  ospizio,  si  assi- 
sero  alle  loro  mense.  Ma  la  religione  del  giuramento  e i 
sacri  vincoli  dell’ospitalità  nulla  potevano  sul  cuore  di 
quei  feroci.  Eransi  essi  nel  viaggio  segretamente  accor- 
dati con  Carlo  d’Ambosa  di  tradir  la  città;  e appena  al- 
zatisi dalle  mense  ospitali,  presero  a gridar:  Francia  ! 
Francia  ! città  vinta  ! scannarono  gli  ospiti  loro , ed 
avventatisi  furiosamente  contro  le  guardie  delle  porte, 
assai  numerose,  le  oppressero  e aprirono  la  città  ai 
Francesi.  Gl’infelici  abitanti,  traditi  e soverchiati,  furo- 
no quasi  tutti  uccisi;  la  città  messa  a sacco  per  due  gior- 
ni continui,  e poscia  incendiata.  Era  essa  la  principale 
della  contea  di  Borgogna,  e nel  suo  incendio  perirono 
gli  archivi  della  contrada.  Polignì,  Salins,  Arboà,  Vesul 
ed  Osonna  caddero  successivamente  in  mano  dell’Am- 
bosa;  e vennero  con  si  atroce  barbarie  trattate  dai  ventu- 
rieri svizzeri,  onde  componevasi  il  nerbo  dell’  esercito 
di  Francia,  che  fu  comune  opinione  non  essere  mai  sta- 
ta quella  contrada  cosi  orrendamente  devastata  come  al- 
lora, dopo  le  grandi  irruzioni  dei  barbari  avvenute  nel 
quinto  secolo.  La  città  stessa  di  Besanzone,  libera  ed  im- 
periale, fu  costretta  a capitolare  e a darsi  in  protezione 
del  re,  obbligandosi  a ricevere  un  capitano  e un  capo  di 
giustizia  eletti  da  lui , ed  a pagargli  il  tributo  della  metà 
del  ricavo  delle  proprie  gabelle;  che  erano  quei  patti 
medesimi  die  aveva  stipulati  precedentemente  coi  duchi 


>s 
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di  Borgogna  (i).  Il  ré,  che  in  questo  mezzo  era  venuto  a 
Digione,  ove  giurò  solennemente,  il  dì  3i  luglio,  l’os- 
servanza de’-  privilegi  e delle  immunità  di  quei  cittadi- 
ni, accudì  in  pari  tempo  all’ordinamento  della  Curia  su- 
prema o Parlamento  di  Borgogna,  di  cui,  sebbene  già 
avesse  decretata  T instituzione  in  marzo  del  i477,  non 
potè  in  atto  ridurla  che  in  agosto  del  1480  (2). 

Mentre  ciò  accadeva  in  Borgogna  e nella  Franca  Con- 
tea, i siri  di  Lude  e di  Cerise',  regii  capitani  in  Arazzo, 
avvertiti  dell’infrazione  dell’armistizio,  tentarono  di  oc- 
cupare Doaggio  per  inganno;  al  quale  uopo  avevano  sta- 
bilito che  pochi  loro  fidi  travestiti  dovessero  impadronir- 
si delle  porte,  e mantenervisi  in  fino  a tanto  che  essi,  na- 
scosti col  rimanente  delle  schiere  nei  vicini  campi  tra  la 
messe,  accorressero  ad  impossessarsene.  Ma  i Doaggiesi 
erano  stati  avvertiti  dell’insidia  dagli  abitanti  d’ Arazzo,  i 
quali  all’odio  naturale  contro  i Francesi,  accoppiavano  il 
risentimento  dei  tanti  oltraggi  e strapazzi  riportati  da  lo- 
ro; ond'è  che,  appena  i Francesi  furono  pervenuti  nel 
luogo  prefisso  per  l’ordito  agguato,  le  colubrine  della 
città  presero  a bersagliarli.  Fu  d’uopo  ritirarsi;  ma  il  si- 
re di  Lude  ne  concepì  una  rabbia  indicibile  contro  gli 
Arazzesi,  e la  trasfuse  in  Luigi  XI  (3);  il  quale,  fierissi- 


(1)  Capitolazione  di  Besanzone,  presso  il  Dumont , Corpo  Diploma- 
tico, T.  Ili,  P.  II,  p.  68.  - Storia  di  Borgogna,  T.  IV,  lib.  498-501.  - 
Pruove  dello  stesso,  § 292,  p.  404.  - Gian  di  Troyes,  p.  400.  - Duclos, 
Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  lX,'p.  297.  - Frane.  Belcarii,  lib.  IV,  p.  87.- 
Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII  , p.  58-63. 

(2)  Pruove  della  Storia  di  Borgogna,  n.°  278  e 294,  p.  379  e 407.  - 
Lettere  patenti  dei  Ì8  marzo  per  la  creazione  del  Parlamento  di  Bor- 
gogna, presso  l’isambert.  Antiche  leggi  francesi,  T.  X,  p.  767.  - Lau- 
riére,  T.  XVIII,  p.  252. 

(3)  Gio.  Molinet,  c.  64,  p.  192.  - Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  p.  299 
- Barante,  Storia  citata,  T.  XI,  p.  244. 
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mamentc  inviperito,  giurò  di  distruggere  quella  città 
tanto  pertinace  nel  riguardarlo  come  suo  nemico  men- 
tre egli  era  già  suo  padrone.  Eppure  Arazzo  era  una  delle 
città  più  doviziose  ed  industri  de’  suoi  domimi,  e rino- 
mata particolarmente  per  le  sue  tappezzerie,  note  già  al- 
lora in  Italia  sotto  nome  d’arazzi.  11  giuro  tremendo  di 
Luigi  XI  fu  posto  in  effetto  nel  mese  di  luglio,  nel  quale 
per  ordine  suo  s’imprese  a smantellare  del  lutto  la  città, 
a discacciarne,  senza  eccezione  veruna,  gli  abitatori,  c 
surrogare  in  loro  vece  una  colonia  tratta  dalle  principali 
città  del  reame  di  Francia.  A questa  nuova  città  diede  egli 
il  nome  di  Franchigia , con  cui  alludevasi  agli  amplissimi 
privilegi  che  ai  nuovi  cittadini  impartiva.  Ma  potente  per 
operare  il  male,  ci  non  poteva  si  facilmente  venire  a 
capo  del  bene.  I suoi  franchi  arcieri  non  lasciarono  in 
Arazzo  pur  uno  degli  attuali  abitatori;  i quali,  costretti  ad 
involarsi  dall’amata  patria  coi  figliuoletti  e con  quelle 
robe  più  preziose  di  cui  potevano  caricarsi,  esulando  a 
piedi  senza  sapere  dove  ricoverarsi,  perirono  ramingan- 
do quasiché  tutti  di  miseria  e di  stento.  Ma  ogni  sfor- 
zo di  Luigi  XI  per  far  rifiorire  la  sua  novella  città  di 
Franchigia  fu  vano.  Indarno  si  spesero  per  quattro  anni 
cure,  promesse  e minacce;  invece  d’ industri  c numerosi 
abitatori,  vi  si  videro  cenciosi  accattoni  (i). 

A capitanare  le  schiere  lungo  i confini  della  Fiandra 
Luigi  XI  aveva  preposto  il  maliscalco  di  Gies  e il  sire  di 
Esquerdes.  Il  duca  Massimiliano,  approvecciandosi  del 
fervore  con  cui  i Fiamminghi  si  profferivano  a’  servigi 
di  lui,  rassembrò  in  Sant’Omer  un  esercito  di  ventiset- 

i 

(1)  Gio.  Moline! , c.  64,  p.  195.  • Barante,  Storia  citata,  T.  XI, 
p.  247,  e T.  X1J,  p.  67.  - Lauriìre,  Raccolta  delle  Ordinanze,  T.  XVIK, 
p.  642. 
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temila  combattenti,  col  quale  posesi  in  viaggio  il  di  25 
luglio  per  assediar  Teroana.  Stava  a difesa  di  questa  cit- 
tà il  sire  di  Sant’  Andrea  con  quattrocento  lance  e mille 
e cinquecento  balestrieri  ; ma  il  sire  d’Esquerdes  si  tene- 
va in  Blangì  pronto  a soccorrerla  con  mille  ed  ottocento 
lance,  quattordicimila  arcieri,  e artiglierie  fioritissime; 
e la  sua  gend’arme,  oltre  all’essere  più  numerosa  del 
doppio  di  quella  di  Massimiliano,  prevaleva  anche  d’as- 
sai, così  per  la  fama  di  quelle  genti  veterane,  come  per 
la  prodezza  dei  capitani  delle  compagnie.  Incalzandosi 
da  Massimiliano  l’assedio  di  Teroana,  mossesi  l’Esquer- 
des  per  liberare  la  città;  ed  alla  notizia  del  suo  appres- 
sarsi, Massimiliano,  non  deferendo  agli  avvisi  de’ suoi 
più  prudenti  e fidati  consiglieri,  che  lo  esortavano  a 
schifar  la  battaglia,  si  lasciò  indurre  a persuasione  dei 
Fiamminghi,  confidenti  nel  numero  e nella  qualità  del- 
, le  loro  infanterie,  ad  avanzarsi  contro  il  nemico.  Atte- 
lossi  in  battaglia  sulle  allure  del  colle  di  Ghinegatta(i). 
Disposti  in  una  sola  battaglia  i suoi  fanti  fiamminghi, 
armati  di  lunghe  picche,  collocò  sul  davanti,  sparsi  in 
drappelli  di  bersaglieri,  o,  come  allora  dicevasi,  a fog- 
gia d’erpice,  i suoi  cinquecento  arcieri  inglesi,  e tremi- 
la archibugieri  tedeschi;  ed  all’estremità  delle  ale  pose 
gli  uomini  d’arme  o cavalieri,  la  più  parte  de’  quali  o 
per  voto  fatto  alle  dame,  o per  segno  di  poca  fidanza 
nell’  esito  della  battaglia,  aveva  disarmato  il  braccio 
destro. 

All’alba  dei  7 di  agosto,  l’esercito  francese  che  avea 

- * * . 

(I)  Filippo  di  Cornino,  lib.  VI,  c.  6,  p.267  della  traduzione  citata. 

- Gio.  .doline!,  c.  66,  p.  199.  • Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  501. 

- Lincio*,  Istoria  di  Luigi  XI,  p.  300.  - Barante,  Storia  citata,  T.  XII, 

p.  68. 

Sismohdi,  T.  XIV.  31 
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pernottato  sul  colle  d’Anghienne,  dirimpetto  ai  Fiam- 
minghi, scese  nel  piano  che  quel  colle  .diparte  da  Gbi- 
negatta,  ed  ivi  lasciate  le  bagaglie,  prese  a salire  l’altu- 
ra di  cui  Massimiliano  occupava  la  cima.  Giunse  a tiro 
dei  nemici  alle  due  pomeridiane,  e venne  con  essi  a 
conflitto.  Il  sire  di  Esquerdes,  impetuosamente  avventa- 
tosi contro  i cavalli  borgognoni  che  l’ala  destra  nemica 
fiancheggiavano,  li  discostò  dall’infanteria  e li  pose  in 
fuga.  Dopo  del  che  avrebb’egli  dovuto  rivolgersi  contro 
la  battaglia  de’ Fiamminghi,  ed  assaltandola  da  fronte, 
«la  fianco  e da  tergo,  avrebbela  per  avventura  oppressa; 
ma  gli  uomini  d’arme  preferivano  di  gran  lunga  la  pre- 
sa d’un  gentiluomo  a cavallo,  il  cui  riscatto  fruttava  una 
buona  taglia,  all’uccisione  d’un  misero  fante,  le  cui  opi- 
me spoglie  erano  cosa  meschina.  Ond’è  che  tutta  quella 
fiorita  cavalleria  francese,  che  costituiva  il  nerbo  dell’e- 
sercito, lasciate  da  un  canto  le  infanterie,  misesi  ad  inse- 
guire i cavalli  borgognoni,  fuggenti  a verso  Aìra  e San- 
t’Omer,  ben  novecento  dei  quali  fece  prigioni  prima  cbe 
cadesse  la  notte.  Le  infanterie  dei  due  eserciti,  rimaste 
a fronte  l’una  dell’altra,  erano  quanto  a forze  in  pro- 
porzione inversa  della  gend’arme.  Il  duca  in  persona 
capitanava  le  sue,  coi  conti  di  Romonte  e di  Nassò;  i 
Francesi  all’incontro  avevano  soltanto  capitani  di  fran- 
chi arcièri,  gente  di  pochissimo  conto:  perciocché  i siri 
d’ Esquerdes,  di  Torsi  e tutti  gli  altri  gentiluomini  cor- 
revano dietro  ai  cavalli  borgognoni,  nè  si  distolsero  dal* 
l'inseguirli  se  non  quando  li  videro  giunti  alle  fòsse  di 
Aìra  o di  Sant'  Omer.  Cionnonpertanto,  e benché  pure 
fossero  stati  i Francesi  nella  salita  del  colle  molto  trava- 
gliati dal  tiro  degli  arcieri  inglesi  e degli  archibugieri 
alemanni,  assalirono  essi  con  gran  valore  le  milizie 
fiamminghe.  Nel  tempo  stesso  il  sire  di  Sant’ Andrea, 
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uscito  col  presidio  da  Teroana,  muoveva  ad  assaltare  i 
Fiamminghi  alle  spalle.  Ma  quel  presidio,  abbattutosi 
per  via  nelle  ricche  bagaglie  de’ Fiamminghi,  si  trat- 
tenne a saccheggiarle,  e ad  uccidere  le  donne,  i fan- 
ciulli ed  i preti  che  questi  avevano  lasciati  sui  carri;  e 
intanto  le  fanterie  francesi  venute  ad  assalire  da  fronte, 
non  solo  non  poterono  smuovere  le  lunghe  picche  dei 
Fiamminghi,  ma  furono  volte  in  piena  rotta;  ed  arre- 
state nella  loro  ritratta  a verso  un  villaggio  da  una  va- 
lida siepe,  soggiacquero  ad  orrendo  macello.  Sconfitti 
gli  avversari,  allargaronsi  anch’essi  i fanti  fiamminghi 
nella  pianura,  e trovatevi  le  salmerie  de’  Francesi,  le 
misero  a sacco.  Già  s’appressava  la  notte  quando  videro 
ritornare  sul  campo  il  sire  di  Esquerdes  colla  sua  gen- 
d’arme  vittoriosa,  ma  rifinita  dalla  fatica.  Stupito  questi 
di  trovare  il  proprio  esercito  vintp  in  sua  assenza,  non 
ebbe  tempo  nè  animo  di  rinnovar  la  battaglia,  e si  ri- 
dusse a Blangì  per  ivi  raccogliere  i fuggitivi  ( 1 ). 

Dodici  o quattordicimila  combattenti  giacquero  estin- 
ti, per  quanto  si  accerta,  su  quel  campo  funesto  di  Ghi- 
negatta.  Già  da  lungo  tempo  non  vi  era  stato  un  simile 
macello  : le  perdite  erano  pressoché  eguali  dall’uno  e 
dall’altro  canto;  le  bag'glie  cadute  del  pari  in  man  del 
nemico:  gran  copia  di  prigioni  conducevano  seco  i Fran- 
cesi; ma  i Borgognoni  cantavano  vittoria  per  essere  ri- 
masti padroni  del  campo.  Da  entrambe  le  parti  però  fu 
celebrata  la  battaglia  come  vittoriosa,  con  festeggiamenti 
e baldorie;  ma  sì  l’una  che  l’altra  vedeansi  troppo  in- 

(1)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  IV,  c.  6,  p.  268.-  Gio.  Moliuet,  c.  66, 
p 199.  - Gian  diTroye»,p.  ÌOt  - fìoh.  Guaguini  Comperici lib.  X, 
f.°  169.  - Frane  Belcarìi  Coinni, , lib.  Ili  , p.  83.  - Storia  di  Borgo- 
gna, lib.  XXII.  p 501.  - Dodo»,  Uloria  di  Luigi , p.  300  e 301.  - Ba- 
rante, Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  68-81. 
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debolite"  per  ritentare  sì  presto  il  destino  dell’  armi. 
Luigi  XI,  oltre  lo  sdegno  concepito  contro  al  sire  d’E- 
squerdes,  perchè  fosse  venuto  a conflitto  campale  senza 
saputa  di  lui  e contro  la  regola  prescritta  di  nulla  com- 
mettere giammai  in  arbitrio  della  fortuna,  era  anche  in- 
stizzito credendo  di  essere  ingannato,  e che  la  sconfìtta 
fosse  più  grave  di  quanto  gli  si  voleva  far  credere.  Quan- 
do poi  venne  rassicurato  intorno  alle  conseguenze  del 
fatto,  volse  il  pensiero  a rimediare  ai  disordini  da  cui  era 
nata  quella  sconfitta.  Statuì  che  lutto  il  bottino  fosse  in 
avvenire  posto  in  un  solo  monte;  e vendutolo  all’ incan- 
to, venisse  diviso  il  ricavo  fra  tutti  li  combattenti.  Decretò 
specialmente  che  i captivi  altresì  fossero  posti  nel  monte, 
come  l’altra  preda;  raccomandando  che  a tutti,  ai  capita- 
ni cioè  ed  ai  gregari,  si  facesse  comprendere  che  ognu- 
no avrebbe  la  sua  parte  delle  prede;  che  gli  ufficiali 
specialmente  si  rendessero  capaci,  come  con  poco  da- 
naro potrehbono  comprare  all’incanto  i prigionieri  di 
maggior  conto,  e trarne  grosse  taglie  a riscatto;  e che 
quei  prigionieri  i quali  potessero  nuocere  al  re,  venis- 
sero comperati  a spese  dell’erario,  acciò  non  tornassero 
a libertà.  Il  segreto  motivo  di  quest’  editto  è da  lui  dichia- 
rato in  una  lettera  scritta  in  questa  occasione  al  signor 
di  San  Piero,  nei  seguenti  termini  : « Monsignore  gran 
» senescalco,  mio  amico,  parlate  a tutti  questi  capitani 
» ed  a ciascuno  in  disparte;  fate  che  la  cosa  venga  a ri- 
» dursi  a quel  modo  ch’io  la  desidero,  e incontanente 
» dopo  che  m’avrete  fatto  questo  servigio,  avvertiteme- 

» ne  per  farmi  piacere che  quésti  prigionieri,  ed  an- 

« che  i più  grossi,  sieno  venduti  per  niente,  ciò  è quel- 
»lo  ch’io  chieggo;  a fine  che  un’altra  volta  ammazzino 
» tutto  e non  prendano  più  nè  prigionieri,  nè  cavalli, 
» nè  bagaglie;  allora  non  perderemo  giammai  battaglia 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMO  485 

» veruna....  Ma  badate  bene  che  non  rimanga  un  solo  pri- 
» gioniero  in  Teroana.  Monsignore  gran  senescalco,  se  il 
n signore  di  Sant’ Andrea  fa  mostra  di  volerv  i disobbedi- 
» re,  ponetegli  voi  stesso  la  mano  al  eolio,  e toglietegli 
» di  forza  i prigionieri,  e vi  accerto  che  gli  torrò  io  ben 
» presto  il  capo  di  sopra  le  spalle  (i)  ». 

(I)  Lettera  di  Luigi  XI  del  5 settembre  1479.  • Barante.,  Stoiia  dei 
duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  84-85.-  Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,Iib.  IX, 
p.  303.  • Storia  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  502. 
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Fine  della  guerra  con  la  casa  di  Borgogna.  — Trattato 
d Arazzo.  — Estinzione  della  casa  d Angiò.  — Riu- 
nione della  Provenza  col  reame.  — Il  re  è colpito  d in- 
sulto apoplelico.  — Si  raddoppiano  in  lui  le  suspicio- 
ni e la  divozione.  — Muore.  — 1479- 1483. 

E cosa  degna  da  notarsi  che  in  un  regno  così  turbolen- 
to ed  agitato  come  quello  di  Luigi  XI,  il  quale  per  ven- 
tidue  anni  continui,  accerchiato  sempre  da  nemici,  fu 
perpetuamente  in  lotta,  al  di  dentro  con  tutti  i principi 
del  sangue,  e al  di  fuori  or  col  re  d’Inghilterra,  or  con 
quelli  d’ Aragona  e di  Cistiglia,  ora  coi  duchi  di  Borgo- 
gna e di  Brettagna,  siano  avvenute  due  sole  battaglie 
campali,  cioè  quella  di  Montelerì  e quella  di  Ghinegat- 
ta,  appiccatesi  entrambe  contro  il  voler  suo,  e rimaste 
egualmente  indecise  e prive  di  effetto  finale.  L’ultima 
era  stata  una  delle  più  cruente  di  quel  secolo,  benché 
non  abbastanza  per  soddisfare  il  genio  di  Luigi  XI,  il 
quale  desiderava  che  i suoi  guerrieri  non  facessero  pri- 
gionij  ma  tutto  uccidessero  : eppure  dopo  di  essa  entram- 
be le  parti  si  attribuirono  l'onore  della  vittoria,  entram- 
be si  governarono  come  se  fossero  stale  sconfitte. 

Di  fatti,  Massimiliano,  in  cambio  di  giovarsi  ili  quel 
primo  stupore  de’  Francesi  per  ricuperare  la  città  d’A- 
razzo,  o almeno  espugnar  Teroana,  si  tolse  dall’assedio 
di  quest’ ultima  città,  e diede  il  commiato  alle  milizie 
fiamminghe.  Aveva  egli  perdute  le  bagaglio  e parte  del- 
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Tarligliene,  e passarono  «lue  anni  prima  ch’ei  fosse  in 
grado  di  scendere  nuovamente  in  campo.  Luigi  dal  can- 
to suo,  benché  tuttora  potente  a far  guerra,  ne  era  di- 
sgustato: pensando,  non  senza  un  interno  sbigottimen- 
to, che,  ad  onta  de’  suoi  divieti,  la  salute  del  reame  era 
stata  posta  a repentaglio ; che  la  battaglia,  se  fosse  stata 
onninamente  perduta,  avrebbe  fatto  cadere  tutti  i suoi 
acquisti;  e che  trovandosi  per  l'età  già  grave,  e per  gli 
acciacchi  crescenti  sempre  più  inabile  a capitanare  in 
persona  gli  eserciti,  non  era  possibile  declinare  il  peri- 
colo delle  capresterie  od  imprudenze  dei  capitani,  si  ri- 
solvè di  far  buona  ed  utile  pace.  Se  non  che  giudicando  , 
esser  mestieri,  per  non  fallire  lo  scopo,  di  non  affret- 
tarsi nè  lasciarsi  scorgere  troppo,  si  ristrinse  alla  difen- 
siva, cosicché  la  battaglia  di  Ghincgatta  fu  Tultimo  fat- 
to d’arme  del  suo  regno  (i). 

La  guerra  continuò  tuttavia  per  un  anno  intiero:  ma 
ridotta  per  mare  a corseggiamenti  di  pirati,  e per  terra 
a scorrerie  di  partigiani,  viepiù  debaccava  per  le  indi? 
viduali  cupide  o feroci  passioni  di  chi  trattavaia,  ed  ac- 
cresceva il  desiderio  de’  popoli  di  ottener  finalmente  il 
benefizio  della  pace.  Avendo  Massimiliano  nel  mese  di 
ottobre  raccozzato  attorno  ad  Aìra  un  migliaio  di  cavalli 
e trentamila  fanti,  andò  a stringer  d’assedio  Malannoia. 
Questo  castello,  guardato  da  Ramonetto  d’Occagna  con 
centoventi  uomini  d’arme,  fu  in  capo  a tre  giorni  di  bat- 
teria espugnato  d’assalto,  e il  capitano  Ramonetto  con 
la  più  parte  di  quel  debole  presidio  vennero  impiccati 
alle  forche  per  comando  del  vincitore.  Crudeli  rappre- 
saglie seguirono  quest’atto  feroce;  tra  le  quali  fu  que- 
sta commessa  per  ordine  espresso  di  Luigi  XI  da  ’l'ri- 

(I)  Filippo  di  Cornine»,  lib  VI,  c.  6,  p.  268. 
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stano  l’Ermite,  il  quale  trascelti  cinquanta  prigioni 
dei  più  ragguardevoli,  mandò  ad  impiccarli  dirimpetto 
alle  porle  d’Aìra,  di  Sant’Omero,  di  Doaggio  e di  Lil- 
la (i).  Massimiliano  assali  in  seguito  più  altre  piccole 
castella,  sperando  trarre  i Francesi  a nuova  battaglia; 
ma  non  riuscendogli  l’intento,  di  11  a poco  accommiatò 
il  suo  esercito.  Intanto  Guglielmo  Colon,  viceammiraglio 
di  Francia,  scorrendo  le  acque  d’Olanda  con  un  navilio 
allestito  in  Normandia,  predò  quasi  tutte  le  navi  che  ri- 
tornavano dalla  pesca  delle  aringhe,  o che  accudivano 
al  traffico  delle  biade  colla  Prussia;  privi  essendo  in 
quel  tempo  gli  Olandesi,  malgrado  la  loro  marittima 
preponderanza,  di  armata  navale  atta  a proteggere  i lo- 
ro mercanteschi  navili  (a).  , 

Al  giungere  dell’inverno  si  ripigliarono  le  pratiche 
d’accordi,  e ben  presto  più  che  mai  s’infervorarono. 
La  nascita  avvenuta,  il  io  febbraio  i48o,  d’una  figliuo- 
la di  Massimiliano  e di  Maria  di  Borgogna,  cui  fu  posto 
nome  di  Margherita  (3),  parve  offerire  il  mezzo  di  giu- 
gnere  più  presto  ad  una  conclusione.  Luigi  propóse  una 
fidanza  di  nozze  tra  la  neonata  Margherita  e il  Dalfino 
suo  figlio,  eoi  patto  ch’ella  recassesi  in  dote  i diritti  del- 
la casa  di  Borgogna  sopra  le  varie  province  da  lui  con- 
quistate, ad  eccezione  delTÀrtese,  ch’ei  si  obbligava  di 
restituire  a Massimiliano.  I borghesi  delle  più  principali 
città  de’ Paesi  Bassi,  e particolarmente  i Gantesi,. dava- 
no ascolto  di  buon  grado  a questa  proposta;  siccome 

(1)  Gio.  Molinai,  T.  XLIV,  c.  67,  p.  224.  - Gio.  di  Troyes,  p.  406, 

- Frane.  Belcarìij  lib.  Ili,  p.  84.  . Barante,  Storia  dei  duchi  di  Bor- 
gogna, T.  XII,  p.  88.  * Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  p.  301, 

(2)  Gio.  di  Troyes,  p.  407.  - Duclos,  Vita  di  Luigi  XI  , Hb.  IX, 
p.  304.  - Barante,  Storia  cit.,  T.  XII,  p.  89. 

(3)  Gio.  Molinet,  c.  68,  p.  228. 
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quelli  che  impalato  già  avendo  a conoscere  Massimilia- 
no, e addatisi  che  il  suo  valore  e quel  suo.  brio  cavalle- 
resco s’ accoppiavafao  in  lui  ad  una  mente  vana  e leg- 
giera, e ch’egli  non  era  coerente  per  nulla  a sè  stesso  ne’ 
suoi  disegni,  nè  sapeva  porre  ordine  nelle  proprie  finan- 
ze, nè  rispettare  le  loro  libertà,  desideravano  un’occa- 
sione di  farsi  mallevare  i loro  privilegi  oon  un  trattato 
consentito  dalla  Francia  (1). 

Ma  la  vedova  del  duca  defunto.  Margherita  d’York, 
sorella  di  Odoardo  IV,  adoperava  con  tutto  l’animo  ad 
attraversare  questi  maneggi  di  Luigi  XI.  Nella  giovanile 
corte  di  Borgogna  serbava  essa  tuttora  la  principale  au- 
torità. Massimiliano  e Maria  deferivano  con  molto  osse- 
quio a’  suoi  consigli  ed  alla  sua  prudenza;  ed  essa,  o 
che  si  fosse  in  lei  trasfuso  l’odio  di  suo  marito  contro 
Luigi,  o che  desiderasse  di  vendicarlo,  o infine  che  fos- 
se imbevuta  dei  pregiudizi  inglesi  e di  quell’ accesissima 
brama  di  guerreggiare  la  Francia  ond’erano  infervorati 
gli  ordini  tutti  di  quella  nazione,  era  sempre  fissa  in 
questo  pensiero  d'  indurre  il  fratello  a romperla  coi 
Francesi  e collegarsi  colla  casa  di  Borgogna.  Odoardo  IV 
era  stato  da  lei  ragguagliato  dei  varii  progetti  successi- 
vamente proposti  da  Luigi  alla  casa  di  Borgogna  per  l’ac- 
casamento del  Dalfino;  progetti  che  portavano  tutti  la 
violazione  del  trattato  di  Pecchignì,  in  forza  di  cui  il 
Dalfino  era  già  fidanzato  con  una  principessa  d’Inghil- 
terra. In  pari  tempo  essa  aveva  proposto  al  fratello  per 
isposo  di  Anna,  figliuola  di  lui,  Filippo  figliuolo  di  Mas- 
similiano (a).  II  duca  di  Brettagna,  pieno  sempre  egual- 
mente d’ odio  contro  del  re,  carteggiava  con  lei,  e la 

(1)  Filippo  Hi  Comines,  lib.  Vi,  c.  6,  p.  269. 

(2)  Hymer , Acla  Pnblica , T.  Xfl,  p.  110. 
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spalleggiava  a tull’uomo  negli  sforzi  divelli  a far  meli  in - 
rire  Odoardo,  contro  Ja  Francia. 

Però  il  maggiore  pericolo  per  Luigi  era  posto  nella 
smania  che  avevano  naturalmente  gl’inglesi  di  ripiglia- 
re la  guerra.  Colla  mente  piena  della  memoria  delle  vit- 
torie riportate  a Crecì,  a Potieri  e ad  Azencurt,  la  più 
parte  vedevano  tuttora  le  proprie  case  adorne  di  una 
qualche  spoglia  che  i loro  padri  avevano  portata  di  Fran- 
cia. Godeano  i vecchi  nel  ripetere  ai  giovani  come  un  In- 
glese valesse  per  quattro  Francesi  almeno  in  aperta  cam- 
pagna. nell’ additar  loro  la  Francia  come  la  naturale  ne- 
mica dell’Inghilterra,  nel  tacciar  Odoardo  IV  di  viltà  e di 
tradimento  contro  la  propria  nazione  per  nonavere  sapu- 
to rivendicare  quelle  province  di  Francia  sopra  le  quali 
avevano  regnato  i suoi  antenati.  Gli  sforzi  che  faceva  Lui- 
gi XI  per  causare  la  guerra  non  giovavano  che  ad  accre- 
scere la  presunzione  degl’inglesi.  I consiglieri  di  Odoar- 
do venivano  tutti  incolpati  di  tradimento  perchè  brama- 
vano di  conservare  la  pace;  in  somma  tanto  accesa  era 
nella  nazione  la  brama*  guerriera,  che  gli  stessi  moderni 
storici  si  sono  quasi  tulli  lasciati  affascinare  dalle  preven- 
zioni dei  contemporanei.  Eppure  non  si  saprebbe  trovare 
in  che  fosse  mai  stato  giovevole  all'  Inghilterra  il  posse- 
dimento della  Normandia  e della  Ghienrra.  Occasione  in- 
fausta di  continue  guerre,  queste  province  non  avevano 
mai  sopportato  che  la  minor  parte  del  dispendio  di  dana- 
ro e rii  sangue  per  eagion  loro  avvenuto.  Contuttociò,  e 
sebbene  da  un  gran  pezzo  ogni  tentativo  fatto  dagl’  In- 
glesi per  ricuperarle  fosse  ito  a vuoto,  ed  ogni  guerra 
avesse  chiarito  ognor  meglio  quanto  fosse  difficile  l’ope- 
rare conquiste  con  genti  da  sbarco,  pure  gl’inglesi  erano 
fermi  in  questi  loro  sogni  di  gloria,  cd  a seconda  che  il 
loro,  re  pareva  disposto  o no  a lasciarsi  smuovere  dai 
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loro  gridori,  lo  laudavano  per  la  sua  follia,  o lo  con- 
dannavano per  la  6ua  saggezza  (i).  e 

Era  in  questo  tempo  ambasciadore  di  Luigi  XI  a Lon- 
dra maestro  Carlo  di  Martignì,  vescovo  d’Elna,  perso- 
na accortissima  , e molto  infervorata  pel  servigio  del 
suo  signore.  Conchiuse  costui,  sotto  il  1 3 febbraio,  con 
Odoardo  IV  un  accordo  di  tregua  che  dovesse  durare 
non  solo  per  tutta  la  vita  dello  stesso  Odoardo  e di  Lui- 
gi, ma  anche  cent’anni  dopo  la  morte  loro, a patto  che 
la  corona  di  Francia  pagasse  ogni  anno,  e fino  allo  spi- 
rar della  tregua,  cinquantamila  -scudi  ai  re  d’Inghilter- 
ra, appagando  in  tal  modo  la  boria  degl’inglesi,  i quali 
da  ciò  deducevano  che  i re  di  Francia  fossero  loro  tri- 
butari, o riconoscessero  almeno  i diritti  dei  loro  mo- 
narchi sopra  il  reame  di  Francia  (2).  Luigi  rimase  atto- 
nito alla  notizia  di  tale  accordo;  aggiuntochè  Massimi- 
liano e il  duca  di  Brettagna  vi  erano  stati  compresi  con- 
tro le  sue  espresse  Lustrazioni;  e appena  fu  ritornato  a 
Parigi  il  vescovo  d’Eln*,  ordinò,  il  9 di  luglio,  al  Parla- 
mento di  processarlo.  Ma  l’accorto  prelato  ebbe  modo 
bentosto  di  giustificarsi,  facendo  vedere  che  nelle  con- 
giunture in  cui  si  era  trovato,  mentre  il  popolo  inglese 
era  così  acceso  dal  desiderio  di  far  guerra  alla  Francia 
e così  inviperito  contro  Luigi  XI,  che  avrebbe  anche 
tentato  di  assassinarlo,  l’unico  mezzo  d’impedire  la  con- 
clusione d’una  lega  offensiva  tra  Odoardo,  Massimiliano 


(1)  Rapin  Thoyras,  Istoria  d’Inghilterra,  T.  V,  lib.  XIII,  |i.  109 

(2)  Trattati  di  Pace,  T.  1,  p.  660,  sotto  la  data  dei  13  febbraio  1478, 
che  debb’essere  errata,  vedendosi  le  ratifiche  di  Odoardo  in  data  dei 
12  maggio  1480.  - Rymer,  Ada  Pubtica , T.  XII,  p.  113.  - Forse  con 
atto  posteriore  il  vescovo  d’  Etna  acconsenti  che  fossero  compresi  nella 
tregua  dei  13  febbraio  l'i/9  il  duca  Massimiliano  e il  duca  di  Bret- 
tagna. 
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e H duca  di  Brettagna  contro  la  Francia;  èra  stato  quello 
di  consentire  nella  proposta  tregua;  la  quale  ove  non 
paresse  al  suo  signore  proficua  ed  onorevole,  poteva 
questi  negare  di  ratificarla  (i). 

Procedette  Luigi  in  quel  modo  che  aveva  insinuato  il 
vescovo  d’Elna  nelle  sue  giustificazioni;  fece  fare  bellis- 
sima ed  onorata  accoglienza  agli  ambasciacLori  inglesi 
venuti  per  le  ratifiche  di  quel  trattato,  li  festeggiò,  man- 
dò loro  magnifici  presenti  di  argenterie;  ma  con  mille 
svariati  pretesti  protrasse  lungamente  il  giorno  dell’u- 
dienza in  cui  si  doveva  trattare  delle  ratifiche.  Nel  qual 
tempo  di  mezzo,  il  Ciamonte  d’Ambosa,  fatta  irruzione 
nella  ducea  di  Lucimburgo,  ove  il  signor  di  Chimai  tro- 
vavasi  con  forze  insufficienti  a respingerlo,  prese  d’as- 
salto \irton,  ebbe  a patti  Ivoà,  e fece  temere  di  peggio 
alla  casa'  di  Borgogna  (a). 

Vedendosi  cionnonpertanto  scarsi  risultamenti  dalla 
guerra,  si  tornava  dall’un  canto  e dall’ altro  alle  prati- 
che. Invàno  vi  si  attraversava  la  duchessa  vedova  di  Bor- 
gogna, smaniosa  sempre  di  trarre  il  fratello  re  d’Inghil- 
terra a spalleggiare  efficacemente  il  duca  Massimiliano. 
Erasi  essa,  uscente  il  giugno,  recata  in  Inghilterra  per 
questo  fine  con  una  solenne  ambasceria;  e non  lasciava 
di  guadagnare  sull’animo  di  Odoardo,  al  quale  facevano 
forza  in  egual  tempo  i desiderii  del  popolo  inglese  tan- 

(1)  D unioni,  Corpo  Diplomatico,  T.  ili,  P.  II  , p,  73.  - Trattati  di 
Pace,  T.  I,  p.  685.  - Lettera  scritta  da  Parigi  da  un  frate,  spia  di  Mas- 
similiano, presso  il  Godefroy,  T.  V,  p.  85.  • Dnclos,  Istoria  di  Luigi  XI, 
lib.  IX,  p.  313  e 324.-  Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII, 

p.  116. 

(2)  Citata  lettera  d’  una  spia  di  Massimiliano  presso  il  Godefroy  , 
T.  V,  p,  85.  - Gio.  Moline!,  c.  7 1 , p.  239.  - Barante,  Storia  citata, 
T.  XII,  p.  121. 
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to  infiammati  per  la  guerra.  Uno  «lei  principali  motivi 
per  cui  Odoardo  non  voleva  muoversi,  era  la  gola  di 
quell’  annuo  pagamento  di  cinquantamila  scudi  che  gli 
faceva  la  Francia,  e di  cui  egli  non  era  tenuto  a rende- 
re conto  al  suo  Parlamento;  e purché  il  duca  Massimi- 
liano si  obbligasse  a pagargli  del  proprio  una  tale  annua 
somma,  senza  imputarla  nella  dote  di  Anna  d’Inghilter. 
ra,  sua  futura  nuora,  sembrava  disposto  a promettere 
di  romper  guerra  alla  Francia,  e di  mandare  intanto 
nelle  Fiandre  mille  e cinquecento  arcieri  inglesi  al  sol- 
do di  Massimiliano.  Margherita,  dal  canto  suo,  abilitata 
dalle  instruzioni  dategli  a promettere  qualunque  cosa 
piuttostocbè  lasciar  cadere  la  pratica,  e persuasa  altron- 
de che  quando  gl’inglesi  si  fossero  posti  all’impegno 
della  guerra  l’avrebbono  ben  prestò  incalzata  con  isforzi 
loro  propri,  stava  per  sottoscrivere  un  tale  accordo, 
quando  le  pervenne  T avviso  d’ una  tregua  di  sette  mesi 
stipulata  da  Massimiliano  con  Luigi  XI  il  giorno  a i ago- 
sto. Angustiato  sempre  più  nelle  sue  cose,  bruciato  a 
danari,  e per  giunta  molestato  da  civil  guerra  scoppiata 
in  Olanda,  Massimiliano  fu  quasi  costretto  a far  questa 
tregua,  tanto  contraria  alle  promesse  fatte  da  Margherita 
in  suo  nome  agl’inglesi,  e a non  impegnarsi  in  quelle 
grosse  spese  che  avrebbe  portato  l’accordo  al  re  d’Jn- 
gbilterra,  e che  promettevano  sì  poco  frutto  (i). 

Quanto  a Luigi  XI,  egli  si  era  condotto  a patteggiare 
la  tregua  per  desiderio  sincero  di  una  durevole  pace, 
che  gli  francasse  il  possesso  di  parte  delle  conquiste 

(I)  Giovanni  Moline! , c.  73,  p.  248.  - Godefroy,  Pruove  al  Corni- 
ne®. T.  V,  p.  98-128.  - Rvmert  dcia  Publìca , T.  XII,  p.  123-13^.  - 
Gian  di  Troye®,  n.  4jf)9.  - Barante,  Storia  citato,  T.  Xff,  p.  127.  - Dir- 
cloSj  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  IX,  p.  326. 
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operate  a <lanno  «Iella  casa  «li  Borgogna,  mercè  la  ces- 
sione del  rimanente:  essendosi  ornai  ridotto  a desidera- 
re che  fossero  stabilmente  riunite  alla  corona  le  pro- 
vince che  quella  casa  già  possedeva  a titolo  di  appan- 
naggio; disposto  a tal  patto  di  lasciare  alla  erede  di  Bor- 
gogna tutte  quell’ altre  che  in  lei  si  erano  devolute  per 
feudo  ereditario.  Sentendosi  molto  invecchiato  e smi- 
nuito di  forze,  ed  avvedendosi  d’aver  la  morte  vicina, 
comechè  su  questo  particolare  sforzassesi  continuamen- 
te di  fare  illusione  a sè  stesso  e ad  altrui,  egli  aveva 
deposta  da  senno  ogni  brama  di  ulteriori  conquiste. 
Sospettava  di  tutti  i suoi  capitani,  per  modo  che  a capo 
de' suoi  eserciti  non  poneva  ornai  più  che  persone  con- 
dottesi per  allettamento  di  danari  ad  abbandonare  i ves- 
silli dei  suoi  nemici;  tale  era  il  sire  d’Esquerdes,  duce 
allora  delle  schiere  in  Piccardia,  e stato  già  si  gran  tempo 
capitano  e consigliere  del  duca  di  Borgogna.  Nè  i suoi  so- 
spetti si  ristringevano  ai  capitani:  diffidava  egualmente 
delle  soldatesche  e del  popolo.  Davagli  ombra  quell’or- 
dinanza «Iella  gend’arme  che  Carlo  AHI  aveva  introdotta 
nel  reame;  e per  questo  si  era  industriato  d’indebolire 
la  disciplina  delle  compagnie  d’ordinanza:  aveva  tolto 
per  quelli  che  si  veilessero  offesi  o strapazzati  dalle  sol- 
datesche il  ricorso, ai  tribunali  ordinari  ; onde  ne  derivava 
gran  danno  del  popolo,  e scontentezza  ancora  più  gran- 
de. La  battaglia  di  Ghinegatta  gli  fece  cosi  sospetti  i fran- 
chi arcieri,  che  ne  abolì  l’ordinanza,  e cambiò  in  un’im- 
posta di  quattro  lire  e dieci  soldi  al  mese  l’ obbligazione 
che  avevano  le  parrocchie  di  mantenere  quella  milizia. 
Esentuò  parimenti  per  danaro  i gentiluomini  dall’obbligo 
di  militare  nelle  leve  straordinarie;  e poich’ebbe  in  tal 
modo  convertito  in  confanti  quasi  tutte  le  prestazioni  per- 
sonali della  milizia,  nei  mercenari  svizzeri  pose  ogni  sua 
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forza.  Mancava  perciò  frequentemente  ambasciailori  ai 
Cantoni,  faceva  loro  magnifici  clonativi,  procurava  in- 
gomma di  cattivarseli  con  carezze  d’ogni  sorta  (i). 

Nè  della  fede  e destrezza  degli  ambasciadori  suoi  ave- 
va Luigi  miglior  concetto  di  quello  che  avesse  della  fe- 
deltà dell' esercito.  Vediamo  come  trattasse  nelle  sue  let- 
tere il  signor  di  Boccage  e Luigi  di  Forbin,  signore  di 
Solliers,  incaricati  delle  pratiche  con  Massimiliano;  ben- 
ché si  annoverassero  tra’  suoi  prediletti  cortigiani  e mi- 
nistri. u In  risguardo  a ciò  che  mi  scrivete  (così  dice  lo- 
» ro  nella  sua  lettera  degli  8 novembre),  che  avete  ac- 
» consentito  di  andare  a Teroana  per  tema  di  rottura, 
n non  consentite  nulla  per  un  tale  motivo.  Siete  per  ve- 
y>  ro  bestie  d’uomini,  se  credete  che  in  quella  grande  as- 
» semblea  ei  vogliano  conchiudere  alcun  che  di  ragio- 
» nevole;  conciossiachè  vi  si  trovi  la  vedova  duchessa, 
n e per  niun  altro  fine  che  per  disturbare  ogni  cosa.  Per 
» altra  parte,  là  dove  vi  ha  molta  gente,  si  sta  sempre  e 
» grandemente  sul  tirato  e fannosi  gran  domande,  e si 
» vergogna  di  confessare  la  propria  soggezione  al  co- 
» spetto  di  tante  persone  (2)  «.  In  un1  altra  sua  lettera 
dei  i3  novembre  scrive  loro:  « Monsignor  di  Genthod. 
» ed  i legati  del  duca  d’Austria  non  vi  hanno  mai  detto 
« due  volte  la  stessa  cosa;  ma  quante  volte  mi  avete 
n scritto,  altretante  erano  nuove  proposte.  Se  siete  sì 
« pazzi  per  dare  retta  a ciò  che  vi  dice  monsignor  di 
« Genthod,  per  la  ragione  ch’egli  è di  Savoia,  e cbia- 
» masi  mio  servitore,  io  vi  rispondo  che  è lo  stesso  co- 

(l)  Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  Xf V,  p.  175  e 18*2.  • 
Muìler j Geschichle  der  Schweitz , lib.  V,  c.  2,  p.  153.  «Gian  di  Troyet, 
l>.  4 1 3. 

{-)  Questa  Irridati  legge  nellu  ci  latti  Storia  del  Barante,  T.  XII, 
p.  145 


\ 


Digitized  by  Google 


496  STORIA  DE’  FRANCESI 

» me  dire;  andate  a vedere Essi  mentono,  mentité 

» dunque  anche  voi.... j Sappiate  pertanto,  animalacci  che 
>*  siete,  che  non  si  tratta  che  di  saper  pregarlo,  e di  non 
r » dar  fede ‘se  non  che  a quello  cui  vedrete  voi  stessi  (x)  ». 
Questo  continuo  timore  dell’ imperizia  de’  suoi  negozia- 
tori, di  un  qualche  loro  tradimento,  dell’ animosità  di 
Margherita  e della  mala  fede  dei  Borgognoni,  lo  indus- 
se a rifiutare  successivamente  ogni  luogo  che  gli  veniva 
proposto  per  le  conferenze;  di  modo  che  passò  l’arino 
intiero  senza  avanzare  di  un  punto  la  pratica  (2). 

Sperando  Luigi  XI  essere  spalleggiato  nelle  negozia- 
zioni con  Massimiliano  dall’autorità  della  sede  romana, 
simulavasi  pieno  di  fervore  per  l’utile  della  Chiesa  e la 
tutela  della  cristianità,  e desideroso  di  pace  a fine:prin- 
cipalmente  che  i cristiani,  quetati  e concordi  fra  loro, 
potessero  meglio  far  testa  all’ armi  degli  Ottomani.  Le 
conquiste  di  Maometto  II  incominciavano  xli  fatti  ad  in- 
cutere grandissimo  terrore  in  Italia;  ove  a’  28  di  luglio 
di  quell’anno  1480  un’armata  turchesca  approdata  ad 
Otranto,  espugnò  la  città  e fece  orrenda  strage  di  tutti 
gli  abitatori  (3).  Luigi  richiese  Sisto  IV  di  mandargli  in 
igualità  di  legalo  a latere  il  prediletto  nipote  Giulia- 
no della  Rovere,  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli, 
che  fu  poscia  quel  bollente  pontefice  il  quale  ebbe  no- 
me di  'Giulio  II.  Vi  accondescese  il  pontefice,  e conferì 
al  legato  l’autorità  di  costringere  con  le  censure  e gli 
anatemi  Luigi  e Massimiliano^  a far  pace.  Della  qual 
cosa  benché  fosse  Luigi  avvertito,  rilasciò  tuttavia,  in 

. * ‘ ‘ ■ : •••(■:••  ’ 

(1)  Quella  lettera  si  legge  Sella  /citala  Storia  del  Barante,  T.  Xli, 

1>.  145. 

(2)  Storia  di  Borgogna,  lib.  XXH,  p,  509* 

(3)  Storia  delle  Repubbliche  ital.,  T.  XI.  c.  88,  p.  179. 
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data  dei  i4  giugno,  i consueti  ordini  perchè  accoglies- 
sesi  il  cardinale  con  tutti  gli  onori  e prerogative  dei  le- 
gati a latere.  Però  i regii  procuratori  ed  avvocati  inter- 
posero una  protesta  contro  le  facoltà  impartite  dalla  cor- 
te di  Roma  al  legato;  ed  una  eguale  protesta,  ma  segre- 
ta, fece  inserire  Luigi  nei  registri  del  Parlamento;  non 
essendo  disposto  a riconoscere  la  potestà  data  al  legato 
del  papa,  se  non  in  quanto  venisse  adoperata  contro 
del  proprio  avversario  (i).  Giunse  il  cardinale  Giuliano 
della  Rovere  a Parigi  in  settembre.  I magistrati  tutti  re- 
caronsi  ad  incontrarlo  fuor  della  porta  di  San  Giacopo; 
e la  città  fu  apparata  lungo  il  suo  passaggio  con  tappeti 
ed  altri  ornamenti, in  quel  modo  che  praticavasi  per  l’in- 
gresso dei  re.  Olivieri  il  Daino  fu  il  primo  a trattarlo  a 
convito,  e sì  lo  fece  con  gran  magnificenza;  poi  fecero 
altretanto  il  cardinale  di  Borbone  e l’ abate  di  San  Dio- 
nigi. Avvenivano  però  queste  cose  per  comandamento 
di  Luigi,  il  quale,  ricolmando  il  legato  del  pontefice  di 
onori,  intendeva  certamente  a renderselo  propenso  nelle 
negoziazioni  (2);  ma  per  questo  appunto  le  pratiche  riu- 
scirono a vuoto.  Il  Consiglio  di  Borgogna  se  n’  ingelosì 
grandemente,  e non  volle  saperne  della  mediazione  del 
legato  (3).  Sospettando  il  cardinale  che  il  suo  segreto  in- 
tendimento, appalesato  da  lui  all’arcivescovo  di  Rodi, 
socio  nell’ambasceria,  fosse  stato  da  questi  tradito,  ri- 
chiese Luigi  di  farlo  catturare  e condurre  con  buona 
scorta  nella  ròcca  d’ Avignone,  appartenente  al  pontefi- 
ce. La  qual  cosa  venne  eseguita  sul  finire  d’ottobre  dal 


(1)  Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T,  III,  P.  Il,  p.  75.  - Barante,  Sto- 
ria ,dri  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  125  e 138. 

(2)  Gio.  di  Troyei,  p,  410. 

(3)  Pruore  del  GodeCroy  al  Cornine»,  T.  V,  p.  89-98. 
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signor  di  Boccage,  ma  di  soppiatto,  per  ischivare  Io  scan- 
dalo. Il  Consiglio  borgognone  fu  cionnondimeno  costan- 
te nel  rifiutare  la  mediazione  del  legato,  di  modo  che 
senz’essa  fu  forza  proseguire  le  pratiche  (i). 

Tornossene  il  legato  dal  re  in  Orliens,  ed  ivi  diede 
fine  alle  controversie  che  già  da  gran  tempo  venivano 
tra  Luigi  XI  e la  corte  di  Roma,  nate  principalmente 
dalla  cattura  del  cardinale  di  Balue  e del  vescovo  di  Yer- 
duno.  Questi  due  sgraziati  gemevano  da  dieci  anni  rin- 
chiusi in  gabbie  di  ferro;  e i medici  attestavano  concor- 
demente non  poter  la  salute  dei  medesimi  reggere  più 
oltre  al  travaglio  di  quel  durissimo  carcere.  Promise 
il  legato  che  la  corte  di  Roma  gli  avrebbe  sottoposti  a 
processo  pel  tradimento  loro  imputato,  ed  a tal  condizio- 
ne essi  furono  consegnati  nelle  sue  mani.  Però  la  corte 
di  Francia  cessò  bentosto  dalle  instanze  contro  di  loro, 
e il  cardinale  di  Balue  non  istette  molto  ad  acquistare 
grandissima  autorità  presso  la  corte  di  Roma  (a). 

Il  tempo  speso  da  Luigi  in  queste  lunghe  negoziazioni 
colla  casa  di  Borgogna  non  iscorreva  senza  fruito  per 
l’ampliazione  della  potestà  regale;  poiché  altre  negozia- 
zioni fervevano  in  pari  tempo  da  ogni  altra  parte  dei 
confini  del  reame,  nelle  quali  Luigi  procedeva  con  gran 
vantaggio  per  l’ alto  concetto  che  sapeva  inspirare  della 
propria  potenza.  Dopo  la  morte  di  sua  sorella  \iolanta, 
duchessa  reggente  di  Savoia,  Luigi  aveva  fatto  conferir 
la  reggenza  di  quegli  Stati  al  conte  della  Camera,  e la 
tutela  o governo  del  giovinetto  duca  Filiberto,  ragazzo 


(1)  Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  IX,  p.  334.  - Barante,  Storia 
dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  144. 

(2)  Questa  pratica  i descritta  nelle  Pruove  della  Vita  di  Carlo  Vili 
del  Godelroy,  p.  3 11-322.  - Raynaldi  Annoi.  Eccl. , A.  1481,  § 56.  - 
Dnclos , Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  IX,  p.  337.  • Barante,  T.  XII,  p.  156. 
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di  dodici  anni,  a Stefano  di  Grolea,  sire  di  Luis.  Con 
ciò  non  potè  egli  impedire  che  insorgesse  colà  una  guer- 
ra civile  tra  i principi  zìi  del  duca,  che  aspiravano  essi 
alla  reggenza  dello  Stato  ed  alla  tutela  del  nipote,  ed  i 
signori  che  n’ erano  investiti;  ma  tanta  era  cionnonostan- 
le  la  soggezione  che  si  aveva  di  lui,  ch’entrambe  le 
parti  l’ invocavano  àrbitro  : dimodoché  sembrava  non 
lontano  il  tempo  in  cui  la  ducea  di  Savoia  dovesse  ve- 
dersi ridotta  alla  condizione  delle  altre  ducee  che  suc- 
cessivamente cadevano  sotto  il  dominio  francese  (i).  Da 
più  gran  tempo  e con  maggior  furore  era  straziala  dalle 
intestine  discordie  la  repubblica  di  Genova;  Luigi  XI  non 
aveva  però  un’eguale  speranza  di  trarne  profitto;  pe- 
rocché si  trattava  di  un  popolo,  il  quale,  sebbene  furio- 
samente discorde,  era  infervoratissimo  per  la  libertà  ed 
ombroso  quanto  mai  della  conservazione  dei  propri  di- 
ritti. Ond’è  che  avendogli  la  fazione  degli  Adorni,  discac- 
ciata dai  Fregosi,  offerta  la  signoria  della  città  a patto 
che  la  rimettesse  in  patria,  vuoisi  che  egli,  illuminato 
dall’esperienza  fattane  da  lui  stesso  e dai  suoi  prede- 
cessori, rispondesse:  « I Genovesi  dannosi  a me,  ed  io 
» li  mando  al  diavolo  (a)  ». 

Con  Ferdinando  ed  Isabella,  re  d’ Aragona  e di  Casli- 
glia,  erasi  Luigi  ristretto,  e aveva  ricevuta  da  loro  nel 
mese  di  luglio  del  1 479  una  solenne  ambasceria,  ac- 

(1)  Guiciienon,  Storia  genealogica  delta  caia  di  Savoia,  T.  II,  p.  145. 

- Parante,  Storia  cit.  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  94. 

(2)  Uberti  Folietae  Hist.  Genuensis , lib.  XI,  p.  648.  - P.  B narri  S.  P. 
Q.  Genuensis  Hist.,  lib.  XV,  p.  354.  - Nè  l’uno  nè  l’ altro  di  quelli 
storici  hanno  avuto  notizia  dei  negoziali  degli  Adorni  con  Francia.  - 
Duclos  , Istoria  di  Luigi  XI , lib.  X,  p.  414.  - Barante,  Storia  citata, 
T.  XII , p.  96. 
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colta  in  Francia  con  grandissimi  onori  (i).  Aveva  raccel- 
tato  in  corte  il  duca  Alessandro  d’ Albani,  fratello  di  Gia- 
copo  III  re  di  Scozia,  costretto  dalla  tirannica  persecuzio- 
ne del  re  suo  fratello  a fuggirsi  di  casa;  ma  benché  lo  te- 
nesse liberalmente  provveduto  di  tutto,  non  volle  per- 
mettergli di  tentar  cosa  alcuna  contro  il  fratello,  per  non 
dar  ombra  al  re  d’Inghilterra  (a).  Erasi  procurata  da  Ni- 
coletta di  Blois,  moglie  di  Giovanni  di  Bressa,  e contessa 
di  Pentievra,  la  cessione  di  ogni  diritto  o pretendenza  a 
lei  tramandata  da  Giovanna  la  Zoppa,  sua  avola,  sopra  la 
ducea  di  Brettagna;  con  intenzione,  non  già  di  farla  vale- 
re in  proprio,  ma  di  tenere  per  essa  in  soggezione  il  duca 
di  Brettagna  pel  caso  che  questi  continuasse  a maneggiar- 
si coi  nemici  di  Francia  (3).  Aveva  infine  contratto  allean- 
za con  la  città  di  Nimega  e gli  Stati  di  Gheldria  e di  Zut- 
fen  onde  costrignere  Massimiliano  a liberare  i figliuoli 
dell’ultimo  loro  duca  Adolfo  d’Agamonte,  i quali  la  ca- 
sa di  Borgogna  teneva  in  carcere  per  assicurarsi  il  do- 
minio del  loro  patrimonio  vendutole  dal  loro  avo  pa- 
terno (4)- 

Al  di  dentro  del  reame,  i principi  del  sangue,  ridotti 
a picciol  numero  e intimoriti,  non  davano  più  ombra; 
però  Luigi  teneva  loro  gli  occhi  addosso  con  sempre 
egual  vigilanza,  nè  tralasciava  occasione  di  mortificarli. 
Sospettava  particolarmente  del  duca  di  Borbone,  a cau- 
sa dell1 2 3 4  affezione  ereditaria  che  avevano  per  esso  i vas- 
salli, e dello  spirito  altiero  ed  indipendente  per  cui  il 


(1)  Gio.  di  Troyes,  p.  402. 

(2)  Gio.  di  Troyes,  p.  403.  - Buchauani  Rerum  Scotic.  Hitt-,  lib.  XI/, 
p.  395. 

(3)  Alti  di  Brettagna,  T.  ili,  p.  313. 

(4)  Dado»,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  IX,  p.  312. -Barante,  Storia  dei 
duchi  di  Borgogna,  T,  XII,  p.  I0S. 
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duca  se  ne  rimaneva  sempre  nelle  sue  terre,  lontano 
dalla  corte.  Un  Giovanni  Doyat,  già  servitore  del  duca 
e poscia  allcttato  da  Luigi  al  suo  servigio,  e nominato 
balio  di  Monferrando,  fu  incaricato  dal  re  a vigilare  so- 
pra del  duca  medesimo.  Costui,  tracotante  ed  ingrato, 
non  ometteva  alcun  mezzo  d’infastidire  l’antico  suo  si- 
gnore, di  ristrignerne  i dritti  e limitarne  le  giurisdizioni  : 
fece  citare  dinanzi  al  Parlamento  il  cancelliere,  il  pro- 
curatore generale,  il  capitano  delle  guardie  e gli  altri 
primari  uffiziali  del  duca,  come  rei  d’attentati  contro  la 
regia  autorità;  chiamò  a Monferrando  una  Giunta  com- 
posta d’un  presidente  e di  cinque  consiglieri  del  Parla- 
mento, per  tenervi,  come  dicevasi,  i gran  giorni  d’ Al- 
vergna,  ossia  un  giudizio  supremo  e sindicatorio  sopra 
ogni  richiamo  contro  gli  abusi  che  fossero  invalsi  nelle 
province  di  Borbonese,  Nivernese,  Forez,  Bogiolese,  Lio- 
nese  e Marchia.  Però  il  duca  non  si  lasciò  soprafare;  pre- 
se a difendere  con  gagliardia  i suoi  uffiziali,  ed  a rispin- 
gere con  tutto  il  vigore  gli  attentati  di  cotestui  contro 
l’autorità  sua;  talmente  che,  dopo  una  lite  che  durò  per 
quasi  tutto  il  regno  di  Luigi  XI,  il  Parlamento  riconobbe 
i diritti  di  lui  e l’innocenza  dei  suoi  uffiziali  (i). 

A’  io  luglio  di  quest’anno  1480  venne  a morte  in  Aix 
Renato  d’Angiò,  signore  della  Provenza,  e nominalmente 
re  di  Sicilia,  in  età  di  settantadue  anni  e tre  mesi.  Egli  era 
uno  dei  più  potenti  principi  del  sangue,  ma  pure  Luigi 
aveva  cessato  di  temerne.  Infiacchito  di  corpo  e d’ animo 
già  da  più  anni,  ei  si  lasciava  in  tutto  e per  tutto  gover- 


(I)  Fr.  Belcarii  Comm.,  lib.  IH,  p.  84.  - Boi.  Guaguini  Compen- 
dium,  lib.  X,  f.°  159.  • Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib,  IX,  p.  307  e 
354.  * Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  101  e 208.  - 
Gio.  di  Troyes,  p,  408. 
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nare  da  Palamede,  signore  di  Forbin,  ministro  venduto 
a Luigi  XI  (i).  Orbato  de’  figli  e degli  abbiatici,  Renato 
aveva  ancora  un  nipote  per  nome  Carlo,  figlio  dell’altro 
Carlo  conte  del  Maine,  e insieme  due  figliuole,  cioè  Vio- 
lali ta,  madre  di  Renato  II  duca  di  Lorena,  al  quale  aveva 
essa  ceduto  ogni  suo  diritto,  e Margherita,  già  moglie  di 
Enrico  VI  re  d’ Inghilterra;  la  quale,  sbandita  da  quel  rea- 
me, e poi  rimasta  lungo  tempo  captiva,  e orbata  dell’u- 
nico suo  figliuolo,  barbaramente  uccisole  sotto  gli  occhi 
suoi  propri,  aveva  fatta  cessione  de’  suoi  diritti  a Lui- 
gi XI;  cessione  riconfermata  poscia  da  lei,  con  instro- 
mento  dei  19  ottobre  1480  (a).  Legittimo  erede  delle 
pretensioni  di  Renato  sopra  il  reame  di  Napoli,  e della 
signoria  di  Provenza,  dell’Angiò  e del  Barrese,  era  Carlo 
del  Maine;  alla  mancanza  del  quale  doveva  Renato  II  di 
Lorena  non  meno  legittimamente  sottentrare  nei  diritti 
sopra  il  reame  di  Napoli,  la  Provenza  e la  ducea  di  Bar, 
eh’  erano  tutti  feudi  femminini.  Però  Luigi  occupava  già 
quasi  tutto  l’Angiò;  e approfittandosi  delle  angustie  del 
Vecchio  Renato,  scialacquatore  incorreggibile,  si  era  fat- 
to fare  da  lui,  il  di  11  gennaio  1480,  un’investitura  del- 
la città  e propositura  di  Bar  per  sei  anni,  in  forza  della 
quale  teneva  eziandio  quella  ducea  (3).  Non  gli  manca- 
va dunque  che  un  titolo  per  colorare  quella  usurpazio- 
ne che  già  col  fatto  aveva  consumata;  e questo  titolo 
gliel  porsero  la  stolidezza  del  vecchio  Renato  e quella  di 
Renato  II.  Aveva  il  primo  inslituito  suo  erede  dopo  il 
nipote  il  detto  suo  abbiatico,  a patto  però  che  depones- 


(I)  Storia  «li  Renalo  d'Angià,  T.  HI,  p.  164. 

\ (2)  Isombert,  Raccolta  delle  Aatiche  leggi  francesi,  T.  X,  p.  828.  - 

Lanciere,  Raccolta  di  Editti  ed  Ordinanze,  T.  XVIlf,  p.  585. 

(3)  Calme!,  Istoria  di  Lort-aa,  lib.  XXX,  p.  1082. 
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se  gli  stemmi  di  Lorena,  e quelli  assumesse  della  casa 
d’Angiò.  Renato  II  non  volle  assentirvi,  offrendo  soltan- 
to d’ inquartar  nello  scudo  di  Lorena  le  armi  gentilizie 
d’Angiò;  e per  una  tale  ridicola  contesa,  inasprita  da  Pa- 
lamede di  Forbin  e dagli  altri  consiglieri  del  vecchio 
Renato  venduti  a Luigi,  Renato  II  fu  diseredato  dall’a- 
volo, il  quale  chiamò  erede  il  nipote,  sostituendogli  lo 
stesso  Luigi  XI  ( i ). 

Carlo  del  Maine,  succeduto  al  zio  nel  titolo  di  re  di 
Sicilia  e nella  signoria  della  Provenza,  sotto  nome  di  Car- 
lo IV,  per  diciasette  mesi  soltanto  godè  quel  nuovo  ac- 
quisto. Fiacco  di  mente  ed  infermiccio  di  corpo,  ei  si 
lasciò  governare  in  ogni  cosa  dal  principale  ministro  del 
suo  predecessore,  quel  Palamede  di  Forbin,  corrotto 
con  grossi  donativi  da  Luigi  XI;  e perchè  non  copriva 
l’ intenzione  di  lasciare  alla  sua  morte  la  Provenza  in  balla 
del  re  di  Francia,  parecchi  dei  baroni  provenzali,  per  non 
aspettare  T effettuazione  di  quell’  inviso  proponimento, 
si  dichiarirono  apertamente  a prò  di  Renato  II,  e corse- 
ro all’armi.  Carlo  non  ebbe  il  tempo  di  ridurli  al  dove- 
re; venne  a morte  in  Àix,  capitale  della  Provenza,  il  di 
ii  dicembre  del  1^81,  dopo  di  avere  con  suo  testamen-  1481 
to  instìtuito  in  suo  universale  erede  il  re  Luigi  XI  (2).  Il 
quale  da  Palamede  di  Forbin  ne  fu  si  prontamente  av- 

1 ■ 

(1)  Lettere  patenti  di  Renato  1,  date  in  Aix,  il  15  novembre  1479, 
in  favor  di  Renalo  II;  presso  il  Dumont,  Corpo  Diplomatico,  T.  Ili, 

P.  II,  p.  71.  - Istoria  di  Renato  d’Angiò,  T.  Ili,  p.  143  e 158.  -No- 
stradamo.  Storia  di  Provenza,  P.  VI,  p.  644.  - Bouchet,  Istoria  di  Pro- 
venza, T.  Il,  p.  476.  - Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  IX,  p.  321.  - 
Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  104. 

(2)  Testamento  e codicilli  di  Carlo  d’Angiò;  presso  il  Dumont,  Cor- 
po Diplomatico,  T.  Ili,  P.  II,  p.  82,  88  e 91.  - Trattati  di  Pace,  T.I, 
p.  690. 


1 


Digitìzed  by  Google 


5o4  STORIA  DE’  FRANCESI 

vertito,  che  otto  giorni  dopo  la  morte  di  Carlo  fece  per* 
venire  nelle  mani  di  Palamede  medesimo  il  mandato  di 
plenipotenza  per  prender  possesso  in  suo  nome  della 
contea.  Fu  il  Forbin  non  meno  avventurato  in  questo, 
di  quello  che  fosse  stato  nei  precedenti  intrighi.  Com- 
presse gli  aderenti  di  Renato  li,  che  avevano  fatto  capo 
in  A oc;  fece  registrare  ed  ammettere  dagli  Stati  della 
contea  rassembrati  in  quella  capitale  il  testamento  di 
Carlo  defunto,  e l’autorità  del  re;  in  nome  del  quale 
promise  che  osservati  sarebbono  e riveriti  i privilegi 
della  contrada;  e compiè  in  tal  modo  la  riunione  colla 
Francia  di  quella  gran  provincia,  smembratane  insinodai 
tempi  dei  primi  Carolingi.  Luigi,  nel  conferire  a costui 
una  quasi  assoluta  potestà  sulla  contrada  da  lui  unita 
alla  corona,  dissegli  scherzando:  « Tu  m’hai  fatto  con- 
» te  (di  Provenza  ),  ed  io  ti  fo  re  il  qual  motto  fu  as- 
sunto per  impresa  dal  casato  di  Forbin  (i). 

Renato,  conte  del  Perchie,  figliuolo  del  duca  d’A- 
lansone,  cadde  egli  pure  in  sospetto  a Luigi,  e fu  ben 
presto  miseranda  vittima  della  crudeltà  sua.  Egli  non 
era  complice  dei  maneggi  nè  delle  ribellioni  del  padre, 
ma  viveva  in  grande  dissolutezza  di  costumi  : ed  essen- 
do pei  suoi  disordini  e trascorsi  e per  quelli  de’  suoi  fa- 
migliali incorso  in  qualche  processo,  erasene  istizzito  e 
apparecchiavasi  ad  uscir  del  reame,  quando  il  sire  di 
Lude  fecelo  arrestare  nel  castello  della  Rocca  Valbot 


(1)  Nostradamo,  Storia  di  Provenza,  P.  VI,  p.  649  eseg.  • Bouchet, 
Istoria  di  Provenza,  T.  II,  p.  481-492.  - Duclos,  Storia  di  Luigi  XI, 
lib.  IX,  p.  363.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  222. 
- 11  Maine,  posseduto  in  appannaggio  da  Carlo,  fu  in  quello  stesso 
tempo  riunito  alla  corona;  e in  tale  occasione  Luigi  XI  concedette  mol- 
te e grandi  franchigie  alla  città  del  Mans.  • Isambert,  Antiche  leggi  fran- 
cesi, T.  X,  p.  845. 
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Condotto  a Canon,  fu  ivi  rinchiuso  in  una  gabbia  di  fer- 
ro, nella  quale  porgeanglisi  gli  alimenti  con  un  forchet- 
to a traverso  le  inferriate,  come  a belva  feroce.  In  capo 
a sei  giorni  di  si  acerbo  trattamento  cadde  ammalato,  e 
gli  si  concedè  d’uscir  dalla  gabbia  nell’ora  dei  pasti,  do- 
po dei  quali  eravi  tosto  rinchiuso.  Per  dodici  settimane  fu 
tenuto  in  quell’orrido  carcere;  intanto  una  Giunta  specia- 
le gli  faceva  il  processo  con  tale  e tanta  animosità,  che 
si  collarono  parecchi  de’  suoi  servidori  ed  un  suo  fratel- 
lo bastardo  per  trovar  qualche  appiglio  contro  di  lui; 
ma  altro  misfatto  non  si  potè  apporgli  fuor  quello  d’ave- 
re voluto  uscir  dal  reame.  Luigi  incalzava  que’  giudici  a 
condannarlo,  ma  questi,  non  potendo  trovarne  sufficien- 
te motivo,  fecero  trasferire  il  conte  a Yincenna,  e rimi- 
sero tutti  gli  atti  del  processo  al  Parlamento  (i).  La  cosa 
andò  ancora  un  buon  tratto  per  le  lunghe.  Finalmente  il 
Parlamento,  non  osando  nè  condannare  una  persona  af- 
fatto innocente,  nè  scontentare  il  monarca  assolvendo 
chi  era  chiamato  a morte  da  lui,  con  vile  ripiego  proffe- 
rì, il  sa  marzo  del  i48s,  sentenza  di  dimezzata  condan- 
na; nella  quale  senz’ accennare  verun  delitto  che  appa- 
risse commesso  dal  conte  del  Percbie,  condannavaio  a 
chieder  perdono  al  re,  mallevarlo  della  sua  obbedienza 
in  avvenire,  rimettergli  tutte  le  sue  castella,  e rimanere 
in  carcere  finché  queste  cose  fossero  tutte  compiute  (s). 

Ridotti  al  dovere  o spenti  quasiché  tutti  i principi  del 
sangue  che  tanta  briga  avevano  data  a Luigi  XI  sul  prin- 
cipio del  suo  regno;  estinte  le  famiglie  dei  gran  signori 
e dei  gran  baroni,  potenti  un  tempo  a far  testa  alla 


(1)  Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  p.  357.  - Barante , T.  XII,  p.  210, 
dietro  i manoscritti  dell’abate  Legrand. 

(2)  Duci os,  ibidem,  p.  260.  - Barante,  ibidem,  p.  278. 
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reale  autorità;  atterrata  la  feudalità,  almeno  come  poten- 
za  opposita  al  trono,  e privati  i signori  del  dritto  di  con- 
durre alla  guerra  i loro  vassalli,  e di  quello  perfino  di 
comandare  le  scolte  e le  guardie  della  città  e borghi  on- 
d’ erano  castellani,  avendo  Luigi  permesso  agli  abitatori 
di  quelle  d’ esimersene  pagando  un  leggiero  canone  in 
danaro  (i)j  niun  ostacolo  incontrò  il  re  quando  volle  ri- 
volger le  cure  a migliorare  l’interna  amministrazione  del 
reame.  Nella  qual  parte  laudevoli  in  generale  e vantag- 
giosi apparivano  i suoi  divisamenti.  Aveva  già  egli,  come 
riferimmo  a suo  luogo,  ripristinate  le  fiere  di  Lione  e di 
Caen,  ed  accresciutene  le  franchigie;  aveva  piantato  gel- 
si, e procurato  di  promuovere  l’educazione  dei  bachi  da 
seta;  studiava  ora  il  modo  di  stabilire  in  tutto  il  reame 
un  solo  peso  ed  una  sola  misura,  e faceva  raccogliere  e 
paragonare  le  consuetudini  così  delle  province  di  Fran- 
cia, come  dell’estere  contrade,  coll’intento  di  sottomet- 
tere quindinnanzi  la  monarchia  ad  una  sola  legge,  e di 
abbreviare  e sminuire  in  tal  modo  il  numero  dei  liti- 
gi (a).  All’  università  di  Parigi  concedeva  nuovi  e più.  am- 
pli privilegi;  se  non  che,  impigliatosi  nello  stesso  tempo 
in  contese  metafisiche  che  non  intendeva,  si  dichiarò  a 
prò  dei  reali  contro  dei  nominali,  vietò,  sotto  pena  del- 
lo sfratto,  d’insegnar  la  dottrina  di  questi  ultimi,  e co- 
mandò che  tutti  i libri  dei  nominali  dovessero  recarsi  al 
primo  presidente  del  Parlamento  per  essere  custoditi  a 
chiave  da  esso  (3).  Dall’opposta  parte  però  favoreggiava 
egli  una  invenzione  la  quale  doveva  rendere  vane  non 


(1)  Editto  di  Tursi  del  20  aprile  1479.  • Jsamberi,  Antiche  leggi 
francesi,  T.  X,  p.  809. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  VI,  c.  6,  p.  209  della  traduz.  citata. 

(3)  Storia  dell’ Università  di  Parigi,  T.  IV,  lib.  Vili,  p.  363  e 3S7. 
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solamente  tutte  queste  cautele  contro  una  setta  filosofi- 
ca, ma  ogni  sforzo  eziandio  delle  potestà  diretto  ad  in- 
ceppare lo  spirito  umano.  Questa  invenzione  era  la  stam- 
pa. A chiesta  dei  due  dottori  di  teologia  Guglielmo  Fi- 
chet  e Giovanni  della  Pietra,  stati  entrambi  rettori  della 
Università,  tre  stampatori  tedeschi,  allievi  di  Giovanni 
Fusi,  furono  chiamati  a Parigi,  ed  ivi  fondarono  nello 
stesso  palazzo  della  Sorbona  la  prima  stamperia  che  sia- 
vi stata  in  Francia.  Ciò  avvenne  l’anno  1470,  tredici  an- 
ni dopo  la  stampa  del  Salterio  in-foglio  di  Magonza,  che 
fu  il  primo  di  tutti  i libri  impressi  che  rechi  ima  data 
certa  del  i4 57.  Uno  solo  di  questi  tre  stampatori  tede- 
schi, per  nome  Ulrico  Gering  di  Costanza,  fermò  la  sua 
sede  in  Parigi,  e venutovi  poi  a morte  l’anno  i5  io,  la- 
sciò eredi  delle  sue  sostanze  per  egual  parte  i collegi  del- 
la Sorbona  e di  Montagli.  Ei  venne  protetto  da  Luigi  XL 
L’arte  nuova  che  doveva  estollere  la  umana  ragione  so- 
pra il  sacerdozio  ed  il  trono,  fu  per  tal  modo  chiamata  in 
Francia  dal  più  ombroso  dei  collegi  sacerdotali  e dal  più 
dispotico  dei  re  (1). 

Ma  sebbene  Luigi  fosse  potente  per  ingegno  a scopri- 
re quello  che  utile  riusciva  alla  Francia,  i vizi  del  suo 
carattere  gl’ impedivano  sempre  di  volerlo  costantemente 
e di  mandarlo  ad  effetto  con  pieno  esito.  La  sua  ambi- 
zione e la  paura  dei  nemici  che  andava  sempre  suscitan- 
do od  aizzando  contro  sè  stesso,  lo  avevano  costretto  ad 
accrescere  fuormisura  il  numero  de’  suoi  soldati  e i pub- 
blici aggravii.  Carlo  VII  non  aveva  quando  venne  a mor- 
te, più  di  mille  e settecento  lance  stanziali,  il  cui  dispen- 


(I)  Istoria  dell’UnWersità,  T.  IV,  lib.  Vili,  p.  326-337.  - PiSlibien, 
Storia  di  Parigi,  lib.  XVII , p.  861-866.  • Barante,  Storia  dei  duchi  di 
Borgogna,  T.  XII,  p.  169. 
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dio  sommava  ad  un  milione  ed  ottocentomila  franchi 
all’ incirca.  Luigi  aveane  quattro  o cinquemila,  con  ven- 
ticinquemila  uomini  di  fanterie;  e le  taglie  del  reame 
ascendevano  perciò  a quattro  milioni  e seltecentomila 
franchi  (i).  Insopportabile  era  questo  peso;  i contadini 
vedeansi  ridotti  all’  ultima  disperazione.  I soprusi  e le 
prepotenze  degli  uomini  da  guerra,  quelli  dei  guarda- 
caccia del  re,  il  cui  numero  era  grande  per  la  tanta  ri- 
serva della  selvaggina,  erano  tanto  insoffribili,  che  gli 
agricoltori  fuggivano  disperati  da’  loro  campi,  nei  quali 
vedevansi  esposti  ad  ogni  sorta  di  violenze  ed  oltraggi. 
Non  ignorava  Luigi  quanto  facessesi  esecrare  dal  popolo 
per  queste  varie  cagioni;  e persuaso  essendo  che  ognu- 
no bramasse  la  sua  morte,  venne  adottando  tali  strane 
cautele  per  ripararsi  dagli  assalti  de’  nemici  e dei  suddi- 
ti, che  l’avresti  chiamato  pazzo  e maniaco. 

A tutte  l’ altre  reali  dimore  anteponeva  il  castello  del 
Plessi,  chiamato  pure  di  Montils  presso  Tursi;  ma  per 
potervi  stare  più  all’erta  avevane  fatto  sloggiare  la  mo- 
glie Carlotta  di  Savoia  e il  Dalfino  suo  figlio,  il  quale 
teneva  a dimora  nel  castello  di  Locehies.  Si  faceva  andar 
dietro  ad  ogni  passo  un  paggio  che  portava  uno  spiedo 
pronto  per  uso  di  lui,  e che  di  notte  glielo  poneva  ritto 
di  contro  al  capezzale  del  letto.  Oltre  alla  sua  guardia 
d’arcieri  scozzesi,  aveane  creata  un’altra  composta  di 
cento  gentiluomini,  il  cui  capitano  era  Claudio  della 
Ciatre,  già  favorito  di  Carlo  di  Ghienna  fratello  del  re, 
e prima  perseguitato.  Aggiugneva  spessissimo  nuove  tor- 
ricciuole  al  castello,  nuove  mura,  nuove  fòsse,  cosicché 
lo  rendette  il  più  tristo  e cupo  luogo  del  mondo.  Non  vi 
lasciava  alloggiare  nè  i principi  del  sangue,  nei  grandi. 


(I)  Filippo  di  Cornili»,  lib.  VI,  c.  7,  p.  214. 
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e nemmanco  i suoi  consiglieri,  i quali  facea  stare  a Tursi 
nella  città  ; e benché  li  chiamasse  a sé  tutti  i giorni,  pu- 
re ne  avea  sospetto  non  meno  che  de’  suoi  nemici.  Avea 
timore  delle  cose  invisibili  come  di  quelle  visibili;  quan- 
do stava  male  di  salute,  chiamava  gran  copia  di  medici; 
astrologi  ne  facea  venire  in  gran  numero  per  leggere 
negli  astri  e scongiurare  le  maligne  influenze;  stremato 
di  forze,  volea  pure  far  credere  ch’ei  fosse  come  prima 
pronto  ed  attuoso,  e la  sua  mente  era  di  fatti  in  continua 
agitazione.  Meditava  continuamente  nuovi  disegni,  in- 
troduceva nuove  pratiche  ed  intrighi,  e ridestava,  alme- 
no per  la  caccia,  che  amava  sempre  appassionatamente, 
la  propria  attività  corporale;  ond’era  una  meraviglia  il 
correre  ch’egli  facea  dietro  la  selvaggina  nelle  foreste  del- 
l’Angiò  e del  Poetù  (t). 

Era  egli  venuto  in  marzo  del  1481,  appunto  per  in- 
tento di  caccia,  alle  Fucine,  nella  foresta  di  Cinon, 
quando  al  vespero  d’una  domenica  fu  tocco  da  un  in- 
sulto apopletico.  Rimase  per  qualche  tempo  privo  di  fa- 
vella e di  sensi;  ma  avendogli  il  suo  medico  Angelo  Cato 
fatto  respirar  Paria  libera  e prendere  alcune  medicine, 
risensò.  Per  tre  giorni  ebbe  sì  impedita  la  lingua,  che 
niuno,  ad  eccezione  di  Filippo  di  Comines,  lo  intendeva. 
Dovette  cessare  da  ogni  occupazione  per  dodici  giorni, 
quantunqùe  gli  riuscisse  ciò  gravosissimo  pel  gran  timo- 
re di  scapitare  di  autorità.  Alcuni  de’  suoi  avendo  ricu- 
sato, in  tempo  ch’ei  non  poteva  parlare,  di  aprir  le  fi- 
nestre, com’egli  loro  accennava,  discacciolli,  tostochè  eb- 
be facoltà  di  parlare,  dal  suo  palazzo,  in  pena  della  loro 


(ì)  Frane.  Betcarii  Comm.,  lib.  IV,  p.  94, 95.  - lì.  Guaguini  Coni • 
pencliun,  lib.  X,  f.°  159.  - Filippo  di  Comines,  lib.  Vi,  c.  7,  p.  215. 
- Barante,  Storia  cit.,  T.  XII,  p.  174. 
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disubbidienza.  Ordinò  pure,  non  appena  potè  farsi  in- 
tendere, che  gli  si  leggessero  tutti  i dispacci  giunti  nei 
dieci  o dodici  giorni  della  sua  malattia;  non  già  che  po- 
tesse darvi  retta  nè  provvedere  alle  occorrenze,  ma  af- 
finchè niuno  degli  astanti  si  avvedesse  eh’  egli  non  ne 
era  capace  (i). 

Dissipata  la  malattia,  ripigliò  tosto  il  re  le  sue  con- 
suete occupazioni;  ma  i principi  vicini,  cui  era  giunta 
notizia  della  morte  di  lui,  non  ne  deposero  sì  presto  la 
speranza,  ed  allestironsi  per  assaltare  il  reame  tosto  che 
fossesi  questa  avverata.  Il  duca  di  Brettagna  rinfrescò 
F alleanza  col  re  d’Inghilterra  e con  Massimiliano  d’Au- 
stria (a).  Il  vicario  di  Massimiliano  in  Aìra  tentò  anzi , 
ad  onta  della  tregua  vigente,  d’ insignorirsi  di  Hedino 
col  mezzo  di  alcune  intelligenze  che  aveva  in  quella  cit- 
tà; ma  doppia  essendo,  come  dicevasi  allora,  la  prati- 
ca, le  sue  schiere  caddero  nell’ insidie  e quasi  tutte  pe- 
rironvi  (3). 

Aveva  Luigi  fatto  raccogliere  dal  sire  di  Esquerdes  in 
vicinanza  della  Senna  e di  Ponte  dell’ Archi  a un  esercito 
di  ventimila  uomini  di  fanterie,  seimila  de’  quali  erano 
di  Svizzeri  soldati  da  lui.  Le  spese  di  questo  esercito, 
cui  si  congiungevano  duemila  e cinquecento  guastatori 
o marraiuoli,  e mille  e cinquecento  uomini  d’ arme,  som- 
mavano ad  un  milione  e mezzo  di  franchi  all’anno.  Por- 
tavano seco  in  ogni  luogo  queste  genti  un  campo  trin- 
ceralo e munito  di  un  solido  steccato  portatile,  da  cin- 
ti) Filippo  di  Cornine*,  lib.  VI,  c.  7,  p.  217.  • Fr.  liticar ii,  Kb.  IV, 
}..  93.  - Ti.  Guaguini,  lib.  X,  f.°  1 59.  - Gio.  di  T royes,  p.  4 1 5.  - Dodo», 
Storia  di  Luigi  XI,  lib.  IX,  p.  330.  - Barante,  Storiaci!.,  T.XII,  p.  189. 

(2)  Pruove  del  Godefroy  alla  Storia  di  Carlo  Vili,  T.  V,  p.  153, 
167,  169,  178,  187  e 192.  - Bymer,  Acla  Publica , T.XII,  p.  142. 

(3)  Gio.  Moline! , c.  82,  p.  281. 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  YENTESIMOPIUMO  5n 

gersi  sul  luogo  di  fòsse  e di  baloardi,  per  modo  che  co- 
stituisse una  cittadella  e fortezza.  Venne  Luigi,  assai 
fiacco  tuttora  per  la  sofferta  malattia,  a passar  quest’e- 
sercito in  rassegna  il  di  i5  giugno  ; ma  in  seguito  lo  ac- 
commiatò, avendo  prorogata  per  un  anno  la  tregua  con 
Massimiliano  (1).  Imperciocché  in  lui  era  sempre  più  pre- 
valente il  desiderio  della  pace:  per  opera  sua  aveva  la 
corte  romana  proposto  una  lega  di  tre  anni  fra’  principi 
cristiani  a fine  di  rintuzzare  l’armi  dei  Turchi;  ed  era 
anzi  da  lui  instigata  a comminar  la  scomunica  contro  dei 
principi  che  non  vi  si  rassegnassero  e non  cessassero  da 
ogni  altra  guerra  : la  qual  cosa  non  fece  il  pontefice  Si- 
sto I?  per  tema  di  compromettere  l’ autorità  pontificia 
entrando  in  contese  con  principi  troppo  potenti  (a). 

Tanto  maggiormente  si  persuadeva  Luigi  della  neces- 
sità di  far  pace  coll’ Austria,  quanto  che,  malgrado  i pro- 
pri sforzi,  vedeva  spuntare  di  bel  nuovo  la  lega  da  cui 
era  stato  si  lungamente  angustiato,  e temeva  di  lasciare 
il  figliuolo  in  tenera  età,  esposto  agli  attacchi  di  quella. 
Segrete  intelligenze  passavano  tuttora  fra  Massimiliano, 
erede  del  casato  di  Borgogna,  Odoardo  IV,  re  d’Inghil- 
terra, e Francesco  II,  duca  di  Brettagna;  ed  era  quest’ul- 
timo principe  quel  desso  che  arrovellavasi  a mantener 
la  concordia  fra  gli  altri  due:  benché  fosse  d’indole  fiac- 
ca, di  corto  ingegno  e proclive  ai  diletti,  e si  lasciasse  si- 
gnoreggiare or  dall’amica,  or  dai  favoriti,  l’odio  suo  con- 
tro Luigi  XI  portavaio  a coltivar  questi  intrighi  con 
una  costanza  ed  una  perseveranza  meravigliosa.  Il  suo 
cancelliere  Guglielmo  Ciovin,  uomo  prudente  e pacifico, 


(T)  Frane.  Belcarìi , lib.  IV,  p.  94.  - R.  Guaguini , lib.  X,  t.°  1 59, 
a tergo.  • Gio.  di  Troyei,  p.  416.  - Barante,  Storia  ciL,  T,  XII,  p,  206, 
(2)  Raynaldi  Armai.  Eccles A.  1481,  §§  2 e erg. 
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aveva  più  volte  tentato  di  assopire  quelle  contese  colla 
Francia ; ma  la  dama  di  Yillequier,  amica  del  duca,  e il 
tesoriere  Landois,  venduti  all’Inghilterra,  ne  contraria- 
vano ogni  sforzo,  e indussero  all’  ultimo  il  duca  a farlo 
sostenere  e darlo  in  custodia  allo  stesso  Landois.  Il  po- 
vero cancelliere,  trattato  dal  barbaro  suo  custode  con 
inaudita  acerbità,  trasferito  ora  in  uno,  ora  in  altro  car- 
cere, costretto  a giacere  sulla  nuda  paglia,  privato  per- 
sino talvolta  di  cibo,  vide  confiscati  i suoi  beni  con  tan- 
to rigore,  che  non  fu  lasciato  nemmeno  un  letto  all’an- 
tica consorte  di  lui  e ai  loro  figliuoli.  Sottoposto  a pro- 
cesso da  ima  Giunta  o Commissione  speciale,  senza  che 
il  Parlamento  di  Rennes,  instigato  dagli  amici  del  Ciovin 
a fare  alcun  passo  per  una  persona  che  da  diciott’anni 
presiedeva  all’ordine  giudiziario  della  ducea,  si  muoves- 
se a dir  sillaba  in  suo  favore,  non  potè  egli  essere  con- 
dannato da’  giudici  per  assoluto  difetto  di  reità  o di 
colpa,  ma  fu  spento  nel  carcere  dagli  stenti  e dalla  mi- 
seria il  dì  5 aprile  del  1 48  2;  e il  suo  cadavere  fu  trovato 
sì  scarno,  che  i suoi  amici  non  potevano  riconoscerlo  (1). 

La  cattura  del  Ciovin,  per  la  quale  venivano  i suoi 
nemici  ed  i nemici  della  Francia  a trionfare  pienamente 
in  Brettagna,  recò  a Luigi  XI  grave  disgusto.  Ammise 
egli  l’appellazione  interposta  dal  Ciovin  al  Parlamento 
di  Parigi,  e fece  intimare  al  duca  di  Brettagna  l’ordine 
di  riconoscerla.  Ma  ciò  nulla  valse;  e altronde  come  mai 
avrebbe  potuto  Luigi  insistere  per  la  difesa  della  giuri- 
sdizione delle  curie  ordinarie  e legittime,  e per  la  ripro- 
vazione delle  giunte  speciali  e dei  giudizi  statari,  quan- 


(1)  Lobinean,  Storia  ili  Brettagna,  lib.  XX,  p.  736-738.  - Morice , 
Storia  di  Brettagna,  lib.  XtV,  p,  140.  - Darà,  Storta  di  BreUagna, 
T.  Ili,  lib.  VII,  P.  63. 
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d’egli  stesso,  agitato  (la  continui  terrori,  si  appigliava 
cotanto  frequentemente  ad  un  tale  compenso.  Alla  sua 
stessa  presenza  faceva  condurre  gli  accusati,  ed  ammet- 
tendo per  argomento  della  loro  colpa  i più  lievi  indizi, 
davali  in  mano  del  suo  proposto  Tristano  l’Ermite,  il 
quale  per  lo  più,  senza  nemmeno  indagare  di  che  fosse- 
ro incolpati,  li  faceva  impiccare  o mazzerare  nel  (lume. 
Dice  anzi  il  Brantòme  che  bene  spesso  un  solo  segno 
del  re  bastava  per  la  condanna  a morte  di  alcuno.  Ei  nar- 
ra che  un  giorno  Luigi  fece  al  suo  gran  proposto  il  con- 
venuto segno  per  indicargli  di  far  uccidere  un  capitano 
piccardo  che  entrava  in  quel  punto  nella  sala  ove  il  re 
pranzava.  Credette  Tristano  che  il  re  gli  avesse  accenna- 
to un  frate  che  stavagli  a fianco;  e fecelo  agguatare  nel 
cortile  da’ suoi  sgherri,  i quali,  senz’altro  dire,  lo  chiu- 
sero in  un  sacco  e lo  gettarono  nel  fiume.  Il  dì  seguen- 
te, essendosi  riferito  a Luigi  che  il  capitano  piccardo  era 
stato  veduto  galoppare  sulla  via  che  conduce  ad  Amiens, 
chiese  al  compare  Tristano  il  perchè  non  l’avesse  fat- 
to mettere  a morte,  e quando  seppe  chi  fosse  stato  maz- 
zerato in  cambio  di  quello,  s’accontentò  d’esclamare: 
« Per  la  Pasqua  di  Dio!  era  quello  il  miglior  frate  del 
r>  mio  reame!  (i)  « 

Claudio  di  Seyssel,  che,  a vero  dire,  si  proponeva  di 
esaltare  Luigi  XII  a spese  di  Luigi  XI,  si  estende  più  de- 
gli altri  storici  intorno  a questi  esecrabili  procedimenti. 
«Bene  spesso,  dice  il  Seyssel,  egli  (Luigi  XI)  faceva 
n prendere  e collare  parecchie  persone,  tanto  nobili  che 
ìi  d’altra  fatta,  e talvolta,  come  si  dice,  ammazzarle;  del 
» che  poco  dopo,  essendo  avvertito  della  loro  innocenza, 
» pentivasi  e procurava  di  ammendarlo  in  qualche  mo- 


(1;  Brantòme.  - Barante,  Storia  cit.,  T.  XII,  p.  216. 

SlSMOKW  , T.  XIV.  33 


Digitized  by  Google 


$i4  STORIA  DE’  FRANCESI 

» «lo;  e s’egli  in  ciò  comandava  caldamente,  eravi  il  suo 
» proposto  dei  maliscalchi  Tristano  l’Ermite,  uomo  spie- 
» tato,  che  eseguiva  pure  prontissimamente,  nè  da  vasi 
» alcun’appellazione  da  lui;  talmente  che  vedeasi  intor- 
» no  ai  luoghi  in  cui  il  detto  re  si  stava,  gran  numero  di 
» gente  impiccata  agli  alberi,  e le  prigioni  ed  altre  case 
» circonvicine  piene  di  prigionieri,  i quali  si  udivano  be- 
» ne  spesso  di  giorno  e di  notte  gridare  per  forza  di  tor- 
ri menti  a cui  erano  assoggettati;  senza  computare  quelli 
» che  occultamente  venivano  mazzerati  (i)  ». 

Intanto  il  re  andava  facendosi  sempre  più  macilento  ed 
estenuato,  e tratto  tratto  soggiaceva  a nuovi  insulti  d'e- 
pilessia, come  recano  gli  uni,  o d'apoplessia,  come  rife- 
riscono gli  altri.  Tornando  egli  da  una  gita  fatta  in  Nor- 
mandia, soggiacque  in  Tuars  ad  un  più  fiero  attacco,  pel 
quale  rimase  due  ore  privo  di  sentimento.  Mentr’egli  pa- 
reva sospeso  tra  la  morte  e la  vita,  Filippo  di  Comines, 
il  sire  di  Boccage  e gli  altri  suoi  servidori,  fecero  voto 
per  lui  a San  Claudio;  il  che  fece  sì  che  nella  primavera 
seguente  ei  si  recasse  in  pellegrinaggio  alla  città  di  tal 
nome,  situata  nella  Franca  Contea  (a). 

Il  reame  non  abbisognava  meno  di  lui  del  patrocinio 
dei  santi:  la  guerra  era,  per  vero  dire,  sospesa;  ma  la  ti- 
rannia, che  viepiù  si  aggravava  ogni  giorno,  immergeva  i 
cittadini,  anche  più  oscuri,  nelle  angosce,  nelle  pene  e 
nella  costernazione.  Anche  l’intemperie  delle  stagioni 
concorse  ad  accrescere  la  pubblica  sciagura;  agli  aspri 
rigori  del  verno  del  i48o  succedettero,  quando  le  nevi 


(1)  Panegirico  di  Luigi  XII,  per  Claudio  di  Seyssel  ; ediz.  di  Teodoro 
Godefroy,  in-4.°,  Parigi,  1615,  p.  91.  - Pruove  del  Godefroy  al  Corni- 
ne», T.  Ili,  p.  295. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib  VI,  c.  7,  p. 272.  - Fr.  Belcarii , lib.IV, 
p.  94. 
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altissime  incominciarono  a liquefarsi,  gli  straripamenti 
dei  fiumi  e le  inondazioni;  e poscia  stemperatissime  piog- 
» gie  in  primavera,  e brine  devastatrici  che  fecero  svani- 
re i frutti  dei  campi  (i);  le  uve  mancarono  quasi  del  tut- 
to, e la  scarsità  somma  del  raccolto  dei  grani  portò  una 
carestia  incredibile,  a cui  tenne  dietro  nel  successivo  in- 
verno una  spaventevole  mortalità,  la  quale  orrenda  stra- 
ge fece  dei  poveri,  ed  alla  primavera  del  1482  si  aliar-  1482 
gò  nei  ricchi.  La  duchessa  di  Borbone,  gli  arcivescovi  di 
Narbona  e di  Burges,  il  vescovo  di  Lisieux,  Giovanni  il 
Boulanger,  prèside  primario  del  Parlamento,  ed  un  gran 
numero  d’altre  persone  di  conto  ne  furono  anch’essi  vit- 
tima (2). 

Alla  metà  di  marzo  od  in  quel  torno  Luigi  XI  si  mos- 
se dal  Plessi  presso  Tursi  per  compiere  il  voto  fatto  in 
suo  nome  a San  Claudio  da’  suoi  cortigiani.  Fecesi  ac- 
compagnare da  una  scorta  di  ottocento  lance,  che  è 
quanto  dire  seimila  combattenti.  Passò  da  Ambosa  per 
vedervi  il  Dalfino  suo  figliuolo:  e quasi  per  congedarsi 
da  lui,  diedegli  la  sua  benedizione,  e ne  affidò  la  custo- 
dia al  proprio  genero  Pier  di  Borbone,  sire  di  Bogiù, 
creato  da  lui  contemporaneamente  regio  luogotenente 
generale  in  tutto  il  reame  (3).  Percorse  entrambe  le  Bor- 
gogne,  ove  reggeva,  dopo  la  morte  di  Carlo  di  Ciamonte 
d’ Ambosa,  avvenuta  l’anno  precedente,  il  sire  di  Bodrf- 
curt,  non  senza  merito  di  molta  lode  per  la  tranquillità 
grandissima  di  cui  godevano  sotto  il  suo  reggimento  quel- 
le due  contrade  (4).  Gran  donativi  fece  alla  badia  di  San 


(1)  Gio.  di  Troye»,  p.  413 

(2)  Idem , p.  418  e 421.  - Fr.  Bclcarii , lib.  IV,  p.  96.  - R.  Guaguini , 
lib.  X,  f.°  159,  a tergo. 

(3)  Bob.  Guaguini , lib.  X,  f.°  159,  a tergo.  - Gio.  di  Troyes,  p.  420. 

(4)  Istoria  di  Borgogna,  lib.  XXII,  p.  512. 
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Claudio;  immense  ed  illimitate  erano  le  sue  largizioni 
ai  santuari,  dopoché  l’inferma  salute  aveva  indotto  in 
lui  il  desiderio  di  guadagnarsi  il  cielo  o di  placarlo;  ed 
è certo  che  se  alcun  tempo  avesse  ancora  vissuto,  i do- 
mimi della  corona  sarehbono  passati  alle  chiese.  Più  li- 
berale ancora  era  inverso  al  suo  medico  Giacopo  Cottier 
di  Polignì. Costui  aveva  fatto  credere  a Luigi,  che  avendo 
posto  mente  ed  attenzione  al  temperamento  di  lui  fin  dal- 
l’ infanzia,  era  solo  capace  di  ridonargli  la  sanità;  e che 
un  altro  da  cui  egli  non  fosse  stato  veduto  nel  tempo  del- 
la pristina  sua  vigoria,  avrehbelo  ucciso  colle  medicine, 
credendo  giovargli.  « Io  so  bene,  diceagli  talvolta,  che  un 
» qualche  giorno  mi  spiccierete,  come  fate  di  tant’ altri; 
» ma  giuraddio  che  non  vivrete  otto  giorni  da  poi  ». 
Delle  quali  parole,  aggiugne  il  Comines,  che  le  raccon- 
ta, si  spaventava  Luigi  talmente,  che  non  faceva  altro 
che  careggiarlo  e donargli,  quantunque  il  detto  medico 
lo  trattasse  burberamente,  e dicessegli  sì  oltraggiose  0 
ruvide  parole,  che  non  si  direbbono  ad  un  valletto  le  si- 
mili (1).  Diecimila  scudi  al  mese  toccava  il  Cottier  di  sa- 
lario fisso,  e riceveane  frequenti  regali,  dimodoché  si 
vide  registrato  sui  libri  del  peculio  privato  del  re  per 
novantoltomila  scudi  ricevuti  in  otto  mesi;  ebbe  inoltre 
la  carica  di  primo  presidente  della  Camera  dei  conti;  un 
suo  nipote  fu  creato  vescovo  d’Amiens,  e tutti  i suoi 
amici  ottennero,  per  intercessione  sua,  lucrosissimi  uf- 
fici. Egli  medicava  il  re  con  istrani  e spaventevoli  rime- 
dii. I medici  erano  allora  d’ avviso  che  la  vita  stèsse  nel 
sangue,  e che  potendosi  bene  operare  la  trasfusione  del 
sangue,  ossia  trasfondere  nelle  vene  d’un  vecchio  il  san- 


-(I)  Filippo  di  Comines,  lib.  VI,  c.  12,  p.  287.  - Fr.  Belcarii , Kb.  IV, 
p.  96. 
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gue  d’un  fanciullo,  quest’ultimo  doveva  ringiovanire» 
Alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Luigi  XI,  parecchi  fanciulli 
furono  svenati  per  ringiovanire  col  sangue  loro  il  pon- 
tefice Innocenzo  Vili  ( 1 ).  E la  pubblica  voce  incolpò  il 
Cottier  d’aver  fatto  uso  per  lo  stesso  fine  di  ringiovanire 
Luigi,  d’un  mezzo  non  meno  scelerato,  ma  che  dimostra 
UDa  più  crassa  ignoranza  o maggior  ciurmeria.  Dicesi 
ch’ei  facesse  bagnare  Luigi  nel  sangue  di  fanciulli,  e fa- 
cessegliene  bere  onde  rinfrescare  il  suo  proprio  (2). 

Ma  nè  l’orazioni  dei  frati,  nè  i rimedii  dei  medici  po- 
tevano fermare  i progressi  della  malattia  del  re;  spes- 
seggiavan  vie  più  gli  insulti  di  quella,  e portavangli 
sempre  la  perdita  dei  sentimenti;  era  magro  da  far  pau- 
ra, di  modo  che  il  Comines,  il  quale  lo  vide  a Bogiù 
reduce  dal  suo  pellegrinaggio  di  San  Claudio,  racconta 
che  non  poteva  comprendere  com’ei  reggesse  alle  fati- 
che de’  viaggi  (3).  Era  stalo  il  Comines  per  commissione 
di  Luigi  in  Savoia  a comporre  le  discordie  insorte  in 
quella  contrada,  o per  meglio  dire  a maneggiare  quegli 
intrighi  con  cui  voleva  il  re  pervenire  ai  suoi  fini.  Im- 
perciocché da  prima  Luigi  si  era  dichiarato  in  favore  dei 
gentiluomini  eletti  dagli  Stati  di  quella  ducea  ad  ammi- 
nistrar la  tutela  del  giovinetto  duca  Filiberto;  ma  po- 
scia avendogli  i principi  loro  nemici  fatto  offerire  se- 
gretamente patti  migliori,  erasi  rivolto  alla  parte  di  que- 
sti, e aveva  fatto  dichiarire  improvvisamente  contro  il 
conte  della  Camera  quelle  medesime  schiere  che  già  gli 
ayea  mandate  in  aiuto.  11  conte,  arrestato  col  concorso 
di  quelle,  fu  tratto  in  Francia,  ed  ivi  rinchiuso  in  una 


(1)  Nel  1492.  - Diario  di  Stefano  Infessura,  p.  1241. 

(2)  li.  Guaguinij  lib.  X,  f.Q  160,  a ter^o.  - Gio.  di  Troyes,  p.  445. 

(3)  Filippo  di  Comines,  lib.  VI,  c.  T,  p.  273. 
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segreta;  e il  duca  Filiberto,  allora  in  età  di  diciasette 
anni,  condotto  dallo  stesso  Comines  alla  corte  di  Fran- 
cia, ivi  abusò  cotanto  intemperantemente  dei  piaceri, 
e particolarmente  della  caccia,  che  cadde  in  consunzio- 
ne, evenne  a morte  in  Lione  il  22  'di  aprile,  lasciando 
la  corona  ducale  al  fratello  Carlo,  giovinetto  di  quattor- 
dici anni  (1). 

Venuto  a ragguagliare  Luigi  dell’esito  de’ suoi  artificio- 
si maneggi,  il  Comines  udì  in  ricambio  dalla  bocca  di  lui 
la  nuova  di  un  più  rilevante  avvenimento,  cioè  della 
morte  di  Maria  di  Borgogna,  passata  di  vita  in  Bruggia 
il  27  marzo  1482.  Questa  principessa,  in  età  allora  di 
venticinque  anni,  essendo  caduta  da  cavallo  in  una  cac- 
cia agli  uccelli,  restò  gravemente  offesa  in  tal  parte  in 
cui  un  funesto  pudore  non  le  permise  di  far  conoscere  al 
medico  il  danno  riportato;  onde  le  sopravenne  una  gan- 
grena  e quindi  la  morte.  Lasciavasi  dietro  due  figli,  un 
maschio  ed  una  femmina , nati  dalle  sue  nozze  con  Mas- 
similiano, ed  allevati  a Gante,  ove  quei  borghesi  dichia- 
rarono volerli  tenere  per  malleveria  dei  loro  privilegi. 

Chiese  Massimiliano  la  tutela  dei  figliuoli;  gli  Stati  di 
Fiandra,  congregali  nel  mese  di  maggio,  gliela  negaro- 
no; quelli  di  Brabante  gliene  concedettero,  ma  angustia- 
ta moltissimo.  Quant’è  all’ Olanda, essa  era  straziata  dalle 
sanguinose  liti  degli  Iloecks  e dei  Kabelliaws,  fazioni  i 
cui  astii  ereditari  non  avean  che  fare  con  le  contese  po- 
litiche, nè  con  altri  sentimenti  che  non  fosse  bello  ta- 
cerne. Massimiliano,  benché  preso  in  sospetto  dai  sud- 
diti, e lasciato  sprovvisto  d’ ogni  soccorso  dal  padre  Fe- 
ti) Filippo  iti  Cornine»  , lib.  VI  , c.  7,  p.  273.  - Guicbenon  , Storia 
genealogica  della  casa  di  Savoia,  T.  II,  p.  146-148.  - Duclos,  Storia  di 
Luigi  XI,  lib,  X,  p.  370.  - liaraulc  , Storia  dei  duchi  di  borgogna, 
T.  XII , p.  226. 
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derico  III,  avarissimo  tra’  regnanti  che  allora  in  Europa 
regnavano,  e benché  tutte  le  contrade  dei  Paesi  Bassi 
fosser  sossopra,  rovinato  il  traffico  delle  gran  città,  di- 
strutte le  campagne,  nè  fossevi  pure  un  piccolo  esercito 
per  riparare  il  Lucimburghese  dalle  offese  che  minaccia- 
vano i Francesi,  rigettava  tuttavia  la  pace,  senza  però  al- 
lestirsi per  sostenere  la  guerra,  anzi  dissipando  in  feste 
ed  in  pazze  profusioni  il  danaro  delle  imposte  riscosse 
con  tanto  stento  sopra  de’  sudditi  de’  Paesi  Bassi.  Osten- 
tava invero  di  nodrire  alti  politici  disegni,  e di  tenerli  se- 
greti; ma  questa  sua  segretezza  non  era  che  un  velo  da 
coprire  la  sua  imprevidenza,  leggerezza  ed  incapacità  (i). 

Il  re,  avuto  l’avviso  della  morte  di  Maria,  della  quale 
ebbe  gran  piacere  al  dire  di  Comines,  si  appressò  lenta- 
mente a Tursi.  Trovandosi  aggravato  dalla  malattia,  non 
potea  viaggiare  che  lentissimamcnte,  e dovette  sostare 
in  più  luoghi,  a Nostra  Donna  di  Cleri,  a Meung  sopra 
Loira,  a San  Lorenzo  deli’ Acque.  Diede  udienza  per 
viaggio  agli  oratori  degli  Stali  di  Fiandra,  coi  quali  vo- 
leva trattare  la  pace.  L'esercito  suo,  che  era  fioritissimo, 
avea  per  duce  supremo  il  sire  d’Esquerdes.  La  tregua 
conchiusasi  il  37  agosto  del  1480  per  sette  mesi,  e po- 
scia prorogata  per  un  anno,  non  era  stata  rinnovellata 
alla  scadenza  di  quest’ultimo  termine;  ma  Luigi,  che  an- 
che nell’ardore  della  gioventù  aveva  sempre  cansato  le 
azioni  zarose,  e perciò  divietate  le  battaglie  a’  suoi  ca- 
pitani, attenevari  tanto  più  a questa  politica,  dopo  che  la 
malattia  che  lo  aggravava  lo  pose  in  timore  di  dovere  da 
un  momento  all’altro  lasciar  la  corona  ad  un  fanciullo.  Le 
sue  schiere  aveano  soggiogato  Bohain,  e poscia  Aìra  (a); 

(!)  Filippo  di  Comines,  ibidem,  p.  273.  - Gio.  Moline!,  c.  85,  p.  301. 
- Amelgardi  Ludov.  XI,  tib.  VI,  c.  19-29,  p.  449-473. 

(2)  Gio.  Molinet,  c.  86  e 87,  p.  304  c 306.  - Gio.  di  Tiojes,  p.426. 
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ma  dopo  la  presa  di  quest’ ultima  città,  benché  minac- 
ciassero sempre,  e dessero  il  guasto  alle  campagne,  non 
procederono  più  oltre.  Egli  intanto  proseguiva  le  prati- 
che coi  Gantesi,  e proponeva  pei  termini  d’accordo,  che 
Margherita  d’Austria,  figliuola  di  Massimiliano  e di  Ma- 
ria, e bambina  di  due  anni,  sposassesi  col  Daltìno,  e re- 
casse in  dote  le  province  dei  Paesi  Bassi  in  cui  parlasi 
l’idioma  francese;  non  senza  raccomandare  il  segreto  in- 
torno a questa  pratica,  a fine  di  non  disgustare  Odoar- 
do  IV,  alla  cui  figliuola  era  stato  impromesso  il  Dalfino 
in  forza  del  trattato  di  Pecchignì  (1). 

Lentamente  procedeva  questa  pratica,  quando  un  fe- 
roce attentato  di  Guglielmo  della  Marck  venne  a diffon- 
dere grandissimo  terrore  nei  Paesi  Bassi.  Sapevasi  che 
questo  principe  e capo  di  ladroni,  che  per  la  sua  ferità 
sopranomavasi  il  Cignale  delle  Ardenne,  era  spalleggiato 
occultamente  dal  re  di  Francia,  il  quale  non  solo  sommi- 
nistravagli  armi  e danaro,  ma  avevagli  perfino  permes- 
so di  arruolare  nella  stessa  Parigi  tutti  gli  sciaurati  che 
si  bramava  di  allontanare  da  quella  capitale.  Lungo  tem- 
po era  stato  costui  allealo  con  Luigi  di  Borbone  vescovo 
di  Liegi,  cui  egli  proteggeva  e faceva  insieme  tremare. 
Ma  la  loro  alleanza,  prodotta  unicamente  dalla  necessità, 
e non  dagli  affetti,  si  ruppe  finalmente.  Il  vescovo,  odiato 
da’  suoi  sudditi,  per  aver  posto  il  paese  sotto  il  giogo  dei 
duchi  di  Borgogna  e tirate  sopra  di  loro  tante  e sì  fiere 
calamità,  aveva  creduto  non  potere  far  senza  l’appoggio 
del  Cignale  delle  Ardenne;  perciò  gli  avea  cbnferito  la 
doviziosa  signoria  di  Franciamonte,  e gli  lasciava  dispor- 
re di  tutti  gli  uffizi  nella  propria  corte;  ma  avendo  un 


(I)  Filippo  ili  Cornine*,  lib.  VI,  c 9,p.278.  - AmelgariJi  Ludut’,  XI, 
lib.  VI,  c.  32,  p.  482. 
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giorno  questo  ferocissimo  uomo  ucciso  il  segretario  e 
guardasigilli  vescovile  di  propria  mano.  Luigi  di  Borbo- 
ne, fatto  ardito  dallo  sdegno,  lo  sbandeggiò.  Guglielmo 
della  Marck  si  ritrasse  in  Francia  e stettevi  alcune  setti- 
mane insino  cbe  ebbe  riordinata  la  sua  compagnia  di  ma- 
snadieri} poscia,  entrato  improvvisamente  nella  diocesi 
liegese,  ed  abbattutosi  il  3o  agosto  del  1482  nel  vesco- 
vo, cbe  camminava  per  una  strada  profonda  seguito  da 
pochi  suoi  servidori,  avventossi  contro  di  lui,  lo  trafisse 
colla  sua  daga  nella  gola,  fecelo  ammazzare  da’  suoi  sa- 
telliti a colpi  di  accetta,  ne  gettò  il  corpo  nella  Mosa, 
ed  entrato  in  Liegi,  costrinse  a forza  il  capitolo  ad  eleg- 
gere vescovo  un  suo  figliuolo  (1). 

Quantunque  Luigi  XI  non  si  dichiarasse  apertamente 
alleato  del  Cignale  delle  Ardenne,  pure  questo  fallo  atro- 
ce, che  altissimo  spavento  diffuse  nei  Paesi  Bassi,  rad- 
doppiò la  brama  che  già  nodrivano  i popoli  di  termina- 
re una  guerra  che  assoggettava  le  loro  province  alla  ti- 
rannia d’uomini  così  esecrandi.  Gli  Stati  di  Fiandra,  di 
Brabante,  d’Anò  e delle  altre  signorie  della  casa  di  Bor- 
gogna, congregatisi  in  Alost,  mandarono  significando  a 
Massimiliano  essere  tempo  ornai  che  si  ponesse  termi- 
ne a quella  guerra,  e gli  nominarono  quarantotto  per- 
sone deputate  da  loro  per  trattarne  in  nome  delle  ri- 
spettive province.  Massimiliano  investì  questi  deputati 
dell’opportune  facoltà  con  plenipotenze  del  6 novembre. 
Luigi  XI  delegò  dal  canto  suo  a negoziare  gli  accordi  il 
sire  d! Esquerdes,  Olivieri  di  Coétmen,  governatore  di 


(1)  Gio.  xVIolinet,  c.  88,  p.  308.  - Ametgardi  Ludov.  XI,  lib.  VJ, 
c.  29  e 30,  f.Q  473-485.  - Gio.  «li  Troyes , p.  428.  - Duclos,  Storia  di 
Luigi  XI,  lib.  X,  p.  378.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII, 
f.  426. 
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Arazzo,  il  signore  della  Vaccheria,  prèside  primario  del 
Parlamento  di  Parigi,  e Giovanni  Gherin,  suo  maggior- 
domo. Vennero  questi  plenipotenziari  a conferenza  in 
Arazzo,  e fu  il  negoziare  corto,  essendosi  già  prima  di- 
battute le  condizioni  tutte  della  pace.  II  finale  trattato 
fu  sottoscritto  a’  a3  dicembre  del  1482.  Portava  che  Mar- 
gherita d’Austria,  figliuola  di  Massimiliano,  fosse  conse- 
gnata al  re  di  Francia,  fidanzata  col  Dalfino  suo  figlio,  ed 
allevata  nella  stessa  corte  di  Francia  fino  all’età  nubile; 
stabiliva  ch’ella  avesse  in  dote  le  contee  di  Borgogna  e 
d’Artese,  e le  signorie  di  Macon,  Oserra,  Salins,  Bari  so- 
pra la  Senna,  e Noyers,  e che  tutte  queste  contrade,  già 
occupate  dal  re,  venissero  governate  dal  Dalfino  secon- 
do il  tenore  dei  loro  antichi  privilegi,  e tornassero  in 
mano  dell’arciduca,  qualora  le  nozze  non  avessero  effet- 
to. Fosse  la  città  di  Sant’Omer  riconosciuta  neutrale  fino 
alla  consumazione  di  quel  matrimonio;  cedesse  Luigi  da 
ogni  sua  pretendenza  sopra  le  città  e castellarne  di  Lil- 
la, Doaggio  ed  Orchies;  avesse  egli  il  diritto  d’alta  so- 
vrania  e d’omaggio  sopra  di  quelle,  come  pure  sopra  la 
Fiandra,  ma  ogni  giurisdizione  del  Parlamento  di  Parigi 
cessassevi,  e l’ altre  libertà  e franchigie  delle  province 
stesse  fossero  e si  ritenessero  confermate.  Gli  aderenti 
della  casa  di  Borgogna  nelle  province  al  re  cedute,  fos- 
sero assolti  da  ogni  colpa  e pena  per  ogni  cosa  com- 
messa contro  del  re,  ed  in  possesso  di  tutti  i loro  beni  si 
rimettessero.  Godesse  inoltre  la  contea  d’Artese  per  lo 
spazio  di  sei  anni  piena  esenzione  da  ogni  taglia  e 
gravezza,  in  risarcimento  dei  danni  sofferti  per  quella 
guerra  (1). 


( 1 ) 11  trattato  conchiuso  in  Arazzo  il  23  dicembre  1482  leggesi  pres- 
so Gio.  Moline!,  T.  XLIV,  c.  01,  p.  3I8-3G2.  - Dumont,  Corpo  Diplo- 
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Con  questa  pace  Luigi,  che  declinava  rapidamente 
verso  la  tomba,  e viepiù  indebolivasi  ogni  giorno,  vide 
gli  affanni  che  gli  avevano  amareggiata  la  vita,  dissiparsi 
prima  che  la  vita  medesima  giungesse  al  suo  termine. 
La  pace  d1  Arazzo  era  il  complemento  delle  vittorie  che 
egli  avea  riportate  dei  principi  del  sangue;  essa  finiva 
di  annientare  la  loro  lega,  minacciatrice  per  tanti  anni 
d’eccidio  al  reame;  essa  riuniva  alla  monarchia  laducea 
e la  contea  di  Borgogna,  e l’Artese,  poneva  in  sicuro  i 
suoi  confini  a tramontana  ed  a levante,  e riconciliavala 
con  l’Imperio  e colla  casa  d'Austria. 

Vero  è però  che  questa  pace  offendeva  altamente  il 
vicino  che  da  Luigi  era  stato  mai  sempre  trattato  col  più 
gran  rispetto,  cioè  Odoardo  IV  d’Inghilterra,  la  cui  fi- 
gliuola , promessa  in  isposa  al  Dalfino  in  forza  del  trat- 
tato di  Peccliignì,  portava  già  alla  corte  d’Inghilterra  il 
titolo  e nome  di  madama  la  Dalfiaa.  Nell’ impeto  del  ri- 
sentimento  Odoardo  si  dichiarò  apertamente  di  volere 
far  guerra  alla  Francia,  e rivendicare  coll’ armi  una  co- 
rona la  quale  diceva  spettarsi  di  dritto  ai  re  d’Inghil- 
terra. Ancorché  egli  non  avesse  alleati,  nè  intelligen- 
ze, nè  apparecchi  di  rilievo,  il  popolo  inglese  udì  una 
tale  dichiarazione  con  trasporto  di  giubbilo;  ma  non  du- 
rò lungamente  questa  letizia,  e neppure  l’ affanno  che 
potea  concepirne  Luigi  XI.  Odoardo  IV  morì  improvvi- 
samente il  9 aprile  del  i483,  per  conseguenza  probabil- 


malico,  T.  Ili,  P.  II,  p.  1 00- 1 IO.  - Pruote  del  Godefroy  alla  Stoiia  di 
Carlo  Vili,  p.  324-350.  - Pruove  dello  stesso  al  Cornine»,  T.  V,  p 272 
e 326.  - ycggansi  per  quanto  risguarda  i negoziati  Gio.  Molioel,  c.  90, 
p.  315  - Filippo  di  Cornine»,  lib.  VI , c 9,  p.  279.  - Olivieri  della 
Marchia,  c.  IO,  p.  268.  • Amelgardi  Ludou.  XI,  lib.  VI),  c.  9,  f.°  483. 

- Gio.  di  Troye»,  p.  432.  - Duclo»,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  X#  p.  388. 

- Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  286-298. 
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mente  di  una  qualche  gozzoviglia.  Era  in  età  di  quaran- 
tadue anni;  il  suo  figliuolo  primogenito,  acclamato  re 
sotto  nome  di  Odoardo  V,  non  avea  che  dodici  o tredici 
anni;  e già  spuntavano  i semi  di  nuovi  ravvolgimenti, 
che  all’Inghilterra  dovevano  toglier  le  forze  e la  voglia 
di  turbare  lo  stato  del  continente  ( i). 

Il  duca  di  Brettagna,  sempre  avverso  a Luigi  XI,  si 
teneva,  malgrado  la  pace  stabilita  con  lui,  in  grave  ed 
urgente  pericolo;  ed  oltre  ai  soccorsi  chiesti  al  re  d’In- 
ghilterra, allestivasi  copertamente  egli  stesso  per  le  di- 
fese: però  ned  egli  si  ardiva  a cominciare  le  ostilità,  nè 
Luigi  aveva  in  animo  di  assaltarlo  (2).  Il  duca  di  Savoia 
e gli  altri  signori  del  Piemonte  erano  ridotti  in  una 
quasi  assoluta  dipendenza  dalla  Francia;  e così  pure  il 
reame  di  Navarra,  governato  allora  dalla  regina  Madda- 
lena, vedova  di  Gastone  conte  di  Foix,  e sorella  di  Lui- 
gi XI.  Questa  principessa,  atteso  la  tenera  età  dei  figliuo- 
li, Francesco  Febo,  succeduto  nel  1480  ad  Eleonora,  e 
morto  poscia  a’  29  di  gennaio  del  i483,  e Catterina,  sot- 
tentrata nel  regno  per  la  morte  del  fratello,  era  costret- 
ta a dipendere  in  tutto  dalla  Francia,  poiché  non  altri- 
menti poteva  reggersi  tra  la  faziosa  nobiltà  navarrese, 
che  per  la  protezione  del  fratello  Luigi  (3).  Ferdinando 
ed  Isabella,  re  d’ Aragona  e di  Castiglia,  trovavansi  già 
impigliati  nella  guerra  contro  dei  Mori,  ch’ebbe  poi  ter- 


(1)  Filippo  di  Comincs,  lib.  VI,  c.  9,  p.  280.  - Rapiti  Thoyra9,  Slo- 
ria  d’Inghilterra,  T.  V,  lib.  XIII,  p.  118.-  Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI, 
lib.  X,  p.  395.  - Frane.  Belcarii,  Cornai,  de  Bebus  Gallici! , lib.  IV, 
p.  98.  - Polydori  F ergi  Iti  Angliae  Uist .,  lib.  XXIV,  p.  538. 

(2)  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XX,  p.  738.  • Monco,  Storia 
di  Brettagna,  lib.  XIV,  p.  142. 

(3)  Mariana , liisl.  de  Espana , lib.  XXIV,  e.  19,  p.  320,  e c.  22, 
p.  546. 
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mine  dodici  anni  di  poi  con  la  conquista  di  Granata;  e 
si  vedevano  oltraciò  sminuiti  di  forze  per  aver  sottopo- 
sto i sudditi  loro  a un  nuovo  giogo,  cioè  all’autorità  tre- 
menda d’un  tribunale  inquisitorio  della  fede,  più  seve- 
ro ed  attuoso  di  quanti  ne  fossero  stati  negli  altri  prin- 
cipati di  cristianità.  Tommaso  di  Torquemada,  creato  da 
loro  inquisitore  generale,  aveva  in  pochi  anni  fatto  ar- 
dere sui  roghi  duemila  persone,  costrettene  col  terrore 
diciasettemila  a farsi  cristiane,  e molte  altre  migliaia  a 
fuggirsene  nelle  circonvicine  contrade.  Lo  scompiglio 
che  destava  in  Castiglia  una  persecuzione  così  aspra, 
così  contraria  agli  antichi  costumi  d’un  popolo  che  fino 
a quell’ora  aveva  lasciato  vivere  sì  quietamente  i Mori 
e gli  Ebrei,  così  distruttiva  infine  delle  antiche  leggi  e 
delle  antiche  solennità  dei  processi,  protettrici  della  li- 
bertà, dava  ai  monarchi  spagnuoli  tante  brighe  al  di 
dentro,  e tanta  paura  destava  in  loro  della  resistenza  dei 
sudditi,  che  essi  dovevano  di  necessità  mantenersi  con 
somma  cura  e con  sommo  riguardo  in  pace  colla  Fran- 
cia (i).  i 

Al  di  dentro  del  reame  assai  sminuito  era  il  numero 
dei  principi  del  sangue,  la  cui  lega  aveva  tenuto  per 
l’ addietro  Luigi  XI  m tanti  e sì  continui  timori.  Il  duca 
di  Borbone  era  già  attempato,  infermiccio,  e non  aveva 
figliuolanza;  il  sire  di  Bogiù,  suo  fratello,  era  genero  del 
re;  il  conte  di  Mompensieri,  loro  zio,  toccava  gli  ottan- 
t’anni;  Francesco,  conte  di  Vandomo,  divenuto  in  se- 
guito il  ceppo  della  nuova  schiatta  Borbonica,  era  anco- 
ra un  ragazzo  di  dodici  anni.  I due  principi  della  schiatta 
d’ Orliens,  Luigi,  genero  del  re,  e Carlo  d’Angolemma, 
suo  cugino,  erano  in  età,  il  primo  di  vent’ anni,  ed  il 

(1)  Mariana,  Hist.  de  Espana,  T.  Vili,  lib.  XXIV,  c.  17,  p.  502. 
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secondo  di  venticinque,  e avevano  fatto  giurata  promes- 
sa al  re  di  nulla  intraprender  giammai  contro  il  Dalfìno. 
Il  conte  del  Perchie,  erede  della  casa  d’Àlansone,  gemea 
tuttora  nelle  segrete  della  Bastiglia.  Giovanni,  conte  di 
Neversa,  già  in  età  di  settantotto  anni,  era  privo  di  di- 
scendenza, e benché  fosse  l’ultimo  maschio  del  casato  di 
Borgogna,  si  era  astenuto  per  la  debolezza  delle  proprie 
forze  dall’ accampare  pretendenza  veruna  sopra  il  retag- 
gio del  ramo  primogenito. 

Questa  condizione  dei  varii  rami  della  reale  famiglia 
tranquillava  alquanto  T animo  di  Luigi  in  risguardo  allo 
stato  in  cui  sarebbesi  trovato  suo  figlio  dopo  la  morte  di 
lui.  Il  Dalfìno  Carlo  era  ancora  un  fanciullo  di  dodici  an- 
ni, e atteso  la  mal  ferma  sua  salute,  il  padre,  per  non 
perigliarne  la  vita  con  le  fatiche  degli  studi,  l’ avea  la- 
sciato marcire  nell’ignoranza;  però  quando  accorsesi  che 
la  propria  vita  si  avacciava  al  fine,  aveva  cominciato  a 
disporlo  al  malagevole  ufficio  cui  era  destinato.  Essen- 
dosi recato  il  21  settembre  del  1482  a vederlo  in  Am- 
bosa,  tennegli  alla  presenza  dei  principi  del  sangue  e 
dei  più  principali  personaggi  del  suo  reame  un  lungo 
discorso  per  addottrinarlo  delle  regole  del  suo  futuro 
governo;  gli  espose  tutti  gli  uffizi  di  un  re;  gli  racco- 
mandò di  lasciar  nelle  cariche  tutti  i magistrati  ed  uffi- 
ziali  nominati  da  lui,  non  senza  confessare  che  le  più 
fiere  turbolenze  del  suo  regno  erano  derivate  da  che 
non  aveva  adoperato  egli  stesso  in  questo  modo  coi  mi- 
nistri del  proprio  padre  defunto;  gli  additò  come  degni 
d’ intiera  confidenza  il  sire  di  Boccage  e Guido  Pot,  ba- 
lio di  Vermandese,  pei  maneggi  della  politica;  il  sire  di 
Esquerdes  per  la  condotta  degli  eserciti;  maestro  Oli- 
vieri il  Daino  e Giovanni  Doyat  per  T amministrazione 
interna;  e lo  richiese  che  dopo  aver  ponderate  queste 
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cose  e preso  il  consiglio  dei  suoi  famigliari  ed  ufficiali, 
gliene  promettesse  in  solenne  guisa,  alzando  la  mano. 
Dopo  del  che  fece  stendere  per  man  di  notaio  l’instro- 
mento  di  questa  solenne  promessa  del  figlio,  e riporlo 
negli  archivi  regali,  mandandone  esemplari  alle  diverse 
curie  giudiziarie  (i).  Luigi  XI  fece  in  pari  tempo  com- 
porre, o compose  egli  stesso  una  instruzione  sopra  l’ar- 
te di  regnare,  cui  pose  il  titolo  di  Rosaio  delle  guerre. 
Fa  meraviglia,  e giustamente,  che  questo  libro,  frutto 
dell’esperienza  del  più  acuto  e veggente  re  che  abbia 
avuto  la  Francia,  non  sia  stato  stampato;  aggiuntochè, 
essendo  stato  composto  con  ponderatezza  e fuor  dell’  im- 
perio delle  tentazioni  che  aveano  indotto  Luigi  a traviare 
così  frequentemente  dal  cammino  dell'onestà,  è assai  mi- 
gliore che  non  sia  stata  la  condotta  di  lui.  Le  regole  che 
quivi  dà  al  figliuolo , le  dice  pruovatc  dalla  sua  propria 
esperienza,  w Conciossiachè,  dice  egli  da  bel  principio, 
« delle  cose  che  si  sono  sapute  e conosciute  per  esperien- 
» za,  uomo  sappia  meglio  e più  veramente  parlare  che 
» non  di  quelle  le  quali  non  si  sanno  se  non  per  averne 
» inteso  dire;  e conciossiachè  pure  abbiamo  noi  contem- 
» piato  e richiamato  alla  memoria  alcune  cose  che  ai 
» tempi  nostri  sono  avvenute  nel  nostro  reame  di  Fran- 
si eia,  toccanti  il  governo,  custodia  e difesa  di  quello, 
» tanto  vivente  e regnante  il  nostro  defunto  padre  di  no- 
» bile  memoria,  il  re  Carlo  VII,  che  Dio  assolva,  quanto 
» nel  nostro  regno..—  ».  E tocca  avanti  su  questo  anda- 


(1)  Quwlo  instromento  li  vede  riferito  nelle  Pruove  dell’Iitorie  del 
Cornine»,  del  Godefroy,  T.  V,  p.  376-382,  e in  quelle  della  Storia  di 
Carlo  Vili , p.  307.  • Filippo  di  Cominet , lib,  VI , c.  1 f , p.  283.  • 
Gio.  di  Troyei,  p.  430.'-  Frane.  Belcarii,  lib.  IV,  p.  99.  - Barante, 
Storia  cit.,  T.  XII,  p.  257. 
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re,  frammischiando  massime  di  religione  e d’ onestà 

con  altre  di  prudenza  mondanna  (i). 

Nel  corso  dell’inverno  degli  anni  1482  e 1 483  la  ca- 
restia conseguitata  dalla  scarsità  del  raccolto  precedente 
si  aggravò  crudelmente;  le  malattie  si  moltiplicarono,  e 
sì  maligne  divennero  da  degenerare  quasi  in  morbi  pe- 
stilenziali. Elia  di  Burdeglie,  arcivescovo  di  Tursi,  alle 
cui  orazioni  Luigi  si  era  raccomandato  per  ottenere  da 
Dio  la  sanità  del  corpo,  colse  quella  congiuntura  per  far- 
gli alcune  rimostranze  intorno  alle  sciagure  del  popo- 
lo, all’aggravio  intollerabile  delle  taglie,  e agli  aspri 
trattamenti  cui  erano  stati  assoggettati  parecchi  ecclesia- 
stici. Luigi  arse  di  sdegno  per  queste  doglianze  dell’arci- 
vescovo, riguardò  come  un  tradimento  contro  di  sè  me- 
desimo la  compassione  manifestata  a prò  di  persone  che 
egli  avea  punite,  e fece  fare  per  bocca  del  cancelliere 
acerbissimi  rimproveri  al  prelato  per  la  libertà  presasi 
da  questi  di  impacciarsi  delle  cose  del  governo,  men- 
trechè  il  re  non  gli  aveva  chiesto  altro  che  orazioni.  Però 
la  carestia  di  cui  lagnavasi  il  popolo,  pose  Luigi  sopra 
pensiero;  il  quale  avvisò  di  rimediarvi  creando  speciali 
commissari  deputati  a farsi  rimettere  di  preferenza  ad 
ogni  altro  le  granaglie  dai  trafficanti  ad  un  prezzo  ripu- 
tato conveniente.  Ma  questa  violenza  fece  all’incontro 
sfuggir  dai  mercati  le  poche  biade  che  ancora  vi  si  re- 
cavano, tantoché  non  si  trovavano  più  grani  da  compra- 
re nella  Beossa  per  l’ approvigionamento  di  Parigi.  Gio- 
vanni della  Vaccheria,  prèside  primario  del  Parlamento, 


(I)  Il  manoscritto,  che  mi  è passato  per  le  mani,  è un  piccolo  volume 
in  folio,  in  tetters  gotiche,  esistente  nella  Biblioteca  del  re,  al  n.°  7433. 
1!  Ouclos  ne  ha  riportato  alcuni  squarci  nelle  sue  Pruove,  T.  Ili, 
p.  382  e 395. 
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si  recò  dal  re,  onde  rappresentargli  gagliardamente  il 
danno  che  i suoi  editti  recavano.  Il  re  andò  sulle  furie, 
e trascorse  alle  minacce  contro  il  presidente  medesimo; 
ma  avendo  questi,  di  conserva  con  gli  altri  presidenti  e 
coi  moltissimi  consiglieri  che  erano  venuti  in  sua  compa- 
gnia con  indosso  le  toghe  rosse,  per  maggior  solennità 
della  cosa,  risposto  gravissimamente  in  questi  termini: 
« Sire,  noi  rimettiamo  in  vostra  mano  le  nostre  cariche, 
»e  soffriremo  quanto  a voi  piacerà,  piuttosto  che  offen- 
» dere  le  nostre  coscienze  registrando  editti  che  riputia- 
» mo  contrari  al  bene  del  reame  »•  Luigi,  attonito  di  que- 
sta nobile  risoluzione,  diede  ascolto  alle  ragioni,  rivocò 
gli  editti  e fece  aprire  i suoi  granai.  L’ intiero  Parlamento 
s’avvide  di  quanto  si  fosse  accresciuta  la  propria  dignità 
per  questo  esempio  di  nobile  independenza  dato  dal  pro- 
prio capo;  e il  nome  del  presidente  della  Vaccheria  ri- 
mase in  grand’onore  e venerazione  fra’  magistrati  (i). 

In  questo  mezzo  Luigi  era  andato  a rinchiudersi  di  bel 
nuovo  nel  suo  castello  del  Plessi,  donde  più  non  usciva. 
Aveva  fatto  circondare  questa  sua  dimora  d’un  cancello 
di  ferro,  armato  di  punte,  e seminare  nelle  fòsse  della 
medesima  diciottomila  triboli:  quattrocento  arcieri  vi 
stavano  di  guardia,  quaranta  dei  quali  continuamente 
coll’ armi  in  pugno,  e pronti  a trarre  contro  chiunque 
vi  si  fosse  appressato:  niuno  poteva  entrar  nel  cancello 
se  prima  non  si  lasciava  frugare  sotto  le  vesti,  onde  ve- 
dere se  non  portasse  armi  nascoste  (a).  Non  avendo  egli 

(1)  Bodin,  Della  Repubblica,  lib.  Ili,  c.  4 , p.  290,  edi/.  <H  Lione, 
in  folio,  del  1580.  - Questo  fatto  non  è riti' rito  nei  registri  del  Parla- 
mento. Il  Garnier  ha  riportato,  T.  X,  p.  45,  gli  squarci  dei  primi  au- 
tori che  ne  hanno  fatta  menzione. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  Vi,  c.  8,  p.  277.  - Duclos,  Istoria  di 
Luigi  XI,  lib.  X,  p.  397. 

Sismciìsi  , T.  XIV.  34 
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più  forza  di  stare  a cavallo  per  andare  a caccia,  gli  si 
procurò  un  piccolo  spasso  analogo,  cioè  lo  spettacolo  di 
Una  caccia  ai  sorci;  ed  egli  parve  contento  di  questa  ima* 
gine  del  suo  già  più  gradito  passatempo.  Temeva  sopra- 
tutlo  che  la  fama  della  sua  morte  non  si  spargesse  in  Eu- 
ropa dopo  che  egli  non  si  lasciava  più  vedere  in  pub- 
blico; ond’è  che  studiavasi  di  far  parlare  di  sè  da  per 
tutto,  con  fervorose  negoziazioni,  con  messaggeri  che 
mandava  in  ogni  contrada  a fare  incetta  delle  bestie  più 
rare,  di  cani,  di  cavalli,  d’alci  di  Polonia,  di  rangiferi  di 
Svezia,  di  pantere  di  Barberia,  che  si  faceva  condurre  di* 
nanzi  con  gravissimo  dispendio  e che  non  guardava  nem- 
meno. Ricusava  in  generale  di  ammettere  veruno  alla  sua 
presenza,  acciò  non  si  potesse  osservare  la  sua  spavento- 
sa magrezza;  ma  se  piegavasi  talvolta  a lasciarsi  vedere 
da  alcuno,  rivestivasi  di  magnifici  abiti,  sebbene  prima 
solesse  vestire  dimesso  talmente  da  parere  un’ostenta- 
zione. Della  sua  irrequieta  attuosità  portavano  principal- 
mente la  pena  i suoi  servitori;  concedeva  loro  delle  gra- 
zie, e poi  tosto  le  rivocava;  gli  avvantaggiava  di  posto, 
li  discacciava,  li  cambiava  continuamente,  fisso  in  que- 
sto pensiero  che,  ove  egli  non  avesse  fatto  pruovare  ad 
ognora  la  sua  potenza,  gli  altri  lo  avrebbono  creduto 
conquiso  dalla  malattia,  e si  sarebbono  disciolti  da  ogni 
reverenza  e timore.  In  pari  tempo,  il  proposto  Tristano 
l’Ermite,  che  Luigi  XI  chiamava  suo  compare  per  vezzo, 
vigilava  più  sospettosamente  che  mai  sopra  chiunque  si 
appressasse  al  castello,  ed  alla  menoma  ombra,  faceva 
collare  le  persone  arrestate,  e poi  mazzerarle,  od  appic- 
carle agli  alberi  della  vicina  foresta  (i). 

(I)  Frane.  Belcariij  lib.  IV,  p.  97.  - Roh.  Guaguini,  lib.  X,  f.°  160. 
- Barante,  Storia  cit.,  T.  XII,  p.  300-306.  ■ Filippo  di  Cornine»,  lib.  VI, 
«.  8,  P.  277. 
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Con  gli  atti  crudeli  crescevano  anche  ogni  giorno  le 
pratiche  superstiziose;  mandavansi  donativi  alle  chie- 
se acciò  vi  si  facesse  orazione;  creavansi  nuovi  moniste- 
ri,  ora  in  adempimento  dei  voti  fatti  dal  re  in  tempo  di 
sua  gioventù  e poscia  sdimenticati,  ora  per  accaparrargli, 
nella  sua  vecchiaia,  l’animo  di  quelli  alle  cui  orazioni 
raccomandavasi.  Nello  stesso  barco  del  castello  di  Montila 
o del  Plessi,  Luigi  eresse  due  romitaggi,  nell’uno  de’ qua- 
li pose  ad  abitarvi  il  romito  lombardo  Giacopo  Rosa  con 
sette  od  otto  altri  romiti  suoi  compagni,  chiamati  anch’es- 
si  di  Lombardia;  e nell’altro  alloggiò  Ruberto  Retortillo, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Santo  uomo  di  Calabria,  o sot- 
to quello  di  san  Francesco  da  Paola,  che  fu  il  fondatore 
dell’ordine  dei  Minimi  (1).  Le  più  rare  e riverite  reli- 
quie cercava  e faceva  venire  da  ogni  parte  del  mondo: 
papa  Sisto  IV  gliene  mandò  tante  da  Roma,  che  questo 
invio  non  cagionò  per  poco  una  sollevazione  in  quella 
metropoli  del  mondo  cristiano.  Avendogli  però  Baiaset- 
te  II,  soldano  dei  Turchi,  esibite  tutte  quelle  di  Costan- 
tinopoli, ei  le  rifiutò,  perchè  il  sultano  richiedeva  in  ri- 
cambio che  gli  fosse  consegnato  il  proprio  fratello  Ge- 
min  o Zizim,  il  quale  sconfitto  nella  guerra  civile,  e 
rifuggitosi  a Rodi  presso  i cavalieri  dello  Spedale,  era 
stato  spedito  al  gran  maestro  di  Francia,  nella  commen- 
da di  Borgo-a-nuovo,  presso  Gheret  (a).  Fecesi  persino 
recare  da  Reims  la  santa  ampolla,  a fine  di  essere  conse- 
crato  di  nuovo,  ossiwero,  se  fossevi  stato  olio  a suffi- 


(I)  Filippo  di  Cornine!,  lib.  VI',  c.  8 , p.  276.  - Frane.  Belcaiii , 
lib.  IV,  p.  96  e 102.  - Bob.  Guaguini,  lib.  X,  f.°  (60.  - Duclos,  Intona 
«li  Luigi  XI,  lib.  X,  p.  399.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna, 
T.  XII,  p.  339  e 347.-  Pruove  del  Godefroy  al  Cornine!,  T.  V,  p.  368. 
(2;  Pauli  Aemìlii  Veron.,  p,  357.  - Frane.  Belcarìi , lib.  IV,  p.  101. 
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cienza,  farsene  ungere  tutto  quanto  il  corpo:  era  essa 

ancora  sopra  un  suo  tavolino  quand’ei  venne  a morte  (i). 

Ma  questo  suo  infervoramento  di  divozione  non  in- 
spirava a Luigi  il  più  piccolo  sentimento  di  compassione. 
Le  grida  dei  tormentati  e de’ pazienti  l’estremo  suppli- 
zio si  mescevano  continuamente  nel  suo  barco  colle  re- 
ligiose salmodie  de’  romiti  e de’  frati;  non  uno  di  quelli 
che  avevano  destato  il  minimo  sospetto  nell’animo  del 
re  o di  Tristano  l’Ermite  polca  sperare  la  grazia;  niuno 
di  quelli  che  gemevano  nell’ orride  segrete  o nelle  gab- 
bie di  ferro  poteva  lusingarsi  di  riavere  la  libertà.  I so- 
spetti di  Luigi  si  allargavano  sempre  più,  a tal  che  ven- 
ne a diffidare  anche  di  quelli  che  aveva  sempre  tenuti 
per  servitori  fedeli  ed  affezionati;  Palamede  di  Forbin 
fu  da  lui  negli  ultimi  giorni  di  vita  rimosso  dal  gover- 
no della  Provenza,  e Pier  Doriole  dal  cancellierato  per 
sostituirgli  Guglielmo  di  Roccaforte.  Sull’  ultimo  di  sua 
vita,  vedendo  un  giorno  dalla  loggia  ove  stava,  entrar 
nel  castello  il  sire  di  Bogiù,  suo  genero,  Anna,  sua  fi- 
gliuola, e il  conte  di  Dunois,  mandò  loro  incontro  il  suo 
capitano  delle  guardie  acciò  frugasse  sotto  le  vesti  dei 
loro  famigliari,  per  vedere  se  avessero  armi  (a). 

Un  solo  avvenimento  rallegrò  per  brevissimo  tempo 
i mesti  e cupi  pensieri  di  coloro  che  attorniavano  il  re 
negli  ultimi  mesi  di  sua  vita;  e si  fu  l’arrivo  di  Marghe- 
rita d’Austria,  la  bienne  bambina  destinata  a sposare  il 
Dalfino.  Gli  oratori  francesi,  deputati  a ricevere  il  giu- 
ramento di  Massimiliano  ed  a stabilire  il  giorno  in  cui 


(1)  Filippo  di  Cornine»,  lib.  Vf,  c.  IO,  p.  282.  - Un  alfro  storico  di- 
ce ebe  la  sua  intenzione  era  di  far  cousecrare  il  figlinolo  alla  propria 
presenza.  - Pauli  Aemilii  Perori.,  p.  357. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  VI,  e.  12,  p.  287.  - Duclos , [storia  di 
Luigi  XI,  lib.  X,  p.  401.  - Barante,  Storia  cit.,  T.  XII,  p.  330. 
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sarebbe  stata  loro  consegnata  la  principessina,  furono 
spediti  a Gante  a’  primi  giorni  di  marzo  (i).  Il  giuramen- 
to fu  prestato  da  Massimiliano  con  grandissimo  c solen- 
ne apparato  nel  tempio  di  San  Giovanni  di  Gante;  il  cbe 
tuttavia  non  lo  distolse,  allorché  ebbe  avviso  della  mor- 
te del  re,  di  mandare  persone  fidate  ai  re  spagnuoli,  al 
duca  di  Brettagna,  al  duca  di  Lorena,  a tutti  li  principi 
del  sangue  e ai  principali  gentiluomini  d’ entrambe  le 
Borgogne  per  eccitarli  a rompere  i patti,  e ad  assalire 
da  ogni  parte  la  Francia  (2).  Gli  stessi  Gantesi  erano  per- 
suasi fin  d’ allora  della  sua  mala  fede;  e di  fatti  quando 
consegnarono,  sotto  il  19  maggio,  in  Hedin,  la  di  lui 
figliuola  al  sire  di  Bogiù  ed  a madama  di  Bogiù,  man- 
dati dal  re  a riceverla,  le  inviarono  dietro  una  numero- 
sa scorta,  acciò  l’arciduca  non  potesse  rapirla  per  via. 

Giunse  la  principessina  a Parigi  il  dì  2 giugno,  e ai 
2 3 dello  stesso  mese  fu  fidanzata  con  magnifica  pompa 
al  Dalfino.  Luigi  XI  non  intervenne  alle  feste,  per  esse- 
re già  troppo  estenuato.  Ricusò  persino  di  dare  udienza 
ai  novelli  ambasciadori  speditigli  dai  Fiamminghi.  Ogni 
faccenda  rimetteva  ornai  al  genero  sire  di  Bogiù  ed  alla 
figliuola,  consorte  del  medesimo,  ancorché  non  lascias- 
se di  sospettare  talvolta  di  loro,  per  modo  che  se  si 
fosse  ricuperato  in  salute,  ei  sarebbono  stati  probabil- 
mente puniti  per  avere  usata  T autorità  da  lui  medesimo 
loro  delegata  (3). 

Finalmente  il  dì  25  agosto  del  i483,  avendo  sofferto 

(1)  Gio.  Moline!,  T.  XLIV,  c.  94,  p.  375. 

(2)  Le  instruzioni  date  da  Massimiliano  a questi  suoi  agenti,  leg- 
gonsi  nelle  Pruore  al  Comines  del  Godefroy,  T.  V,  p.  333-368. 

(3)  Gio.  di  Troyes,  p.  439.  - Gio.  Molinet,  c.  95,  p.  378.  - Filippo 
di  Comines,  lib.  VI,  c.  12,  p.  287.  - Duclos,  Istoria  di  Luigi  XI,  lib.  X, 
p.  413.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  323-329. 
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un  nuovo  insulto  apopletico,  non  dubitò  più  di  dovere 
prossimamente  morire.  E appena  riavuti  i sensi  e la  fa- 
vella, chiamò  a sè  il  sire  di  Bogiù,  e « andate,  dissegli, 
» ad  Ambosa  dal  re  mio  figliuolo:  io  l’ho  affidato,  come 
» pure  il  governo  del  reame,  alla  vostra  custodia  ed  alle 
» cure  di  mia  figlia.  Voi  ben  sapete  tutto  che  gli  ho  rac- 
» comandato;  vigilate  a fin  che  ogni  cosa  sia  fedelmente 
» osservata  ».  E da  quel  punto  in  fatti,  egli  ravvisò  il  re 
nel  figliuolo;  mandògli  ad  Ambosa  il  cancelliere  coi  si- 
gilli e con  gli  uffiziali  della  cancelleria;  gl’inviò  pure  i 
suoi  consiglieri,  i capitani  delle  sue  guardie  con  parte 
degli  arcieri,  e tutti  i suoi  cacciatori  e falconieri  (i).  Mae- 
stro Olivieri  il  Daino,  e Giacopo  Collier,  suo  medico,  si 
risolvettero  allora,  di  concerto  coi  confessori,  di  avvertir- 
lo essere  ornai  spenta  per  lui  ogni  speranza  di  vita.  « Nel 
» che  non  serbarono,  al  dire  del  Comines,  quella  reve- 
» renza  ed  umiltà  che  si  voleva  in  tal  caso,  come  avreb- 
» bono  fatto  quelli  ch’egli  aveva  da  tanto  tempo  nutriti, 
» e i quali  poco  prima  aveva  da  sè  allontanati  per  sue 
» imaginazioni.....  Ma  i suddetti  significarono  al  nostro  re 
» la  vicina  sua  morte  in  brevi  e ruvide  parole,  dicendo- 
» gli:  Sire,  bisogna  che  adempiamo  al  nostro  debito;  non 
» abbiate  più  veruna  speranza  in  questo  sant’  uomo,  nè 
» in  altra  cosa;  perchè  certamente  la  è finita  per  voi;  e 
» perciò  pensate  alla  vostra  coscienza,  chè  non  vi  ha 
» più  rimedio  ».  Luigi,  benché  persuaso  egli  pure  di  do- 
ver in  breve  morire,  non  volle  tuttavia  sopportare  che 
alcuno  presumesse  di  profferirgli  in  tal  modo  la  senten- 
za. « Ho  speranza,  rispose,  che  Dio  mi  aiuterà,  perchè 


(I)  Filippo  di  Comines,  lib.  VI,  c.  I l,  p.  284.  - Belcarii,  iib,  102.  - 
Gio.  di  Troye»,  p.  443. 
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» non  sono  per  avventura  cosi  ammalato  come  voi  pen- 
» sate  (i)  ». 

S’ingagliardl  però  da  quel  punto  l’animo  suo  contro 
il  pensiero  della  morte,  che  già  gli  dava  si  gran  tormen- 
to. Aveva  egli  già  prima  stabilito  la  norma  de’  suoi  fu- 
nerali, ed  il  monumento  da  erigersi  sopra  la  sua  tomba. 
Non  cessò  più  di  parlare  (e  sì  lo  faceva  con  lingua  spe- 
dita e pronta,  e con  sempre  più  chiaro  accorgimento) 
delle  cose  del  suo  reame  : pregò  che  per  quattro  o cinque 
anni  consecutivi  si  vivesse  in  pace  e lasciassesi  al  popolo, 
si  crudelmente  oppresso,  un  po’  di  rispitto;  poi  recitava 
orazioni  e versetti  di  salmi,  e poi  riprendeva  a parlare 
delle  cose  politiche,  e proseguì  in  tal  modo,  quasi  senza 
interruzione,  fino  al  di  3o  di  agosto,  nel  quale  spirò  tra 
le  sette  e le  otto  pomeridiane  (a). 


(1)  Filippo  di  Cotnines,  lib.  VI,  c.  12,  p.  285,  286. 

(2)  Idem , ibidem , p.  286.  - Gio.  Moline!,  c 98,  p.  391.  - Amel- 
gardi  Ludov.  XI,  c.  8-17,  f.®  505-524.  - Registro  della  Camera  dei 
conti,  nelle  Pruore  aggiunte  d ii  Godefroy  alla  Storia  di  Carlo  Vili, 
p.  357.  - Frane.  Btlcarii,  lib.  IV,  p.  102.  - Bob.  Guaguini , lib.  X, 
1*  160.  - Patiti  A e milii  Veron.,  p.  357.  - Duclos,  latoria  di  Luigi  XI, 
lib.  X,  p.  406.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna ,T.  XII,  p.  357. 
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Avvenimento  al  trono  di  Carlo  FUI.  — Dibattiti  intor- 
no alla  reggenza.  — Stati  generali  di  Tursi:  lasciano 
il  governo  in  mano  della  dama  di  Bogiìi;  sminuiscono 
le  taglie;  s’ aggravano  di  mollissime  soperchierie  ed 
abusi;  sono  accommiatali  con  la  promessa  di  chiamarli 
di  nuovo  in  capo  a due  anni.  — 1 483-1 484- 


>483  Intesasi  la  morte  di  Luigi  XI,  il  popolo  francese  respi- 
rò, come  se  un  peso  gravissimo  fosse  stato  rimosso  di 
sopra  il  petto  d’ognuno.  Non  v’avea  di  fatti  ordine  al- 
cuno nel  reame,  ad  eccezione  forse  del  solo  clero,  che 
non  raccapricciasse  del  governo  di  lui.  I principi  del 
sangue,  ai  quali  potevasi  a buon  diritto  porre  cagione 
di  tutte  le  sciagure  che  avevano  oppressa  la  Francia  in 
tutto  il  corso  del  secolo  precedente,  erano  decaduti  al 
tutto  dalla  pristina  impunità.  Imbrigliati,  tratti  dinanzi 
ai  tribunali,  rinchiusi  a gemere  nelle  segrete  o nelle 
gabbie  di  ferro,  o strascinati  al  patibolo,  avevano  essi 
imparato  quanto  santa  fosse  la  tutela  di  quelle  leggi  da 
loro  sì  gran  pezza  conculcate.  La  nobiltà,  rimossa  dagli 
uffizi,  posposta  ed  assoggettata  ad  uomini  nuovi,  ch’el- 
la aveva  in  dispregio,  privata  in  guerra  della  condot- 
ta delle  milizie,  di  cui  conservava  a mala  pena  il  coman- 
do nelle  sue  castella,  costretta  di  ubbidire  non  solamen- 
te alle  leggi,  ma  ai  comandamenti  di  qualsifosse  gover- 
natore regio,  e spesso  anche  assoggettata  ai  supplizi, 
vedevasi  al  tutto  decaduta  dal  primiero  suo  grado.  L’e- 
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sercito,  ancorché  numeroso,  grassamente  pagato,  e insie- 
me licenziato  a vivere  di  rapine  nelle  province,  era  tut- 
tavia malcontento  per  le  frequenti  rimozioni  de’  capi  ed 
ufBziali,  e per  quel  modo  timoroso  e guardingo  con  cui 
si  trattava  la  guerra.  Principalmente  poi  arrangolava  in 
veggendo  accarezzati  doppiamente  dal  re  gli  stranieri,  i 
disertori  borgognoni,  gli  Scozzesi,  e sopra  tutti  gli  Sviz- 
zeri. I magistrati  stizzivano  in  veder  le  leggi  avute  in 
non  cale,  i processi  per  reati  di  Stato  contro  personag- 
gi d’alta  levatura  demandati  a Giunte  speciali,  quelli 
contro  persone  di  minor  di  conto  spicciati  dalla  giu- 
stizia del  proposto  Tristano  T Ermite , e il  re  trattar 
sempre  in  ogni  occasione  il  Parlamento  di  Parigi  con 
dispetto  e con  diffidenza.  I borghesi  erano  stati  in  sulle 
prime  assai  contenti  delle  carezze  del  re,  della  degne- 
volezza  di  lui  nel  conversare  con  gli  accorti  mercatanti, 
delle  pubbliche  prowedenze  per  promuovere  il  traffico, 
stabilir  la  moneta,  mallevar  le  franchigie  delle  fiere.  Ma 
il  commercio  non  può  durare  a lungo  senza  libertà  e 
senza  osservanza  scrupolosa  di  leggi;  le  capresterie  del 
re,  le  guerre  continue  colle  contrade  fiorenti  già  per  in- 
dustria, l’eccidio  di  Dinant,  di  Liegi,  d’ Arazzo  gran  dan- 
no recarono  di  riscontro  a tutti  i mercatanti  francesi,  e 
il  carico  gravosissimo  delle  imposte  finiva  di  opprimerli. 
I villici  finalmente  dall’ingordigia  del  Osco  e da  quella 
dei  soldati  erano  ridotti  a spaventevol  miseria;  parte 
erano  fuggiti  dai  poderi;  parte,  privati  dei  loro  bestia- 
mi dal  fisco  o dalle  mani  rapaci  della  soldatesca,  vede- 
vansi  tirare  essi  stessi  coi  figli  loro  l’aratro  per  non  la- 
sciare incolti  i campi. 

Eppure  quelli  che  aveano  vissuto  da  presso  a Lui- 
gi XI,  e uditolo  conversare  con  tanta  copia,  tanta  rapi- 
dità e tanta  svariatezza  d’idee,  e lette  le  sue  lettere,  in 
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col  si  vedono  campeggiare  lina  si  gran  cognizione  de- 
gli uomini,  uno  spirito  si  acuto,  sì  schietto  e si  fine,  un 
fare  tanto  originale,  avevano  concepita  inverso  a lui 
un* ammirazione  che  tanto  più  alta  sembrava,  quanto 
più  culto  era  il  loro  proprio  intelletto.  Filippo  di  Comi- 
nes,  che  fu  certamente  l’ingegno  più  acuto  della  sua 
generazione,  ed  il  Branlfime,  che  tale  può  dirsi  nella  ge- 
nerazione seguente,  hanno  amendue  dipinto  Luigi  XI  co- 
me il  più  avveduto  dei  re.  L’abate  Legrand  conchiude- 
va la  sua  scipita  e voluminosa  storia,  che  dal  Duclos  fu 
ridotta  a compendio  (i),  con  dire  che  Luigi  XI  era  un 
gran  re ; ed  il  citato  Duclos  terminò  la  sua  dicendo  che 
egli,  ogni  cosa  giustamente  ponderata,  era  re  veramente. 
Le  quali  parole  non  hanno  aggiustatezza  veruna  : con- 
ciossiachè  Luigi  XI  fosse  bensì  un  uomo  straordinario, 
ma  le  sue  doti  e i vizi  suoi  fossero  di  quelli  che  meno  si 
debbono  desiderare  nei  re,  e che  più  infrequentemente 
eziandio  si  ravvisano  in  essi.  Non  è cosa  facile  il  deter- 
minare la  impressione  fatta  da  Luigi  XI  sopra  la  nazione 
francese.  Lo  spirito  di  questa  nazione  andò  veramente 
soggetto  in  quel  torno  ad  un  portentoso  cambiamento. 
Il  pensiero,  inceppato  e schiavo  insino  a quell’ora,  pre- 
se un  libero  volo;  la  politica  incominciò  a dar  norma 
alle  relazioni  con  gli  altri  popoli;  l’avvedutezza  e la  ra- 


ti) La  storia  manoscritta  di  Luigi  XI  dell’abate  Legrand,  divisa  in 
ventisei  libri,  ciascuno  dei  quali  corrisponde  ad  un  anno,  serbasi  nella 
R.  Biblioteca,  in  tre  cartelle  in  folio.  Non  merita  l’ onore  della  stampa. 
Claudio  di  Seyssel  accenna  e combatte  la  prevenzione  di  « quei  tali  che 
» parlano  continuamente  di  Luigi  XI,  de’ suoi  fatti  e de’  suoi  detti,  ed 
» altamente  lo  lodano  a cielo;  dicendo  essere  stato  il  più  saggio,  il  più 
» potente,  il  più  liberale,  il  più  prode  e il  più  felice  re  cbe  mai  sia 
» stato  in  Francia  ».  - Panegirico  di  Luigi  XII , Parigi,  1615,  in-4.° 
p.  79. 
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gione  di  Stato  entrarono  nella  conclusione  dei  parenta- 
di fra’  regnanti,  in  iscambio  dei  domestici  vantaggi  dei 
re  medesimi,  o delle  loro  cieche  passioni;  la  politica  in- 
terna o l’arte  del  reggimento  dello  Stato  al  di  dentro  si 
derivò  dai  riguardi  d’utilità  generale  e dei  dritti  del 
popolo;  la  legislazione  diventò  una  scienza,  ed  i civili 
magistrati  vennero  a risplendere  così  per  l’altezza  del- 
Jà  dottrina,  come  per  la  virtuosa  indipendenza  del  ca- 
rattere. Vidersi  le  scuole  surgere  a vita  novella,  e farsi 
le  lettere  un  necessario  ornamento  di  chiunque  ambisse 
acquistar  fama  ed  autorità.  Ma  in  questo  meraviglioso 
cambiamento  qual  merito  potrassi  attribuire  al  monarca 
che  fu  il  primo  a condurre  con  senno  ed  accortezza  le  cose 
del  reame,  quando  il  simultaneo  infervoramento  degli 
intelletti  in  Italia  ed  in  Alemagna,  il  più  intimo  commi- 
schiamento delle  nazioni,  l’arrivo  dei  letterati  greci  in 
Europa,  il  rinascimento  dell’antica  letteratura,  le  con- 
troversie religiose,  e finalmente  l’invenzione  della  stam- 
pa ne  erano  cagioni  tanto  potenti?  Troppo  malagevole  sa- 
rebbe il  determinarlo. 

La  morte  di  Luigi  XI  fece  ricadere  le  redini  del  go- 
verno in  mano  di  personaggi  volgari,  i quali  tornaro- 
no all’antica  carreggiata  seguita  dai  precedenti  monar- 
chi della  schiatta  di  Yalois.  Si  vide  rivivere  la  potenza 
dei  principi  del  sangue,  risorgere  le  loro  emulazioni, 
le  guerre  civili,  l’independenza  della  nobiltà,  l’esclusio- 
ne degli  ordini  inferiori  dello  Stato  dalle  grazie  che  di- 
spensava la  corte.  Ma  dall’  altro  canto  fu  vista  la  nazione 
ergersi  da  sè  medesima  alla  cognizione  di  quanto  pote- 
va giovarle  e di  quanto  aveva  dritto  di  chiedere;  mani- 
festare con  gagliardi  sensi  il  proprio  volere,  e conse- 
guire rilevanti  riforme.  Videsi  il  reame,  cresciuto  di  ter- 
ritorio, di  potenza  e di  dovizie  mercè  le  grandi  conqui- 
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ste  di  Luigi  XI,  acquistare  in  Europa  un  predominio 
maggiore  di  quello  goduto  in  vita  dello  stesso  monarca. 
Videsi  infine  l’esercito,  educato  da  lui,  incutere  con  se- 
gnalate vittorie  terrore  alle  vicine  nazioni.  Luigi  XI  ave- 
va travagliato  la  Francia  a fine  di  porla  in  grado  di  por- 
tare quei  frutti  ch’ei  non  vide  maturi,  e che  glorioso  fe- 
cero il  regno  del  suo  successore. 

Sessantanni  e quasi  due  mesi  d’età  contava  Luigi  XI 
quando  venne  a morte.  Fu  egli  il  primo  de’  Capetingi 
che  a tale  età  pervenisse;  tanto  nuoce  agli  umani  corpi 
il  vivere  lussurioso,  e darsi  in  preda  a tutti  i grossolani 
appetiti!  (i).  Carlotta  di  Savoia,  sua  consorte,  mori  quat- 
tro mesi  dopo  di  lui.  Ei  la  teneva  per  lo  più  lontana  e 
come  confinata,  ora  ad  Amhosa  ed  ora  nel  castello  di 
Loccies,  e non  aveva  in  lei  veruna  confidenza.  « Niuno 
» amoroso  piacere,  dice  il  Comines,  volle  egli  con  don- 
» ne  tutto  quel  tempo  eh’  io  stetti  seco.  Perciocché  in 
» quella  ch’io  venni  a’  suoi  servigi,  essendogli  morto  un 
» figliuol  maschio,  per  nome  Giovacchino,  natogli  l’an- 
»no  i45g,  per  cui  ebbe  dolore  grandissimo,  fece  voto 
» a Dio  nella  presenza  mia  di  non  volere  mai  più  gia- 
» cersi  con  donna,  fuorché  con  la  regina  sua  moglie:  e 
» benché  cosi  dovesse  fare  per  li  divini  precetti,  fu  però 
j>  gran  cosa  di  perseverare  nella  promessa  fatta;  tanta 
» abbondanza  avendone  a sua  disposizione  : massima* 
» mente  che  la  regina  non  era  di  quelle  con  cui  si  po* 
» tesse  grandemente  godere,  se  ben  nel  rimanente  buo- 
» na  assai  e gentile  (a)  ».  Non  sofferse  Luigi  che  la  con- 

(1)  Pauli  Aemilii  Veronensis  , p.  357.  - Frane.  B cleoni  , lib.  IV, 
p.  102.  - Diceva  egli  stesso  Luigi  XI , che  non  avrebbe  mai  passato  l'an- 
no sessantesimo  di  vita,  com’  era  slato  destino  de’  suoi  predecessori. 

(2)  Filippo  di  Comines,  lib.  VI,  c.  XIII,  p.  291. 
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sorte  entrasse  con  lui  minimamente  a parte  del  gover- 
namento;  ed  essa,  avvezzata  com’ era  alla  quiete  ed  alla 
vita  ritirata,  non  fece  il  più  piccolo  tentativo  per  conse- 
guire autorità  e potenza  (i).  Tre  figliuoli  partorì  essa  al 
marito,  tutti  venuti  ad  età  adulta.  La  primogenita  di  es- 
si, per  nome  Anna,  accasata  con  Piero  II,  signor  di  Bo- 
giù,  essendo  nata  l'anno  i46i,  trovavasi  allora  in  età 
di  ventidue  anni.  In  lei  ravvisavasi  gran  parte  dello  spi- 
rito e del  carattere  del  padre;  e questi,  che  la  predili- 
geva sopra  gli  altri  figliuoli,  avevaia  specialmente  col 
marito  Piero  incaricata  ad  invigilare  sopra  gli  andamenti 
del  giovinetto  fratello.  Giovanna,  la  secondogenita,  nata 
l’anno  i464j  e collocata  in  matrimonio  con  Luigi,  duca 
d’ Orliens,  più  prossimo  erede  del  trono,  era  piccola, 
smilza,  bruna  di  carnagione,  gobba,  sì  brutta  in  somma 
e contrafatta,  che  suo  padre  non  potea  vedersela  dinan- 
zi; sicché  quand’ella  veniva  alla  presenza  di  lui,  si  te- 
nea  sempre  nascosta  dietro  della  custode  (2).  Carlo  infi- 
ne, ultimonato,  e succeduto  al  padre  sotto  nome  di  Car- 
lo Vili,  era  venuto  alla  luce  il  dì  3o  giugno  del  1470, 
e contava  perciò  tredici  anni  e due  mesi  d’età.  Era  egli 
stato  educato  nella  massima  ritiratezza  in  Ambosa;  e il 
padre,  avendolo  veduto  cadere  molte  volte  ammalato, 
avevane  fatto  sospendere  gli  studi,  affermando  cb’ei  sa- 
prebbe di  latino  abbastanza  quando  comprendesse  ap- 
pieno il  significato  di  questo  versetto:  Qui  nescit  dissi- 
mulare, nescit  regnare  (3).  L’aspetto  suo  si  risentiva  delle 

(1)  Il  Godefroy,  Storia  di  Carlo  Vili,  p.  363  e 367,  ha  stampato  il 
testamento  della  regina  Carlotta,  in  data  dei  31  dicembre,  e l’ inventa- 
rio dei  beni  da  lei  dismessi  in  eredità,  compilato  li  19  dicembre  e 3 
gennaio  1481. 

(2)  Barante,  Storia  dei  ducili  di  Borgogna,  T.  XII,  p.  303. 

(3)  Pier  Desrey,  in  segnilo  al  Monstrelet,  T.  Ili,  f."  208.  - frali * 
cisti  Belcarii , lib.  IV,  p.  103.  - fi.  Cu  agnini,  lib.  XI,  f.®  161, 
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infermità  sofferte  nella  puerizia.  Piccolo  di  statura,  col- 
la testa  grossa,  e chiusa  nelle  spalle,  egli  era  malissimo 
proporzionato  in  tutti  i suoi  membri ; avea  particolar- 
mente sì  sottili  le  gambe,  cbe  non  parea  potessero  reg- 
gere il  corpo.  Anche  il  cervello  si  era  indebolito  in  lui 
per  diffalta  d’ esercitazione  : ei  non  poteva  badare  a chec- 
cbesia,  e non  avendo  mai  saputo  che  cosa  fosse  dovere, 
era  incapace  di  ogni  applicazione.  Nè  solamente  era  igno- 
rantissimo, ma  nulla  poteva  imparare;  il  che,  congiun- 
to con  l’ebbrezza  in  lui  sopravenuta  dal  vedersi  investi- 
to della  potestà  regale,  portollo  a rifiutare  i consigli  di 
quei  che  sarebbono  stati  in  grado  di  meglio  dirigerlo, 
ed  a farlo  dipendere  unicamente  dalle  insinuazioni  dei 
vecchi  suoi  famigliari  (i). 

La  somma  delle  cose  per  la  giovane  età  de’  figliuoli 
del  defunto  Luigi  XI  doveva  necessariamente  passar  nel- 
le mani  di  chi  sapesse  soggiogare  lo  spirito  e tener  nelle 
mani  la  persona  del  re  giovinetto.  Il  re  defunto  non 
avea  provveduto  che  alla  cura  della  persona  del  figliuo- 
lo, raccomandandolo  al  sire  ed  alla  dama  di  Bogiù.  Nien- 
t’ altro  aveva  disposto,  nè  lasciato  verun  testamento  od 
altro  autentico  atto  dal  quale  si  potessero  desumere  le 
6ue  intenzioni  per  l’avvenire.  Giusta  le  leggi,  Carlo  Vili, 
appena  toccato  l’anno  quattordicesimo,  doveva  ritenersi 
maggiorenne,  e perciò  non  si  deputò  nè  tutela  nè  reg- 
genza ; ma  questa  legale  finzione  era  smentita  dal  sen- 
timento dell’universale.  Non  v’era  alcuno  in  corte,  o fra 
i nobili  o fra  il  popolo,  cbe  non  sapesse  che  Carlo  Vili 
era  un  ragazzo,  inetto  a governarsi  da  sè,  e più  inetto 


(I)  Frane.  Gniceiardini , lib.  I,  c.  3,  T.  1,  p.  156  ( dell’  edix.  della 
Collana  degli  Slorici  delle  cote  d’ Italia , pubblicatati  io  Capolago  ).  • 
Bernardi  Oricellarii , de  Bello  italico  Comm.,  p.  91. 
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ancora  a governare  altrui.  Anna,  sua  sorella,  esclusa  dal 
trono  per  cagione  del  sesso,  doveva  sembrare  a più  for- 
te ragione  esclusa  dal  governo  per  riguardo  dell’  età  sua. 
Il  sire  di  Bogiù,  suo  marito,  cadetto  d’una  stirpe  di 
sangue  reale,  ma  molto  rimota  dal  trono,  non  aveva  per 
sè  dritto  alcuno  di  occupare  l’autorità.  Il  suo  fratello 
primogenito  duca  di  Borbone  era  egli  pure  molto  lon- 
tano dal  trono,  e trattenuto  per  giunta  otto  buoni  mesi 
dell’  anno  in  letto  dalla  podagra.  11  duca  d’ Orliens  e suo 
cugino  il  duca  d’Angolemma,  ai  quali  sarebbesi  devolu- 
ta la  corona  nel  caso  che  Carlo  morisse  senza  prole, 
erano  entrambi  assai  giovani,  avendo  l’uno  d’essi  ven- 
tun  anno,  e l’altro  ventiquattro;  nè  pareva  convenir- 
si l’ affidare  ad  un  adolescente  la  custodia  e la  direzione 
d’un  altro  adolescente.  Gli  altri  principi  del  sangue, 
avuti  sempre  in  dispetto  e perseguitati  dal  defunto  Lui- 
gi XI,  sembravano  ancor  più  destituiti  del  dritto  di  aspi- 
rare alla  reggenza  del  reame.  Furono  veduti  accorrere 
tutti  ad  Ambosa  presso  Carlo  Vili;  ma  trovarono,  al  giu- 
gnere,  l’autorità  ridotta  nelle  mani  del  sire  e della  dama 
di  Bogiù,  i quali  avevano  posto  le  stanze  nel  torrione 
del  castello  ed  avvezzata  la  reai  guardia  ad  ubbidir 
loro  (i). 

Madama  (così  chiamavasi  Anna  di  Francia,  consorte 
del  sire  di  Bogiù),  s’avvide  però  che  a fine  di  causare 
gli  effetti  della  loro  scontentezza  ed  invidia,  era  forza 
ammetterli,  almeno  in  apparenza,  a parte  del  governo; 
e perciò  fece  sottoscrivere  da  tutti  quelli  di  loro  che  si 
trovavano  alla  corte,  le  prime  ordinanze  sancite  dal  fra- 
tello, astenendosi  essa  dall’ apporvi  il  suo  nome.  L’ edit- 
ai) Giovanni  di  San  Gelaaio , Storia  di  Luigi  XI),  p.  43,  edizione 
del  Godefroy,  in  4.p,  del  1622. 
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to  pubblicato  il  di  1 1 settembre  per  confermare  insino 
ad  ulterior  provvedenza  la  Camera  dei  conti,  fu  sotto- 
scritto  dal  re  solo  col  nome  di  Carlo  Piccolo  (i);  ma  un 
altro  assai  più  rilevante,  dei  22  settembre,  con  cui  ri- 
vocavansi  le  alienazioni  del  reai  dominio  fatte  da  Lui- 
gi XI,  reca  dopo  la  firma  del  re,  quelle  dei  duchi  d’Or- 
liens  e di  Borbone,  dei  conti  di  Chiermonte  e di  Du- 
nois,  del  cancelliere  Guglielmo  di  Roccaforte,  stato  raf- 
fermato il  dì  stesso  nel  suo  ufficio,  e dei  signori  di  Ciat- 
tiglione  e di  Torsi.  Da  quest’ultimo  editto  si  vede  che 
tre  sole  settimane  dopo  la  morte  di  quel  sì  temuto  mo- 
narca, si  annullavano  le  opere  sue,  ritrattavansi  i doni 
fatti  da  lui  ai  prediletti  suoi  cortigiani,  e ciò  si  faceva 
da  un  fanciullo,  da  due  principi  del  sangue  che,  lui  vi- 
vente, non  si  erano  ardili  ad  alzare  la  testa,  e da  tre  o 
quattro  gentiluomini,  senza  che  la  figliuola  e il  genero 
di  lui  apponessero  pur  solo  la  propria  firma  ad  un  tale 
alto  di  sovranità  (a).  Un  mese  dopo  quest’editto,  essen- 
do stato  il  giovine  re  condotto  a Blois,  ed  accorsi  alla 
corte,  oltre  i signori  già  menzionati,  il  conte  del  Per- 
chie,  che,  liberato  dal  carcere,  aveva  assunto  il  titolo  di 
duca  d’Alansone,  i conti  d’Àngolemma,  di  Bressa,  di 
Vandomo,  di  Mouforte  e di  Comingio,  il  bastardo  di  Bor- 
bone, ammiraglio  di  Francia,  il  Dalfino  d’ Alvergna , e 
molti  altri  signori  e prelati;  le  gare  di  potestà  si  erano 
maggiormente  infervorate:  però  niun  capo  riconosce- 
vasi  ancora,  nè  della  famiglia  nè  dello  Stato.  Indetta- 
ronsi  tuttavia  i principi  di  darne  uno  almeno  all’eserci- 

(1)  Pruove  della  Storia  di  Carlo  VII!  del  Godefroy,  p.  352.  - Forse 
la  parola  Petit , che  leggesi  in  carattere  minuto  dopo  la  firma  del  re  , 
non  è già  un  predicato  assunto  dal  re  stesso,  ma  il  nome  d’un  segretario. 

(2)  Pruove  della  cii.  Storia  di  Carlo  Vili,  p.  353. 
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lo.  E riguardando  all’età  ed  al  grado  del  duca  di  Borbo- 
ne, che  dopo  il  vecchio  conte  di  Mompensieri,  suo  zio, 
era  l’anziano  dei  principi  del  sangue,  e tutti  li  supera- 
va di  potenza,  lo  destinarono  a quell’ incarico.  Uscirono 
pertanto,  sotto  li  2 3 ottobre,  lettere  patenti  che  gli  con- 
ferivano la  carica  di  coneslabile  di  Francia,  rimasta  va- 
cante dopo  la  morte  del  conte  di  San  Poi,  e quella  di 
regio  luogotenente  generale  in  tutto  il  reame.  Notabili 
sono  in  queste  lettere  le  seguenti  espressioni  poste  in 
bocca  del  giovane  monarca:  « La  quale  materia  fu  di- 
» battuta  fra’  signori  del  nostro  sangue  e legnaggio,  pre- 
» lati,  baroni  ed  altri  notabili  personaggi,  nel  nostro 

» gran  consiglio e fu  rappresentato  da  loro  che  pel 

» bene  nostro  e la  sicurtà  e conservazione  del  nostro 
n reame,  e di  tutta  la  cosa  pubblica  di  quello,  e per  la 
» condotta  delle  nostre  genti  di  guerra,  atteso  la  nostra 
» giovane  età,  era  necessarissimo , convenevole  ed  espe- 
j>  diente,  provvedere  allo  stato  ed  ufficio  di  conestabile 
» di  Francia  (1)  ».  A questa  delegazione  della  reai  pote- 
stà, fatta  da  un  giovinetto  di  tredici  annij  veggonsi  ap- 
poste le  firme  di  dodici  gran  signori  0 principi  legittimi 
o bastardi  del  sangue  di  Francia,  di  cinque  vescovi  e di 
diciasette  altri  personaggi,  o rivestili  d’alta  dignità  o 
baroni,  ma  non  del  sire  nè  della  dama  di  Bogiù.  Chiese 
ed  ottetìne  anche  la  casa  d’ Orliens  per  uno  de’  suoi 
un’alta  carica,  in  ricompenso,  per  così  dire,  di  questo 
favore  conferito  alla  casa  di  Borbone.  Francesco  d' Or- 
liens, conte  di  Dunois,  e figliuolo  del  famoso  Bastardo, 
morto  nel  1468,  veniva  dai  due  giovinetti  principi  del  ra- 
mo d’ Orliens  risguardato  come  loro  capo  e custode,  sic- 
come quello  che  era  molto  più  avanzato  di  loro  in  età , 

(I)  Cit.  Pruove  della  Storia  di  Carlo  Vili,  p.  359. 
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marito  d’ Agnese  di  Savoia,  sorella  della  regina  Carlotta 
madre  di  Carlo  Vili,  e tenuto  insieme  in  concetto  di  av- 
veduto politicone.  Ebbe  pertanto  il  governamento  del 
DalGnato  con  una  provvisione  annua  di  tremila  e nove- 
centosessanta  ducati  da  prelevarsi  sul  reddito  della  con- 
tea di  Brianzone  (i). 

Poco  indugiò  il  duca  Renato  II  di  Lorena  a trarre  pro- 
fitto della  congiuntura  che  in  Francia  non  v’era  propria- 
mente nè  capo  nè  governo,  onde- riproporre  le  sue  pre- 
téndenze  sopra  il  retaggio  dell’avolo  Renato  II  re  di  Si- 
cilia, di  cui  l’avea  privato  Luigi  XI.  Oltre  alle  ragioni  che 
allegava,  e che,  a dir  vero,  non  erano  senza  buon  fonda- 
mento, perciocché  i testamenti  dell’avolo  Renato  e del 
zio  Carlo  del  Maine,  non  potevano  privarlo  della  succes- 
sione legittima  della  Provenza  e della  ducea  di  Bar,  feudi 
femminini  ai  quali  era  chiamato  per  le  leggi  ereditarie 
dei  feudi  e delle  sovranità;  ei  si  confidava  nel  favore  di 
parecchi  tra’  principi  e signori,  ed  in  particolare  del 
duca  di  Borbone,  il  quale,  malgrado  l’avanzata  sua  età, 
proponevasi  di  condurre  in  isposa  una  sorella  di  lui.  Es- 
sendosi poi  dichiarita  in  suo  favore  anche  madama  di 
Bògiù,  la  quale,  senza  farne  le  viste,  dirigeva  a sua  po- 
sta il  fratello,  ma  desiderava  procurarsi  aderenti  per  do- 
minare più  apertamente.  Renato  riebbe  la  ducea  di  Bar, 
che  er^  soltanto  impegnata  per  un  debito  verso  del  re, 
ed  ottenne  la  condotta  di  cento  lance  stanziali,  insieme 
con  la  provvisione  di  trentaseimila  franchi  all’anno  per 
lo  spazio  di  quattro  anni,  nel  decorso  dei  quali  sareb- 
bonsi  discussate  le  sue  pretendenze  sopra  la  contea  di 
Provenza  (2). 

(1)  Cit.  Pruove  della  Storia  di  Carlo  Vili  , p.  362.  - Lancelot  nelle 
Memorie  dell’Accademia  delle  Inscrizioni,  T.  VII!,  p.  713. 

(2)  Filippo  di  Cornine),  lib.  VII,  c.  6,  p.  301  della  traduzione  cita- 
ta. - Pruove  della  Storia  di  Carlo  Vili  del  Godefiroy,  p.  381. 
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In  questa  condizione  di  coso  e con  tali  accidenti  tra» 
scorsero  alcuni  mesi  dopo  la  morte  di  Luigi  XL  Se  non 
che  il  governo  di  Carlo  VOI,  non  che  raffermarsi  e pren- 
der forma  regolare,  facevasi  sempre  più  tentennante; 
la  regina  Carlotta  erasi  infermata  ed  in  breve  passata  di 
vita;  il  duca  di  Borbone  giaceasene  in  letto  rattratto  dal- 
la podagra;  tutti  i principi  del  sangue,  tutti  i signori  si 
facevano  innanzi  con  opposte  pretendenze.  Nei  Paesi 
Bassi  Massimiliano  contrafaceva  al  trattato  d’ Arazzo,  e 
costringeva  il  Consiglio  reale,  desideroso  di  avere  alme- 
no dalla  sua  i Fiamminghi,  allora  in  contesa  col  loro 
principe,  ad  acconsentire- che  per  dieci  anni  rimanesse 
in  sospeso  ogni  dritto  di  risórto  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi sopra  quella  contrada  (i).  In  Inghilterra  il  feroce 
Riccardo  III,  fratello  del  defunto  Odoardo  IV,  aveva 
usurpato  il  trono  ai  nipoti,  e quindi  a poco  fattili  bar- 
baramente trucidare.  In  sì  spinose  congiunture  lo  scet- 
tro di  Luigi  XI  non  istava  più  bene  in  mano  di  un  fan- 
ciullo di  tredici  anni  e mezzo,  governato  di  soppiatto 
da  una  giovane  di  venlidue  anni:  i pubblici  guai,  gli 
sdegni  destati  dal  reggimento  di  Luigi  XI  facevano  indi- 
spensabile una  riforma:  e in  ogni  parte  del  reame  s'u- 
diva invocare  il  rimedio  d’ una  convocazione  degli  Stati 
generali,  come  soli  idonei  ad  operare  questa  riforma, 
soli  competenti  a far  giudizio  degli  interessi  nazionali ,( 
soli  autorevoli  a diffinire  ogni  cosa. 

Essendosi  anche  il  reai  Consiglio  persuaso  della  ne- 
cessità di'  ricorrere  a quell’alta  autorità  nazionale,  l’as- 
semblea degli  Stati  fu  inditta  éd  intimata  pel  giorno  5 
gennaio  del  1 4®4  nella  città  di  Tursi.  Non  abbiamo  più 
l’editto  di  convocazione,  e non  ne  sappiamo,  eh’ è tam- 

(I)  Cit.  Pruove  della  Storia  di  Carlo  Vili,  p.  394. 
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poco,  la  data , come  neppure  quali  dei  principi  vi  fossero 
sottoscritti}  possiamo  tuttavia  presumere  che  la  risolu- 
zione presa  dai  consiglieri  di  Carlo  Vili  prima  dell’ ele- 
zione dei  deputati,  di  assoggettare  a gastigo  i più  ese- 
crati dei  ministri  del  defunto  Luigi  XI,  fosse  diretta  a 
propiziarsi  la  nazione.  Olivieri  il  Daino,  già  barbiere  e 
fidatissimo  ministro  di  quel  re,  fu  impiccato,  con  un 
suo  valletto,  per  nome  Daniele,  per  la  querela  di  una 
donna,  la  quale  lagnossi  d’essere  stata  sedotta  da  lui 
colla  promessa  di  salvarle  il  marito  da  morte,  e poi  cru- 
delmente delusa,  avendolo  egli  fatto  strangolare  la  not- 
te medesima.  I suoi  beni  mobili  ed  immobili  andarono 
al  fisco,  dal  quale  in  apprèsso  vennero  in  potestà  del 
duca  d’Orliens  (i).  Giovanni  Doyat,  già  balio  di  Mon- 
ferrando,  ove  si  era  segnalato  con  T offese  fatte  al  duca 
di  Borbone,  fu  flagellato  colle  verghe,  ed  ebbe  trafora- 
ta la  lingua,  e mozzati  entrambi  gli  orecchi,  uno  a Pa- 
rigi e l’altro  a Monferrando}  il  medico  Cottier,  sbandi- 
to, e soggettato  alla  multa  di  cinquantamila  scudi.  Gli 
sbandeggiati  da  Luigi  XI  furono  per  lo  contrario  resti- 
tuiti nelle  loro  sedi;  il  sire  d’Urfé,  richiamato  di  Bretta- 
gna, ebbe  la  carica  di  primo  scudiere;  Poncetto  di  Ri- 
viere, il  gonfalone  di  Bordò;  il  principe  d’Orangia  fu  ri- 
posto in  possesso  delle  sue  terre  di' Borgogna,  e Filippo 
di  Savoia,  Conte  di  Bressa  e fratello  della  regina  Car- 
lotta, tornò  a sedere  in  corte  fra’ principi  del  sangue  (2). 

Il  giovane  re,  condotto,  mentrecbè  fervea  la  bisogna 

(1)  Pruove  del  Godefroy  al  Cornine»,  T.  V,  p.  55.  - Prnove  del 
Lenglet  du  Fresnoy  al  Comines,  T.  XII,  lib.  VF,  n.°  17,  p.  455. 

(2)  Gio.  Desrey,  Cronaca  in  continuazione  del  Monslrelet , f.°  209, 
tergo.  - Guichenon,  Storia  genealogica  della  casa  di  Savoia,  T.  Il,  p.  169. 
- Frane.  Belcarii,  lib.  VI,  p.  103  e 104.  - /?.  Guaguini  Comp.,  lib.  XI, 
t.o  161. 
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delle  elezioni  nel  reame,  a Bogiansì,  a Mehun  sulla  Ie- 
vra,  ad  Orliens,  a Nostra  Donna  di  Cleri,  e quindi  ad 
Arnbosa,  giunse,  uscente  l’anno  1 483 , al  paterno  ca- 
stello di  Montila  presso  Tursi  per  1’  assemblea  degli 
Sud  (.). 

Tant’anni  soleano  passare  dall’ una  all’altra  delle  rau- 
nanze  degli  Stati,  che  non  v’era  regola  che  si  potesse 
dire  universalmente  stabilita,  nè  circa  il  modo  delle  ele- 
zioni, pè  circa  le  facoltà  dell’assemblea  nazionale.  Gli 
Stati  congregatisi  in  Tursi  l’anno  1468  nei  primordii  del 
regno  di  Luigi  XI,  sedettero  otto  giorni  soltanto;  e di 
nuli’ altro  quasi  avendo  trattato  che  dell’appannaggio 
da  costituirsi  a Carlo  di  Francia  fratello  del  re,  pochissi- 
mo operarono  per  la  custodia  dei  dritti  nazionali.  Ma  que- 
st’altra  assemblea  diTursi,  convocata  per  l’anno  1484, fu 
ben  altrimenti  rilevante  (2).  Degni  pinoli  di  quelli  con- 
gregatisi, regnante  Giovanni,  nel  i355,  ebbero  ardimen- 
to questi  Stati  di  rivendicare  i diritti  che  loro  si  aspetta- 
vano, come  rappresentanti  della  nazione;  esplorarono 
tutti  gli  abusi,  additarono  tutte  le  riforme,  invocarono 
infine  quell’  antica  costituzione  francese  che,  scritta  da 
ogni  tempo  ne’  cuori,  non  era  però  stata  praticata  giam- 
mai, nè  potè  ricevere  dai  loro  sforzi  una  più  lunga  vita, 
ancorché  essi  rivelassero  più  chiaramente  ai  popoli  di 
qual  ragione  fossero  .i  loro  diritti.  Gli  scrittori  contem- 
poranei, quasi  temessero  d’offendere  la  regai  maestà 
col  riferire  l’operato  di  quest’assemblea,  ne  hanno  ap- 

1 

(1)  Meni.  dell’Accad.  dell’ Inscrizioni,  T.  Vili,  p.  714. 

(2)  In  questa  istoria  abbiamo  sempre  ritenuto  l’anno  come  incomin- 
cialo col  calen  di  gennaio;  ma  perché  l’anno  legale  incominciava  in 
Francia  alla  Pasqua,  questi  Stati  dagli  antichi  storici  si  veggono  riferiti 
alluuno  1483. 
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pena  dato  un  brevissimo  tocco  (i).  Ma  un  uomo  di  Sla- 

z to,  per  nome  Giovanni  Masselin,  auditore  dell’arcivesco- 
vo di  Roano,  ci  lasciò  un  processo  verbale  in  lingua  la- 
tina di  quest’assemblea,  nella  quale  si  segnalò  tra  quei 
membri  che  ne  sostennero  più  coraggiosamente  i dirit- 
ti; ed  è forse  questo  processo  il  più  curioso  documento 
di  quel  secolo,  tantoché  è da  meravigliare  che  non  sia 
mai  stato  stampato.  Costringendoci  i limiti  impostici  nel 
trattar  questa  istoria  a ristringere  in  poche  pagine  la  sua 
relazione,  avremo  cura  almeno  di  tenervi  dietro  giorno 
per  giorno  (a). 

i484  La  grand’aula  del  palazzo  arcivescovile  di  Tursi  in  cui 
si  erano  raccolti  gli  Stati  generali  l’anno  1468,  fu  quel- 
la in  cui  raunaronsi  nuovamente  nel  1484  i rappresen- 
tanti della  nazione  francese.  In  due  palchi  venne  essa  di- 
visa; nel  primo  de’  quali,  quattro  piedi  più  alto  del  se- 
condo, sorgeva  il  trono,  sul  quale  vedevasi  assiso  il  gio- 
vane re:  a destra  di  lui,  ma  un  po’  discosto,  sedeva  il 

(1)  Roberto  Guaguino  non  ne  fa  pure  il  nome  nel  suo  Camp.,  lib.  XI, 
f.°  161.  - Paolo  Emilio,  Hist.  lìeg.  Frane.,  Carol.  Fili,  p.  368,  se  ne 
sbriga  in  dodici  righe,  ed  il  Belcario,  Cornai.,  lib.  IV,  p 105,  in  nove. 
U Comines,  lib.  Vii,  c.  I,p  301  ne  fa  menzione  con  una  sola  pardo, 
dicendo  di  essere  stato  del  Consiglio  creato  dai  più  prossimi  congiunti 
del  je  e dai  tre  Siati  del  reame. 

(2)  11  manoscritto  di  Gip.  Masselin  , ch’io  ho  ottenuto  dalla  Biblio- 
teca del  re,  fu  un  tempo  di  Gio  d’  F.strèes,  arcivescovo  di  Cambrai.  E 
collocato  nella  Biblioteca  al  n.p  351;  di  bel  carattere,  ina  pieno  d'er- 
rori ; non  vi  sonoi  documenti  ufficiali.  Incomincia , colla  pag.  25  e fi- 
nisce colla  pag.  239;  il  sesto  è di  piccolo  in-folio  11  Garnicr  nel  T.  X, 
p.  83  della  sua  storia  di  Francia  , uè  ha  inserito  un  estratto,  che  vedesi 
riportato  nella  Collezione  degli  Stati  generali  ed  altre  assemblee  na- 
zionali, 20  voi.  in*8  °,  1788,  1'.  X,  p.  1-162;  e nella  Raccolta  delle 
Antiche  leggi  francesi  dell’ Isainberl , T.  XI,  p.  18-96.  Henrion  di  Pan- 
sey,  il  Roederer  e gli  altri  che  hanno  parlato  di  questi  Stali , non 

. hanno  cercalo  più  oltre  che  in  questo  estratto  dato  dal  Garnier. 
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«onestatile,  a manca  il  cancelliere,  fra’  quali  ed  il  tro- 
no stavano  ritti  in  piedi  il  conte  diDunois,  il  gire  d’Al- 
bret,  il  conte  di  Foix  e il  principe  d’ Grangia.  Alquanto 
più  indietro  erano  assisi  due  cardinali,  i sei  Pari  eccle- 
liastici,  e sei  principi  del  sangue,  rappresentanti  de’  sei 
Pari  laici,  cioè  i duchi  d’Orliens  e d’Alansone,  i conti 
di  Vandomo  e d’ Angolemma,  i siri  di  Bogiù  e di  Bressa; 
da  tergo  dei  quali  stavano  in  piedi  venti  o che  signori. 
Tale  era  il  reale  corteggio  nella  prima  seduta  reale  te- 
nutasi il  i5  gennaio  del  1484  (i)- 

Sull’ altro  palco,  e dirimpetto  a questi  signori,  che  il 
Ròederer  riguarda  come  un’  imagine  della  Camera  alta, 
vedevansi  collocati  lungo  due  banchi  semicircolari  i de- 
putati della  nazione.  Al  primo  banco  stavano  i vescovi, 
baroni  e cavalieri;  al  secondo  gli  altri  deputati.  Dugen- 
toquarantadue  sono  in  tutto  i nomi  dei  deputati  che  nel 
registro  degli  Stati  si  leggono.  La  Francia  era  allora  con 
somma  disuguaglianza  partita  in  baliaggi  a settentrione, 
in  senescalcati  ad  ostro,  ed  in  contee  o paesi  di  mezzo. 
Eranvi  le  deputazioni  di  ventisei  baliaggi,  diciotto  sene- 
scalcati  e sedici  contee  o paesi,  composte  la  più  parte  di 
tre  membri,  cioè  d’un  ecclesiastico,  d’un  gentiluomo  e 
d’un  borgese;  alcune  però  erano  di  quattro,  cinque 
od  anche  più  persone,  senza  risguardo  particolare  od 
alla  proporzione  tra  gli  ordini,  od  all’ampiezza  del  ter- 
ritorio. Che  anzi,  la  Borgogna  mandò  soltanto  otto  de- 
putati, la  Cbienna  tre,  la  Provenza  quattro,  e tredici  il 
Dalbnato;  il  che  dimostra,  l’intento  delle  province  esse- 
re stato  quello  di  proporre  le  loro  querele,  non  già  di 

(1)  Gio.  Massel'in,  f.fl  27  c 28,  descrive  minutamente  lfaula  degl» 
Stati , ed  il  barone  di  Ròederer  ne  diede  lo  schizzo  nell’opera  sua  so- 
pra Luigi  XII,  p.  426. 
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prevaler  nei  partiti  pel  numero  delle  voci.  Niuna  rego- 
la era  stata  prescritta  alle  province  intorno  al  modo  di 
fare  l' elezioni,  e ognuna  aveva  seguito  le  sue  proprie 
consuetudini;  sembra  tuttavia  che  in  generale  i tre  or- 
dini avessero  proceduto  di  conserva.  Mancavano  poi  del 
tutto  i deputati  delle  Fiandre,  e di  quattordici  baliaggi, 
ed  un  senescalcato  (i). 

Le  deputazioni  d’ ogni  contrada  furono,  al  loro  giu- 
gnere  in  Tursi,  condotte  all’udienza  di  Carlo  VIE  il  di 
7 gennaio  dal  sire  di  Bogiù.  Ai  i5  del  mese  stesso,  che 
fu  in  giovedì,  avvenne,  come  si  è detto,  la  prima  sedu- 
ta, cosi  delta  reale,  cui  diedesi  principio  con  un’aringa 
del  cancelliere  Guglielmo  di  Roccaforte.  Parlava  il  can- 
celliere del  desiderio  che  aveva  il  giovane  re  di  conosce- 
re i propri  sudditi  e d’essere  conosciuto  da  loro;  espo- 
neva la  chiamata  dei  principi  del  sangue  a formar  par- 
te del  reai  consiglio,  la  stabilita  conferma  degli  ufficiali 
del  defunto  monarca  nelle  loro  cariche,  le  riformazioni 
divisate  ed  alle  quali  si  era  dato  cominciamenlo  col  con- 
gedo di  seimila  Svizzeri,  largamente  pagati  dal  re  defun- 
to, e coll’accommiatamento  di  alcune  schiere  nazionali; 
menzionava  l’invio  di  oratori  agli  esteri  potentati  per  con- 
servare con  essi  la  pace,  l’  intenzione  del  re  di  sopperire 
alle  spese  sue  proprie  coll’ entrate  del  dominio  reale,  e 
insieme  il  bisogno  del  pubblico  donativo  per  sostenere  le 
spese  richieste  per  la  difesa  del  reame;  e chiudeva  ecci- 
tando i deputati  a mostrare  francamente  gli  abusi  che 
travagliavano  il  popolo,  promettendo  piena  ed  assoluta 
libertà  dipparole,  ed  accertando  gli  Stati  che  le  loro  la- 
gnanze non  si  terrebbono  mai  importune  (->.). 

(1)  Se  ne  legge  la  lista  nelle  Pruove  della  Storia  di  Carlo  del 

Godefroy,  p.  401. 

(2)  Massello,  Processo  verbale  citato,  f.°  *28  a teigo  fino  al  f ° 39. 
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Lunghissima  fu  quest’aringa  <lel  cancelliere,  ned 
altro  potè  operarsi  in  quella  prima  seduta;  il  seguente 
giorno  fu  speso  in  preghiere  ed  altri  uffizi  di  religione. 
Intanto  si  stabiliva  dai  deputati  che  invece  di  procedere 
alle  deliberazioni  per  separati  ordini,  si  dividesse  l’as- 
semblea in  sei  nazioni,  Francia.  Borgogna  , Normandia , 
Aquitania,  Linguadoca  e Lingua  d’Oìl.  Nella  prima  na- 
zione si  comprendevano  Parigi,  l’Isola  di  Francia,  la 
Piccardia,  la  Sciampagna,  la  Bria,  il  Nivernese,  il  Maco- 
nese,  l’Oserrese  e l’Orlienese;  nella  seconda  la  ducea 
di  Borgogna,  la  contea  di  tal  nome  o Franca  Contea,  e 
la  contea  di  Chiarolese;  nella  terza  la  Normandia,  la  du- 
cea d’Alansone  e la  contea  del  Perchie;  nella  quarta  la 
ducea  di  Ghicnna,  le  contee  d’Àrmagnacco  e di  Foix, 
l’Àgcnese,  il  Perigord,  il  Quersì  ed  il  Ruerghe;  nella 
quinta  la  Linguadoca,  il  Daltinato,  la  Provenza  e il  Ros- 
siglione; nella  sesta  finalmente  il  Berrì,  il  Poetù,  l’An- 
giò,  il  Maine,  la  Turrena,  il  Limosino,  l’Alvergna,  il 
Borbonese,  il  Forez,  il  Bogiolese,  l’Angumese  e la  San- 
togna  (i).  Elessesi  a presidente  dell’assemblea  Giovanni 
Devilliers  di  Groslayes,  abate  di  San  Dionigi  e primo  de- 
putato di  Parigi,  cui  si  aggiunsero  due  segretari.  Il  gior- 
no 17  ebbevi  un’altra  tornata  generale,  in  cui  il  cano- 
nico cantore  Giovanni  Henri,  altro  deputato  della  città 
di  Parigi,  recitò  un’aringa  in  risposta  a quella  del  can- 
celliere. Esponeva  principalmente  lo  stabilito  ordina- 
mento dell’ assemblea,  e il  desiderio  che  avevano  i de- 
putati di  poter  compiere  prontamente  per  la  rispettiva 
nazione  il  lavoro  relativo  alle  desiderale  riforme  (2); 

I deputati,  che  mal  volontieri  si  erano  dipartiti  dai 

(1)  M.isselin,  t.°  40,  a tergo 

(2)  Idem,  f.0  40-12. 
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loro  fuocolari  j erano  di  fatti  ansiosissimi  di  poter  fa** 
re  il  compito  loro,  e ritornarsene  a casa.  Con  grande 
ardore  pertanto  si  posero  all’opera,  e a’  23  di  gennaio 
tennero  un’altra  generale  assemblea,  in  cui  fu  fatta  let- 
tura della  prima  minuta  dei  loro  gravami,  ed  una  ulte- 
riore ne  prefissero  pel  2 xli  febbraio,  a fine  di  rivederli 
‘dopo  la  seconda  compilazione.  Infrattanto  gravissime 
quistioni  si  agitavano  dai  deputati  fra  loro  : il  terzo  sta- 
to e gli  ecclesiastici  di  minor  grado  chiedevano  il  rinvi- 
gorimento della  prammatica  sanzione  per  toglier  di  mez- 
zo le  simonìe  e le  estorsioni  della  romana  Curia;  i vesco- 
vi, all’incontro,  resistevano  a queste  domande  per  non 
offendere  la  reverenza  debita  alla  sede  romana  e l’inde- 
pendenza  della  Chiesa:  le  province  di  Turrena,  d’ Augii) 
e del  Maine  facevano  iostanza  per  l’abolizione  della  ga- 
bella del  sale,  cagione  d’inauditi  soprusi  nelle  loro  cam- 
pagne; le  altre  province  ne  dissentivano,  per  non  veder- 
si costrette  a sopportare  in  quella  vece  un’altra  imposta 
che  sarebbe  stata  certamente  più  grave  e travagliosa.  11 
vescovo  del  Mans,  fattosi  ammettere  al  cospetto  della 
Giunta  incaricata  alla  compilazione  dei  gravami,  signi- 
ficava di  essere  mandato  dai  duchi  d’Orliens  e d’Alan- 
sone  e dai  conti  d’Angolemma,  di  Dunois  e di  Foix  ad 
esortare  gli  Stati  acciò  abolissero  le  provvisioni  e doni 
conceduti  del  re  defunto,  e ne  riraovcssero  tutti  i consi- 
glieri (1).  \idesi  da  ciò  che  la  fazione  d’Orliens  comin- 
ciava ad  alzare  la  testa,  a cozzare  colla  fazione  di  Bor- 
bone, ed  a ricercare  il  sostegno  popolare  per  vincere  o 
compensare  l’occulto  predominio  d’Anna, di  Bogiù  sopra 
del  re  suo  fratello.  I grandi  che  erano  stati  maltrattati 
da  Luigi  XI,  ricorrevano  essi  pure  agli  Stati  per  ottenere 


(I)  Masscliu,  f.°  44,  a tergo 
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il  debito  risarcimento.  Il  sire  di  Croy  richiedeva  le  sue 
terre,  tenute  tuttora  sotto  sequestro,  malgrado  i patti 
precisi  del  trattato  d’Arazzo;  Carlo  d’Armagnacco  doman- 
dava il  retaggio  fraterno;  i figliuoli  del  duca  di  Nemurs 
si  richiamavano  dalla  sentenza  per  cui  il  padre  loro  era 
stato  condannato  a morte;  ed  anche  Renato  II  di  Lorena 
ricorreva  agli  Stati  per  essere  reintegrato  nel  possesso 
della  Provenza  e degli  altri  Stati  della  casa  d’Àngiò  (i). 

- Compiuti  essendo  i lavori  preparatorii  dei  gravami, 
si  riunirono  i deputati  in  assemblea  generale  il  giorno 
a febbraio  per  udirne  dalla  bocca  di  Gian  di  Relì , dot- 
tore di  teologia,  l’esposizione.  Lunghissima  fu  la  lettura 
dei  gravami;  cionnonpertanto,  e malgrado  che  stanca 
già  fosse  l’assemblea,  si  diede  subito  cominciamento  al 
dibattito  fra’  deputati  che  chiedevano  il  rinvigorimento  t 
della  prammatica  sanzione,  ed  i vescovi  che  vi  si  oppo- 
nevano; conciossiachè  eletti  essendo  dalla  romana  cu- 
ria, erano  portati  a difenderne  tutte  le  opere  (2).  Dal  fer- 
vore con  cui  il  terzo  stato  si  scagliava  in  questa  discus- 
sione, era  facile  al  clero  congetturare  da  quale  tempe- 
sta ei  fosse  minacciato.  Indebolito  era  veramente  il  suo 
predominio  sopra  le  menti;  la  sua  ricchezza  destava  l’ in- 
vidia, anziché  la  riverenza;  i laici,  con  severo  sguardo, 
scruliniavano  tutti  i difetti  del  suo  ordinamento;  e quel- 
lo spirilo  che  a1  tempi  della  successiva  generazione  do- 
veva addurre  la  riforma,  incominciava  a manifestarsi. 

Il  giorno  seguente,  che  fu  un  martedì,  si  dibattè  in 
assemblea  generale  il  punto  dell’abolizione  della  ga- 
bella; i deputati  dell’Angiò,  del  Maine  e del  paese  di 
Ciarlres  allegavano  che  nelle  loro  province  meglio  che 

(li  .Masselli!,  f, 0 46  c 49. 

Idem , f.°  45  e 46. 
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cinquecento  persone  erano  state  in  quegli  ultimi  anni 
punite  di  morte  per  imputazione  di  contrabando  del  sa- 
le; aggiugnevano  esservi  stata  un’orrenda  confusione 
degl’ innocenti  coi  rei,  ed  anzi  avere  i fermieri  della  ga- 
bella, per  un  articolo  segreto  del  loro  appallo,  stipulalo 
il  prodotto  della  confisca  dei  beni  delle  più  doviziose 
famiglie,  colla  speranza  di  farle  poi  incorrere  con  qual- 
che intrigo  in  contrafazioni  alle  leggi  della  gabella. 
Nelle  quali  cose  non  consentendo  i deputali  dell’ altre 
province,  i quali  affermavano  esservi  altre  imposte  più 
ancora  gravose  e degne  d’abolizione,  che  la  gabella; 
fu  d’uopo  rimettere  questo  punto  alla  Giunta,  la  quale 
dovesse  avvisare  qual  altra  imposta  fosse  mestieri  sosti- 
tuire alla  gabella  nel  caso  che  si  risolvesse. abolirla,  o 
qual  cambiamento,  serbandola,  fosse  d’uopo  operare 
nelle  leggi  relative,  per  isminuirne  l’aggravio  (1). 

La  domane  il  presidente  propose  un  punto  di  mag- 
gior momento,  cioè  quello  della  custodia  ed  educazio- 
ne deLre.  Frasi  data  per  fatto  insino  a quell’ora  la  fin- 
zione legale  che  maggiorenne  lo  dichiariva,  essendo  le 
cose  procedute  quasi  di  conserva  tra  la  dama  di  Bogiù, 
la  quale  segretamente  suggeriva  a Carlo  quello  che  do- 
veva dire,  i principi  del  sangue,  che  erano  stali  chiamati 
nel  reai  Consiglio,  e il  gran  numero  di  grandi  ufficiali 
e ministri  di  Luigi  XI,  che  eransi  loro  congiunti.  Ma  or- 
mai il  Consiglio  si  trovava  diviso  in  due  distinte  fazioni, 
cioè  degli  aderenti  alla  casa  di  Borbone,  e di  quelli  che 
si  accostavano  al  ramo  orlienese,  i quali  ultimi  indi- 
spettivano del  predominio  esercitato  occultamente  dalla 
dama  di  Bogiù;  e quanto  più  complicate  e spinose  di- 
ventavano le  faccende,  tanto  più  veniva  a conoscersi  la 

(I)  Massello,  f.°  48. 
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necessità  di  diffiniVe  in  mano  di  chi  dovesse  risiedere 
1’  autorità.  Proponeva  il  presidente,  a suggestione  forse 
del  conte  di  Dunois,  capo  della  fazione  orlienese,  di  dif- 
finire  il  numero  dei  membri  del  Consiglio  reale,  e sta- 
bilire che  ogni  quistione  dovesse  nel  Consiglio  decidersi 
alla  pluralità  delle  voci.  E atteso  che  oltre  ai  principi, 
erano  già  riguardati  quali  membri  del  Consiglio  quin- 
dici dei  ministri  del  re  defunto,  cioè  i siri  di  Bogiù, 
d’Albret,  di  Dunois,  di  Riccoborgo,  di  Torsi,  d’Albl,  di 
Esquerdes,  di  Gies,  di  Genlis,  di  Lau,  di  Bodricurt,  di 
Comingio,  d’ Argentone  ( Filippo  di  Comines  ),  di  San 
Vallier  e di  Perigueux;  suggeriva  che  avessero  gli  Stati 
ad  eleggerne  nove  altri,  cosicché  fossero  in  tutto  in  nu- 
mero di  ventiquattro  (i).  Affinchè  poi  ogni  parte  del  rea- 
me avesse  qualcuno  nel  reai  Consiglio  che  ne  sostenes- 
se le  parti,  aggiugnea  convenirsi  che  le  elezioni  dei 
neve  consiglieri  si  facessero  per  baliaggio  o per  testa, 
conciossiachè  la  divisione  per  nazioni  fosse  disuguale  a 
trafatto;  pareggiandone  la  nazione  di  Francia  o di  Parigi 
due  o tre  altre,  nè  giusto  essendo  che  concorresse  con 
si  gran 

glieri  con  dritto  solamente  pari  a quello  cieli*  altre 
nazioni. 

La  proposta  del  presidente  eccitò  un  gran  tumulto,  e 
ingelosì  le  altre  nazioni,  che  non  volevano  riconoscere 
come  superiore  quella  di  Parigi  o di  Francia.  Yennesi  in- 
sieme a conoscere  come  la  lista  dei  nove  consiglieri  pro- 
posta dal  presidente  fosse  stata  compilata  espressamen- 
te per  invigorire  la  fazione  orlienese:  i tre  consiglieri 
eletti  per  ultimo  erano  particolarmente  affatto  ligi  a quel 
partito,  e il  sire  di  Bogiù  niandò  significando  agli  Stati 

(1)  Masselin,  f.0  50  e 51.  , 
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dal  senescalco  di  Normandia,  come  non  solamente  desi- 
derasse escludere  quei  tre,  ma  parecchi  eziandio  degli 
altri.  Le  discussioni  si  protrassero  anche  ai  due  seguenti 
giorni,  e furono  tumultuosissime.  Incorse  il  presidente 
molti  e gravi  rimproveri,  e fra  i diversi  membri  avvenne- 
ro scambievoli  incolpazioni,  c querele  di  manifestazioni 
fatte  da  loro  indebitamente  ai  principi  delle  cose  trattate 
nell’assemblea,  contro  la  religione  del  prestato  giura- 
mento. Cionnondimeno  tra’  Borgognoni,  Normanni,  Aqui- 
tani  e Linguadochesi  parve  pressoché  stabilito  che  soli 
otto  consiglieri  si  cappassero  dalla  lista  dei  quindici,  c 
che  gli  Stati  nc  eleggessero  diciotto  di  nuovi,  tre  per  na- 
zione, cosicché  fosse  il  Consiglio  di  ventisei  membri  oltre 
i principi.  Se  non  che  dovendo  al  Consiglio  presiedere  i 
duchi  d’Orliens  e di  Borbone,  l’uno  e l’altro  de’  quali 
era  accompagnato  dal  stio  cancelliere,  che  dava  la  voce 
con  gli  altri,  cosi  di  fatti  il  Consiglio  sarebbe  stato  di 
trenta  persone  (i). 

Ma  nella  tornata  del  6,  il  vescovo  di  Cutanse,  am- 
messo al  cospetto  degli  Stati,  consegnò  al  presidente,  in 
nome  dei  duchi  -d’ Orliens  e di  Borbone  e dei  signori 
del  Consiglio,  una  lista  di  consiglieri  nominati  per  in- 
tanto dal  re,  dalla  regina  sua  madre,  e dai  duchi  sud- 
détti per  la  spedizione  degli  affari  più  urgenti.  Il  presi- 
dente ricusò  in  sulle  prime  d’appalesare  la  lista  agli  Sta- 
ti, ma  fuvvi  costretto  dalle  instanze  universali:  se  non 
che,  era  peranco  mestieri  sapere  so  mente  fosse  dei  prin- 
cipi, che  qiiesti  quindici  consiglieri,  eletti  da  loro  prov- 
visionalmente, entrassero  tutti  a comporre  il  nuovo  e 
stabile  Consiglio.  Giovanni  Masselin , compilatore  del 
processo  verbale  degli  Stati,  ed  undici  altri  membri  del- 


(I)  Masselin,  f.°  53  e 55. 
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T assemblea  furono  inviati  al  ré  ed  ai  principi  per  otte- 
nere su  questo  particolare  un’  espressa  dichiarazione. 
« In  pari  tempo,  dice  il  Masselin,  dovevamo  ringraziarli 
» di  che  ci  manifestino  tanto benignamentè  i loro  segre- 
ti ti,  come  se  fossimo  loro  eguali  e non  già  loro  sud- 
» diti  y>.  Il  re  non  rispose  che  in  termini  generali;  ma 
il  duca  di  Borbone  disse  in  espresse  parole,  che  non  era 
sua  mente  di  dar  soggezione  agli  Stati,  nè  d’impedir  lo- 
ro di  rimuovere  alcuno  dei  quindici,  d’aggiugnerne  al- 
tri, e di  stabilir  pel  Consiglio  quel  numero  di  membri 
che  loro  paresse  opportuno;  e nei  sensi  medesimi,  ben- 
ché a malincuore  e meno  esplicitamente,  rispondeva  il 
duca  d’Orliens,  dal  quale  successivamente  recaronsi  (i). 

Nella  tornata  dei  7 febbraio,  che  fu  giorno  di  sabba- 
to,  poiché  il  Masselin  ebbe  ragguagliato  l’assemblea  del- 
le risposte  del  re  e dei  principi,  vennero  al  cospetto 
dell’assemblea  gli  avvocati  dei  figliuoli  del  duca  di  Ne- 
murs.  Esposero  quanta  fosse  stata  l’iniquità  della  con- 
dannazione che  il  re  defunto  aveva  estorta  ad  una  Giunta 
speciale  contro  quell’ infelice  principe;  con  quanto  scan- 
dalo i beni  del  duca  fossero  stati  anticipatamente  alla 
condanna  medesima  divisi  tra  i giudici,  per  farli  congiu- 
rare all’eccidio  di  lui.  Narrarono  la  morte  della  misera 
consorte  del  duca,  oppressa  dal  crepacuore;  la  miseria 
de’  suoi  figliuoli,  eh’ erano  nipoti  del  re  defunto,  e il 
primonato  de*  quali  giaceva  infermo  in  letto.  Furono  i 
deputati  altamente  commossi  dall’esposizione  di  si  cru- 
de sciagure  : tuttavia  risposero  che  non  aecudivan  peràn- 
co  alle  cose  private,  bensì  soltanto  alle  faccende  gene- 
rali del  reame;  conchiuse  queste,  prenderebbono  nel 
debito  esame  la  petizione  dei  figliuoli  del  duca  di  Ne- 


(I)  Masse  Un,  f.Q  55-62. 
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murs.  Intanto  raccomandarono  a Giovanni  di  Beli,  il 
quale  doveva  leggere  al  re  l’esposizione  dei  loro  grava- 
mi, che  nel  chiuder  l’aringa  dovesse  raccomandargli  la 
causa  di  quegli  sgraziati  fanciulli  (i). 

Il  lunedì  9 febbraio  si  tornò  alla  trattazione  del  modo 
di  creare  il  Consiglio  reale.  Da  poco  era  incominciata  la 
discussione,  quando  venne  un  inviato  del  duca  d’Or- 
liens  pregando  gli  Stati  di  non  volere  affaccendarsi  in- 
torno alla  costituzione  del  governo,  giacché  risoluti  era- 
no di  non  attribuire  al  duc/i  medesimo  la  debita  premi- 
nenza. In  fatti  la  risoluzione  che  sembrava  prevalere,  di 
cappare  otto  soltanto  dei  quindici  consiglieri  già  nomi- 
nati dai  principi,  dovea  rivolgersi  a disavvantaggio  del 
duca  d’Orliens,  rimovendone  i criati.  Risposesi  all’ in- 
viato, riferisse  al  duca  non  avere  gli  Stati  fatto  risoluzio- 
ne nociva  ai  suoi  diritti.  Se  non  che  i membri  dell’as- 
semblea suoi  aderenti  uscirono  a manifestare  questa 
sentenza:  non  aver  l’assemblea  nazionale  alcun  dritto  di 
provvedere  alla  tutela  del  re  od  alla  reggenza  del  reame; 
derivare  dall’essenza  medesima  del  governo  monarchi- 
co che  della  potestà  fosse  investita  di  pieno  dritto  la  fa- 
miglia reale,  per  modo  che,  non  trovandosi  il  re  in  gra- 
do di  esercitarla,  i principi  del  sangue  entravano  in  sua 
vece;  unico  ufficio  dei  deputati  della  nazione  essere  quel- 
lo di  presentarne  le  querele  e doglianze,  e di  regolare 
la  leva  delle  imposte  (2). 

Filippo  Pot,  signore  della  Roccia  , e deputato  della  no- 
biltà di  Borgogna,  (confutò  eloquentemente  una  tale  sen- 
tenza con  un  lungo  discorso*,,  nel  quale  non  senza  stu- 
pore si  leggono  espresse  massime  quasi  repubblicane. 

(!)  Massello,  f.°  63  e 64. 

(2)  Idem,  f.°  65  e 66. 
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Dopo  aver  dimostrato,  non  esservi  legge  per  cui  si  defe- 
risca il  governo  ai  principi  del  sangue  in  tempo  dell’età 
minore  dei  rej  non  sapersi  neanche  se  sotto  nome  di 
principi  del  sangue  si  dovessero  intendere,  come  si  era- 
no intesi  dianzi,  quelli  eziandio  che  sono  congiunti  per 
via  di  femmine  con  la  famiglia  reale,  ossivvero  quelli 
solamente  che  ne  sono  discesi  per  linea  maschile;  non 
poter  finalmente  conchiudersi  se  non  che  coll’  armi  una 
gara  che  tra  loro  sopravenisse,  quando  non  fosse  sot- 
toposta alla  decisione  degli  Stati  generali,  egli  soggiun- 
se: u Anzi  tutto  io  desidero  che  voi  siate  pienamente 
» convinti  che  la  cosa  pubblica  non  è altro  che  la  cosa 
«del  popolo;  che  il  popolo  l’ha  confidala  ai  re;  che 
n quelli  i quali  in  qualunque  altra  guisa  l’ hanno  occu- 
n pala,  senza  il  consenso  del  popolo,  sono  sempre  sta- 
» ti  riputati  tiranni  ed  usurpatori  della  roba  altrui  (ì). 
» Egli  è pure  evidente  che  il  nostro  re  non  può  govcr- 
» nare  la  cosa  pubblica  da  sè  solo;  ed  è perciò  necessa- 
ri rio  eh’  ei  la  conduca  colle  cure  e col  ministerio  altrui. 
» Ma  la  cosa  dei  popolo  in  tal  caso  non  deve  tornare  nè 
» ad  alcuno  in  particolare  dei  principi,  nè  a varii  di  es- 
« si;  essa  appartiene  ad  ognuno.  Al  popolo  che  l’ha  data 
n dee  tornare  la  cosa  del  popolo,  acciò  la  ripigli  come 
n sua  propria;  aggiuntochè  una  lunga  sospensione  del 
r>  governo  od  una  mala  amministrazione  cagionano  sem- 

» pre  la  rovina  del  popolo Ora  io  chiamo  popolo  non 

» già  la  plebaglia  o i sudditi  soltanto  del  reame,  bensì 
« gli  uomini  di  tutti  gli  stati;  e però  sotto  nome  di  Stati 
« generali  intendo  che  i principi  stessi  vengano  compre- 
« si,  e che  di  tutti  coloro  che  abitano  il  reame  niuno  sia 

(I)  Masselin , f."  69. 

Sismoudi  ,T.Xjy.  36 
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» escluso  da  questo  titolo.  Niuno  in  effetto  niega,  per 
» quanto  avviso,  che  i principi  sieno  compresi  nella  no- 
li biltà,  onde  sono  soltanto  i più  ragguardevoli  mem- 
» bri  (1)  ».  A confermazione  di  queste  sue  massime  in- 
torno alla  sovranità  degli  Stati  generali,  il  signore  della 
Roccia  addusse  T esempio  degli  Stati  congregatisi  per  la 
decisione  delle  pretendenze  di  Filippo  di  Valois  e di 
Odoardo  III  d’ Inghilterra  sulla  corona  di  Francia,  e quel- 
lo degli  Stati  che  la  reggenza  del  reame  conferirono  al 
Dal  fino  Carlo  per  la  prigionia  del  re  Giovanni  (a). 

Lunghissimo  fu  questo  dibattito  sopra  il  modo  di  co- 
stituzione del  Consiglio  reale;  e ciò  malgrado  lo  sei  na- 
zioni non  consentirono  a verun  accordo  fra  loro.  I Pari- 
gini, o per  meglio  dire  la  nazione  di  Francia,  proposero 
che  si  rimettesse  la  cosa  in  arbitrio  dei  principi;  i Bor- 
gognoni ed  i Normanni  per  lo  contrario  fecero  instanza 
perchè  gli  Stali  diffinisscro  essi  medesimi  questa  faccen- 
da. Se  non  che,  concordi  in  ciò,  discordavano  poi  nel  ri- 
manente. Gli  Aquitani,  accostatisi  da  prima  ai  Norman- 
ni, condescesero  poscia  nella  sentenza  dei  Parigini:  i 
Linguadochesi  e la  nazione  della  Lingua  d’Oìl  non  con- 
sentivano nè  con  altrui  nè  fra  sè  stessi,  contraddicendo 
l’ uno  all’  altro  i loro  deputati  : in  questi  diverbi!  trascor- 
se quella  seduta,  sul  finir  della  quale  si  stabilì  che  nel- 
la seduta  reale,  intimata  pel  giorno  seguente,  dovessero 
i deputati  dichiarire  di  non  avere  ancora  potuto  concor- 
dare intorno  a tal  punto  (3). 

Al  martedì,  io  febbraio,  il  giovinetto  re  venne  dopo 
il  mezzo  giorno  a tener  la  seduta  reale,  in  compagnia 


(1)  Massella,  f.°  69,  a (ergo. 

(2)  Idem , f.°  70. 

(3)  Idem,  f.°  72-75. 
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dei  duchi  d’Orliens  e di  Borbone,  dei  conti  d’Ango- 
lemma  e di  Foix,  dei  siri  di  Bogiù  e di  Bressa,  e di  un 
gran  numero  d’altri  signori.  Aringollo  il  canonico  Gio- 
vanni di  Rell,  deputalo  di  Parigi,  con  un  lungo  e pedan- 
tesco sermone;  recitato  il  quale,  imprese  la  lettura  dei 
quaderni  o gravami  degli  Stati.  11  re,  che  non  compren- 
deva sillaba  di  quella  lunga  tantafera,  parve  sì  stracco  e 
tediato  dopo  tre  ore,  che  fu  mestieri  sospenderla  e dif- 
ferirne il  restante  pel  dì  seguente  (i).  In  quel  breve  in- 
tervallo tentossi  di  porre  d’accordo  i deputali  sul  punto 
della  formazione  del  Consiglio.  Ma  è sempre  più  difficile 
intendersela  quando  si  tratta  di  persone,  che  non  quan- 
do si  tratta  di  cose;  le  ambizioni  private  erano  già  acce- 
se, e quelli  stessi  che  non  potevano  sperare  un  seggio 
nel  Consiglio,  se  ne  brigavano  fortemente  col  proposito 
di  farvi  entrare  un  tale  od  un  tal  altro  della  propria  lin- 
gua (a).  Pare  insieme  con  ciò,  che  la  dama  di  Bogiù, 
che  indirizzava  la  fazione  borbonica,  vincesse  in  destrez- 
za il  conte  di  Dunois,  capo  principale  del  partito  orlie- 
nese.  Di  fatti  ella  si  dimostrava  piena  di  fiducia  nell’o- 
perato degli  Stati,  e dispostissima  d’acquietarsi  alle  loro 
determinazioni.  Il  duca  d’ Orliens  all’  incontro  mandò  di- 
cendo all’assemblea  delle  nazioni  per  alcuno  de’  suoi 
famigliari:  u Avere  udito  con  grave  disgusto,  ch’era  in- 
v>  tenzione  degli  Stati  di  dar  la  custodia  ed  il  governo 
» del  re  a lui  ed  alla  dama  di  Bogiù  congiuntamente; 
>»  quand’egli,  per  tutto  che  concerneva  il  governo  e la 
«custodia  e reggenza,  stimava  non  dovere  aver  soci; 
» laonde  fossero  gli  Stali  contenti  di  stabilire  soltanto 
« che  il  sire  e la  dama  di  Bogiù  rimanessero  a’  fianchi 


(I)  Masselin,  f.°  75  e 76. 
t‘2)  Idem , t.°  77  c 79. 
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«della  persona  del  re,  e nient’altro  (i)  ».  Il  sire  e la 
dama  di  Bogiù  fecero  le  viste  di  rassegnarsi  per  amore 
di  pace  a questo  compenso  tanto  utile  e vantaggioso  per 
loro,  e dal  vescovo  di  Cutanse  mandarono  dicendo  agli 
Stati,  che,  atteso  la  lagnanza  mossa  dal  duca  d’ Orliens 
per  quelle  espressioni  con  cui  ad  essi  ed  a lui  in  comu- 
ne si  conferiva  la  custodia  e il  governo  del  re  (custocUam 
atque  regimenj,  pregavano  che  queste  fossero  soppresse. 
Vedendo  gli  Stati  in  ciò  concordare  entrambe  le  fazioni, 
si  arresero  al  loro  comune  desiderio,  statuendo  soltanto 
u che  il  signore  e la  dama  di  Bogiù  dovessero  rimanere 
» ai  fianchi  della  persona  del  re  in  quel  modo  che  finora 
» erano  stati  ».  ( Dominus  et  Domina  de  Beaujeu  sint  circa 
regis  personam,  sicut  hactenus  fueruntj.  In  questi  maneg- 
gi fu  spesa  la  più  gran  parte  del  mercoledì  1 1 febbraio. 
Recavasi  il  giorno  medesimo  il  re  a tener  la  seduta  rea- 
le, ma  dettogli  dal  cancelliere  non  essere  ancora  con- 
cordi i deputati  fra  loro,  gli  accommiati),  rimettendo  la 
cosa  al  domani  (3). 

Tuttora  discordi  erano  di  fatti  le  nazioni  intorno  al- 
l’ordinamento del  governo,  di  cui  si  trattava  nel  sesto 
capitolo  dei  loro  quaderni  0 processi,  intitolato  Capitolo 
del  Consiglio.  Le  due  nazioni  di  Normandia  e di  Borgo- 
gna continuarono  fino  alle  undici  antimeridiane  del  gio- 
vedì 13  febbraio  a contendere  con  l’ altre  quattro,  facen- 
do inslanza  perchè  gli  Stati  usassero  della  suprema  loro 
autorità  per  istabilire  di  chi  dovesse  comporsi  il  Consi- 
glio reale.  Ma  opponendosi  ai  loro  deputati  tutti  quelli 
dell’ altre  nazioni,  timorosi  di  dispiacere  a sì  gran  prin- 


(I)  Matselm,  f.°  80,  a (ergo. 
(•2)  Idem,  t.°  81-82. 


\ 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMOSECOiVDO  565 
dpi,  fu  giuocoforza  per  loro  accontentarsi  dei  termini 
seguenti  (i): 

« Essendo  il  re  in  età  di  quattordici  anni  e dando  a 
«divedere  una  saviezza,  una  prudenza  ed  un  discemi- 
« mento  superiore  all’età,  spedirà  egli  stesso  tutte  le  let- 
» tere  patenti,  regolamenti  ed  ordinanze,  dietro  le  deli- 
« berazioni  del  suo  Consiglio. 

» Egli  ordinerà  ogni  cosa  in  proprio  nome,  e niun 
« altro  fuori  di  lui  avrà  potestà  di  fare  alcuna  ordinan- 
« za,  di  qualsivoglia  genere.  Gli  Stati  supplicano  il  re 
« acciò  presieda  egli  in  persona  al  suo  Consiglio  quan- 
» to  più  frequentemente  sia  possibile,  acciò  possa  rom- 
» persi  per  tempo  alle  faccende  ed  imparare  a ben  go- 
« vernare. 

« Quando  fosse  assente  il  re,  presiederà  al  Consiglio 
» il  duca  d’Orliens,  primo  dei  principi  del  sangue,  e 
» concbiuderà  secondo  la  maggioranza  delle  voci. 

» Dopo  il  duca  d’Orliens  e in  caso  cb’egli  sia  assente, 
« presiederà  il  duca  di  Borbone,  conestabile  di  Francia; 
« e finalmente  il  sire  di  Bogiù,  che  ha  già  prestati  si  ri- 
» levanti  servigi  allo  Stato,  avrà  il  terzo  luogo,  e pre- 
« siederà  quando  sieno  assenti  i duchi  d’ Orliens  e di 
« Borbone. 

» Gli  altri  principi  del  sangue  avranno  in  appresso  il 
» dritto  di  sedere  e di  dare  la  voce  loro  nel  Consiglio, 
« secondo  l’ ordine  della  nascita. 

« E aggiuntochè  le  faccende  di  cui  deve  il  Consiglio 
» prendere  cognizione  sono  in  gran  numero,  ed  è utile 
« cosa  che  il  Consiglio  sia  sempre  pieno  di  persone  in- 
« tendenti  e laboriose,  gli  Stati  avvisano  che  si  conver- 
» rebbe  trarre  dalle  sei  nazioni  dodici  persone  ragguar- 

(I)  Massello,  f.°  85. 
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» devoli  per  probità  e dottrina,  ed  associarle  agli  antichi 
«consiglieri  di  Siato;  lasciano  però  la  scelta  di  questi 
n novelli  dodici  consiglieri  al  re  ed  ai  principi. 

» Finalmente,  considerando  gli  Stati  con  quanta  pru* 
« denza  sia  stato  fin  qui  allevato  e cresciuto  il  re,  desi* 
» derano  ch’egli  abbia  sempre  a fianco  persone  saggie, 
n illuminate  e virtuose,  le  quali  proseguano  a vigilare  la 
« sua  sanità  e ad  inspirargli  massime  di  moderazione  e 
r>  di  virtù  (i)  ». 

Andò  per  tal  modo  a finire  in  un  atto  di  debolezza  e 
in  una  decisione  di  niun  valore  un  dibattito  in  cui  i rap- 
presentanti della  nazione  avevano  in  sulle  prime  procla- 
mato le  più  alte  e le  più  nobili  massime  della  costituzio- 
ne degli  Stati.  Dopo  avere  asserito  a sè  stessi  la  sovra- 
nità, gli  Stati  l’abbandonarono  al  caso,  rimettendola  ad 
un  fanciullo,  al  quale  non  diedero  nè  consiglieri  nè  tu- 
tori, non  indicando,  eh’ è tampoco,  i principi  del  suo 
sangue  ai  quali  dovesse  ricorrere  per  consiglio.  E dopo 
avere  determinato  che  dodici  membri  degli  Stati  doves- 
sero sedere  nel  Consiglio  reale  e rappresentarvi  la  na- 
zione, lasciarono  al  re  stesso  la  scelta  di  questi  consi- 
glieri, e ciò  per  le  mire  interessate  e meschine  della  lin- 
gua di  Parigi,  la  quale  si  affidava  che  dalla  sua  nazione, 
anziché  dalle  altre,  avrebbeli  il  re  cappati.  Della  dama 
di  Bogiù  non  si  faceva  pur  cenno  in  quell’atto;  e vera- 
mente non  v’  era  legge,  non  consuetudine,  nè  volontà 
nazionale  che  a lei  potesse  conferir  la  reggenza:  il  duca 
d’Orliens,  all’incontro,  rimaneva  il  capo  apparente  del 

* » ‘ '. 

(1)  Garnier,  Storia  di  Francia,  T.  X,  p.  104.  - Isambert,  Antiche 
leggi  francesi , T.  XI,  p.27.  - Il  Godefroy,  che  ha  riportato  nelle  Prno- 
ve  della  sua  Storia  di  Carlo  Vili  i quaderni  degli  Stati,  p.  418,  non 
si  è ardilo  di  riferire  il  capitolo  sesto,  o del  Consiglio. 
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governo,  e sperava  in  fatti  esserlo  sempre.  Ma  Anna  di 
Bogiù,  che  aveva  già  avvezzato  il  fratello  ad  ubbidirla  e 
temerla,  facendo  ch’ei  presiedesse  al  Consiglio  in  per- 
sona, scosta  vane  il  duca  d’Orliens,  come  facendo  che 
vi  presiedesse  il  proprio  marito,  barone  soltanto  di  Bo- 
giù, ne  allontanava  il  duca  d’Alansone,  il  conte  d'An- 
golemma  e gli  altri  principi  del  sangue,  i quali  essendo 
superiori  per  dignità  al  Bogiù,  non  si  piegavano  a se- 
dere in  grado  meno  elevato.  Per  tale  modo  si  trovò  co- 
stituito senza  che  alcuno  l’avesse  preveduto,  e tanto 
meno  divisato,  il  reggimento  che  poi  chiamossi  di  Ma- 
dama; e allorché  il  duca  d’Orliens  volle  far  valere  i di- 
ritti che  per  doppio  titolo  riputava  competerglisi,  cioè 
pel  grado  di  primo  principe  del  sangue,  e per  il  placito 
degli  Stati  generali,  che  a lui  conferiva  la  qualità  di  pre- 
sidente del  Consiglio,  fu  trattato  da  ribelle,  e per  tale  fu 
tenuto  cosiffattamente  che  gli  storici  tutti  fra  loro  concor- 
di lo  hanno  riguardato  da  quel  punto  come  un  fazioso. 

Nell’adunanza  del  giovedì,  12  febbraio,  alla  quale  in- 
tervenne il  re  coi  principi  del  sangue,  Giovanni  di  Relì 
compiè  la  lettura  dei  gravami  degli  Stati  (1).  Questa  scrit- 
tura che  conteneva  le  doglianze  della  nazione,  e che  se- 
condo la  promessa  fattane  dal  cancelliere  in  nome  del  re 
nell’ adunanza  medesima,  doveva  in  appresso  discussarsi 
nel  suo  Consiglio,  oltre  al  riferito  capitolo  del  Consiglio, 
cinque  altri  recavane,  di  cui  daremo  un  brevissimo  sun- 
to. 11  gravame  della  Chiesa  conteneva  tre  petizioni  diret- 
te a ciò  che  il  re  facessesi  consacrare  senza  dilazione;  ri- 
stabilisse la  libertà  della  Chiesa  in  quei  termini  che  era- 
no stati  diffiniti  dai  concilii  di  Basilea,  di  Costanza  ed 
appruovati  dall’ editto  di  Burges  o prammatica  sanzione; 


(I)  Massello,  f.Q  84-85. 
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osservasse  infine  e mantenesse  i privilegi  e le  immanità 
personali  e reali  del  clero,  state  si  spesso  dal  re  defun- 
to violate  (i). 

Tre  parimenti  erano  i principali  obbietti  del  gravame 
della  nobiltà:  cioè  la  milizia  feudale,  la  caccia,  e la  pre- 
ferenza che  Luigi  XI  soleva  dare  agli  stranieri  sopra  i 
regnicoli.  Quant’è  al  primo  punto,  di  cui  valevasi  il  re 
bene  spesso  piuttosto  per  dar  molestia  che  per  provve- 
dere alla  pubblica  difesa,  domandava  la  nobiltà  che  non 
s’intimasse  in  avvenire  l’oste  feudale  se  non  in  caso  di 
vera  necessità  o bisogno;  che  i militanti  avessero  le  pa- 
ghe, che  i vassalli  non  fossero  distolti  dalle  bandiere  dei 
loro  signori,  e che  finalmente  si  desse  ai  gentiluomini 
un  più  lungo  termine  per  pagare  i debiti  contratti  a ca- 
gione della  guerra.  Esponevano  i nobili  relativamente 
alla  caccia,  avere  il  re  defunto  fatta  incursione  nei  loro 
antichi  diritti;  essere  stati  esclusi  essi  medesimi  dalle 
regie  caccie,  ed  all'opposto  i gran-cacciatori  del  re  esser 
venuti  a caccia  nelle  terre  loro,  in  tempo  eziandio  che  il 
re  non  si  trovava  in  quella  provincia;  gravissimo  essere 
stato  il  danno  recato  ai  loro  poderi  dalla  moltiplicazione 
della  selvaggina  riservata  al  re:  chiedevano  pertanto  ri- 
medio a tutti  questi  abusi.  In  odio  poi  degli  stranieri, 
domandavano  che  le  castellarne  delle  rócche  e delle 
piazze  alfortificate  lungo  i confini,  i capitanati  delle  genti 
d’arme,  i senescalcali,  i baliaggi  ed  altri  uffici  di  tal  sor- 
ta dovessero  conferirsi  a’  gentiluomini  francesi,  anziché 
ad  estrani  avventurieri , stati  soverchiamente  favoreggiati 


(I)  Si  trova  riportato  per  disteso  nelle  Pruove  della  Storia  di  Car- 
lo Vili,  del  Godefroy,  p.  4(Kl.  - lsanibert,  Astiche  leggi  francesi,  T.  XI, 
p.  83. 
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dal  re  defunto  con  grave  e manifesto  pericolo  di  vedersi 
tradito  (i). 

Il  gravame  del  terzo  stato  ossia  de  Comuni  rappresen- 
tava principalmente  T eccessiva  miseria  alla  quale  si  ve- 
deva ridotto  il  povero  popolo  chiamalo  francese  un  tempo, 
ed  ora  in  peggior  condizione  del  servo.  Della  quale  povertà 
e miseria  accagionava,  in  primo  luogo,  le  estorsioni  del- 
la corte  di  Roma  e la  vendita  che  si  faceva  dei  benefizi 
ecclesiastici,  così  anteriormente  alla  prammatica  sanzio- 
ne, come  dopo  la  sua  abolizione,  per  cui  il  numerario 
del  reame  doveva  passare  in  Italia;  in  secondo  luogo,  il 
dispendio  delle  paghe  della  soldatesca  straniera,  ed  i 
soprusi  delle  genti  di  guerra  in  generale,  che  continua- 
mente  passando  di  provincia  in  provincia  e in  casa  del 
contadino  alloggiando,  « dopo  che  questi  ha  già  pagata 
» la  taglia  per  essere  difeso  e non  saccheggiato  da  loro, 
» non  si  accontentano  di  quello  che  trovano  nel  suo  tu- 
» gurio,  ma  Io  costringono  con  fiere  bastonate  a recare 
» per  loro  dalla  città  vino,  pan  bianco,  pesce  e spezie- 
r>  rie  »;  e in  terzo  luogo  finalmente  l’ intollerabile  ag- 
gravio delle  taglie  e sussidii,  che  nella  Normandia  era  sta- 
to aumentato  dalle  dugentocinquantamila  lire  ad  un  mi- 
lione e dugentomila,  e proporzionalmente  nell’ altre  pro- 
vince. Affermavasi  nella  scrittura  che  i contadini  di  pa- 
recchi distretti  erano  fuggiti,  per  sottrarsi  da  tanto  gravi 
estorsioni,  in  Brettagna  od  in  Inghilterra,  altri  erano 
morti  di  fame,  altri  avevano  nel  furore  della  disperazio- 
ne ucciso  le  mogli,  i figliuoli  e all’ultimo  sè  stessi:  ag- 
giugnevasi  che  in  parecchi  villaggi  vedevansi  i villani  ai 
quali  il  fisco  aveva  staggito  il  bestiame,  tirare  essi  stessi 

fi)  Veggansi  le  Piuove  alla  Storia  di  Carlo  ViH , presso  il  Godefroy, 
p.  406.  - iaambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XI,  p.  37. 
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e le  loro  mogli  ed  i figli.,  l’aratro;  che  altrove,  per  ischi- 
vare di  vedersi  presi  i buoi,  aravano  i campi  solo  di  not- 
te; che  il  modo  pure  di  riscuoter  la  taglia  aggravavane 
l’insopportabile  peso;  poiché  il  contadino  che  già  aveva 
pagata  la  propria  parte,  veniva  spesso  imprigionato  per 
obbligarlo  a pagare  la  parte  del  vicino,  e non  soltanto 
il  capitale,  ma  tutte  eziandio  le  spese  giudiziarie. 

A riparo  di  tanti  mali  e tanto  crudeli  domandavano  gli 
Stati  che  il  re  dovesse  ricuperare  i beni  del  dominio  del- 
la corona,  stati  in  grandissima  parte  alienati  dal  re  de- 
funto, e sofficienti  per  le  private  sue  spese;  che  le  prov- 
visioni concedute  ai  signori  fossero  abolite  o grande- 
mente sminuite;  « perciocché,  dicevano,  non  è dubbio 
» che  nel  pagamento  di  quelle  non  entri  talvolta  tal  pez- 
r>  zo  di  moneta  che  è uscito  dalla  borsa  d’ un  agricolto- 
» re,  i cui  poveri  figliuoli  accattano  agli  usci  di  quelli 
» che  hanno  le  dette  provvisioni,  e spesse  volte  i cani 
n son  nodriti  del  pane  comprato  coi  danari  del  povero 
«agricoltore,  ond’egli  doveva  campare  ».  Chiedevano 
pure  gli  Stati  che  il  re  riducesse  la  gend’  arme  a quel 
numero  che  era  a’  tempi  di  Carlo  VII,  che  pure  aveva 
potuto  con  essa  riconquistar  la  Ghienna  e la  Norman- 
dia; costrignessela  ad  osservare  le  ordinanze  con  cui  lo 
stesso  re  aveva  provveduto  a riparare  il  popolo  contro 
i soprusi  e le  estorsioni  delle  genti  di  guerra.  Certo  es- 
sere, soggiugnevano,  che,  tolto  di  mezzo  un  sì  gran  di- 
spendio, l’entrate  dei  beni  del  dominio  della  corona, 
congiunte  con  l’ antiche  imposte,  gabelle  ed  equivalen- 
ti, sarebbono  sufficienti  per  lo  mantenimento  del  re  e 
la  difesa  del  reame,  senza  imporre  taglia  veruna.  Per  la 
qual  cosa  l’abolizione  totale  chiedevano  di  questo  tribu- 
to, o almeno  che  « non  fossero  imposte  nè  riscosse  le 
» dette  taglie  nè  sussidii  ad  esse  equivalenti,  senza  pri- 
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» ma  adunar  li  tre  Stati,  e dichiarar  le  cause  e necessità 
n del  re  e del  reame  per  fare  questo,  e che  le  genti  dei 
» detti  Stati  gli  acconsentano,  osservando  i privilegi  di 
» ciascuna  contrada  (i)  ». 

Nel  capitolo  della  giustizia,  toccato  dell’ importanza  di 
quella  e dell’  obbligo  che  al  re  incumbe  di  farla  rendere 
ai  suoi  popoli  da  persone  probe  e addottrinate,  chiede- 
vano gli  Stati  che  fosse  rinvigorita  la  regola  stanziata  da 
Carlo  VII,  vale  a dire  che  il  tribunale  in  cui  rimanesse 
vacante  un  seggio  di  giudice,  dovesse  cappare  tre  per- 
sone idonee  da  proporre  alla  scelta  del  re,  il  quale  ne 
deputasse  poi  una.  Domandavano  insieme  fosse  osserva- 
to l’editto  di  Luigi  XI  con  cui  prescrivevasi  che  « il  re- 
» gio  uffiziale,  esercitando  l’uffizio  secondo  il  debito, 
» fosse  sicuro  dello  stato  della  sua  vita  e di  essere  man- 
» tenuto  in  quello  »;  non  potesse  alcun  giudice  essere 
deposto,  se  non  venisse  convinto  di  prevaricazione,  e i 
giudici  arbitrariamente  deposti,  avessero  facoltà  di  ricor- 
rere alla  giustizia  onde  ricuperare  la  carica.  Implorava- 
no infine  l’ abolizione  di  tutti  gli  uffizi  straordinari  e di 
bel  nuovo  creati , e il  divieto  di  occupare  più  cariche, 
cosicché  chiunque  avesse  impetrato  un  nuovo  ufficio,  do- 
vesse issofatto  ritenersi  privato  del  primo. 

Quanto  alle  riformazioni  dell’ordine  giudiziario  in 
generale,  chiedevano  gli  Stati:  che  il  gran  Consiglio, cui 
presiedeva  il  cancelliere,  si  componesse  d’un  numero 
invariabile  di  consiglieri  addottrinati  delle  leggi  vigenti 
nelle  varie  parti  del  reame;  che  i proventi  degli  ufficiali 
del  sigillo,  come  pure  dei  regii  segretari,  fossero  diffi- 
niti  per  modo  che  nulla  di  più  si  potesse  riscuotere;  che 


(I)  Isambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XI,  p.  39  e 49.  - Goitefiroy 
nelle  citate  I’ruove  p.  408,  ne  ha  dato  un  estratto  imperfettissimo. 
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le  appellazioni  od  alla  cancelleria  od  al  Parlamento  non 
fossero  mai  rigettale,  nè  mai  si  potessero  eludere  avo- 
cando la  causa  dinanzi  al  gran  Consiglio,  quando  la  con- 
troversia vertisse  davanti  ad  un’altra  curia  giudiziaria; 
che  si  riformassero  anche  i Parlamenti,  ove  le  processo- 
re erano  diventate  interminabili,  e rovinose  le  sportule, 
e non  si  osservava  punto  l’ordine  delle  cause  all’udien- 
za; che  circoscritto  venisse  il  numero  de’  sergenti;  che 
le  giunte  speciali  giudiziarie  e le  giustizie  di  proposti, 
così  scandalose  nel  tempo  dell’ultimo  re  defunto,  fos- 
sero abolite  per  sempre,  coll’  esemplare  punizione  di 
quelli  che  avevano  abusato  di  queste  giustizie  a danno 
dei  regii  sudditi,  e coll’annullazione  delle  sentenze,  del- 
le confische  e dei  bandi  da  essi  pronunziati;  che  infine 
fosse  tolta  di  mezzo  la  venalità  delle  cariche  giudiziarie. 
Per  compiere  poi  la  riforma  e mantenere  il  buon  ordi- 
ne, domandavano  i rappresentanti  della  nazione  u che 
» il  detto  signor  re  debba  dichiarare  ed  appruovare  che 
» gli  Stati  del  reame,  Dalfinato  e contrade  adiacenti  sa- 
» ranno  raunati  in  tempo  e termine  di  due  anni  prossi- 
» mi  venturi,  e così  di  seguito  ogni  due  anni  (i)  n. 

Nel  capitolo  intitolato  Della  mercanzia  rappresentava- 
no gli  Stati,  che  il  traffico  era  la  prima  sorgente  dell’o- 
pulenza nazionale,  e domandavano  che  fosse  trattato  con 
franchigia  e liberalità;  permetlessesi  a’  Francesi  di  traf- 
ficare con  tutte  quelle  contrade  che  non  erano  in  guer- 
ra col  re;  non  si  rilasciassero  lettere  di  rappresaglia,  se 
non  con  quelle  solennità  legali  che  ne  accertassero  la 

(I)  Isambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XI,  p.  49  c 64.  - Il  Gode- 
froy  nelle  citate  Pruove  della  Storia  di  Carlo  Vili,  p.  411  e 416,  ne 
riporla  un  estratto,  nel  quale  ba  omesso  tutto  che  gli  sembrava  troppo 
ardilo. 
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pubblicità;  si  moderassero  le  tasse  dei  pedaggi,  e il  lo- 
ro provento  nel  procurare  la  buona  costruzione  e la  si- 
curtà delle  strade  e dei  ponti  si  convertisse;  vietassesi 
intieramente  il  traffico  agli  uffiziali  di  finanza  o di  giu- 
stizia, acciò  non  abusassero  dell’ufficio  loro  per  far  mo- 
nopolii.  — Però  i mercatanti  che  a questo  riguardo  fu- 
rono interrogati,  con  queste  giuste  domande,  ne  propo- 
sero altre  dettate  dalla  gelosia  mercatantesca  : lagnaronsi 
della  troppa  frequenza  delle  fiere,  per  cui  venivano  i 
mercatanti  stranieri  ad  approfittare  del  traffico  del  rea- 
me; chiesero  che  delle  quattro  fiere  di  Lione,  due  si  abo- 
lissero, T altre  due  in  città  più  rimota  dai  confini  si  tra- 
sferissero; vietassesi  l’importazione  dei  drappi  e delle 
stoffe  di  seta;  proibissesi  infine  l’uscita  delle  specie  mo- 
netale dal  reame  (i). 

Il  modo  a cui  gli  Stali  generali  di  Francia  si  erano  at- 
tenuti nelle  loro  proposte,  non  poteva  addurre  una  ri- 
forma veramente  utile:  poiché  si  stettero  contenti  di 
esporre  le  loro  doglianze  al  re,  il  quale,  o meglio  il 
Consiglio,  dopo  di  averle  prese  in  esame,  convertì  in 
legge  quel  che  parvegli  meglio,  e trascurò  il  rimanente. 
Avendo  il  cancelliere  promesso  che  le  scritture  dei  gra- 
vami sarebbono  lette  nell’adunanza  del  Consiglio  reale, 
e ammessi  a difenderle  ed  a spiegarle  sedici  commissari 
dell’assemblea;  i deputati  trassero  da  questa  promessa 
che  la  domanda  che  avevano  fatta  per  l’ammissione  di 
dodici  membri  dell’assemblea  nel  Consiglio  dei  princi- 
pi, dovesse  tosto  eseguirsi,  e che  inoltre  sedici  commis- 
sari eletti  da  loro  verrebbono  ammessi  dinanzi  al  Con- 
siglio per  propugnare  la  causa  della  nazione  in  quel  mo- 

(I)  Iiambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XI,  p.  65  e 67.  - Pruove  del 
Godefroy  alla  Storia  di  Carlo  Vili,  p.  416.  , 
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do  clie  già  era  stato  esposto  nei  loro  gravami  (i).  Ma  non 
l’ intendevano  a questo  modo  i principi  nè  il  cancelliere; 
i quali,  ottenuto  che  ebbero  in  certo  qual  modo  l’assen- 
so e l’appruovazione  nazionale  pei  nuovi  loro  ordina- 
menti, volsero  tosto  il  pensiero  al  mezzo  di  accommiata- 
re e disciogliere  il  più  presto  possibile  un’assemblea  che 
non  lasciava  di  dar  loro  ombra.  Perciò  fecero  sguernire 
di  mobili  la  sala  dell’adunanza  degli  Stati,  acciò  s’in- 
tendesse ch’era  tempo  di  chiudere  quella  sessione;  e 
non  che  chiamare  a seder  nel  Consiglio  reale  veruno 
dei  deputati,  fecero  essi  stessi  la  scelta  dei  sedici  com- 
missari per  la  discussione  dei  gravami  con  lo  stesso  Con- 
siglio. L'abate  di  San  Dionigi,  presidente  degli  Stati, 
imboccato  dai  ministri,  significò  all’assemblea,  nell’adu- 
nanza dei  1 4 febbraio,  la  scelta  fatta  dal  re  di  quei  sedi- 
ci commissari,  facendo  insieme  intendere  che  con  ciò 
avrebbono  fine  le  occupazioni  dell’assemblea.  Ma  gli  fu 
risposto,  non  senza  impeto,  avere  gli  Stati  fatto  abbastan- 
za e fors’ anche  troppo,  lasciando  al  re  la  nomina  dei  do- 
dici nuovi  consiglieri;  dovess’egli  ammetterli  senza  in- 
dugio nel  suo  Consiglio;  e della  elezione  dei  commissari 
destinati  a difendere  e sostenere  le  opinioni  degli  Stati, 
lasciasse  agli  Stati  la  cura  (2). 

É da  avvertire  che  le  scelte  fatte  dal  cancelliere  dei 
sedici  commissari  erano  tali  da  accrescere  la  gelosia  del- 
le nazioni  fra  loro;  poiché  sei  degli  eletti  apparteneva- 
no alla  Lingua  di  Parigi,  quattro  alla  Linguadoca,  e solo 
il  rimanente  all’altre  quattro  nazioni.  Di  fatti  nacque  fra 
i deputali  un  gran  susurro  e bisbiglio;  ad  acchetare  il 
quale  acconsenti  il  cancelliere  che  ogni  nazione  sceglies- 


ti) Mnsselin,  f."  85. 
^2)  Idem,  f.°  97-100. 
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se  un  altro  suo  commissario  speciale  in  arrota  dei  sedici 
da  lui  stesso  cappati.  II  mercoledì  r8  di  febbraio  venne- 
ro i commissari  a conferire  con  lui  e con  gli  altri  mini- 
stri nel  castello  di  Montils.  Ma  le  discussioni  portarono 
subito  una  grande  scontentezza  ai  commissari,  i quali  si 
avvidero  che  i prospetti  loro  esibiti  delle  spese  e dell’ en- 
trate del  reame  erano  falsificati  (i). 

Onde  sedare  gli  spiriti  agitati,  i principi  risolvettero 
di  recarsi  in  persona  all’assemblea  generale  che  fu  inti- 
mata pel  giorno  seguente  giovedì  19  febbraio.  V’inter- 
vennero di  fatti  ed  unitamente  i ducbi  d’Orliens  e di 
Borbone,  il  sire  di  Bogiù,  i conti  di  Foix  e di  Dunois,  e 
il  sire  d’Àlbret  Eransi  indettati  di  resistere  ad  ogni  mo- 
do agli  sforzi  tentati  dal  popolo  per  venir  a conoscere  le 
cose  sue,  e per  ottenere  un  po’  di  economia  nelle  spese. 
Il  duca  di  Borbone,  in  qualità  di  conestabile,  espose  che 
per  la  difesa  del  reame  abbisognavano  almeno  duemila  e 
cinquecento  lance  stanziali,  di  -cui  indicò  la  ripartizione 
nei  varii  luoghi  del  confine,  esibendosi  di  far  venire  al 
cospetto  dell’assemble  ai  capitani  stati  preposti  in  addie- 
tro ai  luoghi  medesimi,  acciò  porgessero  più  precisi  rag- 
guagli (2).  Risposegli  per  incarico  dell’assemblea  il  Mas- 
selin  nell’adunanza  dei  20  febbraio,  non  avere  gli  Stati 
stabilito,  come  pareva  supporre  il  conestabile,  che  l’e- 
sercito fosse  ridotto  solamente  a duemila  lance  stanziali; 
bensì  dover  essi,  prima  di  provvedere  alle  spese,  cono- 
scer l’entrate;  chieder  perciò  l’assemblea  anzi  tutto  un 
prospetto  dei  redditi,  sotto  i tre  distinti  capitoli,  del  do- 
minio, dei  sussidii  e delle  taglie;  chiedere  egualmente 
il  prospetto  delle  spese,  pei  quattro  distinti  capi,  della 

(1)  Masselli),  f*  101. 

(2)  Idem,  f.°  102- 105 
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casa  del  re,  degli  stipendii  degli  ufficiali,  dell’ esercito 
e delle  provvisioni;  dopo  questi  ragguagli  soltanto  po- 
trebbero gli  Stati  dichiarirsi  intorno  al  numero  dell’  e- 
sercito  (1). 

Promise  allora  il  cancelliere  di  dare  all’assemblea  tutti 
i ragguagli  richiesti;  e in  fatti  nell’adunanza  del  sabba- 
to,  ai  febbraio,  condusse  alla  presenza  di  quella  i sei 
generali  delle  finanze  ed  i sei  tesorieri;  ma  o sia  che  i 
prospetti  fossero  a bella  posta  falsificati,  con  la  speranza 
che  i deputati,  novizi  in  queste  cose,  non  avrebbono  sa- 
puto discemere  la  verità,  o sia  che  i conti  dell’  erario 
fossero  veramente  tenuti  alla  peggio,  fatto  fu  che  i de- 
putati nell’udire  i conti  insorsero  tutti  esclamando  che 
erano  falsi  per  quanto  riguardava  le  loro  rispettive  pro- 
vince. Nacque  da  ciò  un  grave  bisbiglio  ed  una  discus- 
sione accesissima;  all’ultimo  il  giudice  di  Forez,  depu- 
tato della  Lingua  d’OìI,  propose,  per  uscire  d’impiccio  e 
per  non  perdere  il  tempO  nella  disamina  d’ infedeli  pro- 
spetti, che  l’assemblea  stanziasse  in  favore  del  re  la  ta- 
glia medesima  che  si  pagava  ai  tempi  di  Carlo  VII,  con 
obbligo  di  mantenere  lo  stesso  numero  di  genti  d’ arme 
stanziali  (2). 

S’arresero  alla  proposta  così  l’assemblea  come  il  can- 
celliere; se  non  che  questi  in  vece  di  un  milione  e du- 
gento  mila  lire  che  si  pagavano  all’  anno  ai  tempi  di  Car- 
lo VII,  chiesene  un  milione  e cinquecentomila,  affer- 
mando che  un  tale  aumento  corrispondeva  a mala  pena 
al  decremento  del  valore  della  moneta,  ed  aggiugnendo 
che  il  popolo,  il  quale  pagava  allora  quattro  milioni  e 
quattrocentoquattromila  lire  di  taglie,  sarebbe  conlentis- 

(1)  Maiseliu,  f.°  I IO- 111. 

(2)  Idem,  f.°  1 19-123. 
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tissimo  vedendosi  sgravato  dei  due  terzi  (i).  Succedette- 
ro a questa  altre  infinite  e spesso  ignobili  controversie 
fra  le  province  per  la  ripartizione  di  questa  somma,  sfor- 
zandosi ognuno  di  rigettare  sugli  altri  la  maggior  parte 
del  carico.  Finalmente  stanziò  l’assemblea  una  taglia  an- 
nua di  un  milione  e dugentomila  franchi  per  due  an- 
ni, con  l1  aumento  di  trecentomila  franchi  per  l’anno 
1484  soltanto  (2). 

Stanziavasi  questo  sussidio  nell’adunanza  del  sabbaio 
28  febbraio;  e in  pari  tempo  gli  Stali  fecero  formale  ri- 
chiesta che  i deputali  della  nazione  fossero  di  nuovo  rau- 
nali  in  capo  a due  anni,  e fin  d’ allora  si  stabilisse  con 
fermo  ed  invariabil  decreto  dal  re  il  luogo  ed  il  tempo 
della  loro  adunanza:  « Imperciocché,  soggiugneva  il  loro 
«dichiarato,  ei  non  acconsentono  che  verun  danaro  sia 
«riscosso  se  gli  Stati  non  sono  chiamati  e non  hanno  dato 
«il  loro  espresso  consentimento;  conservando  le  libertà 
« ed  i privilegi  di  ciascuna  provincia  «.  In  risposta  del 
che,  il  cancelliere,  accettando  il  donativo  dell'assemblea, 
scusavasi  presso  di  quella,  di  che  nel  precedente  dibattito 
avesse  per  avventura, nel  calor  della  disputa,  amplificato 
soverchiamente  in  alcun  punto  i dritti  della  corona  (3). 

Il  dì  medesimo  proponeva  il  cancelliere  agli  Stati, 
che  per  accelerare  le  cose,  facessero  tre  commissioni  o 
deputazioni,  l’una  delle  quali  discutesse  coi  siri  di  Bo- 
giù,  di  Dunois,  di  Torsi  e di  Comingio,  e i vescovi  di 
Cutanse  e d’ Albi,  la  faccenda  delia  ripartizione  della  ta- 
glia fra  le  varie  proviuce;  l’altra  trattasse  degli  affari  ec- 


(I  ) Maaselin,  f.°  135 
(2)  Idem,  f.°  157. 

(3;  Idem,  f.®  159  e 1Ò0.  - Isambert , Antiche  leggi  francesi , T.  X, 

p.  80. 

SisMonot , T.  XI y.  37 
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clcsiastici  col  cardinale  di  Borbone  j e la  terza  con  lui 
medesimo  dibattesse  il  capitolo  della  giustizia.  Gli  Stati 
s’arresero  a questa  proposta , nè  diedersi  punto  a dive- 
dere sorpresi  che  il  duca  d’Orliens,  presidente  del  Con- 
siglio^ si  fosse  lasciato  escludere  egualmente  da  tutte  a 
tre  le  congreghe  (i). 

Ma  questa  divisione  fece  sì  che  gli  Stati  perdessero 
ogni  loro  forza  ed  autorità , ponendo  i deputati  in  conti- 
nue controversie  fra  loro.  La  ripartizione  di  un  milione 
e cinqueceu tornila  franchi  di  taglia  fra  le  province  die- 
de particolarmente  occasione  ad  acerbissime  disputazio- 
ni;  e torna  pure  assai  notabile  quel  dibattimento  pei  cu- 
riosi ragguagli  che  vi  si  veggono  intorno  alla  miseria 
alla  quale  era  il  reame  ridotto  (a).  La  deputazione  inca- 
ricata di  trattare  degli  affari  ecclesiastici  col  cardinale  di 
Borbone,  rinvenne  con  esso  il  cardinale  di  Tursi  e molti 
arcivescovi  e vescovi,  i quali  ripresero  animosamente  gli 
Stali  d’aver  posto  mano  indebitamente  nelle  cose  della 
Chiesa,  che  non  toccavano  all’assemblea,  e d’avere  ezian- 
dio contrafatto  alla  legittima  potestà  della  corte  di  Roma. 
Ma  i deputali  non  si  lasciarono  soperchiare  da  queste 
incolpazioni}  dissero  di  non  riconoscere  i prelati  per  giu- 
dici competenti  degl’interessi  del  reame  in  materia  ec- 
clesiastica} ed  essere  loro  determinata  intenzione  di  por- 
re riparo  agli  abusi  non  solo  senza  di  essi,  ma  anche 
contro  di  essi.  Nel  che  sottentrò  a sostenerli  il  regio  pro- 
curatore} il  quale,  come  venne  la  sua  volta  di  parlare, 
dichiarò  di  ritener  la  prammatica  sanzione  come  uno  dei 
più  bei  privilegi  del  reame}  aggiunse  voler  farla  esegui- 
re, e che  nel  caso  in  cui  i regii  commissari  spalleggias- 


ti) Massello,  f.°  162.  - Isambert,  Op.  cit T.  X,  p.  85. 
(2)  Massello,  f.°  T68  e 173. 
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sero  l’opposizione  dei  prelati,  appellerebbesi  al  Parla- 
mento (i). 

Nella  terza  congrega  il  cancelliere  non  disgustò  meno 
i deputati  col  suo  modo  di  procedere  alla  disamina  del 
capitolo  de’  gravami  che  alla  giustizia  si  riferiva.  Stavan- 
gli  ai  fianchi  otto  consiglieri,  ai  quali  faceva  leggere 
punto  per  punto  la  scrittura  degli  Stati  ; e poscia  chie- 
dendo a ciascuno  di  essi  la  sua  opinione  intorno  ai  sin- 
goli punti,  quand’essi  non  ne  appruovavano  alcuno,  ei 
lo  cancellava.  I commissari  dell’  assemblea  vollero  parla- 
re più  volte  in  tempo  di  questa  operazione;  ma  egli  pre- 
gavali  di  non  interromperla,  trattandosi  solo  di  una  pre- 
paratoria disamina,  e vi  volle  molto  prima  eh’ ei  conce- 
desse loro  di  parlare  per  difender  l’avviso  degli  Stati  (a). 

I dibattiti  intorno  al  salario  o ricompenso  che  i depu- 
tati dovevano  ricevere  per  essere  intervenuti  all’  assem- 
blea, concorse  pure  assaissimo  a scindere  e screditare  gli 
Stati.  Il  terzo  Stato  instava  perchè  ciascun  ordine  pagas- 
se i propri  deputati;  gli  altri  due  Stati  all’incontro  af- 
fermavano unico  debito  del  clero  essere  quello  di  pre- 
gare a prò  di  tutti,  della  nobiltà  di  combattere,  e del 
terzo  Stato  di  pagare.  Perciò  ricusavano  stizzosamente  di 
concorrere  in  nulla  a rimeritare  i loro  propri  deputali; 
ed  ecco  in  qual  modo,  a detta  del  Masselin,  Filippo  di 
Potieri,  deputato  della  nobiltà  di  Sciampagna,  che  fu  in 
quella  congiuntura  il  primario  campione  dei  privilegia- 
ti, sostenesse  la  loro  causa.  Onde  raggiugner  lo  scopo, 
si  valse  egli  di  massime  affatto  democratiche,  le  quali 
in  ridicola  guisa  contrastano  alla  causa  medesima  eh’  e- 
gli  sosteneva.  ...  1 »•••  v » 

I • ■ * * • • ' l » ' « 1 1 • • 1 MI  ']  l 

(1)  Massello,  f.°  186  e 187. 

(2)  Idem,  f.°  176.  ■■  : • 
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ii  I debutati  «lei  terzo  Stato,  «liceva  costui,  pretendono 
» «li  essere  ei  soli  deputati  del  popolo;  nia  si  guardino 
« attorno,  leggano  il  tenore  dei  loro  mandati,  e vedranr 
» no  come  non  siono  essi  più  mandatari  del  popolo  di 
» «pi elio  die  sieno  gli  ecclesiastici  o i nobili;  perciocché 
» ognuno  dei  deputali  riceve  la  facoltà  sua  da  tutti  gli 

«elettori  dei  tre  Stati,  e non  dal  suo  soltanto Essi 

« stessi  non  sono  già  popolo  più  che  noi  sia  la  nobiltà; 
«perciocché  trovano  del  pari  che  essa  il  modo  di  sot- 
« trarsi  agli  aggravi  che  paga  il  popolo  ».  Se  si  potesse 
dimenticare  che  l’intento  dei  nobili  era  di  non  pagare 
la  parte  loro  d’una  somma  di  cinquantamila  franchi  che 
i deputati  dei  tre  ordini  agli  Stati  generali  dovevano  ri- 
cevere per  onorario;  c se  parimenti  non  si  sapesse  che 
in  tutto  quel  secolo  non  fuwi  oratore  sacro  nè  profano 
il  quale  si  proponesse  di  argomentare  in  buona  fede  c 
«li  serbar  coerenza  di  carattere,  mentre  ognuno  pensava 
soltanto  a comparire  ingegnoso  od  erudito,  potrebbesi 
dall’aringa  di  Filippo  di  Potieri  trarre  induzioni  dirette 
a dimostrare  la  eguaglianza  degli  ordini  nell’antica  co- 
stituzione francese,  e onninamente  contrarie  al  fatto.  11 
cancelliere  fu  d’avviso  che  il  popolo  solo  dovesse  pa- 
gare i deputati  «li  tutti  e tre  gli  ordini;  ma  chiese  in 
grazia  al  clero  ed  alla  nobiltà,  che  per  l’amore  «li  Dio 
e per  cagione  «Iella  distretta  a cui  era  il  popolo  ridotto, 
si  assumessero  l'obbligo  di  «lare  il  compenso  ai  loro  pro- 
pri deputali  per  quella  volta  soltanto  (i). 

Nel  mentre  che  si  trattavano  queste  cose  di  pubblica 
importanza,  furono  eziandio  recate  tempo  per  tempo  a 
cognizione  degli  Stati  alcune  faccende  dei  grandi.  Nel- 
l’adunanza «lei  ig  febbraio,  il  sire  di  Castelnau  ed  Oli- 

.<■"  “.1  I 

(I  Mauelin,  f.°  K8  e 181. 
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violi  il  Rosso  chiesero  udienza  per  protestare  contro 
l’incolpazione  fatta  loro  calunniosamente,  dicevano  es-> 
si,  dall’ avvocalo  dei  figliuoli  del  conte  d’Armagnacco,  «li 
avvelenamento  della  contessa,  madre  di-qiiestl  principi, 
Ruberto  di  Balzac  protestò  nella  stessa  occasione  contro 
le  incolpazioni  a lui  fatte;  ma  il  barone  d’Albret  e il  con- 
te di  Foix  sursero  a confermare  colla  loru  testimonianza 
l’accusa;  e gli  Stati  rimandarono  Runa  parte  e l’altra  da- 
vanti ai  tribunali  (i).  Vennero  puie  al  cospetto  dell’as- 
semblea ambaseiadori  dei  Fiamminghi  e del  ducagli  Lo- 
rena; lagnandosi  i primi  che  il  trattato  d’ Arazzo  non  fos- 
se osservato,  nè  restituite  le  terre  confiscate  al  contendi 
Romonte  e al  sire  di  Croy  (a);  e chiedendo  il  secondo 
nuovamente  la  restituzione  della  Provenza-(3).  Gli  Stali 
diedero  udienza  agli  uni  ed  agli  altri;  ma  in  generale 
seppero  tenersi  nei  limiti  del  loro  proprio  ufficio,  e la- 
sciare al  governo  la  cura  di  satisfare  ai  grandi  ed  ai  po- 
poli stranieri. 

Procedevasi  intanto  alla  disamina  «Ielle  scritture  dei 
gravami,  con  somma  scontentezza  dei  deputati  pel  mo- 
do col  quale  operavasi;  alcune  delle  loro  domande  erano 
rigettate, altre  erano  riconosciute  giuste  od  ammissibili, 
ma  nulla  si  poneva  ad  effetto,  nulla  si  decretava  dal 
Consiglio;  dimodoché  universali  erano  le  lagnanze  con- 
tro il  governo,  perchè,  dopo  avere  accettato  il  donativo 
degli  Stati,  desse  loro  sì  incerte  e generali  risposte  che 
non  si  potea  conoscere  nemmeno  quali  cose  fossero  sta- 
te appruovate,  e quali  reiette  (4)- 


(1)  Mastello,  f.°  106-107. 

(2)  Idem,  f.°  108. 

(3)  Idem,  (°  100. 

(4)  Idem , I ° 233  e 236. 
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Finalmente  alla  domenica,  giorno  7 di  marzo,  i depu- 
tati furono  inopinatamente  chiamati  per  le  due  pomeri- 
diane del  giorno  medesimo  alla  seduta  reale.  Il  cancel- 
liere aringb  l’assemblea  celebrando  altamente  l’amore 
patrio  dei  deputati,  la  loro  prudenza  e la  loro  saviezza; 
promise  che  il  giovane  re  governerebbesi  in  avvenire  a 
seconda  dei  loro  consigli;  esortolli  a pubblicare  questa 
reale  promessa  nelle  loro  province,  ed  annunziò  final- 
mente che  il  re,  per  consiglio  dei  medici,  dovea  partir- 
sene alla  mattina  del  seguente  giorno  alla  vòlta  d’Am- 
bosa,  ma  che  rimarrebbono  a Tursi  i ministri  ed  i prin- 
cipi del  sangue  per  proseguire  con  loro  la  incominciata 
disamina.  In  fatti  nel  corso  della  seguente  settimana  i 
deputali  conferirono  più  volte  ancora  coi  principi  e mi- 
nistri intorno  agli  affari  ecclesiastici,  le  imposte  e l'am- 
ministrazione della  giustizia.  Congregaronsi  di  bel  nuo- 
vo il  di  14  marzo  in  generale  assemblea;  nella  quale, 
malgrado  che  alcuni  negassero  di  separarsi  prima  che 
ogni  cosa  fosse  compiuta,  pure,  prevalendo  nel  più  gran 
numero  il  desiderio  di  restituirsi  alle  case  loro,  o di 
compiacere  alla  corte,  fu  stabilito  che  si  cappassero  tre 
deputati  per  ciascuna  lingua  o nazione,  i quali  compies- 
sero la  non  terminata  bisogna;  dopo  del  che  i deputati 
si  separarono  (2),  persuasi  di  aver  operato  a prò  della  li- 
bertà della  Francia  assai  più  che  fatto  non  avesse  alcuna 
delle  precedenti  assemblee.  Pubblicaronsi  di  lì  a non 
molto  le  risposte  del  re  alle  domande  e richieste  degli 
Stati  generali,  in  questa  forma:  indicando  cioè  un  dopo 
l’altro  gli  articoli  per  mezzo  delle  prime  e dell’ ultime 
parole  di  ciascuno,  e soggiugnendovi  alla  più  gran  par- 
te la  clausola  « il  re  accorda  e concede  l’effetto  del  pre- 

(2)  Masft  lin  . t*  SflO  è 239. 
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n sente  articolo  (1)  ».  Ma  con  un  tale  consentimento  non 
fu  unita  forinola  alcuna  esecutoria,  nè  pubblicaronsi 
editti  che  convertissero  in  leggi  questi  desiderii  espressi 
dalla  nazione  ed  assentiti  dal  re;  cosicché  le  risposte  del 
re  furono  vane  parole,  e sciolta  che  fu  la  solenne  assem- 
blea dei  deputati  della  nazione,  nulla  si  trovò  ammen- 
dato dei  disordini  e degli  abusi  del  governo. 

(1)  Isambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XI,  p.  89  e 96.  - Godefroy, 
Pruove  alla  Storia  di  Carlo  Vili,  p.  418. 


Fine  dei.  Tomo  XIV. 
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Capitolo  XII.  Ultimi  anni  della  vita  e del  regno  di 
Carlo  VII.  — Suoi  sospetti  contra  il  Dal- 
fino  e T duca  di  Borgogna.  — Condanna 
del  duca  di  Alanson.  — Morte  di  Artu- 
ro HI  di  Brettagna.  — Geste  di  Renato 
d’  Angiò  e di  suo  figlio  in  Italia.  — 
Ravvolgimenti  in  Inghilterra.  — Morte 
di  Carlo  VII.  — 1457-146»  • • pag,  5 

»456.  Il  tratto  piu  glorioso  del  regno  di  Carlo  FU 
ha  termine  colla  ritirala  del  Dalfino  alla 
corte  di  Borgogna « ivi 

1457,  8 aprile.  Riduzione  del  Dalfinato  nell  imme- 
diata potestà  del  re,  ed  incorporazione 
di  questa  provincia  nel  reame  . . >»  6 
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1 consiglieri  di  Carlo  VII  fomentano  I indo- 
lenza e la  diffidenza  di  lui;  ei  toma  nel- 
la pristina  sua  oscurila  , . . pag.  7 

Il  Dalfi.no  Luigi  ospitato  a Genappe  : generoso  pro- 
cedere del  duca  di  Borgogna  inverso  a 

lui » 8 

Il  duca  di  Borgogna  e in  rotta  col  suo  proprio  figliuo- 
lo, del  pari  che  Car  lo  VII  col  Dalfino  » io 
- Il  conte  di  San  Poi , vassallo  ad  un  tempo  del  duca 
Filippo  di  Borgogna  e di  Carlo  VII,  aiz- 
za quest’ultimo  contro  dell'altro.  . » 1 1 

Carlo  allestisce  un  esercito;  promette  la  figliuola  in 
isposa  a Ladislao  il  Postumo,  re  d 'Un- 
gheria   

a 6 dicembre.  Poco  dopo  l arrivo  degli  ambasciatori 
ungari  a Carlo  VII,  giunge  la  notizia 
della  sùbita  morte  di  Ladislao  . . » i3 

2 2 settembre.  Morte  di  Piero  II  duca  di  Brettagna; 

succedegli  il  conte  di  Riccomonle , suo 
zio,  sotto  nome  di  Arturo  III  . ■ » i4 

20  agosto.  Discesa  de*  Francesi  sulle  spiagge  d In- 
ghilterra; incendiano  e rubano  la  citta 
di  Sandwich;  guerre  civili  in  Inghil- 
terra . . ” *6 

1 458j  3 aprile.  Segue  in  Londra  un  trattato  di  ri- 
conciliazione jra  le  due  case  emole  di 

York  e di  Lancaslro >>17 

Carlo  VII  convoca  a Montargis  la  corte  dei  Pari 
per  processare  il  duca  cPAlansone;  i du- 
chi di  Borgogna  e di  Brettagna  ricusa- 
no di  sedere  in  quel  processo.  . . » 18 

La  corte  suddetta  col  Parlamento  sono  trasferiti  a 
• Vandomo  ; tornata  solenne  in  cui  siede 

il  re  colla  corte  il  di  22  agosto  . . » 
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1 458.  Dispula  degli  ambasciadori  borgognoni  a prò 

del  duca  d’ Alansone  ..  . , ' . pag.  21 

10  ottobre.  Questi  è condannato  a morte.  Carlo  VII 

differisce  l’ esecuzione  della  sentenza , e 
confina  il  reo  in  carcere  perpetuo  . » 22 

36  dicembre.  Morte  di  Arturo  111  duca  di  Bretta- 
gna; s ucce  degli  Francesco  d' Etampes , 
col  nome  di  Francesco  li  . . . » 23 

1459,  28  febbraio.  Il  nuovo  duca  di  Brettagna  ren- 

de l’omaggio  al  re  di  Francia  in  Mom- 

bazon » 25 

Lettere  scambievolmente  offensive  di  Carlo  FU  al 
duca  di  Borgogna  e al  Dalfi.no , e di 

questi  a Carlo  . » 26 

I cortigiani  di  quest  ultimo  si  sforzano  invano  d in- 
durlo a muover  l’ anni  contro  del  duca 

di  Borgogna . » 28 

Stati  di  Linguadoca  ; sola  assemblea  provinciale  che 

Carlo  proseguisse  a ratinare  , . . » ivi 

Nel  resto  del  reame  le  pubbliche  contribuzioni  leva- 
vansi  per  via  delle  taglie  ; angherie  ed 
abusi  in  questa  riscossione  ...  » 3o 

Eranvi  pure  i dazi  di  consumo  ; contesa  che  a tal  ri- 
guardo insorge  con  V università  di  Pa- 
rigi   » 3 1 

L Università,  secondo  il  suo  solito,  chiude  le  scuole 

e fa  cessare  le  predicazioni  ...»  3 a 

11  conte  d'Annagnacco  processato  dal  Parlamento; 

figge  a Brusselle , poi  a Roma  . . » 33 

Pio  li  succede  nel  sommo  pontificato  a Calisto  III; 

convoca  in  Mantova  una  dieta  generale 
della  cristianità  per  far  argine  al  tor- 
rente dell  armi  ottomane  . ...»  34 
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i45g.  Callo  FI1  fa  propugnare  in  questa  dieta  i di- 
ritti o le  prelendcnze  di  Renato  d'Augia 
sopra  il  reame  di  Napoli;  tentativi  di  Re 

nato  in  Italia pag. 

Venula  di  Giovanni  duca  di  Calabria , suo  figliuolo, 
nella  penisola;  egli  è creato  regio  vica- 
rio in  Genova 

/ Napoletani  invocano  /’  aiuto  del  duca  di  Calabria 
per  discacciare  Ferdinando  d Aragona  » 
Egli,  dopo  di  avere  soggiogato  i fuoruscili  genovesi, 
si  reca  d ottobre  a Napoli  ..." 
La  di  età  di  Mantova  si  scioglie  senz'aver  provvedu- 
to alla  difesa  della  Cristianità  . . « 

i46o.  Gli  Angioini  alle  prese  con  gli  Aragonesi  nel 

reame  di  Napoli. " 

7 luglio.  Il  duca  di  Calabria  vittorioso  di  Ferdinan- 
do nella  battaglia  di  Sarno  ” 

Quanto  importasse  il  possesso  di  Genova  per  la 
guerra  di  Napoli;  Carlo  VII  indispet- 
tisce i Genovesi  per  costringerli  a soc- 
correre Margherita  d Augìa  in  Inghil- 
terra   ..." 

Subitanei  rivolgimenti  in  Inghilterra,  cagionali  d<d 
violento  e crudele  procedere  di  Marghe- 
rita . . . • . ...  • • ” 

ig  di  luglio.  Battaglia  di  Nortbampton;  la  regina  è 
sconfitta  dal  conte  della  Marchia  . » 

Finir  di  dicembre.  Battaglia  di  IFsikeJield , in  cui 
il  duca  d York  e posto  in  rotta  da  M àr- 

ghcrita,  eri  ucciso ” 

1 46  * j 1 5 di  febbraio.  La  regina,  vittoriosa  nello  scon- 
tro di  Barnard  Hcalh,  è rotta  e fugata 
il  ay  di  marzo  a '/'olitoli  da  Odvar- 
do  IF « 


36 

38 

4o 

4« 

4a 

44 

ivi 

46 

47 

48 
5o 
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1 46 1 , 9 ,nnrz0-  Genova  insorge  a tumulto  e discac- 

i eia  i Francesi pag.  5a 

17  di  luglio.  Un  esercito  francese  viene  per  ricovra- 

re  Genova;  e posto  in  rotta  . . . » 53 

Carlo  del  Maine  aizza  Carlo  Fll  contro  il  duca  di 

Borgogna . » 55 

Il  Parlamento  di  Parigi  avoca  a s'e  i processi  della 

Valdesia  d Arazzo » 56 

Carlo  VII  si  figge  iti  capo  che  suo  figlio  voglia  av- 
velenarlo   

Si  lascia  perciò  venir  meno  d inedia,  e spira  il  a a 

di  luglio  . . ....  . • . . » 60 

Capitolo  XIII.  Avvenimento  al  trono  di  Luigi  XI; 

sua  somma  operosità.  — Cambiamento 
di  ministri.  - Abolizione  della  Pram- 
matica Sanzione.  — Pratiche  di  Luigi 
presso  i re  di  Spagna,  dirette  ad  assi- 
curare la  successione  di  Navarra  alla 
contessa  di  Foix.  — Rovesci  tocchi  dal 
duca  Giovanni  di  Calabria,  e dalla  re- 
gina Margherita  d’Angiò.  — Ricupera 
delle  città  situale  lungo  la  Somma.  — 

1 46 1 'i  463  » 61 

i46i.  Gaudio  di  Luigi  all  udir  la  notizia  della  inor 

te  del  padre;  operosità  sua  ...»  ivi 
I consiglieri  di  Carlo  VII  si  accostano  a lui,  e ad- 
dossano tutto  il  biasimo  delle  comuni  lo- 
ro azioni  al  conte  di  Daminartino  . » 63 

6 agosto.  Esequie  di  Carlo  VII;  Luigi  XI  procla- 
mato re  al  chiudersi  di  quelle  . . » 64 

A ffaccendamento  de  cortigiani  nell’ accorrere  ad  A ve- 

sna  per  corteggiare  il  novello  monarca  « 65 
Loro  scatenamento  contro  Antonio  di  Ciabannes , 

conte  di  Vammarlino » 66 
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1 46 1 , ìft  agosto.  Luigi  XI  viene  a Jarsi  ugnerc  in 
Rcims,  accompagnato  dal  duca  di  Bor- 

8°^° '•  Pag-  6# 

Questi  lo  supplica  di  perdonare  ogni  offesa  ai  suoi 

nemici . . . » 69 

Carattere  di  Luigi  XI , pronto , operoso , sospettoso 

' di  tutti;  suoi  Studii . . . . . . 70 

Induce  un  vero  ravvolgimento  , facendo  entrare  il 
senno  a parte  del  governo  della  cosa 
pubblica  . . ...  . . . . n 71 

3i  agosto.  Suo  ingresso  solenne  in  Parigi;  vi  è ac- 
colto dal  duca  di  Borgogna,  che  a tale 
uopo  ne  precede  la  venuta  . . . » 7 3 

Settembre.  Ei  cambia  tutti  i ministri;  suo  indulto  a 
prò  del  duca  d Alatisone  e del  conte  di 

Armagnacco ...»  7 4 

Si  accommiata  dal  duca  di  Borgogna,  e va  a visita- 
re la  madre  in  Ambosa  . ..."  •jS 

Favori  eli1  egli  concede  alla  casa  d' Augia  ed  al  con- 
te di  Foix.  '.  » 76 

Discopre  una  segreta  pratica  fra  il  conte  di  Chiaro- 
lese e il  duca  di  Brettagna;  allontana 
il  primo  dalla  corte  con  gli  onori  . » 77 

18  dicembre.  Accoglie  la  prestazione  di  omaggio  del 

duca  Francesco  li  di  Brettagna  . » 79 

Promette  d alleviare  le  imposte,  ma  non  attiene  la 
promessa;  suoi  severi  editti  sopra  la  cac- 
cia ....  . » ivi 

Sedizioni  in  gran  numero;  gastigo  inflitto  alla  città 

di  Reims  . . . • . ••  . . . » 81 

Il  vescovo  d Arazzo  richiede  Luigi  XI  da  parte  di 
papa  Pio  I laccio  abroghi  la  Prammati- 
ca Sanzione  » 82 
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i46i.  Vicende  del  dritto  di  eleggere  ai  benefizi  ec- 
clesiastici, per  cui  esso  devolvesi  ai  re- 
gnanti   pag.  83 

Tentativi  dei  pontefici  per  usurparselo,  contrastati 

dal  Parlamento  e dall1  Università  . » 84 

27  novembre.  Lettera  di  Luigi  XI  al  pontefice,  con 
. la  quale  si  abroga  la  prammatica  san- 
zione   » 86 

Rimostranze  in  contrario  del  Parlamento , il  quale 
persevera  nel  far  eseguire  il  disposto 
dalla  Prammatica  ......  n 88 

i46a.  Luigi  XI  lenta  di  dar  marito  forzatamente 
alla  duchessa  vedova  Francesca  di  Bret- 
tagna ; offende  con  ciò  il  duca  di  Bret- 
tagna   ...»  89 

20  marzo.  Luigi  viene  a Bordò;  muore  in  questa  cit- 
tà il  famoso  Potone  di  Sanlraglic  . » gì 

Luigi  XI  spalleggia  il  conte  di  Foix  ne ' rei  maneg- 
gi praticali  da  questi  per  ottenere  il  tro- 
no di  Navarra  .......  n 92 

A conseguenza  di  tali  maneggi  il  figliuolo  e la  fi- 
gliuola primogenita  del  re  di  Navarra 
sono  spenti  per  dar  luogo  alla  loro  so- 
; i ella  minore , maritala  col  conte  di 

Foix » ivi 

La  Catalogna  e P Aragona  solleva/isi  conl/o  Gio- 
vanni, re  di  Navarra  e d' Aragona  » g3 
Abboccamento  di  Luigi  XI  col  detto  re  Giovanni  in 

Salvatierra;  ne  ottiene  il  Ronciglione  » g5 
Luigi  gli  manda  rinforzi  per  acchetare  i sudditi  tu- 
multuanti; e si  fa  mediatore  fra  esso  ed 
il  re  di  Castiglia.  . . . . . . » 96 

Vita  erratica  di  Luigi  ; . suo  vivere  alla  buona:  gra- 
zie ch'egli  concede  alla  Ghienna  . » 97 

» 
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i46a.  Il  Parlamento  si  oppone  talvolta,  alle  sover- 
chie liberalità  di  lui;  lettere  di  jttssione  p.  99 
i464,  24  maggio.  Dichiaralo  di  Luigi  XI  sopia  le 
controversie  dei  re  d’ Aragona  e di  Ca- 
s'iglia;  abboccamento  di  lui  con  Enri- 
co IP  di  Casti  glia  sulle  rive  della  Ei- 
dos soa 1 100 

Avversità  dei  principi  della  casa  d A ligio  nel  regno 

di  Napoli  ed  in  Inghilleira  . . . » 102 

Il  duca  di  Milano  ed  il  pontefice,  alleali  di  Luigi , 
fanno  contro  Giovanni  eTAngib,  duca 

di  Calabria « io3 

Le  cose  di  questi  declinano  rapidamente;  ed  egli  è 
costretto  all’ultimo  di  uscir  dal  reame  di 

Napoli io5 

Accoglienza  fatta  da  Luigi  XI  a Margherita  d Au- 
gii); ei  le  concede  duemila  uomini  di 
scorta  per  rientrare  nell' isola  . . »>  106 

i463.  Ultima  sconfitta  di  Margherita , che  / ugge  in 

Fiandra  e poi  nella  ducca  di  Bar  . » 107 

Malattia  del  duca  di  Borgogna  ; il  conte  di  Chiaro- 
lese  assume  l imperio;  supplizio  del  Tu- 

stcn » 10S 

Luigi  trac  dalla  sua  coi  benefizi  il  casato  di  Croy  » 1 1 0- 
Settembre.  Abboccamento  di  Luigi  coti  Filippo,  che 
acconsente  al  riscatto  delle  città  situale 

lungo  la  Somma » 1 1 1 

\ Capitolo  XTV.  I principi  di  Francia,  ingelositi  som- 
mamente di  Luigi  XI.  — Il  conte  di  Ca- 
rolese prende  il  governo  degli  Stati  di 
Borgogna.  — Fa  lega  coi  principi  fran- 
cesi. — Guerra  del  pubblico  bene.  — 
Battaglia  di  Montelerì.  — Negoziati  e 
trattato  di  Conllans.  — 1 463-1 465.  » n3 


« 
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*463.  Alluosit'a , famigliarità  c diffidenza  di  Lui- 
gi XI pag.  1 1 3 

Il  conte  di  Dammartino  implora  grazia  da  lui;  con- 
dannato all’esilio,  vuole  piuttosto  costi- 
tuirsi in  carcere  e subire  il  processo  » n4 
Ammirazione  di  taluni  per  Luigi  XI;  odio  contro  di 

lui  del  popolo  e dei  grandi  . . . » 1 16 

Progresso  nei  sentimenti  morali  dell’  universale , ca- 
gione di  quest’odio » ivi 

18  luglio.  Alleanza  del  conte  di  Chiarolese  col  duca  « 
di  Brettagna;  loro  maneggi  in  Inghil- 
terra   i . ...»  i 1 8 

Ottobre.  Luigi,  trovandosi  in  Hedin,  pratica  egli  pu- 
re coll’ Inghilterra  » ng 

Controversie  di  lui  col  duca  di  Brettagna  in  propo- 
sito dei  dritti  di  regalia  sopra  i vesco- 
vati di  quella  ducea » i ao 

Egli  si  sforza  di  distogliere  il  duca  di  Borgogna  dal- 
la crociata » 121 

i464,  3 gennaio.  Assemblea  degli  Stati  di  Fiandra 
in  Bruggia;  il  conte  di  Chiarolese  ricon- 
ciliasi col  genitore » ni 

Nuovo  abboccamento  di  Luigi  c del  duca  di  Borgo- 
gna a Lilla;  Filippo  e indotto  da  Luigi 

a differir  la  crociata » i 24 

Morte  di  Maria  d'Angiò,  madri  di  Luigi;  Filippo 
conte  di  B ressa,  cognato  di  Luigi,  cat- 
turato in  Francia  » n5 

Il  duca  di  Brettagna  incolpa  il  re  presso  i principi 
del  sangue  di  congiurar  con  gl  Inglesi  a 

loro  danno » lay 

Leghe  diverse  contratte  da  Luigi  col  duca  di  Mila- 
no, con  gli  Svizzeri,  col  re  di  Boemia  »*  ivi 
Sismohdi],  T.  XIV.  38 
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i464.  Cagioni  della  scontentezza  dei  varii  principi 
del  sangue.  .......  pag. 

Il  re  pratica  per  ricuperare  dal  duca  di  Borgogna  le 
castellarne  di  Fiandra;  scontentezza  di 

Filippo;  sue  cagioni » 

Settembre.  Il  conte  di  Chiarolese  fa  arrestare  il  ba- 
stardo di  Rubcmpr'e , incolpato  di  tenta- 
rivo  contro  di  lui  medesimo  ...» 
5 novembre.  Il  re  si  giustifica  per  bocca  del  suo  can- 
celliere ; arroganti  parole  di  costui  al 

conte  di  Chiarolese » 

Risposte  del  duca  di  Borgogna  e del  Chiarolese.  » 
18  dicembre.  Assemblea  de’  principi  e maggiorenti 
in  Tursi,  ai  quali  il  re  espone  le  sue 
controversie  colla  Brettagna  . . . » 

Tutti  i principi  del  sangue  promettono  aita  a Luigi; 

armano. » 

5,  febbraio.  I due  bastardi  di  Borgogna  reduci 
dal  viaggio  intrapreso  per  la  maiavven- 
turata crociata » 

2 marzo.  Il  duca  Filippo  di  Borgogna  tocco  nuova- 
mente d' apoplessia;  i siri  di  Croy  si  ri- 
parano in  Francia » 

i4  aprile.  Carlo  prende  il  governo  degli  Stati  del 

padre  . . .' » 

4 gennaio.  Morte  del  vecchio  duca  d' Orliens;  il  con- 
te di  Chiarolese  si  fa  capo  dei  principi 

francesi  . . \ » 

Segrete  conferenze  degli  inviati  dei  principi  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  di  Parigi  per  la 

lega  del  ben  pubblico » 

Marzo.  Il  duca  di  Berr'i  sguizza  via  da  Potieri,  e re- 
casi in  Brettagna » 


128 

129 

130 
i3a 

ivi 

135 

136 

ivi 

j37 

i3g 

140 

141 
i43 
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i465.  Fuga  del  Ciabannes  dalla  Bastiglia;  i principi 

tutti  si  dichiariscono  contro  del  re.  pag.  i44 
1 3 marzo.  Manifesto  di  guerra  del  duca  di  Borbone  » 1 45 
16  marzo . Manifesto  in  contrario  del  re  . . . » 146 

L' esercito  borgognone  indugiando  a scendere  in  cam- 
po, il  re  si  propone  di  porre  a profitto 
celeremenle  il  tempo  opprimendo  gli  al- 
tri confederati  » i 47 

Si  spinge  perciò  nel  Ben  i e nel  Borbonese;  i princi- 
pi si  patteggiano  » 148 

4 luglio.  Conchiuso  in  Riom  un  armistizio  col  duca 
di  Brettagna,  Luigi  indietreggia  a verso 
la  capitale. ” I49 

15  luglio.  Egli  ed  il  conte  di  Chiarolese  s’ appressa- 

no da  opposte  parli  a Montelerì  . » 1 5 1 

1 6 luglio.  Battaglia  che  ivi  segue ; ordinanze  di  ambi 

gli  eserciti » i53 

Imprudenza  del  conte  di  Chiarolese  ; codardia  del 
conte  del  Maine,  che  gli  si  trova  a fron- 
te, e figge . » i54 

Luigi  sconfigge  l’ala  manca  dei  Borgognoni;  ritirata 

del  conte  di  San  Poi » i55 

Critica  condizione  del  conte  di  Chiarolese  in  quella 
notte;  gli  si  reca  alla  fine  che  Luigi  gli 
ha  ceduta  la  vittoria  . . • . . » i56 

18  luglio.  Il  re  si  ritira  a Parigi;  i Brettoni  raggiun- 
gono i eseivilo  di  Borgogna  ad  Etam- 


pes « i5g 

io  agosto.  Il  re  va  in  persona  a cercare  rinforzi  in 

Normandia » 160 

22  agosto.  I principi  intimano  la  resa  a Parigi.  » ivi 


28  agosto.  Mentre  si  stanno  dibattendo  i patti,  Lui- 
gi rientra  nella  capitale;  diversioni  ope- 
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rate  dalle  schiere  ausilìarie  del  duca  di 
Milano  e dai  Liegesi  ....  pag.  1 6 1 
i465.  Conferenze  nel  Podere  dei  Merciari;  diserzio- 
ni neW  esercito  regio » 163 

Abboccamento  del  re  col  conte  di  San  Poi  . . » 164 

27  settembre.  Roano  cade  in  balia  del  duca  di  Bor- 
bone.   » 1 65 

Abboccamento  di  Luigi  col  conta  di  Chiarolese  a ri- 
va la  Senna;  secondo  abboccamento  a 

Confi ans » ivi 

Sbigottimento  negli  accampamenti  dei  Borgognoni , 
a motivo  che  il  conte  di  Chiarolese  im- 
prudentemente era  andato  a mettersi 
nelle  forze  del  re  . . . . . . «167 

Luigi  concede  ai  principi  confederati  i patti  disorbi- 
tanti eh’  ei  chiedono » 168 

5 e 29  ottobre.  Trattalo  di  Conflans,  che  conchiude 

la  guerra  del  ben  pubblico  ...»  ivi 
Capitolo  XV.  Cambiamento  nella  politica  di  Luigi  XI ; 

egli  ritoglie  la  Normandia  al  fratello. — 

Il  conte  di  Chiarolese  distrugge  Dinant: 
succede  al  padre:  guerreggia  i Liegesi. 

— Luigi  abbandona  questi  suoi  alleati  : 
rauna  in  Tursi  gli  Stati  generali:  co- 
stinge  il  duca  di  Brettagna  ai  patti  di 
Ancenis. — i465-i468  . . . > » 171 

L’odio  che  già  si  manifestava  contro  Luigi  era  tut- 
tora senza  fondato  motivo  ...»  ivi 
Perciocché  ei  non  aveva  fatto  altro  che  ristabilire  la 
pace  del  reame  al  di fuori  e l ordine  pub- 
blico al  di  dentro » 172 

La  guerra  del  ben  pubblico  gli  fa  comprendere  di  es- 
sere biasimato  dai  grandi  non  meno  pel 
bene  operato  da  lui,  che  pel  male  . » 173 
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1465.  Non  si  sdegna  per  tutto  questo  contro  di  alcu- 

no, ma  trae  da  quegli  eventi  un  ammae- 
stramento politico  . . . . . pag.  174 

3 1 ottobre.  Prestazioni  di  omaggio  per  parte  di  Car- 
lo, duca  novello  di  Normandia , e degli 
altri  principi  confederati  . . . . ìq  5 

Il  re  si  disgusta  dei  principi  della  casa  d Angiò,  e 

tira  dalla  sua  il  duca  di  Borbone  . » 176 

Ripone  in  carica  i servidori  del  padre,  e ne  rimuove 
quelli  scelti  in  sulle  prime  da  se  mede- 
simo   . » 178 

1 5 novembre.  Esercito  raccolto  dal  conte  di  Chiarole- 
se aMezieres  per  fare  irruzione  net  pae- 
se di  Liegi. » 180 

Rottura  dei  duchi  di  Brettagna  e di  Normandia  per 
causa  della  carica  di  governatore  di 

Roano » i8i 

a5  di  novembre.  Il  duca  di  Brettagna  s' impadroni- 
sce della  Bassa  Normandia,-  stipula  il 
2 3 dicembre  in  Caen  un  accordo  parti- 
colare con  Luigi . . » i8a 

1466,  gennaio.  Questi  rioccupa  la  Normandia;  Car- 

lo suo  fratello  si  tip  ara  in  Brettagna  » i83 
Luigi  rimuove  o gastiga  parecchi  de’  suoi  antichi  fa- 
voriti; si  sforza  di  tirar  dalla  sua  il  con- 
te di  San  Poi. » i85 

Non  vuole  più  udir  parlare  della  cessione  della  Nor- 
mandia al  fratello,  dicendo  sarebbe  con 
ciò  compromessa  la  sicurtà  del  reame  » 186 
22  gennaio.  Quei  di  Liegi  si  sottomettono  al  conte 
di  Chiarolese,  c lo  riconoscono  per  rnan- 
burgo  perpetuo  . . . . . . . « 187 

28  luglio.  Il  Chiarolese  aduna  C esercito  per  muove- 
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re  contro  Diti  ani , citta  del  paese  di 

LieSl  ■ ' ; P3g-  i89 

1466,  a5  agosto.  Questa  città  s’arrende  a discrezio- 

ne, ed  e distrutta  da  cima  a fondo . » 1 90 

io  settembre.  La  città  di  Liegi  si  sommette  di  bel 
nuovo  / il  duca  di  Calabria  tenta  di  ri- 
condurre il  principe  Carlo  presso  del  re  -•>  1 9 1 
I riformatori  del  ben  pubblico  si  separano  senz’  aver 
fatto  cosa  veruna,  per  cagione  della  pe- 
stilenza manifestatasi  in  Parigi . . » 192 

1467.  Apprensione  in  cui  versa  il  duca  di  Bretta- 

gna; sue  leghe  con  gl' Inglesi,  co'  Da- 
nesi e co'  Savoiardi  . . • . . . » 193 

i5  giugno.  Morte  di  Filippo  il  Buono,  duca  di  Bor- 
gogna; succedegli  il  figliuolo  Carlo,  con- 
te di  Chiarolese , per  sopranome  il  Te- 
merario   » jg4 

29  giugno.  Sollevazione  di  Gante;  pericolo  ivi  corso 

dal  nuovo  duca  .......  » ig5 

1 luglio.  Egli  esce  sano  e salvo  da  Gante,  ma  dopo 
di  aver  confermato  gli  antichi  privilegi 

della  citta » ig6 

Settembre.  Accheta  i malumori  dei  Brabantesi,  ed  è 
riconosciuto  signore  in  tutti  i suoi  do- 
mimi . . . . ' » 197 

Luigi  sigiava  deli  opera  dei  così  delti  riformatori  del 
ben  pubblico  per  circoscrivere  C indulto  e 
far  valere  i propri  diritti . . . . » 198 

S'accorge  che  la  lega  del  ben  pubblico  sussiste  tutto- 
ra fra’  principi  a suo  danno.  . . » 199 

7 giugno.  Abboccasi  in  Roano  col  gran  conte  di  fVat  - 

■wich » 201 

1 4 settembre.  Passa  a rassegna  la  milizia  borghese 
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di  Paridi,  da  lui  ordinala  in  compagnie 

o gonfaloni pag.  ao3 

1467.  Quei  di  Liegi  ripigliano  l'armi  contro  il  duca 
di  Borgogna,  e nello  stesso  tempo  il  duca 
et  Alansone  le  riprende  contro  Luigi  » ivi 
Questi  riduce  prontamente  in  sua  mano  la  ducea  di 
Alansone,  punisce  alcuni  intrigatoli,  ed 
introduce  nuove  pratiche  ....  » ao6 

Manda  Oratori  al  duca  di  Borgogna , intimandogli 
che  debba  lasciar  quieta  la  città  di  Lie- 
gi, o almeno  rinunziare  all’ alleanza  col- 
la Brettagna » ivi 

Il  duca  rifiuta  l’uno  e l'altro  partito,  e conchiude  una 
tregua  di  sei  mesi  col  cardinale  di  Bai- 
lue,  inviato  di  Luigi,  della  quale  si  gio- 
va per  guerreggiare  Liegi  ...»  207 
28  ottobre.  Sconfigge  poscia  i Liegesi  a Bruestein  » aog 
1 1 novembre.  Essi  mandargli  oratori  a trattare  la 
resa;  tumulto  nella  città  mentre  si  dibat- 
tono le  condizioni » aio 

a4  dicembre.  Il  duca  ritorna  a Brussclle  dopo  di  aver 

soggiogato  il  vescovado  liegese  . . » an 

1 468,1 3 gennaio.  Tregua  conchiusa  fra  Luigi  XI  e 
il  duca  di  Brettagna;  apprensione  in  cui 
versa  il  re  per  causa  dei  maneggi  dei 

principi  » 212 

1 aprile.  Luigi  convoca  in  Tursi  gli  Stati  generali  per 
farsi  schermo  delle  loro  deliberazioni 
contro  dei  principi  . . . ■ . . . » 2 1 3 

6 aprile.  Aringa  del  cancelliere , che  raccomanda  la 

cieca  obbedienza  al  regnante . . . » a 16 

Aringa  del  re  ; proposte  di  riformazione  fatte  dagli 

Stati » 217 
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i468.  L'assemblea  si  dichiara  assolutamente  contro • 
ria  alla  cessione  in  appannaggio  della 

Normandia pag. 

2 luglio.  Nozze  di  Carlo  il  Temerario  con  Marghe- 
rita d'York;  lega  dei  Brettoni  con  Odoar- 
do  IV , conchiusa  il  3 aprile ...» 
8 luglio.  Il  re  arma,  e mentre  accenna  ai  Paesi  Bas- 
si , i suoi  generali  irrompono  con  altre 
schiere  in  Brettagna  e nella  Bassa  Nor- 
mandia   . », 

1 o settembre.  Sbigottimento  del  duca  di  Brettagna,  il 
quale  viene  ad  un  particolare  accordo , 

stipulalo  in  Ancerìi ,» 

Capitolo  XVI.  Luigi  XVI  recasi  a Perona  per  abboc- 
carvisi  con  Carlo  duca  di  Borgogna.  — 
Vi  è arrestato.  — Accordo  di  Perona.  — 
Presa  ed  eccidio  di  Liegi.  — Tradimen- 
to  del  cardinale  di  Ballue.  — Luigi  si 
riconcilia  con  Carlo  suo  fratello,  e gli 
conferisce  in  appannaggio  la  ducea  di 
Gbienna.  — Rivolgimenti  in  Inghilter- 
ra.— Odoardo  IV,  fugato  dal  conte  di 
Warwich,  si  ripara  in  Olanda. — 1 468- 
1470  ........... 

l468.  I vantaggi  ottenuti  col  trattato  d!  Ancerii  era - 
no  p recarli  fui  clic  il  duca  di  Borgogna 

non  veniva  sottomesso 

Scontentezze  negli  Stati  del  detto  duca  ; gran  propo- 
sto de’  maliscalchi ; supplizi  . . » 

Jl  conte  di  Dammartino  fa  grandi  in  stanze  a Luigi 
perche  assalga  apertamente  il  duca  di 

Borgogna » 

J progetti  di  Luigi  andavano  spesso  a vuoto  per  col- 
pa dei  difetti  inerenti  al  suo  carattere  » 


219 

22t 
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s 468.  Credito  in  cui  è presso  di  Luigi  il  cardinale  di 
Ballue;  costui  induce  il  re  a patteggiare 

col  duca  di  Borgogna pag.  a3o 

Luigi  desidera  di  abboccarsi  in  persona  col  duca  » a3a 
Egli  e isti  zzilo  contro  di  alcuni  ufficiali  ; fa  porre  a 

morte  Carlo  di  Meluno  ....  » *33 

8 ottobre.  Carlo  duca  di  Borgogna  rilascia  un  salva- 
condotto a Luigi  per  un  abboccamento 

in  Perona ...»  235 

g ottobre.  Il  re  giugne  a Perona  nello  stesso  mentre 
che  vi  perviene  un  esercito  del  duca  di 
Borgogna , col  quale  vi  entrano  tutti  i 

. suoi  nemici . '.  » 2 36 

Notizie  dei  moti  di  Liegi;  sollevazione  di  que’  citta- 
dini, presa  del  vescovo , e strage  dei  suoi 
canonici  .........  n 23y 

Ira  furibonda  del  duca  Carlo  a tali  notizie  ; coman- 
da che  il  re  sia  arrestato  nella  rócca  di 

Verona.  ” 23g 

Umili  profferte  del  re  a fine  di  ottenere  la  pace  ; ti- 
tubanza nel  Consiglio  del  duca  . . » 240 

i4  ottobre.  Abboccamento  di  questi  col  re  ; trattato 
di  Perona,  confermato  col  giuramento 
sopra  la  croce  di  San  Laudo.  . . » 241 

31  ottobre.  Il  re  c il  duca  giungono  sotto  le  mura  di 

Liegi;  valorosa  difesa  di  que  cittadini  » a43 
3i  ottobre.  L' esercito  borgognone  entra  in  quella  cit- 
tà per  la  breccia » *45 

Sacco  di  Liegi;  lodi  e congratulazioni  del  re  al  duca 

Carlo » ivi 

2 novembre.  Ritorno  di  Luigi  nei  suoi  domimi;  incen- 
dio di  Liegi ...»  246 

Condotta  del  conte  di  Dammartino  in  tempo  che  il  re 
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era  captilo  in  Perona  ; il  trattalo  con- 
chiuso in  questa  città  si  pubblica  il  i g 

novembre pag.  247 

i468.  Luigi  concede  alcuni  soccorsi  al  duca  di  Ca- 
labria, che  intraprende  la  conquista  del- 

P Aragona. n 249 

i46g,  26  gennaio.  1 1 conte  di  Dammartino  fatto  re- 
gio luogotenente  nelle  province  meridio- 

* nati  del  reame » 2 5o 

Luigi  offre  in  appannaggio  al  fratello  la  ducea  di 

Ghienna  . . » 2S1 

Il  cardinale  di  Ballue  se  l’intende  col  duca  di  Bor- 
gogna per  intorbidare  questa  faccenda  » a5a 
Aprile.  Scopresi  il  suo  tradimento:  ed  egli  è incarce- 
rato del  pari  che  il  vescovo  di  V erduno  » 253 
29  aprile.  La  ducea  di  Ghienna,  insieme  con  altri  ter- 
ritorii  aggregati  alla  medesima,  è confe- 
rita a Carlo  di  Francia  ....  » a54 

Il  conte  di  Dammartino  discaccia  il  conte  d'Arrna- 
gnacco  da’  suoi  domimi,  e concede  la 


pace  al  duca  di  Nemurs  . . . . » 2 55 

1 9 agosto.  Carlo  di  Francia  prende  il  possesso  della 

Ghienna  . . „ n abq 

24  settembre.  Suo  abboccamento  coire  ...»  ivi 


1 agosto.  Luigi  AI  in  statuisce  P ordine  cavalleresco  di 
San  Michele;  il  duca  di  Brettagna  ne  ri- 
cusa P insegne » 2 5g 

Andamenti  del  duca  di  Borgogna  spiati  da  Luigi  ; 

incremento  della  potenza  di  quel  duca  n 260 
9 maggio.  Egli  riceve  in  pegno  l Alsazia , e le  città 

selvatiche  delle  rive  del  Reno  . . » 261 

Negoziazioni  di  Luigi  cori  Paolo  II  pontefice  relati- 
vamente al  cardinale  di  Ballue  ; questo 
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cardinale  e il  vescovo  di  Perdano,  rin- 
chiusi in  gabbie  di  ferro  . . . pag.  a6a 

1 469.  Apprensione  che  danno  a Luigi  le  cose  dell'In- 

ghilterra ; sua  colleganza  col  conte  di 

TVarwich » ivi 

Lega  del  Warwich  col  duca  di  Chiarenza  ; solleva- 
zioni in  gran  numero  in  Inghilterra  » 264 

1470,  maggio.  Il  duca  di  Chiarenza  e il  conte  di 

TVarwich  sconfìtti  a Slamford , fuggo- 

no  in  Francia » a65 

a 5 giugno.  Ostilità  del  duca  di  Borgogna  contro  il 
TVarwich  e la  Francia;  modestia  e pru- 
denza di  Luigi  XI » 266 

Questi  riconcilia  il  Tf  anvich  con  Margherita  d’An- 

gio,c glifa  animo  a ritornare  nell  isola  » 268 
Mela  di  settembre.  Essendo  I armala  di  mare  dei 
Borgognoni  dissipata  dalla  tempesta,  il 
TVarwich  approda  felicemente  in  In- 
ghilterra   » 269 

Odoardo  IV,  venuto  in  timore  di  essere  consegnalo 
ai  nemici  dal  suo  proprio  esercito , im- 
barcasi a Lrnne  e fugge  in  Olanda  » 270 
1 1 ottobre.  Giunge  seguito  da- pochissimi  de ’ suoi  ad 

Alckmaer,  donde  si  reca  all'Aja  . >»  271 

Capitolo  XVII.  Assemblea  di  maggiorenti.  — Occu- 
pazione di  Sanquintino  per  soprapresa. 

— Breve  guerra  in  Piccardia  contro  Car- 
lo di  Borgogna.  — Odoardo  IV  ricupera 
il  trono.  — Morte  del  duca  di  Ghienna. 

— Il  duca  di  Borgogna  ne  dà  la  colpa 
a Luigi.  — Oppugna  Bove  e dà  il  gua- 
sto alla  Normandia.  — Sua  ritratta. — 
Tregua  di  Senlis. — 1470-1472.  » 272 
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1 47°-  Lu‘g‘  ha  sempre  contro  di  se  la  lega  segreta 

de 1 principi  .......  pag.  272 

È incolpato  da  tutti , sebbene  non  fosse  peggiore  de- 
gli altri 273 

Sua  legislazione  liberale;  disciplina  dell'  esercito;  ar- 
mamento delle  milizie » 274 

Maestrali  municipali;  protezione  del  traffico . . » 275 

Inamovibilità  degli  uffizioli  regii;  ricorso  ad  un  as- 
semblea nazionale >*276 

Alleanza  di  Luigi  con  Enrico  VI  tT  Inghilterra;  con- 
vocazione dei  maggiorenti  o notabili  » 277 
Di  chi  fosse  J ormala  quell  assemblea;  il  re  prosciolto 
per  quella  dall’osservanza  del  trattato  di 

Verona 279 

Parecchi  dei  membri  di  essa  sono  segretamente  ne- 
mici del  re;  politica  del  conestabile.  « 280 
Sue  intelligenze  col  duca  di  Ghienna,  al  quale  vor- 
rebbe procurare  in  isposa  la  figliuola  del 

duca  di  Borgogna n 28 1 

Carlo  il  Temerario  se  ne  sta  perplesso  circa  al  colle- 
garsi con  Enrico  FI  o con  Odoardo  1F; 
intanto  non  si  apparecchia  alla  guerra  282 
1 47 1 , gennaio.  Ritirata  di  Baldovino , bastardo  di 
Borgogna;  sorpresa  di  Sanquintino  ; 
Amicns  cade  in  balìa  del  re  ...  n 284 
Ostilità;  il  re  Luigi  e il  duca  Carlo  si  fanno  guerra  con 

vergognose  scambievoli  imputazioni  >»  28S 
L’esercito  francese  valica  la  Somma  ; assalto  concer- 
tato contro  il  duca  di  Borgogna  . » 387 

Traditori  nel  campo  regio;  i due  eserciti  a fronte  » 288 
Carlo  scrive  a Luigi  chiedendogli  pace  ; conchiudesi 
una  tregua  di  tre  mesi , stipulala  il  di  4 
aprile  in  Amiens  . . . . * . » 289 
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1 47 **  Carlo  soccorre  di  soppiatto  Odoardo  IV,  che 
salpa  ai  ì o di  marzo  alla  vòlta  de  IP  In- 
ghilterra   . pag.  ago 

Mossa  di  Odoardo  IV  da  Ravenspure  a Londra;  è 

raggiunto  per  via  dai  suoi  aderenti  » agi 
i4  aprile.  Il  conte  di  TVarwich,  rotto  ed  ucciso  nella 

battaglia  di  Bamett » ag3 

4 maggio.  Sconfitta  di  Margherita  d‘  Angio  a Tewh- 
sbury;  sua  captività  ; uccisione  di  Enri- 
co VI , suo  marito , e di  suo  figlio  . >»  agS 

Distruzione  del  partito  della  Rosa  Bianca  in  Inghil- 
terra; danno  che  ne  riceve  Luigi  XI  » ag6 
Egli  rimane  solo  contro  tutti;  così  gli  Stati  vicini,  co- 
me i principi  del  sangue  congiurali  a suo 

danno » agy 

Il  conte  di  Foix  c il  duca  di  Lorena  lo  abbandona- 
no e si  congiungono  ai  nemici  di  lui  « ag8 
Luglio.  Carlo  di  Francia , ad  mitigazione  del  duca 
di  Borgogna,  sguizza  via  dalla  corte  e 

si  ritira  in  Ghienna » 3oo 

Disegni  del  duca  di  Borgogna  di  annullare  l’autori- 
tà del  re;  e rendere  i principi  da  essa  in- 
dipendenti. . . • a 3oi 

Progetti  di  nozze  pel  duca  di  Ghienna,  disturbati 

dal  re » 3oa 

3 ottobre.  Trattalo  con  chiuso  al  Crotùy  fra  Luigi  XI 
e Carlo  di  Borgogna,  col  quale  tendono 
ad  ingannarsi  scambievolmente  . . » 3o3 

1472»  gennaio.  Il  duca  di  Ghienna  fa  nuove  instan- 
ze al  duca  di  Borgogna  per  averne  in 

isposa  la  figliuola » 3o5 

Pericolo  in  cui  trovasi  il  re;  egli  accétta  perfino  i piu 
tenui  soccorsi;  sua  divozione  inverso  alla 
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Vergine;  preghiere  ch’egli  ordina  al  toc- 
co dell  Ave  Maria  . . . . . pag.  3o5 
1^72.  Morte  della  druda  del  duca  di  Ghienna;  malat- 
tia del  duca  stesso;  sospetti  di  veneficio  » 3o6 
a4  maggio.  Morte  del  duca  di  Ghienna;  Luigi  ricusa 
di  ratificare  il  trattato  del  Crotoy,  ed 

occupa  la  Ghienna » 3o8 

Egli  e incolpato  di  veneficio;  processo  in  Brettagna; 

aneddoto  del  buffone  del  re  ...  » 3og 

Ripigliasi  la  guerra ” 3i  1 

1 2 giugno.  Il  duca  di  Borgogna  espugna  Nesla  e vi 

fa  strage  dei  miseri  abitatori.  . . » ivi 

16  giugno.  Roye,  sbigottita,  gli  apre  le  porte  . « 3ia 

Egli  promuove  l’assedio  a Beauvais  ....  « ivi 

Valorosa  difesa  di  quella  citta;  i capitani  francesi  ac- 
corrono a sostenerla » 3 1 3 

22  luglio.  Il  duca  di  Borgogna , costretto  a togliersi 
dall’ assedio  di  Beauvais , devasta  la  Nor- 
mandia   » 3 1 5 

Jl  re  si  vede  assalito  da  ogni  parte » ivi 

Fa  fronte  al  duca  di  Brettagna,  il  quale  chiama  in 

suo  aiuto  gl'inglesi » 3 17 

Introduce  pratiche  d’accordo  col  detto  duca , e fa  tre- 
gua con  esso » 3ig 

Tira  dalla  sua  il  Lescun,  favorito  del  duca  stesso,  e 
Filippo  di  Comines,  gentiluomo  a’  ser- 
vigi del  duca  di  Borgogna  ...»  ivi 

3 settembre.  Il  duca  Carlo  di  Borgogna  si  ritira  dal- 
la Normandia  e muove  contro  San  Poi  » 3 2 1 
i5  ottobre.  Tregua  con  la  Brettagna ; abboccamento 

di  Luigi  col  sir$  di  Lescun  . . . - 322 

Debilitasi  l’unione  fra'  principi;  negoziazioni  di  Sen- 

lis  . . . • • . ■ • • • • » 3a3 
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147»,  ii  novembre,  e aa  marzo  successivo.  Tregua 
conchiusa  in  Senlis  fra  Luigi  XI  e il 

duca  di  Borgogna pag.  3a5 

Capitolo  XVIII.  Luigi  coglie  il  destro  delle  guerre 
intraprese  da  Carlo  il  Temerario  contro 
l’Imperio,  e abbatte  il  duca  d’Alansone 
e il  conte  d’ Àrmagnacco.  — Indebolisce 
la  casa  d’Angiò. — Ricupera  il  Ronci- 
glione  coll’ armi. — Aizza  gli  Svizzeri 
contro  il  duca  di  Borgogna.  — Questi 
lascia  il  suo  esercito  struggersi  all’as- 
sedio di  Ham.  — Odoardo  IV  approda 
con  un  esercito  a Calese.  — Luigi  accor- 
tamente lo  discosta  da  Carlo  il  Teme- 
rario. — » 3a6 

Lunga  contesa  di  Luigi  XI  contro  i principi  del  san- 
gue, non  già  contro  la  feudalità.  . » ivi 

Somma  depravazione  di  questi  principi , non  meno 

esosi  di  Luigi » 3ay 

1472.  Dopo  la  tregua  di  Senlis,  Carlo  il  Temerario 

va  in  cerca  d’altri  nemici  fuori  della 

Francia  . . . . ' « 3a8 

Tenta  di  ampliare  i suoi  dominiinelf  Alemagna;  com- 
pra gli  Stati  del  duca  di  Gheldria . <»  3 29 

1473,  3 maggio.  Adolfo  di  Gheldria,  condannato  a 

perpetuo  carcere  in  pena  della  sua  em- 
pietà contro  del  padre » 33o 

Luigi  XI  si  giova  delle  brighe  da  cui  e distratto  il 
duca  di  Borgogna  per  far  sue  vendette 
contro  il  duca  d’ A lansone  . . '.  »,33i 

Agosto.  Si  impossessa  della  ducea  d A lansone  ; ri- 
schiò dal  quale  si  crede  salvo  per  un  mi- 
racolo   » 333 
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ivi 


da  San  Quintino,  e s’ impadronisce  di 

quella  citta pag. 

i474,  30  gennaio.  Nuove  pratiche  del  re  col  conte 

di  San  Poi  . ' n 

1473,  39  settembre.  Abboccamento  di  Carlo  il  Te- 
merario con  Federico  III  imperadore  in 

Tre  veri » 348 

Novembre.  Domande  che  fa  il  duca  all  imperadore; 

questi  se  ne  parte  cf  improvviso  c poco 

soddisfatto  del  duca » ivi 

1 474-  Carlo  aitraversa  in  armi  la  Lorena  e poscia 
la  contea  di  Ferretto;  governo  tiranni- 
co del  suo  vicario  o landvoght  Piero  di 

Hagcmbach »»  35o 

Ruberto  di  Baviera , arcivescovo  di  Colonia,  si  fa 
promettere  dal  duca  di  Borgogna  di  es- 
sere ristabilito  nella  sua  sede  . . r> 

Tentativo  di  avvelenamento  del  re  operato  da  un 
Giovanni  Hard i ; supplizio  di  costui  ; 
sospetti  a tale  riguardo  insorti  contro 
il  duca  di  Borgogna  ....  » 

Accordo  conchiuso  tra  Luigi  e Carlo  il  Temerario 
in  Bovincs  contro  del  concstabile,  non 

ratificato » 353 

Abboccamento  di  Luigi  col  concstabile  in  Ham  r>  354 

3 gennaio.  Carlo  crea  un  Parlamento  in  Malincs 

per  la  sua  nuova  monarchia  . . » 355 

Pratiche  di  Luigi  e di  Carlo  presso  gli  Svizzeri  » 357 
io  aprile.  Sollevazione  della  contea  di  Ferr ette  ; 

supplizio  di  Piero  di  Hagembacli  . » 358 

3o  luglio.  Carlo  con  un  formidabile  esercito  cinge  di 

assedio  Neuss  o Nuitz  ....*>  35g 

Shmohoi,  T.  XIV.  39 


35 1 
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!4?4-  li  papa  scomunica  quello  dei  due  tra  Carlo  e 

Luigi  che  ricusasse  di  fare  la  pace  pag.  36o 
12  maggio.  Sedizione  nata  a Burges  per  causa  delle 
imposte;  rigori  ed  asprezze  di  Luigi  con- 
tro quella  città . » 36 1 

Il  re  Renato  tratta  di  vendere  il  suo  patrimonio  al 

duca  di  Borgogna  . . . . . . » 36a 

Agosto.  Il  re  pone  sotto  sequestro  V Angio  . . » 363 

Il  re  d' Aragona  tenta  et  ingannare  Luigi . che  rie- 
sce egli  stesso  ad  ingannar  C avversa- 
rio, e da  il  guasto  al  Ronciglione  . « ivi 

Ottobre.  V engono  araldi  del  re  Odoardo  a dichia- 
rire la  guerra  alla  Francia  . . . * 364 

z5  luglio.  Trattati  del  duca  di  Borgogna  con  Odoar- 
do contro  la  Francia u 366 

Resistenza  che  il  detto  duca  incontra  a Nuitz  ; il  suo 
maliscalco  è sconfitto  dagli  Svizzeri  pres- 
so Ericurt a 366 

i4?5.  Disagi  e stenti  dell' esercito  di  Borgogna , che 
persevera  per  tutto  I inverno  nelt  asse- 
dio di  Nuitz . . . . . . . a 368 

1 o marzo.  Perpignano  si  arrende  ai  Francesi.  Atro- 
ci comandamenti  fatti  da  Luigi  al  si- 
gnor di  Boccage  ......  «*  36g 

Maggio.  Prosperi  eventi  e crudeli  falli  di  Luigi  in 
Piccardia  ; Odoardo  IV  sbarca  a Ca- 

lese . ...»  370 

27  giugno.  Carlo  si  toglie  dall  assedio  di  Nuitz,  ma 
non  osa  far  vedere  il  suo  esercita  ad 

Odoardo » 372 

Luigi  desideroso  di  pace,  perche  consapevole  di  es- 
sere poco  amato  dal  popolo , e odiato 
dai  principi  a 3?3 
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Guipì pag.  374 

a 7 giugno.  Rotta  di  Giacopo  di  San  Poi  in  vicinan- 
za d Arguto » 375 

Odoardo  I V,  poco  soddisfatto  del  duca  di  Borgo- 
gna, / attedia  della  guerra  ....  » 376 
Titubanza  del  eoneslabile  ; suoi  timori;  egli  fa  trar- 
re contro  gl  Inglesi  che  s’ appressano  a 

Sari  Quintino » ivi. 

1 2 agosto >.  Il  duca  di  Borgogna  si  parte  dal  re  d’In- 
ghilterra, lasciandolo  pieno  di  sospetti 

contro  dì  se  medesimo » 378 

Luigi  chiede  la  pace  ad  Odoardo.  Gli  articoli  preti* 

minali  sono  sottoscritti  il  di  r3  agosto  n 379 
Capitoio  XIX.  Trattati  di  Pecchignl,  di  Soletta  e di 
Senlì.  — Supplizio  del  conestabile  con- 
te di'  San  Poi. Guerra  del  duca  di 

Borgogna  contro  gli  Svizzeri.  — - E rot- 
to a Grandscm,  a Morat,  a Nansì.  — 

Sua  morte.  — Angustie  di  Margherita, 
sua  figliuola.  — Luigi  invade  la  ducea 
e la  contea  di  Borgogna,  e la  Piccar- 
la. t'475-i477 *'  38o 

Ritratto  che  fa  il  Cornine s di  Luigi  HI.  Liberalità. 

di  questo  re,  c sua  pratica  degli  uomini 

e delle  cose • . . » ivi 

Nemico  e disprezzalore  del  sussiego  e delle  cerimo- 
nie, sopporta  pazientemente  che  Odoar- 
do IT  gli  ricusi  il  titolo  di  re  . . » 38» 

Invia  un  falso  araldo  ali  accampamento  inglese;  fa 
mille  cortesie  al  re  Odoardo  ed  ai  corti- 
giani di  lui  . .........  » 383 

Il  duca  di  Borgogna^  ritorna  presso  Odoardo  per 

intorbidare  quelle  negoziazioni*' . • » 384 
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1^75.  Il  sire  di  Contay  vieti  celalo  in  un  gabinetto 
acciò  possa  udire  i discorsi  di  un  invia- 
to del  conestabile pag.  38?} 

Luigi  accoglie  in  Amiens  con  maravigliosa  ospitali- 
tà l'esercito  inglese  » 385 

aq  agosto.  Abboccamento  di  Luigi  con  Odoardo  in 
Pcchignì;  Luigi  invita  i altro  a Pari- 
gi, e poi  se  ne  duole  . . ■ . . » 38fi 

1 3 settembre.  Trattato  conchiuso  a Soletta  da  Luigi 


col  duca  di  Borgogna,  che  lasciagli  li- 
bero il  campo  alla  meditata  vendetta 
contro  il  conestabile s 5 5 . , a 


388 


9 ottobre.  Accordo  stipulato  a Senti  da  Luigi  col 

duca  di  Brettagna  . a 38g 

Sbigottimento  del  conestabile,  Sanquintino  cade  in 
mano  del  re;  il  conestabile  va  a porsi 
nelle  mani  del  duca  di  Borgogna  a 

Mons . , , , s , , , » 390 

Il  re,  in  ricambio  della  consegna  del  conestabile , ri- 
nunzia all'  alleanza  del  duca  di  Lo- 


rena 


3,9  a 

ili 


Suo  processo,  e sua  condanna,  mandala  ad  esecu- 

zionc  in  Parigi  il  1 9 dicembre 

Settembre.  Carlo  di  Borgogna  irrompe  in 

Lorena  ; 

suoi  condottieri  italiani  . 

, . » z 

29  novembre.  S' impadronisce  di  Nansì; 

sue  cru ■> 

1 delta  in  Lorena 


396 


i4  ottobre.  Gli  Svizzeri  intimano  guerra  al  conte 
di  Romont,  e danno  il  guasto  al  paese 

di  V aud » ivi 

i476>  1 1 gennaio.  Il  duca  di  Borgogna  entra  nel 
paese  degli  Svizzeri  con  un  esercito  po- 
derosissimo   » 3g8 
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i47^>  a8  febbraio.  Grandson  cede  in  mano  sua;  ed 
egli  ne  manda  alle  forche  tutto  il  pre- 
sidio . pag.  399 

3 marzo.  Battaglia  di  Grandson  ■ . . . . » 4»  i 

Sconfitta  dell'’ esercito  di  Borgogna  ; fuga  di  Carlo  il 

Temerario  ; perdita  del  suo  tesoro  „ 22  ^02 

Luigi  mette  a profitto  la  vittoria  degli  Svizzeri;  ed 
assoggetta  alla  potestà  sua  la  casa  di 
Angiò  . ...  . ■ . ; ♦ . a 4o3 

Tutti  li  principi  di  questa  casa  gli  fanno  cessione  dei 
loro  diritti  ; ei  lascia  in  possesso  il  i>ec- 

chio  re  Renalo . , s s , , , n 4o4 

Il  duca  di  Nemurs,  assediato  in  Cariai,  è preso  e 

condotto  a Pictrincisa  . , . . n joS 

Sottomissione  del  duca  di  Borgogna  a Luigi;  sua  vi- 
ta solitaria,  suoi  disegni  di  vendetta  » 4°7 
Controversie  tra  il  re  ed  il  legato  d’ Avignone , di 


cui  il  duca  assume  le  difese  . ■ ■ » 4°8 

io  giugno.  Il  duca  di  Borgogna  cinge  d’assedio 

Morat  . ± s . , , 4 i . » 4»9 

22  giugno.  Battaglia  di  Morat » 4»o 


Disfatta  del  duca;  egli  fa  arrestare  a Gex  la  - 

chessa  di  Savoia  e il  figliuolo  di  lei  » 4 1 a 

Chiede  sussidii  a’  suoi  Stali,  che  li  negano.  Si  ritira 

nel  castello  di  Riviere  . . . . 22  4i3 

Il  duca  Renato  11  ricupera  la  Lorena;  Luigi  fa  ri- 
porre in  libertà  la  duchessa  di  Savoia, 

sua  sorella . , . . , , , = » 4 >4 

Accoglienza  fatta  da  Luigi  in  Tursi  alla  duchessa  • 
di  Savoia;  le  fa  restituire  il  dominio  » 4>6 
Ambascerie  di  Luigi  agli  Svizzeri , c degli  Svizzeri 
a lui;  egli  careggia  grandemente  quegli 
ambasciadori , e li  ricolma  di  donativi  » ivi 
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1476»  a®  ottobre.  Carlo  conduce  un  nuovo  esercito 

ad  assediare  Nansì  ....  pag.  4*8 
ij  dicembre.  Gli  Svizzeri  danno  ottomila  uomini  a 

Renato  II  per  ausiliari.  . . . . " 4 1 9 

Il  conte  di  Campo  Basso  si  ojjfre  a tradire  il  duca  di 
Borgogna;  supplizio  di  Si ff reno  de’  Ba- 
schi  » 4ao 

1477»  4 gennaio.  Renalo  II  passa  la  Marta  colf  e- 
sercito  svizzero.  Carlo  da  I assalto  a 

Nansì » 4»a 

5 gennaio.  Battaglia  di  Nansì  ; rotta  del  duca  di 

Borgogna  . n 4a3 

7 gennaio.  Il  suo  cadavere  è trovalo  confitto  nel 

ghiaccio  . , . n 4a4 

Succedegli  Maria  di  Borgogna , sua  unica  figliuola,- 
scoppia  l'odio  sì  lungamente  represso 
dei  popoli . ........  r>  42& 

Q gennaio.  Il  re  manda  suoi  capitani  ad  occupare  la 
ducea  e la  contea  di  Borgogna , la  Pio- 

cardia  e l’ Arlese » 4a8 

39  gennaio.  La  ducea  di  Borgogna  si  sottomette  al 

^ re,  con  la  riserva  dei  suoi  privilegi  » 4*9 
» 9 febbraio.  Lo  stesso  fa  la  contea  di  Borgogna  o 
Franca  Contea;  ruberie  dei  regii  car 

pitoni ...»  43o 

Le  città  di Piccardia  si  arrendono  a Luigi;  non  così 

le  Fiandre  e I Arlese » 43 1 

Il  re  manda  il  suo  barbiere  Oliviero  il  Daino  o il 
Diavolo  a sommuovere  la  borghesia  di 

Fiandra « 43a 

Sue  negoziazioni  con  gli  ambasciqdori  della  duches- 
sa Maria ?>  433 

4 marzo.  Si  fa  consegnare  la  città  d Arazzo  » 434 
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i477*  Ribollimento  degli  animi  in  Fiandra;  Siati 

di  Gante;  nuova  ambasceria  a Luigi  p.  434 
Questi  rimette  ai  nuovi  ambasciadori  le  credenziali 

di  cui  la  duchessa  avea  munito  i primi  n 435 
3 aprile . I siri  cTHugonet  e d Hintbcrcurt,  consiglie- 
ri ed  ambasciadori  di  Maria , messi  a 

morte  in  Gante  . ■ , . . . . » 436 

Capitolo  XX.  Negoziati  per  le  nozze  della  erede  di 
Borgogna.  — Ella  sposa  Massimiliano 
d’ Austria.  — Supplizio  del  duca  di  Ne- 
murs. — Prosperità  delPAmbosa,  e av- 
versità del  Craon,  capitani  del  re  in 
Borgogna.  — Tregua  stipulata  per  un 
anno.  — Massimiliano  l’infrange.  — 
Battaglia  di  Ghinegatta.  — *477 - 

*479  » 438 

1 477-  Politica  di  Luigi  XI.  Pace  al  di  fuori,  e som - 
messione  der  principi  del  sangue  al  di 

dentro  . a ivi 

Guerre  civili  di  Casliglia  ; Isabella  proclamata  regi- 
na; il  re  di  Portogallo  viene  in  cerca  di 

soccorsi  da  Luigi » 4^9 

Questi,  scevro  ornai  da  ogni  timore  della  casa  dì 
Borgogna,  si  lascia  trasportare  dallo - 

dioso  suo  carature  . . . . . . » 4ÌJ 

Il  sire  di  Lude  fa  riuscire  a vuoto  la  sommessione 

dell'Ano;  Luigi  conquista  ! Arte se  » ivi 

Aprile.  Crudeltà  praticate  da  Luigi  contro  gli  A raz- 
zesi;  scherni  e motteggi  da  lui  frammi- 
schiati ai  supplizi » 44a 

Ripugnanza  di  Maria  alle  nozze  propostegli  col  Pai- 

fino  ; avversione  de’  suoi  popoli  . » 444 

Ambasceria  d Olivieri  il  Diavolo  a Gante;  sua  va- 
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nità , sua  fuga  ; soprassalto  con  cui  si 
impadronisce  di  Tomai  . . pag.  444 

r 477  > a7  giugno.  1 Fiamminghi  sconfitti  presso 

Tornai  ; morte  di  Adolfo  di  Gheldria  » 446 
Giugno.  Conquiste  di  Luigi  nell  Anò;  presa  di  Bou- 
cliain  e del  Quesnoy  ; macello  d A- 

vcsna . . . « 447 

Luigi  disgusta  il  principe  d’Orangia,  che  gli  fa  per-  i 

dere  di  nuovo  la  Borgogna  . . . » 449 

L'albagia  e l’avarizia  del  Craon,  vicario  di  Luigi  in 
Borgogna , accrescono  il  numero  de  suoi 
nemici  . . . . . . ...  . » 4^0 

Gli  Svizzeri , a dispetto  degli  ordini  dei  loro  mae- 
strali, accorrono  a sostenere  il  principe 
d’Orangia  contro  del  re  . . . . » 45 1 

L'odio  concepito  dai  Fiamminghi  contro  Luigi  gl  in- 
duce a desiderare  per  loro  principe  Mas- 
similiano d’Austria  » 45a 

1 9 aprile.  Nozze  di  Massimiliano  con  Maria  di  Bor- 
gogna   » 454 

8 ottobre.  Tregua  stipulata  in  Lens  fra  Massimilia- 
no e Luigi  . ...  » 455 

Quest’ ultimo  disgusta  gli  Svizzeri,  de’  quali  Massi- 
miliano e Maria  ricuperano  l’amicizia  » 4° 6 
Numerose  congiure  in  Italia;  angoscia  che  danno 

a Luigi n 457 

Egli  si  fa  adulatore  de’  suoi  cortigiani;  incalza  il 

processo  del  duca  di  Nemurs  . . » 458 

3i  gennaio.  Lettera  del  duca  di  Nemurs  a Luigi, 

contenente  la  sua  confessione  . . » 460 

4 aprile.  È giustiziato  sulla  piazza  del  Mercato  in 
Parigi;  i giudici  che  volevano  assolver- 
lo, sono  puniti  . . . ...  . . . » 46* 
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1 477?  aa  dicembre.  Edilio  contro  di  quelli  che  non 
rivelassero  una  congiura  di  cui  avesse- 
ro cognizione pag. 

Luigi  intercetta  il  segreto  carteggio  del  duca  di  Bret- 
tagna col  re  d’ Inghilterra  ; rinnovella 

con  cui  i trattali . . ■ . . . 22 

1478.  Aprile.  Ripigliatisi  le  ostilità;  Clamante  di 
Ambosa  in  Borgogna;  suoi  lieti  sue • 

cessi , , ■ , . . , . ' . » 

1 1 luglio.  Tregua  fermata  nel  campo  presso  il  Vec- 
chio W cnclin . . , . . ~ . . a 

26  aprile.  Congiura  de  Pazzi  a Firenze  ; Luigi  ol- 
tremodo superstizioso , ma  sospettoso 
~ massimamente  de'  preti  ....  . » 
2 giugno.  Sfratto  intimato  al  frate  cordigliero 

Fradin . , . , , . , . , 22 

16  agosto.  Editto  contro  la  corte  di  Roma  . » 

Settembre.  Concilio  gallicano  in  Orlicns;  ambasce- 
ria del  Comines  in  Italia 

Negoziazioni  di  Luigi  per  istabilirc  la  pace  in  Ita- 
lia, in  I Spagna  ed  in  Inghilterra  ; tur- 
bolenze in  Ali  Inno  ed  in  Torino  . » 

()  ottobre.  Trattato  di  San  Giovanni  di  Luz  con  Fer- 
dinando ed  Isabella;  formidabile  po- 
tenza di  questi . 21 

i479-  Negoziazioni  di  Luigi  coll'  Inghilterra  ■ » 

x 1 marzo.  Supplizio  del  duca  di  Chiarcnza  . ■ » 

26  aprile.  I Borgognoni , in  onta  della  tregua,  occu- 
pano per  sorpresa  due  piccole  piazze 

vicino  ci  Cambi  ai » 

Crudeltà  di  Luigi;  egli  congeda  la  sua  gend 1 arme, 

c assolda  Svizzeri » 

Presa  e strage  di  Dole  ; capitolazione  di  Bcsanzo- 
ne  : sommcssionc  della  Franca  Contea  » 


462 


463 


465 

467 


4% 

470 

ivi 


47 1 


423 

414 

415 


4i6 

477 

478 
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i479-  Luglio.  Luigi  atlerra  le  mura  <T  Arazzo  e 

scacciane  gii  abitatori  ....  pag.  479 
Massimiliano  assedia  Teroanaj  il  sire  ef  EsquerJes 

accorre  in  aiuto  di  quella  città  . . n 481 

7 agosto.  Battaglia  di  Ghinegatta  ; vittoria  della  ca- 
valleria e rotta  dell  infanteria  fran- 
cese   n 48  2 

Cruccio  di  Luigi  XI;  ordina  che  si  spartisca  la  pre- 
da, e che  in  essa  siano  compresi  i cap- 
tivi affine  di  togliere  di  mezzo  l usanza 

di  far  prigionieri » 4^4 

Capitolo  XXL  Fine  della  guerra  con  la  casa  dì  Bor- 
gogna. — Trattato  d’ Arazzo.  — Estin- 
zione della  casa  d’ Angiò.  — Riunione 
della  Provenza  col  reame.  — Il  re  è 
colpito  d’insulto  apopletico. — Si  rad- 
doppiano in  lui  le  sospizioni  e la  divo- 
zione. — Muore.  — i479-»483  . » 486 

Due  sole  battaglie  avvennero  in  Francia  regnante 

Luigi  XI,  e tutte  a due  indecise  . » ivi 

La  guerra  continua  ancora  per  un  anno  dopo  la 
battaglia  di  Ghinegatta  senza  nuove 

imprese  . . . ' ” 487 

i48o,  io  febbraio.  Nascita  di  Margherita  d'Au- 
stria ; Luigi  la  chiede  in  isposa  pel  Pal- 
lino SUO  figlio  .e » 488 

Margherita  d Yorck  e il  popolo  inglese  vogliono 

riaccender  guerra » 489 

1 3 febbraio.  Il  vescovo  d Elna  sottoscrive  una  tre- 
gua comune  ai  duchi  di  Borgogna  e di 

Brettagna "49* 

Margherita  d’York  si  reca  dal  fratello  Odoardo  IV , 
ed  è iti  procinto  di  determinarlo  alla 
guerra ”49* 
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1480,  37  agosto.  Massimiliano  fa  tregua  per  selle 

mesi;  Luigi,  per  suoi  sospetti,  deside- 
roso di  pace pag.  4g3 

Novembre.  Carteggio  di  Luigi  co’  suoi  ambasciadori 

pel  negozio  della  pace  . ...  n 4g5 

Questa  e desiderata  pel  bene  e per  la  difesa  della 

cristianità  . . . . » 49® 

a8  luglio.  Otranto  presa  dai  Turchi  ....  » “ivi 

Settembre.  Ambasceria  sostenuta  in  Francia  da  Giu- 
liano della  Rovere;  i suoi  tentativi  per 
la  pace  infruttuosi;  il  Ballue  e liberalo  *»  ivi 
Luigi  si  frammette  nelle  guerre  civili  di  Savoia;  ma 

noti  vuol  saperne  di  Genova  ■ ■ » 498 

Negoziazioni  coi  re  di  Spagna  c di  Scozia , con  la 

Brettagna  e con  gli  Stati  di  Gheldria  » 499 
Soprusi  che  Gian  Doyat  fa  inghiottire  al  duca  di 

Borbone  . . . . . . . . . » San 

Renalo  (TAngiò,  per  una  contesa  in  fatto  di  stemmi, 
disereda  l abbiatico  Renato  II  di  Lo- 
rena  » 5 09. 

148 1 , il  dicembre.  Morte  di  Carlo  del  Maine,  ulti- 

mo degli  Angioini.  ; incorporazione  del- 
la Provenza  al  reame « 5o3 

Cattura  e processo  di  Renato  d' Alansone  conte  del 

Perche^ . . . , . . , , . » 5o4 

Abbassamento  dell  aristocrazia  ; limitazione  del  di- 
ritto di  comandare  alla  sbirraglia  ed  al- 
le scolte . . . . . . . , . 1*  5o5 

Amministrazione  interna  di  Luigi  ; creazione  d una 

stamperia  presso  la  Sorbona  . . n 5o6 

Angustie  del  popolo,  oppresso  dalle  taglie  e dall  au- 
mento della  gcnd  amie  . . - n 

Dimora  di  Luigi  al  Plessis  presso  Tursi;  cautele 

che  vi  usa  per  la  sua  sicurtà  . . » ivi 
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1481.  Marzo.  Primo  insulto  apop  letico  di  Luigi  ; i 

principi  circonvicini  si  apparecchiano 
acl  assalire  la  Francia  ' . > • . . pag.  5oy 

i5  giugno.  Luigi  fa  la  rassegna  deli  esercito,  e po- 
scia proroga  la  tregua  . . . . . » 5 io 

5 ottobre.  Cattura  del  doviti,  cancelliere  di  Bretta- 
gna ; il  suo  signore  lo  lascia  morire  di 

stento  e di  fame » 5i2 

Giustizia  alla  turchesca  di  Tristano  l Ermite,  gran 

numero  delle  vittime  di  quella  . . » 5 1 3 

Fallanza  de'  ricolti  ; miserie  e malattie  in  quell' in- 
verno   »5i4 

1482.  Marzo.  Pellegrinaggio  di  Luigi  XI  al  san- 

tuario di  San  Claudio  ; sue  profuse  lar- 
gizioni alle  chiese  ed  al  medico  . . » 5 1 6 

Frequenti  insulti  apopletici  elici  soffre  ; il  duca  Fi- 
liberto  di  Savoia  viene  a morte  nella 

corte  di  lui  . . n Si'] 

27  marzo.  Morte  di  Maria  di  Borgogna  ; gli  Stati 
di  Fiandra  ricusano  di  deferire  a Mas- 
similiano la  guardia  e tutela  dei  suoi 

propri  figli . . » 5 1 8 

Allo  spirare  della  tregua,  Luigi  trattiene  l’esercito, 

ed  offre  la  pace » 5 1 g 

3o  agosto.  il  vescovo  di  Liegi,  assassinato  dal  veri- 
turicrc  Guglielmo  della  March,  sopra- 
nomato il  Cignale  delle  Ardenne  . » S20 

Gli  Stati  de  Paesi  Bassi  costringono  Massimiliano 

a far  pace » 5ai 

2.3  dicembre.  Trattato  di  Arazzo » 522 

1 483 . 9 aprile.  Morte  di  Odoardo  IF  ...»  5a3 
29  gennaio.  Calt.crina  di  Foix  succede  al  trono  di 

Navarca,  sotto  la  tutela  duna  sorella 
di  Luigi  XJ » 5a4 
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i483.  Debilità  dei  principi  del  sangue;  educazione 

$ data  al  Dalfino ■ . pag.  5a5 

Luigi  si  fa  promettere  dal  figliuolo  che  terra  in  ca- 
rica i suoi  ministri;  suo  Rosaio  delle 
- » ■ • guerre  .......  i . » 

Egli  rigetta  le  rimostranze  dell  arcivescovo  di  Tursi; 

ed  aderisce  a quelle  del  Parlamento  » 5 2 8 
Annosità  ed  imaginazioni  di  Luigi  in  tempo  dell’  al- 

— Lima  sua  malattia  . . . . . . n 53o 

Si  accresce  in  lui  la  superstizione  ; fa  venii-e  il  san- 
t’ uomo  di  Calabria;  reliquie;  santa 

ampolla  . . . , » 53 1 

19  maggio.  Margherita  d’Austria  rimessa  ai  Fran- 
cesi, condotta  a P grigi , e fidanzata  coi 

Dalfino » 533 

3 5 agosto.  Ultimo  insulto  apop  letico  sofferto  dal  re  » 534 

3o  agosto.  Sua  morte n 535 

Capitolo  XXII.  Avvenimento  al  trono  di  Carlo  Vili. 

— Dibattiti  intorno  alla  reggenza.  — 

Stati  generali  di  Tursi;  lasciano  il  go- 
verno in  mano  della  dama  di  Rogiti; 
sminuiscono  le  taglie;  s’aggravano  di 
moltissime  soperchierie  ed  abusi}  sono 
accommiatati  con  la  promessa  di  cliia- 
marli  di  nuovo  in  capo  a due  anni.  — 

i483-i484  . ■ » 536 

Tutti  si  sentono  sollevati  alla  morte  di  Luigi  XI; 

oppressione  in  cui  egli  teneva  tutti  gli 

ordini  della  nazione » ivi 

Ammirazione  delle  persone  avvedute  per  Luigi  XI  » 537 

Rivoluzione  operatasi  in  questo  tempo  nello  spirito 

' --••  • ' della  nazione  francese . . . . . a 538 

Dopo  Luigi  XI  la  corte  di  bel  nuovo  decade,  ma  la 

nazione  grandeggia » 53g 
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1483.  Dicembre.  Morte  di Carlotta  di  Savoia,  ve- 

dova  di  Luigi&I;  suoi  figliuoli . pag.  5jo 
Carlo  FUI  è dichiarato  maggiorenne  in  età  di  tre- 
dici anni  e due  mesi;  P autorità  di  An- 
na di  Bogiìi,  sua  sorella,  non  era  pun- 

to  legittima . « 54  2 

Tutti  li  principi  del  sangue  si  ratinano  in  Ambosa  : 
primi  atti  del  governo,  eh’  ei  sottoscri- 

vono ...»  543 

a 3 ottobre.  Il  duca  di  Borbone  è creato  dai  principi 

conestabilc  di  Francia  . . ■ . » 544 
Grazie  concedute  al  conte  di  Dtinois  ; Renato  II  di 
Lorena  ridomanda  il  retaggio  dell  a- 

volo  Renato- 1 » 545 

imbarazzo  de’  principi;  lagnanze  del  popolo  ; in- 
vocasi la  riunione  degli  Stati  generali  » 5/fj 
Loro  convocazione  ; gastigo  di  alcuni  favoriti  di  Lui- 
gi XI  ...  » 54« 

Gli  Stati  generali  di  Tursi  sono  appena  menzionati 

dagli  storici  contemporanei  ...»  54g 

1 484 , 1 5 gennaio.  Aprimento  degli  Stati  fatto  dal 

giovane  re;  composizione  di  quell  as- 
semblea ..........  n 55o 

Aringa  delta  dal  cancelliere  nell  aprimento  degli 

Stati;  spartizione  deir  assemblea  in  sei 

camere  o nazioni . . ‘ ■ . . , » 55a 

Solleciludiue  dei  deputati  nell!  allestire  le  loro  scrit- 
ture o gravami  prima  del  2 febbraio  » 554 
Punti  dibattuti  in  gran  numero  ed  in  pari  tempo  da- 
gli Stati  generali » ivi- 

a febbràio.  Raunanza  generale  per  la  lettura  delle 
scritture  ; dibattiti  intorno  alla  pram- 
matica sanzione  e alla  gabella  . - » 555 
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i434,  4 febbraio.  Dibattito  intorno  al  regio  Consì- 
glio; scissura  fra  le  case  <1  Orliens  e 

di  Borbone  . pag.  556 

Vìva  discussione  sopra  la  formazione  del  Consiglio , 
e sopra  gli  arroti  da  prendersi  fra 1 mem- 
bri degli  Stati » 558 

7 febbraio.  Relazione  fatta  dai  deputati  spediti  ai 
principi;  querele  dei  figli  del  duca  di 

Nemurs » 55 9 

Il  duca  d Orliens  si  arroga  il  diritto  di  ottener  la 
reggenza  del  reame  senza  il  piacilo  de- 
gli Stati » 56o 

Filippo  Poi  afferma  la  sovranità  del  popolo,  e dei  de- 
putati di  esso  all  assemblea  degli  Stati  n ivi 

10  febbraio.  Altra  adunanza  cui  presiede  il  re  , ove 

si  incomincia  la  lettura  dei  gravami  » 56a 

11  sire  e la  dama  di  Bogiù  deludono  il  duca  (P  Or- 

liens ; decisione  degli  Stati  consenta- 
nea alla  loro  domanda  ....  » 564 

it  febbraio.  Stanziasi  di ffinitiv amente  il  capitolo  ri- 
guardante il  regio  Consiglio  ...»  565 
Poca  fermezza  degli  Stati,  i quali  rinunziano  al 
predominio  che  avrebbono  potuto  eser* 
citarè  nel  Consiglio » 566 

11  governo  della  dama  di  Bogiù  costituito  senza  ve- 

runo legittimo  fondamento  ...»  567 

1 2 febbraio.  Lettura  dei  gravami  nella  regia  sedu- 

ta ; domande  del  clero  e della  nobiltà  » ivi 
Gravami  dei  Comuni  ; esposizione  della  miseria  del 

popolo  e delle  sue  cagioni  . . . » 5 69 

Capitolo  della  Giustizia  •,  inamovibilità  delle  cari- 


che ; sportale  e tasse » 5ji 

Capitolo  della  Mercalanzia » 5q2 
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1 484 , 1 4 febbraio.  Il  re  Irasceglie  dall’ assemblea  se- 
dici commissari  incaricati  ad  esanimare 
i gravami  co’  suoi  ministri  . . pag.  5y4 

I q febbraio.  Adunanza  in  cui  il  duca  di  Borbone 

chiede  per  la  difesa  del  reame  duemila 
• e cinquecento  lance  5j5 

2 1 febbraio.  Menzogneri  prospetti  delle  spese  ; gli 
Stati  concedono  il  valsente  di  un  milio- 
ne e dugentomila  lire  di  taglie , c di  tre- 
centomila  lire  a titolo  di  dono  gratuito  » 5 7 fi 
28  febbraio.  Stanziano  il  sussidio  y spartisconsi  in  tre 

camere  per  la  discussione  dei  gravami  » S-j'j 
Disamina  di  questi  ; controversia  insorta  fra'  v arii 
ordini  rispetto  allo  stipendio  de’  depu- 
tati . . . » 578 

II  cancelliere  induce,  ma  per  quella  volta  soltanto, 

gli  ordini  privilegiali  a risarcir  le  spese 
ai  loro  propri  deputali  . ..  ..  ■ n 5 80 

Querele  e protestazioni  interposte  da  alcuni  grandi 

presso  gli  Stali  . \ . . . .  *  * » ivi  . 

7 marzo.  Regia  seduta  per  l accommiatamento  dcl- 

. /’  assemblea . , , , = . » S&2 

i4  marzo.  Ultima  raunanza  degli  Stali  . . . » ivi 
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